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VjoII’  annunziare  nudamente  una  traduzione  dell’  opera 
del  Pecchio  sulla  condotta  delle  acque  senza  svilupparne 
le  condizioni,  giustamente  si  sgomentava  ogni  lettore  che 
in  oggi  amasse  d’istruirsi  di  questa  parte  di  Giurisprudenza. 

La  lettura  di  Pecchio  non  somministra  che  lumi  incom- 
pleti , e ciò  suggerì  il  disegno  dei  supplementi  indicati  nel 
primo  manifesto  emanato  nel  pubblico.  Ma  nulla  ivi  fu  sog- 
giunto delle  condizioni  della  traduzione , le  quali  se  per 
amore  di  brevità  furono  ivi  ommesse , ora  c necessario  di 
sottoporre  agli  occhi  dei  leggitori. 

Una  materiale  traduzione  di  Pecchio  sarebbe  del  pari 
gravosa  alla  pazienza  che  alla  economia  pecuniaria  dei  leg- 
gitori. Seguendo  il  modo  di  scrivere  dei  vecchi  trattatisti 
legali,  spesso  s’incontrano  enormi  digressioni,  riflessioni 
estranee,  ripetizioni  senza  numero,  ragionameuli  contorti 
e protratti , e sopra  tutto  un  disordine  nella  distribuzione 
delle  materie  , per  il  quale  conviene  che  il  leggitore  com- 
ponga da  se  stesso  un  nuovo  Trattato,  e per  cui  molte  verità 
intermedie  che  sorgono  da  un  ben  congegnato  sistema , ri- 
mangono interamente  perdute.  In  vista  di  tutti  questi  difetti, 
invece  di  fare  un  beneficio  ai  nostri  contemporanei , con 
un’  integra  traduzione , essi  sarebbero  stati  condannati  a 
comprare  a caro  prezzo  noia  , disordine  e poco  frutto. 

Ad  evitare  simili  inconvenienti  nou  rimaneva  altro  par- 
tito , che  di  assumere  le  materie  e le  dottrine  esposte  dal 
Pecchio  come  un  fondo  di  un  nuovo  lavoro , e quindi  di 
tessere  un  Trattato , il  quale  portasse  il  titolo  della  con- 
dotta delle  acque  secondo  il  Pecchio  e la  intermedia  e 
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la  vigente  legislazione.  Con  questo  spediente  fu  da  noi 
creduto  di  provvedere  al  triplice  oggetto  della  migliore  e 
più  ordinata  istruzione , del  risparmio  di  noia  e di  fatica 
ed  all’ economia  finalmente  di  tempo  e di  denaro. 

In  due  parti  massime  verri»  diviso  tutto  questo  lavoro. 
La  prima  parte  comprender!»  le  dottrine  teoriche  riguardanti 
la  condotta  legale  delle  acque  : la  seconda  parte  poi  com- 
prender!» molte  pratiche  questioni  che  accadono  e accader 
possono  circa  questa  materia.  Ogni  uomo  di  senno  compren- 
de , che  siccome  nei  casi  pratici  concorrono  spesso  variati 
rapporti  di  diritto,  cosi  queste  quistioni  non  si  possono  ben  di- 
scutere e definire  se  non  dopo  di  avere  conosciuto  il  complesso 
dei  principi  e delle  regole  espresse  nelle  dottrine  teoriche. 

Tre  rami  comprenderà  la  parte  prima  : il  primo  verserà 
sulla  ragione  attributiva  : il  secondo  sulla  ragione  direttiva  : 
il  terzo  sulla  ragion  tutelare  riguardante  la  condotta  delle 
acque.  Qui  il  none  di  ragione  si  assume  in  senso  di  diritto. 
Presso  noi  Italiani  questa  locuzione  ha  una  singolare  pro- 
prietà , la  quale  esprime  il  diritto  considerato  come  legge  , 
a differenza  del  diritto  considerato  come  pura  facoltà  di 
operare.  Questa  locuzione  giustamente  appinzata  dal  Vico  , 
viene  usitata  presso  de’buoni  Scrittori. 

Sotto  la  denominazione  di  ragione  attributiva  si  com- 
prendono tanto  i diritti  e gli  obblighi  che  la  legge  atti'ibui- 
sce,  quanto  quelli  che  essa  semplicemente  dichiara  o guaren- 
tisce a favore  dei  cittadini.  Anche  col  dare  a taluno  ciò  che  gli 
compete,  si  esercita  una  attribuzione  ; e questa  negli  affari  ci- 
vili è decisiva  per  la  protezione  che  la  legge  deve  esercitare. 

Nella  materia  delle  acque  questa  ragione  attributiva  ci 
obbliga  a trattar  prima  di  tutto  della  ragione  delle  acque , 
avuto  riguardo  ai  principj  fondamentali  positivi  della  pro- 
prietà. E qui  si  presenta  tantosto  la  divisione  delle  acque 
pubbliche  dalle  piavate , divisione  , la  quale,  non  bene  trac- 
ciata dal  Romano  dilatto,  violata  sotto  l’impero  feudale  , e 
rettificata  finalmente  da  più  felici  tempi , riesce  assoluta- 
mente  decisiva,  non  solo  per  circoscrivere  il  campo,  sul 
quale  versar  debbono  le  dottrine  legali , ma  eziandio  per 
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guarentire  i diritti  di  molti  consorzj  utenti  di  acque,  le  quali 
un  tempo  veuivano  considerate  di  pubblica  ragione. 

Fatta  ed  assicurata  questa  separazione,  seguono  le  di- 
sposizioni generali  riguardanti  l'uso  delle  acque,  astrazion 
fatta  della  considerazione  delle  servitù.  Viene  finalmente  la 
ragione  attributiva  riguardante  i diritti  volontariamente, 
quesiti  in  materia  di  acque. 

Colla  nuda  denominazione  di  diritto  attributivo,  noi  in- 
tendiamo di  comprendere  due  argomenti.  11  primo  di  questi 
abbraccia  tutti  i mezzi  coi  quali  si  acquista  un  diritto , e 
però  nel  caso  nostro  comprenderà , le  concessioni , le  con- 
venzioni , le  usucapioni , ec.  ec.  in  materia  di  acque.  11  se- 
condo argomento  poi  abbraccia  tutti  i mezzi , coi  quali  i 
diritti  relativi  si  possono  perdere. 

Farà  forse  difficoltà  ad  alcuni  che  sotto  la  ragione  attri- 
butiva si  comprenda  anche  la  perdita.  Ma  questa  difficoltà 
cesserà  pensando , che  la  perdita , come  forma  l’ ultimo 
limite  dell’attribuzione,  riesce  molte  volte  un  mezzo  di 
acquisto  per  altri  : perocché  una  servitù  perduta , forma  la 
libertà  dell’  altro  e quindi  un  mezzo  di  riacquistare  un  ces- 
sato diritto.  Ma  ciò  riguarda  indirettamente  la  ragione  del 
metodo.  Per  la  qual  cosa,  parlando  direttamente  dell’  ordine 
delle  materie , osserviamo,  che  trattandosi  l’argomento  del- 
l’acquisto,  dell’appartenenza  e della  conservazione  , devesi 
soggiungere  senza  intervallo  ciò  che  riguarda  il  correlativo 
contrario,  cioè  la  perdita , come  nel  trattare  della  vita  si 
deve  pur  anche  trattare  della  morte.  Vero  è che  queste  cose 
sono  fra  loro  contraile  ; ma  si  rifletta  , che  il  punto  della 
quislione  non  cade  sull’identità  o diversità  degli  oggetti, 
ma  bensì  sulla  convenienza  o sconvenienza  del  metodo  della 
trattazione.  La  quistionc  non  è di  merito , ma  di  ordine.  I 
principj  e le  regole  dell’acquisto  e della  perdita  di  un  diritto 
debbono  essere  ravvicinati  non  solamente  perchè  sono  fra 
loro  logicamente  correlativi , e si  prestano  un  vicendevole 
lume,  ma  eziandio  perchè  nelle  cose  interessanti,  la  vista 
futura  della  perdita  , influisce  anticipatamente  sulle  vedute 
dell' acquisto  e specialmente  poi  sulle  conseguenti  teorie 
dell’  esercizio  del  diritto  acquistalo. 
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(u  questa  ragione  attributiva  , la  prima  distinzione  che 
ci  servirà  di  guida  per  ordinare  la  trattazione , sarà  quella 
della  costituzione  della  servitù  dalla  ejfezione  materiale 
della  medesima.  La  prima  rassomiglia  ad  un  progetto  con- 
cordalo , la  seconda  alla  di  lui  esecuzione. 

Ritenuta  questa  distinzione  e concentrando  la  nostra  at- 
tenzione sopra  la  costituzione  della  servitù,  conviene  distin- 
guere in  essa  due  argomenti  principali.  Il  primo  riguarda  la 
natura , i caratteri  e gli  oggetti  propri  legali  della  servitù 
di  cui  parliamo  , astrazion  fatta  dalle  modificazioni  indotte 
dall’umano  arbitrio.  11  secondo  argomento  poi  consiste 
ne’ vari  modi  legali  coi  quali  s'i  per  fatto  dell’uomo,  che 
per  fatto  della  legge  questa  servitù  può  essere  costituita. 

La  prima  considerazione  si  può  dire  essere  ad  un  sol  tratto 
logica  e legale,  perocché  in  essa  si  tratta  di  fissare  il  carattere 
proprio  dell’oggetto  che  può  venire  in  convenzione  o cadere 
sotto  la  disposizione  della  pubblica  autorità.  A questo  primo 
oggetto  si  riferiscono  le  seguenti  principali  rubriche,  cioè  : 

1. °  Qual  è la  legale  e filosofica  nozione  della  servitù  di 
acquidotto  ? 

2.0  Può  dirsi  essa  rustica  od  urbana;  reale  o personale; 
continua  o discontinua  ? 

3. °  Quali  sono  gli  oggetti  sui  quali  si  di  fatto  che  di 
ragione  può  cadere  questa  servitù  ? 

4. "  Quali  sono  le  cose  naturalmente  comprese , e quindi 
anche  sottintese  nello  stabilimento  , nella  concessione  , nella 
tacita  acquisizione  di  queste  servitù? 

La  seconda  considerazione  si  può  dire  di  puro  fatto  le- 
gale ; imperocché  in  questa  si  ha  primariamente  riguardo 
sia  alle  convenzioni  autorizzate  dalla  legge  , sia  agli  stabili- 
menti puramente  positivi  sanzionati  dalla  pubblica  autorità. 
A questa  parte  si  riferiscono  le  principali  rubriche  seguenti , 
cioè  : 

j.°  Da  chi  può  essere  costituita  la  servitù  di  acquidotto? 

2. °  In  quante  maniere  e per  quali  mezzi  e titoli  legali 
può  essere  costituita  la  servitù  di  acquidotto  ? 

3. °  Per  quali  mezzi  e con  quali  cautele  si  può  far  fede 
della  costituzione  della  servitù  dell’ acquidotto  ? 
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Passando  ora  all’altro  argomento  riguardante  Vejfezione 
della  servitù,  giova  osservare,  che  siccome  l’esecuzione 
consta  del  complesso  di  tutti  i materiali  e di  tutti  gli  atti 
pei  quali  si  rende  reale  l’ opera  progettata  , cosi  ognun  vede 
che  tutti  questi  oggetti  e tutti  questi  atti , per  i quali  si  dk 
l'essere  materiale  alla  progettata  servitù  , cadono  natural- 
mente sotto  la  rubrica  della  effezione.  Dunque  la  loro  de- 
scrizione, la  loro  euumerazione,  la  loro  maniera  di  eseguirli, 
perciò  che  spetta  soltanto  alla  trattazione  legale,  deve  es- 
sere esposta  completamente.  Ogni  ommissionc  , ogni  lacuna 
formerebbe  uno  sconcio  assai  nocivo , perocché  in  pratica 
si  debbono  necessariamente  adoperare  tutti  questi  mezzi  dai 
quali  sorge  l’opera  completa. 

Sotto  la  rubrica  dell’  effezione  delle  servitù  cadono  tutti 
gli  insegnamenti  riguardanti  le  costruzioni  dei  diversi  con- 
dotti di  acqua,  e quindi  tutti  i lumi  accessorj  tanto  per  ista- 
bilire  quanto  per  guarentire  siffatte  opere.  E siccome  lo 
scopo  che  si  ha  in  mira  si  è il  rispettivo  interesse  delle  parli, 
cosi  considerando  1’ acqua  ed  i suoi  effetti  come  oggetti  su- 
scettibili di  valore , occorrono  tutte  le  cautele  riguardanti 
la  costruzione  delle  opere  inservienti  alla  condotta  delle 
acque.  Qui  specialmente  occorrono  le  regole  riguardanti  le 
misure  e la  conservazione  delle  opere  suddette , e quindi 
tutte  quelle  specificazioni  le  quali  possono  cadere  in  conte- 
stazione. Tutto  ciò  che  riguarda  le  boccile , i battenti , le 
trombe  , gli  incili , le  chiuse  ec.  cc.  cadouo  sotto  di  questa 
rubrica. 

Fu  detto  che  il  secondo  ramo  della  dottrina  teorica  ri- 
guarda la  ragione  direttiva  delle  acque.  E questo  formar 
deve  il  contenuto  del  secondo  libro  della  parte  prima.  Nella 
ragion  direttiva  si  comprendono  tutte  le  regole  e le  leggi 
riguardanti  la  conservazione  e il  godimento  della  stabilita 
servitù  dell’  acquidotto- 

Qui,  come  ognun  vede,  si  presentano  due  oggetti  distin- 
ti di  trattazione.  11  primo  riguarda  la  conservazione  del 
mezzo  materiale , per  il  quale  fu  stabilita  e viene  goduta  la 
servitù.  Il  secondo  oggetto  poi  abbraccia  tulli  gli  atti  com- 
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fetenti  pei  il  godimento , che  da  questo  mezzo  si  può  legal- 
mente ricavare.  Nel  primo  oggetto  si  racchiude  tutto  ciò  che 
si  riferisce  alla  purgazione  dei  canali  o condotti  qualunque  , 
alle  loro  riparazioni,  alla  loro  difesa  ec.  ec.  Sotto  il  secondo 
oggetto  poi , si  comprendono  tutte  le  pratiche  necessarie  per 
usare  direttamente  dell’acqua  secondo  gli  oggetti  e secondo 
le  convenzioni  stabilite. 

Lungo  sarebbe  il  fare  qui  l’enumerazione  particolare 
delle  diverse  rubriche,  che  cadono  sotto  il  titolo  della  ra- 
gion direttiva.  Dall'altra  parte  poi  sarebbe  superfluo,  pe- 
rocché colla  trattazione  e coll'indice  si  soddisfa  a questa 
curiosità , senza  impinguare  un  discorso  preliminare,  nel 
quale  si  tratta  solamente  d'indicare  le  massime  che  hanno 
presieduto  all’  ordinamento  delle  materie. 

Soggiungeremo  dunque  qui  solamente,  che  sotto  di  que- 
sta parte  verranno  inserite  alcune  teorie  idrauliche , delle 
quali  anche  il  Pecchio  si  è fatto  carico  nella  sua  opera.  Ben- 
ché questa  materia  sembri  riservata  al  giudizio  dei  geometri 
e degli  ingegneri,  ciò  non  ostante,  con  ottimo  accorgimento, 
fu  dall’  autore  in  parte  accennata  iu  un'  opera  di  giurispru- 
denza. Se'le  minute  pratiche , e se  i calcoli  dimostrativi  si 
possono  abbandonare  all'esercizio  dei  periti,  sarà  sempre 
ottimo  consiglio , che  i giureconsulti  conoscano  almeno  i 
grandi  risultati , ossia  le  leggi  principali  di  fatto , dalle 
quali  si  i proprietarj  che  gli  utenti  possono  ritrarre  un  utile 
o uu  danno  rimarchevole.  Ad  acquistare  questa  cognizione , 
non  si  esigono  indagini  penose.  Basta  soltanto  annunziare 
leggi  o fatti  incontroversi  per  dirigere  la  coscienza  si  dei 
consulenti  che  dei  magistrati.  Molta  è la  fede  che  si  può  ri- 
porre nella  perizia  e nell’onestà  degli  ingegneri;  ma  niun 
savio  legislatore  pretese  giammai , che  questa  dovesse  essere 
cosi  cieca  da  abbandonare  interamente  la  sorte  delle  proprie- 
tà all’arbitrio  o della  ignoranza,  o della  corruzione. Per  la 
qual  cosa  fu  provveduto  da  qualche  ben  illuminala  legisla- 
zione, che  i giudizj  dei  periti  potessero  bensi  servire  di 
fondamento  ai  giudicati  dei  tribunali , ma  che  non  fossero 
valevoli  a vincolare  assolutamente  la  loro  intima  convin- 
zione. 
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Ma  per  indurre  una  illuminata  coscienza  , la  quale  non 
sia  resa  schiava  della  decisione  dei  periti,  è necessario  che 
i magistrati  e i consulenti  conoscano  almeno  in  grande  certe 
regole  c certi  principj , i quali  conducano  all'  indigrosso  a 
discernere  i buoni  metodi  di  valutare  un  oggetto  , o di  sti- 
mare un  dato  modo  come  utile  o come  nocivo. 

In  conseguenza  di  queste  vedute  il  Pecchio  spesso  adduce 
dottrine  idrauliche  coll’ autorità  del  Barattieri,  autore  ripu- 
tato anche  in  oggi  e tanto  più  perchè  non  angustiato  dalla 
piccola  e ristretta  teoria  dei  foronomisli.  Egli  seguace  dcl- 
l’ integra  dottrina  del  Castelli , ha  somministrato  le  più  si- 
cure leggi  che  interessar  potevano  la  condotta  delle  acque 
private.  Maucava  soltanto  all’  opera  del  Pecchio  un  metodo 
particolare  per  gli  orarj  delle  acque,  ed  una  forinola  mate- 
matica sicura  per  tutti  i casi  onde  attribuire  ad  ogni  utente 
la  sua  competenza.  Se  questo  fosse  stalo  dato,  avremmo 
quanto  basta  per  rendere  quest'opera  pienamente  utile  tanto 
ai  giudici  ed  ai  consulenti,  quanto  agli  stessi  periti. 

Per  supplire  a questo  difetto  noi  credemmo  necessario 
di  corredare  questo  nostro  lavoro  del  modo  di  ripartire  le 
acque  per  l'irrigazione  dei  fondi , e ciò  in  conseguenza  delle 
vedute  prudenziali  di  già  accennate.  Per  buona  nostra  sorte 
noi  non  abbisogniamo  di  avventurare  un  metodo  sconosciuto, 
ma  valer  ci  potiamo  di  uno  già  approvato  e consacrato  dal- 
l’ esperienza.  Questo  verrà  tratto  da  noi  da  un'  appendice 
fatta  all’opera  intitolata  •>  Uso  della  Tavola  Parabolica 
per  le  bocche  d’ irrigazione,  di  Francesco  Maria  De  Regi, 
stampato  in  Milano  nell’anno  i8oi[  dalla  tipografìa  di 
Giuseppe  Borsoni  ec. 

Colla  ristampa  di  questa  appendice  noi  crediamo  di  ren- 
dere un  importante  servigio  tanto  ai  periti  quanto  ai  possi- 
denti, ed  in  pari  tempo  di  somministrare  un  lume  utilissimo 
ai  consulenti  ed  ai  magistrati.  Cosi  speriamo  dj  dare  al  no- 
stro lavoro  una  forma  completa  e la  più  perfetta,  per  quanto 
è da  noi , e la  più  utile  a chiunque  possa  avere  interesse. 

Se  la  forinola  matematica , che  serve  di  fondamculo  al 
metodo  suddetto,  dipendesse  da  viste  sistematiche  soggette 
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a controversie  o che  possono  variare,  noi  non  lo  esporremmo 
colla  piena  fiducia  necessaria  ad  una  pratica  esecuzione.  Ma 
siccome  il -metodo  medesimo  è applicabile  a qualunque  ipo- 
tesi o a qualunque  principio  piaccia  di  adottare  su  la  spinta 
e le  leggi  delle  acque , cosi  abbiamo  la  compiacenza  di  po- 
terne corredare  la  nostra  edizione  colla  fiducia  della  di  lui 
pratica  utilità.  Qui  difatti  non  possono  cadere  in  questione 
sia  le  teorie  dei  foronomisti,  sia  le  teorie  dei  loro  contrari. 
Trattandosi  solamente  di  riparlimento  , tutto  diventa  rispet- 
tivo ed  eguale,  salvo  il  corso  fondamentale  delle  acque  irri- 
gatorie. 

11  terzo  libro  di  questa  prima  parte  dell’  opera  riguarda 
la  ragion  tutelare.  Per  fissare  una  nozione  direttrice  della 
distribuziouc  delle  materie  di  questo  terzo  libro  è mestieri 
di  distinguere  la  tutela  pacifica  dalla  contenziosa.  La  tutela 
pacifica  comprende  tutti  i mezzi  di  conservazione  diretta  e 
di  difesa  del  diritto  di  già  stabilito  ed  attivato.  La  conten- 
ziosa comprende  tutti  i mezzi  di  coazione  tendenti  alla  stessa 
conservazione  e difesa.  La  prima  specie  di  tutela  si  può  consi- 
derare compenetrata  nella  ragion  direttiva , dovecchè  l'altra, 
dopo  lo  stabilimento  delle  leggi  e dei  tribunali , forma  un 
ramo  separato.  Colla  tutela  pacifica  altra  norma  non  si  as- 
sume die , il  bisogno  della  conservazione  diretta  e della  di- 
fesa da  soddisfarsi  con  modi , che  non  offendono  il  diritto 
altrui.  Cosi  il  diritto  di  purgare  un  canale , di  rimovere 
tutti  gli  ostacoli  che  impediscono  il  deflusso  dell’acqua,  di 
costruire  ripari  affinchè  o non  riesca  nociva  o non  si  di- 
sperda, ec.  ec.  costituiscono  altrettante  parti  integranti  dcdla 
tutela  pacifica  , di  cui  parliamo. 

Veniamo  ora  alla  tutela  contenzioso;.  In  essa  non  si  pren- 
de di  mira  che  1‘  attentato  o l’  opposizione  degli  altri  uo- 
mini e non  più  il  reale  bisogno  delle  cose.  In  questa  specie 
di  tutela  varia  eziandio  la  potenza  di  esercitare  il  nostro  di- 
ritto, imperocché  nel  caso  di  turbato  possesso,  dobbiamo 
valerci  dell’autorità  dei  tribunali  e non  farci  giustizia  di 
nostra  mano. 

Poste  queste  considerazioni , ognuno  sente  che  ciò  che 


Digitized  by  Google 


RAGIONE  DELL'  OPERA.  9 

riguarda  la  tutela  pacifica  forma  un  ramo  della  ragione  di- 
rettiva, sulla  quale  versar  deve  il  secondo  libro.  Tutto  ciò 
poi  che  riguarda  la  tutela  contenziosa,  formar  deve  l'oggetto 
del  terzo  libro.  E qui  appunto  cade  tutta  la  materia  dei  cosi 
detti  interdetti  del  diritto  romano,  ed  i rimedj  possessorj  ed 
altri  tali  provvedimenti  della  pubblica  autorità  sanzionati 
tanto  dal  diritto  romano  quanto  dalle  legislazioni  intermedie 
e vigenti.  Tutti  questi  provvedimenti  della  pubblica  autorità 
per  i quali  essa  interviene  a tutelare  l’ esercizio  dei  diritti 
riguardante  le  acque  , formano  appunto  la  materia  di  questo 
terzo  libro. 

L’ ordine  che  presiede  alla  distribuzione  della  prima 
parte , deve  pure  presiedere  alla  distribuzione  delle  que- 
stioni pratiche  comprese  nella  seconda  parte. 

La  soluzione  di  queste  questioni  riescirà  tanto  più  age- 
vole , quanto  più  la  dottrina  teorica  sarà  stala  presentata 
nel  suo  insieme  e senza  interruzione.  Affine  però  di  separare 
convenientemente  questione  da  questione  , noi  abbiamo  ag- 
giunto l’epiteto  di  pratiche,  per  indicare,  che  l’oggetto 
loro  non  versa  sui  principi  logici  del  diritto , ma  su  casi  che 
possono  più  frequentemente  presentarsi  nell’  esercizio  della 
condotta  delle  acque.  Per  la  qual  cosa  , se  le  questioni  ri- 
guardanti il  diritto  costituente  non  si  debbono  ommetterc  sia 
per  ischiarire  qualche  argomento  dubbio  , sia  per  raddrizza- 
re qualche  mai  pensata  dottrina  . queste  questioni  non  pos- 
sono trovare  il  loro  posto  uella  seconda  parte , ma  debbono 
essere  discusse  nei  loro  luoghi  convenienti , allorché  si  tratta 
la  dottrina  teorica.  Anche  qni  non  eccederemo  le  cose  espo- 
ste dal  Pecchio , e solo  avremo  cura  di  collocare  gli  argo- 
menti nel  loro  luogo  conveniente. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  V ordine  delle  malerie  di 
questo  trattalo.  Ora  brevemente  soggiungeremo,  che  quanto 
alla  maniera  di  esporre  le  dottrine  , avremo  cura  sopra  di 
ogni  argomento  di  segnare  le  disposizioni  del  diritto  roma- 
no, e di  quelle  delle  successive  legislazioni  fino  ai  uoslri 
giorni.  Cosi  il  lettore  in  ogni  questione  potrà  a primo  colpo 
d occhio  vedere  con  quali  principi  debba  essere  discussa  e 
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definita.  Nota  è la  massima,  die  il  diritto,  fazione  e il 
genere  delle  prove  vien  regolato  c determinato  a norma 
della  legislazione  vigente  nel  tempo , nel  quale  accadde 
1"  allo  in  questione.  Posto  questo  criterio,  allorché  egli  abbia 
sott’  occhio  lo  stato  primo  , medio  ed  ultimo  del  diritto  da 
lui  ricercato , potrà  agevolmente  procedere  alla  soluzione 
della  proposta  questione. 

Affine  di  procedere  in  questa  parte  nella  maniera  la  più 
breve , la  più  facile  e la  più  profìcua  possibile  , noi  prende- 
remo nella  nostra  trattazione  la  posizione  di  mezzo  come 
luogo  di  osservazione  , onde  esporre  le  dottrine  circa  la 
condotta  delle  acque.  Questa  posizione  di  mezzo  è quella 
della  cessata  legislazione  , nella  quale  essendosi  fabbricato 
un  edilizio  unito , nel  quale  non  era  necessario  di  affannarsi 
per  collcgare  i preziosi  rottami  cumulali  da  Triboniano,  ci 
offre  un  punto  logico  ed  ordinato  di  paragone  per  connettere 
i dettami  dell’antecedente,  e della  susseguente  legislazione. 
D’ altronde  , tanto  le  cognizioni , quanto  gli  interessi  attua- 
li , raccomandano  ad  ogni  modo  questo  partito.  L’ instru- 
zione  stessa  scolastica  , nella  quale  viene  ingiunto  lo  studio 
del  vigente  diritto  , comparato  coll’  anteriore  , come  consi- 
glia questa  nostra  maniera,  cosi  pure  potrà  trar  profitto 
dalla  da  noi  proposta  trattazione. 

E perchè  questo  nostro  lavoro  riesca  della  più  estesa 
utilità , si  avrà  cura  non  solamente  di  prendere  in  conside- 
razione la  legislazione  vigente  nella  Lombardia , ma  eziandio 
quella  che  a nostra  cognizione  regola  gli  stati  vicini  d'Italia. 
Con  ciò  speriamo  clic  1‘  opera  nostra  verrà  più  largamente 
accolta  e dentro  e fuori  dello  stato  nostro,  e specialmente 
poi  in  quei  paesi  ne’  quali  i proprietarj  nostri  concittadini 
posseggono  fondi  , che  godono  beneficio  d:  irrigazione 

Se  alle  nostre  ricerche  fosse  sfuggita  qualche  notizia  im- 
portante , noi  porgiamo  preghiera  per  essere  illuminati,  pe- 
rocché la  sola  mira  delle  utili  verità  è quella  che  ci  ha  ani- 
mati nello  stendere  questo  lavoro. 
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DOTTRINA  TEORICA 

LIBRO  PRIMO 

Della  ragione  attributiva  in  materia  di  condotta 
delle  acque. 

I. 

In  due  sensi  si  assume  la  parola  acquidotto.  L!  uno  volga- 
re, e l’  altro  legale.  Nel  volgare  italiano  la  parola  acqui- 
dotto appellasi  eziaudio  acquidoccio , condotto.  Ma  sotto 
questi  vocaboli  si  accenna  l' idea  di  qualunque  tubo  , canale 
od  altra  opera  manufatta  per  mezzo  della  quale  si  fanno 
decorrere  le  acque.  Questo  non  è il  senso  legale  , benché 
l’ opera  manufatta  possa  formare  oggetto  di  legge  o di  con- 
tratto. In  Giurisprudenza  1!  acquidotto  altro  non  significa 
che  il  diritto  di  condurre  un’  acqua , qualunque  siane  la 
forma  e l’uso  a cui  è destinata.  Ulpiauo  chiama  dilatti  que- 
sta servitù  anche  col  nome  di  Ductus  aquee , cioè  coiulotta 
di  acqua,  come  leggesi  nel  titolo  de  fonte  del  Digesto  log.  1 
§.  i.  Questa  locuzione  di  ductus  aquee  si  trova  spesso  ripe- 
tuta non  solamente  nel  Codice  Giustinianeo  ma  anche  nel 
Teodosiano.  Egli  è per  questo  che  il  titolo  dell’  opera  fu  da 
noi  espresso  col  nome  di  condotta  delle  acque , anziché  con 
quello  di  acquidotto  , affine  di  evitare  una  ambiguità  cui  la 
lingua  volgare  polea  ingerire.  Sotto  di  questa  dichiarazione 
per  altro  dobbiamo  avvertire  una  volta  per  sempre,  che  noi 
faremo  uso  anche  della  parola  acquidotto  per  abbreviare  il 
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linguaggio  ; ma  nello  stesso  tempo  avvertiamo  che  con  que- 
sto vocabolo  intenderemo  sempre  di  dinotare  il  senso  legale, 
amineno  che  le  circostanze  particolari  «lei  discorso  non  por- 
tino a significare  l'opera  manufatta  per  la  quale  si  trasmet- 
tono le  acque. 

II. 

Sotto  il  nome  di  acquidotto  privato , intendesi  il  diritto 
di  condurre  acqua  dal  fondo  o per  il  fondo  altrui. 

Dicesi  in  primo  luogo  essere  questo  un  diritto  ovvero 
un  jus , perchè  egli  consiste  non  nel  fatto,  ma  nella  ragione 
di  fare.  Per  questo  motivo  dicesi , che  tutte  le  servitù  sono 
incorporali  (1). 

Quando  dicesi  diritto  di  condurre  un’  acqua  non  s’ in- 
tende d' indicare  soltanto  di  condurre  un'  acqua  di  giù  ri- 
trovata, ma  eziandio  un'acqua  da  ritrovarsi  (a).  Tale 
sarebbe  il  caso  di  chi  stipulasse  , che  gli  fosse  permesso  di 
scavare  nel  fondo  altrui  ad  oggetto  di  ritrovare  1’  acqua  ed 
indi  condurla  a sua  utilità.  Queste  specie  di  acque  appel- 
lansi  fontanili , c di  questi  havvi  un  uso  frequente  in  questo 
dominio  di  Milano. 

Fu  in  terzo  luogo  indicalo  che  la  condotta  si  fa  dal 
fondo  o per'  il  fondo  altrui , e ciò  per  due  motivi.  11  pri- 
mo, perchè  senza  fondo  non  può  essere  costituita  una  servi- 
tù (3)  : il  secondo  perchè  sul  fondo  proprio  non  si  costitui- 
sce servitù  (4). 

(i)  Veggasi  il  paragrafo  intitolato  eotlcm  numero  delle 
Istituzioni  al  titolo  delle  cose  corporali  ed  incorporali. 

(a)  Leg.  Labeo  io  Digest,  de  servitutibus  rusticorum 
praediorum. 

(3)  Leg.  x Digest,  communia  praediorum  cc. 

(4)  Leg.  in  re  communi  a5  Digest,  de  servitutibus  urba- 
noruin  praediorum. 
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III. 

Ciò  che  fu  premesso  qui  a modo  d’ introduzione  serve 
piuttosto  ad  ispiegare  il  significato  legale  della  parola , 
che  ad  esibire  una  storica  e piena  nozione  essenziale  del- 
l’ oggetto.  Col  decorso  di  quest’  opera  si  renderò  manifesto  , 
quale  debba  essere  la  piena  ed  esatta  definizione  della  ser- 
vitù della  condotta  delle  acque.  Qui  giovami  soltanto  di 
annotare  che  secondo  il  primo  senso  materiale  della  frase 
per  fundum  alienimi  impiegata  dal  Pecchie  parrebbe  che  la 
immediata  estrazione  da  un  canale  contiguo  altrui  nou  do- 
vrebbe essere  compresa  sotto  la  sfera  della  servitù  di  acqui- 
dotto.  Per  esprimere  chiaramente  e per  racchiudere  questo 
concetto  si  avrebbe  dovuto  dire  ex  fundo  aut  per  fundum 
alienimi. 

L’obbligo  di  dare  il  passaggio  all’acqua  ad  uso  altrui 
forma  servitù  di  acquidotto  : ma  tutta  quanta  la  servitù  di 
acquidotto  è forse  ristretta  a questa  sola  nozione  ? Nel  senso 
comune  il  derivar  l’ acqua  da  un  canale  altrui  confinante  al 
mio  fondo,  non  è forse  cosa  compresa  nella  condotta  delle 
acque?  Non  esiste  forse  anche  la  servitù  d’immettere  l’ac- 
qua propria  in  un  canale  altrui  ? 

IV. 

L’ aqua  haustus  non  è applicabile  a questo  caso.  Esso , 
come  ognun  sa  , è il  diritto  di  attingere  o cavar  acqua  per 
esempio  dai  pozzi , dai  fonti  ec.  ec.  Siccome  fra  la  servitù 
di  cavare  e la  servitù  di  condurre  acqua  havvi  una  somma 
affinità  , cosi  ragion  vuole  che  in  un  trattato  fatto  di  propo- 
sito sulla  condotta  delle  acque  si  faccia  risaltare  la  differen- 
za che  passa  fra  queste  due  servitù.  Certamente  lllpiano 
aveva  fatto  espressamente  avvertire  a questa  differenza  , d:- 
cendo  : « Sicut  discreti e sant  servitutes  ductus  aqiue  atque 
tt  haustus  aqua- , ila  interdintee  separatim  redduntur.  » 

E qui  Goltofrcdo  alla  parola  discreta: , soggiunge:  aqua: 
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ductia  et  aquas  haiatus  servitutes  discreta;  suoi , hoc  est  in- 
ter  se  deferentes.  Separatorum  separata  debet  esse  ratio  et 
actio.  Doveva  dunque  il  Pecchio  dopo  la  definizione  della 
servitù  di  condur  acqua  , insegnare  in  che  differisca  dalla 
servitù  di  cavar  acqua , e ciò  anche  in  vista  che  questa  dif- 
ferenza fa  risaltare  i caratteri  proprj  dell7  oggetto  principale 
definito. 

V. 

Noi  ahbiamo  indicato  in  che  consista  la  servitù  di  cavar 
acqua.  Ora  volendo  presentare  una  generale  idea  della  ser- 
vitù di  condurre  un’  acqua  , dir  si  potrebbe  essere  ella  « il 
« diritto  di  dedurre  dal  fondo  o canale  altrui  un’  acqua  tro- 
« vaia  o da  trovarsi,  per  farla  decorrere  per  via  di  pendenza 
« a proprio  vantaggio , in  un  luogo  destinato  « . Dico  per 
via  di  pendenza  , per  dinotare  la  differenza  fra  le  servitù  di 
condur  acqua  e quella  di  cavar  acqua  ; perocché  in  questa 
ultima  si  estrae  e si  trasporta  l’ acqua  per  via  di  recipienti  o 
aspiranti , i quali  la  sollevano  e separano  dalla  massa  ec. 

VI. 

La  materia  delle  servitù  considerata  in  qualunque  suo 
ramo,  importa  necessariamente  1’  applicazione  de’ principi 
riguardanti  la  rispettiva  proprietà , e l’esercizio  conseguente 
del  dominio  delle  cose.  Questo  dominio  viene  contemplato 
non  in  una  vista  isolata  e metafisica , ma  nello  stato  sociale 
e sotto  l’impero  di  leggi  positive  Conviene  dunque  prima  di 
tutto  conoscere  1’  immediata  applicazione  di  questi  principi 
alla  materia  dell’  acque  , per  poter  indi  determinare  ì con- 
fini, e le  regole  di  ragione  tanto  del  diritto  costituente, 
quanto  del  diritto  couvenziouale.  Prima  dunque  di  svilup- 
pare e di  trattare  singolarmente  dei  caratteri  della  servitù 
dell’  acquidotto  e dei  modi  coi  quali  ella  può  essere  costi- 
tuita ed  esercitata , rendesi  necessario  di  premettere  le  no- 
zioni legali  riguardanti  il  dominio  privato  delle  acque.  In 
conseguenza  di  ciò  passiamo  ad  esporre  quanto  siegue. 
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SEZIONE  PRIMA 

Della  distinzione  delle  acque  pubbliche  dalle  private 
e dei  primi  diritti  conseguenti. 

§.  i.  Della  Proprietà  in  generale  delle  acque 
e dei  luoghi  aderenti. 


JT utte  sorte  di  acque  entrano  nella  considerazione  della 
legislazione  ; i mari , i laghi , i fiumi , i rivi  sotto  varj  rap- 
porti vengono  contemplati  quanto  al  diritto,  ossia  quanto 
alla  proprietà  ed  alla  utilità  die  interessa  il  pubblico  ed  il 
privato.  1 mari  formano  l’oggetto  di  un  ramo  particolare  di 
legislazione,  nè  entrano  nel  diritto  civile  che  per  alcuni  pic- 
cioli rapporti  che  ora  non  ci  debbono  occupare. 

Incominciando  a distinguere  P oggetto  materiale  dal  le- 
gale , si  presenta  una  volgare  distinzione  fra  le  acque  cor- 
renti e non  correnti.  Benché  a rigor  filosofico  qualunque 
acqua  che  si  move  si  possa  dire  corrente  ; ciò  non  ostante 
nel  volgar  modo  di  concepire , quando  un’  acqua  si  considera 
racchiusa  in  un  recipiente , e che  non  abbia  quanto  ad  esso 
che  un  moto  ondulatorio , tale  acqua  non  si  considera  cor- 
rente. Figurate  difatti  un  lino  pieno  di  acqua  nel  quale  da 
una  parte  siavi  un  foro  dal  quale  esca  il  fluido  , e dall’  altra 
ch’egli  riceva  tanto  di  quantità  quanto  ne  perde  ; voi  po- 
trete bensì  nel  senso  comune  riguardare  P acqua  di'  entra  c 
che  sorte  come  due  correnti , ma  per  lo  contrario  conside- 
rando la  sola  acqua  raccolta  nel  lino  , voi  la  considererete 
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non  corrente.  Ciò  che  dicesi  dell’  acqua  del  tino , si  estende 
nello  stesso  senso  all’  acqua  di  un  scrbatojo,  di  una  peschie- 
ra , di  uno  stagno  , di  un  lago  e perfino  dello  stesso  mare. 

Seguono  le  acque  correnti  altrimenti  denominate  corsi 
d’  acque , sui  quali  particolarmente  si  deve  rivolgere  la  no- 
stra attenzione. 

Sotto  la  denominazione  di  corso  d’ acquo  ( diremo  col 
sig.  Merlin)  s’intende  cc  il  deflusso  delle  acque  da  un  luogo 
c<  elevato  ad  un  luogo  più  basso.  >3 

« Tre  sorte  di  correnti  di  acque  si  distinguono  : i fiumi 
« navigabili , i fiumi  non  navigabili  e i semplici  rivi.  » 

1 fiumi  navigabili  o non  navigabili  ( o per  dir  meglio 
atti  al  trasporto  , poiché  sotto  la  denominazione  , non  navi- 
gabile , si  comprendono  anche  i rivi)  hanno  questo  di  co- 
mune , che  tanto  gli  uni , quanto  gli  altri  sono  consagrati 
all’ utilità  generale  , e che  per  conseguenza  essi  sono  in  jttre 
assomigliati  in  ogni  aspetto,  quanto  ai  navigabili,  alle 
grandi  strade  pubbliche  , e quanto  agli  atti  a trasporto,  alle 
strade  vicinali  o pubbliche.  1 semplici  rivi  non  hanno  che 
un’utilità  limitata  ai  privati  cittadini , sul  terreno  dei  quali 
essi  scorrono  (1). 

Da  questa  distinzione  derivò  la  separazione  della  pub- 
blica e privata  proprietà  in  punto  di  acque  correnti.  Per 
rendere  più  precisa  questa  idea  (poiché  la  qualità  di  non 
navigabile  , che  è puramente  negativa , non  lascia  travedere 
una  secondaria  distinzione  ) fu  saviamente  stabilito  dal  Co- 
dice Napoleone  , che  ritener  si  debbano  come  pubbliche  le 
correnti  d’acque  navigabili , od  inservienti  a trasporto  (a), 
e per  tale  maniera  furono  qualificalo  come  private  tutte  le 
altre  correnti,  nelle  quali  riscontrar  non  si  può  la  qualità 
di  navigabile  o di  atta  al  trasporto. 

Questi  caratteri  chiari  e costanti  furono  assunti  come 
norma,  onde  giudicare  tanto  le  quistioni  di  proprietà,  quanto 

(1)  Merlin  quest,  des  droits  toni.  Ili,  oours  d’eau  §.  1 , 
pag.  181. 

(a)  Art.  538. 
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le  quistioni  di  competenza , come  ci  verri  fatto  di  compro- 
vare con  parecchi  esempi  che  si  addurranno  più  sotto. 

Per  lo  che  dopo  la  promulgazione  del  codice  Napoleone 
non  lice  elevar  dubbio  che  giudicar  non  si  debbano  come 
private  tutte  le  correnti  d’acqua  che  non  sono  navigabili  nò 
atte  a trasporto,  e sulle  quali  si  debba  conoscere  di  un  l'alto 
nato  posteriormente  all’  attivazione  del  codice  medesi- 
mo (1). 

Prima  d’ inoltrarci  in  ulteriori  indagini  , conviene  pre- 
mettere alcune  subalterne  distinzioni , onde  prevenire  ogni 
perplessità.  Tre  cose  concorrono  a costituire  una  corrente  di 
acqua  sia  pubblica  , sia  privata  , cioè  1’  alveo  ossia  il  letto  , 
le  ripe  e l’ acqua  che  scorre.  Non  v’  ha  dubbio , che  la  qua- 
lità di  pubblico  o privato  non  si  estende  a tutte  queste  cose, 
poiché  tutte  sono  costitutivi  essenziali  di  una  corrente  d’  ac- 
qua. L!  articolo  538  del  codice  Napoleone  fa  menzione  dei 
fiumi  e delle  ripe.  Lo  stesso  viene  dichiarato  nel  diritto  ro- 
mano cc  Jluniitui  publica  quee  jluunt  ; ripeeque  eorum  pu- 
« bliccc  sunt  (a).  » 

E qui  bramando  il  legislatore  di  prevenire  ogni  contesa 
che  suscitar  si  potrebbe  colla  varia  estensione  del  significato 
della  parola  ripa  , soggiunge  , « ripa  ca  putatur  esse  quee 
c»  plenissimum  flumen  conlinet  » . Non  contento  ancora  il 
legislatore  di  questa  definizione , e volendo  allontanare  ogni 
attentato  alla  particolare  proprietà  dei  confinanti , prosegue 

(1)  Secondo  il  diritto  romano  si  considerava  pubblica  non 
solamente  una  corrente  d’acqua  navigabile,  ma  eziandio  qua- 
lunque corrente,  la  quale  benché  iu  se  stessa  non  navigabile, 
pure  col  di  lei  soccorso  rendevasi  un’  altra  navigabile  : Aul 
navigabile,  aut  ex  eo  aliud  navigabile fit , dice  la  legge  se- 
conda Digest,  de  Jlumin. , id  est,  dice  Gottofredo,  per  imine- 
diatam  ejus  adjunctionem.  E evidente  , che  colla  diversione , 
per  esempio,  di  un’acqua  non  navigabile,  che  ne  rende  un’ 
altra  navigabile , si  nuocerebbe  ai  fiumi  di  ragion  pubblica  ; 
ma  ciò  non  può  far  variare  presso  di  noi  la  proprietà  ; poiché 
in  via  di  polizia,  quando  si  possa  nuocere  alla  cosa  pubblica, 
si  può  provvedere  senza  variare  la  proprietà. 

(a)  Leg.  a Digest,  de Jlwnìnibus. 

RoMAosrosi , Vci.  IP.  a 
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et  seeundum  ripas fluminum  loca  non  omnia  publica  tunt  ; 
quiun  ripee  ccdant  ex  quo  primum  a plano  vergere  incipit 
usque  ad  aquam  » . Con  questa  dichiarazione  il  legislatore 
ha  significato  abbastanza  che  alla  ripa  aggregar  non  volle  i 
luoghi  contigui  e renderli  di  pubblica  ragione,  a motivo  che 
tali  luoghi  non  servono  di  ripa  se  non  quando  il  piano  inco» 
miucia  a declinare  per  giungere  fino  alla  corrente.  Egli  è 
vero  die  Cujaccio  ( il  quale  aveva  più  erudizione  che  filo- 
sofica giurisprudenza)  volle  rigettata  dal  testo  la  parola 
non,  premessa  ad  omnia  publica (i)  e ciò  colla  scorta  della 
legge  65  , §.  i de  acquir.  rerum  , dom.  dove  si  dice  che  il 
dominio  del  lido  dei  mari  « non  secus  atque  in  continenti 
' agro  » si  considerano  di  pubblica  ragione.  Prima  di  tutto 
distinguere  doveva  che  nella  legge  a Digest,  dejlumin.  si 
tratta  dei  luoghi  attigui  alle  ripe  dei  fiumi , e per  lo  con- 
trario nella  citata  legge  65  de  acquirend.  rerum  dominio  si 
tratta  di  un  luogo  confinante  alla  spiaggia  del  mare.  Oltre 
ciò  consultando  il  titolo  primo,  §.  4 delle  istituzioni  di  Giu- 
stiniano , egli  avrebbe  trovato  uno  schiarimento  alla  sua  ob- 
bligazione. Ecco  il  testo  « riparum  quoque  usus  publicus 
est  jure  gentium  sicut  ipsius  fluminis  ; itaque  naves  ad  eas 
appellere  ,fnres  arboribus  ibi  natis  reli  gare , onus  aliquid 
in  iis  reponere  cuilibet  liberum  est  sicut  per  ipsum  flumen 
navigare , sed  proprietas  earum  illorum  est , quorum  prcc- 
diis  hcerent , qua  de  causa  arbores  quoque  in  iisdem  natte 
eorumdem  sunt.  » 

Da  questo  testo  chiaramente  si  deduce  che  se  la  proprie- 
tà delle  ripe  dei  fiumi  è di  ragion  privata , con  più  forte 
ragione  essere  lo  debbano  i luoghi  aderenti , non  valendo  la 
ragione  del  lido  del  mare  , il  quale  non  si  considera  mai  di 
privata  proprietà. 

Finalmente  se  fra  le  due  leggi  vi  fosse  stata  una  reale 
antinomia , e che  si  avesse  voluto  conciliare  col  comodo 
mezzo  di  cancellare  qualche  parola  del  testo , si  avrebbe 
dovuto  consultare  la  ragion  naturale  della  cosa  : e piuttosto 

(i)  Cujacii  observat.  lib.  1 4 , cap.  1 1. 
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che  riformare  il  lesto  della  legge  sui  dumi  convalidata  da 
altri  passi , riformare  quella  sul  lido  del  mare  , che  rimane 
isolata  nè  appoggiata  alla  ragione  onde  assoggettare  al  do* 
minio  pubblico  le  terre  vicine  alle  spiagge  in  una  maniera 
indefinita , tale  essendo  il  concetto  della  frase  de’  continenti 
agro , con  cui  si  dinota  uua  possessione  vicina , qualunque 
ne  sia  la  misura. 

Coerentemente  a questi  principj  fu  ritenuto  dal  codice 
Napoleone , che  questi  luoghi  aderenti  ai  fiumi  pubblici 
siano  di  privata  proprietà  , postochè  considerò  come  servitù 
i marcia-piedi  lungo  ai  fiumi  navigabili  od  atti  al  traspor- 
to (,). 

Quanto  alle  isole , isolette  ed  unioni  di  terra  che  si  for- 
mano nelle  correnti  d’ acqua  si  pubbliche  che  private  , non 
occorre  aggiunger  nulla  dopo  le  precise  disposizioni  degli 
art.  56o  , 56 1 . 

§.  a.  Quali  sono  gli  effetti  della  disposizione  del  Codice 
Napoleone  riguardo  alla  proprietà  di  quelle  acque  e 
loro  luoghi  aderenti  , che  sotto  anteriori  governi  erano 
qualificati  di  pubblica  ragione , e dal  nuovo  codice  fu- 
rono dichiarati  di  ragion  privata. 

Fin  qui  si  è veduto  quali  correnti  di  acqua  considerar  si 
possono  in  oggi  di  ragion  pubblica  , e quali  di  ragion  pri- 
vata. Ma  pensando  che  queste  determinazioni  sono  derivate 
dalle  disposizioni  del  nuovo  Codice , e considerando  che  la 
legge  non  dispone  che  per  il  futuro  , e dichiara  di  non  to- 

(i)  A.rt.  65o  codice  Napoleone. 

Con  questa  disposizione  cessano  tutte  le  sottigliezze  sopra 
i cosi  detti  terreni  limitati  e non  limitati , dei  quali  parlano 
le  leggi  romane  leg.  16  Digest,  de  acquir.  rer.  domin.,  leg.  i, 
§.  6 Digest,  de  fluminibus,  vale  a dire  di  quei  terreni  ch’erano 
attraversati  da  strade  e da  sentieri  ad  uso  del  popolo  , ed  ai 
quali  si  negava  la  facoltà  di  potersi  estendere  per  mezzo  di 
alluvioni , atteso  appunto  la  loro  limitata  qualità , come  ne 
fanno  fede  le  dette  leggi  e gli  schiarimenti  di  Cujaccio  fobxer- 
vationes  lib.  1 1 , cap.  g ) e Oottofredo  sulle  citate  leggi. 
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glicre  i diritti  anteriormente  quesiti , ne  sorge  un’  importarne 
questione  di  diritto , dirò  cosi  transitorio , il  quale  colle- 
gando amendue  le  legislazioni  iu  tutto  ciò  eh’  esse  sono  fra 
di  loro  conciliabili,  deve  rispettare  il  diritto  quesito  coll’ ap- 
plicare le  nuove  leggi.  Certamente  considerando  le  acque 
private  , come  oggetto  posto  in  commercio  , valutar  si  do- 
vranno tutti  quei  rapporti , clic  stabiliscono  un  privalo  di- 
ritto , e che  d’  altronde  non  ripugnano  alla  nuova  legge. 
Quindi  i fatti  nati  anteriormente  possono  essere  (ino  a un 
certo  segno  influenti  anche  dopo  la  promulgazione  del  co- 
dice Napoleone  : ma  si  dovrà  dir  lo  stesso  di  tutti  i diritti 
anteriori  ? 

Spesso  s’incontra  la  circostanza  dell’ occupazione  delle 
acque  private  fatte  dai  governi  anteriori , i quali  arrogan- 
dosi una  esclusiva  proprietà  delle  medesime  , ne  hanno  di- 
sposto e usato  a guisa  di  padroni , ora  col  dirigere  le  acque 
medesime  dove  loro  piaceva , ora  col  concederne  una  parte 
ai  privati  o mediante  una  prestazione  pccuniaria  annuale  , 
o mediante  uno  sborso  originario  ; ora  coll’  accordare  o gra- 
tuitamente , o contro  prezzo  il  diritto  della  pesca  , e qua- 
lunque altro  uso  relativo  all’  acqua.  Si  domanda  se  questi 
fatti  o i titoli  relativi  si  possono  considerare  come  sussistenti 
dopo  l’emanazione  del  codice  Napoleone  , o se  pure  si  deb- 
bano ritenere  come  aboliti , e rimessa  la  proprietà  ai  privati 
confinanti  e che  costeggiano  la  ripa  delle  acque  suddette  ? 
Ecco  una  quistione  importante , alla  quale  non  si  può  ri- 
spondere che  con  distinzione. 

O questi  diritti  erano  di  loro  natura  esclusi  dal  commer- 
cio privato , perchè  derivar  non  possono  che  da  un  diritto 
d’ impero  non  competente  al  privato  medesimo  , invece  di 
derivare  da  una  particolare  libera  convenzione , o da  una 
servitù  necessaria  ; o tali  diritti  potevano  di  loro  natura  es- 
sere oggetto  di  privato  commercio , fatta  astrazione  dal  ti- 
tolo fondamentale  su  cui  si  appoggiavano.  Nel  primo  caso  , 
essi  sono  per  la  loro  stessa  natura  aboliti , sia  che  esistano  c 
vengano  esercitali  dal  governo,  o da  altra  persona  avente 
impero  ; sia  che  vengano  esercitati  dai  privati  cittadini , ai 
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quali  furono  conferiti  da  persona  avente  allora  autorità. 
Quanto  al  fisco  questa  risposta  resta  per  se  dimostrata  dal- 
l’ essenza  stessa  della  nuova  legge , la  quale  rimettendo  ai 
privati  la  proprietà  sulle  correnti  d’acqua  non  navigabili  , 
nè  atte  al  trasporto  , con  ciò  stesso  spogliò  il  demanio  dello 
stato  o qualunque  altra  autorità  feudale  da  lui  abolita  di 
ogni  titolo  ed  esercizio  di  siffatto  pubblico  diritto. 

Quanto  al  privato , obbiettar  si  potrebbe  1*  atto  di  con- 
cessione , il  quale  sebbene  al  cospetto  della  nuova  legge 
possa  essere  in  futuro  vizioso , attesa  la  fatta  innovazione  , 
ciò  non  ostante  non  pare  che  riputar  si  debba  come  nullo 
sotto  l’ impero  di  un’  antecedente  legislazione , che  lo  auto- 
rizzava ; e però  al  pari  degli  atti  irregolari  fatti  legittima- 
mente  sotto  una  vecchia  legge  , sembra  che  questo  rimaner 
debba  intatto , onde  non  fare  viziosamente  retroagire  la 
nuova  legge. 

Ma  considerando  più  profondamente  la  cosa , facilmente 
si  rileva  che  l’ obbiezione  non  sussiste  ; avvegnaché  qui  non 
si  tratta  di  un  diritto  di  sua  natura  capace  di  privato  com- 
mercio , e per  cui  egli  possa  per  se  sussistere , e rendere 
capace  il  privato  a possederlo  ; ma  si  tratta  bensì  di  un  di- 
ritto di  sua  natura  incompetente  al  privato  , e tutto  proprio 
di  una  sovranità  , e propriamente  di  uno  di  quei  diritti , che 
appellatisi  regali , come  sarebbe  un  dazio  , o una  angheria 
o pel-angheria  o di  altro  tale  preteso  diritto  totalmente  si- 
gnorile o feudale , il  quale  resta  abolito  in  qualunque  mano 
esso  si  trovi , e da  qualunque  persona  esso  venga  esercitato. 
Da  ciò  ne  segue  pertanto  , che  coll’  abolizione  generale  di  sif- 
fatti diritti,  esso  rimane  intieramente  distrutto,  senza  che  la 
legge  possa  accusarsi  di  una  viziosa  retroazione,  avvegnaché  la 
esistenza  del  diritto,  essendo  totalmente  dipendente  dal  fatto 
della  legge  medesima  , cessa  col  cessare  della  legislazione  , 
o della  forma  di  governo  che  lo  introdusse  e lo  mantenne. 

O si  parla  di  un  diritto  , che  di  sua  natura  poteva  essere 
oggetto  di  privalo  commercio , ed  aver  poteva  un  fonda- 
mento nella  privata  proprietà  del  cittadino  , e qui  conviene 
rispondere  ancora  con  una  seconda  distinzione  ; cioè  o tale 
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diritto  si  considera  in  mano  di  un  governo  oin  una  persona, 
per  titolo  di  mero  impero  e di  pubblica  giurisdizione  ; o si 
considera  esistente  in  un  privato  per  una  anteriore  conces- 
sione del  governo  medesimo , o di  una  persona  costituita  in 
dignità  e che  partecipava  di  siffatti  pubblici  diritti. 

Nel  primo  caso  pronunciar  si  deve  essere  abolito  , e ciò 
per  il  titolo  stesso  col  quale  il  governo  o il  feudatario  conti- 
nuano ad  esercitarlo  : perciocché  è troppo  chiaro , che  la 
nuova  legge  togliendo  siffatto  dominio  al  pubblico  demanio 
e ad  ogni  altro  cittadino  che  vestiva  la  qualità  di  feudatario, 
e non  quella  di  privato  proprietario , con  ciò  stesso  abolì 
una  giurisdizione  evidentemente  incompatibile  colla  riforma 
introdotta.  Qui  è manifesto  che  l’ azione  della  legge  cade 
sul  titolo  stesso  in  quanto  si  considera  infuturo  inconcilia- 
bile colle  nuove  costituzioni  e colle  basi  fondamentali , in 
forza  delle  quali  fu  distinta  la  privata  dalla  pubblica  pro- 
prietà. Da  ciò  non  ne  viene  la  conseguenza  che  si  faccia  re- 
troagire la  legge  , stante  che  l' effetto  che  a lei  si  dà  , si  re- 
stringe all’  esercizio  incompatibile  dei  nuovi  poteri  e dei 
nuovi  diritti  cogli  antecedenti  (ì). 

§.  3.  Continuazione. 

Ma  si  dovrà  dir  forse  lo  stesso  rispetto  al  privato , al 
quale  fu  conceduto  con  un  titolo  per  lo  addietro  legittimo, 
1'  esercizio  di  un  diritto , che  di  sua  natura  era  capace  di 
esser  posto  nel  privato  commercio  , e che  era  per  se  stesso 
suscettibile  di  un  privato  possesso  ; avvegnaché  poteva  an- 
che per  le  nuove  leggi  senza  vizio  essere  conferito  , e quindi 
ricevuto  ed  esercitato  ? Eccoci  al  secondo  membro  della  so- 
vra recata  distinzione.  Pare  di  no. 

Nè  contro  questa  soluzione  gioverebbe  di  opporre  la  nul- 
lità originaria  della  concessione  fatta  al  privato , perchè 

(i)  In  Conferma  di  ciò  si  produrrà  una  decisione  autore- 
vole , cioè  la  decisione  della  corte  di  cassazione  dell’  impero 
fra  Sozzi  e il  Demanio. 
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essa  derivò  non  da  un  titolo  privato , ma  da  un  titolo  pub- 
blico che  fu  soppresso.  Imperocché , parlandosi  di  un  diritto, 
che  d’ altronde  poteva  essere  di  sua  natura  privato  e suscet- 
tibile di  privato  possesso , tale  nullità  appoggerebbe  su  di 
un  falso  supposto , vale  a dire  realmente  non  esisterebbe 
nella  sua  origine  ; perocché  se  essa  ha  luogo  dopo  1’  emana- 
zione delle  nuove  leggi , non  si  verifica  egualmente  sotto 
l’impero  delle  antecedenti,  perchè  l’atto  di  concessione 
non  solamente  non  era  contrario , ma  conforme  alle  medesi- 
me , e quindi  ciò  che  riesce  irregolare  per  il  futuro , essere 
noi  può  per  lo  passato. 

Laonde  convien  ricorrere  necessariamente  ad  un  altro 
principio  , e domandare  , se  la  forza  della  nuova  legge  abo- 
liva pel  fisco  o pei  feudalarj  del  diritto  sulle  acque  private , 
fondato  sulla  superiorità  di  giurisdizione  , estendere  si  possa 
ad  un  concessionario  privato  di  un  diritto , di  sua  natura  su- 
scettibile , secondo  le  nuove  leggi , di  privato  commercio  , 
che  godeva  del  diritto  stesso  prima  dell’  emanazione  della 
nuova  legge  ? Ridotta  la  questione  a questi  termini , essa  si 
risolve  a ricercare  « se  le  alienazioni  fatte  sotto  l’ impero 
della  legge  antecedente  di  un  diritto  sulle  acque  di  sua  na- 
tura suscettibile  di  privato  commercio  o possesso,  si  debbano 
rispettare  e considerare  come  rivocate.  » 

Consultando  la  ragione , sembra  che  siffatte  alienazioni 
non  si  debbano  considerare  come  rivocate , ma  bensì  mante- 
nute , atteso  che  contro  delle  medesime  non  milita  altro  ti- 
tolo che  quello  di  una  concessione  che  la  nuova  legge  consi- 
dera nulla  per  il  futuro;  ma  non  mai  un  titolo  origina- 
riamente vizioso , perchè  approvato  e sanzionato  dalla 
legislazione  antecedente , nel  mentre  che  il  loro  esercizio  si 
può  conciliare  col  nuovo  sistema. 

Una  maggior  conferma  vien  tratta  dalla  considerazione , 
che  alle  nuove  leggi  non  fu  mai  attribuito  la  forza  di  sovver- 
tire l’ effetto  delle  cose  transatte  o giudicate  e passate  in 
giudicato , e nemmeno  di  quelle  che  vengono  consacrate  da 
una  lunga  prescrizione  , quando  d’  altronde  nella  loro  conti- 
nuazione sotto  il  nuovo  regime  non  oppongono  atti  coutra- 
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dittorj  al  medesimo.  Se  duuque  sotto  ad  un  nuovo  governo 
può  un  privato  godere  senza  vizio  ed  opposizione  di  una 
corrente  di  acque , nè  egli  esercita  con  ciò  verun  diritto  in- 
compatibile colle  costituzioni  e colle  leggi  attuali  ; si  dovrò 
conchiudere  poter  il  medesimo  continuare  in  un  possesso  , 
la  di  cui  concessione  non  diverrebbe  viziosa  se  non  che  per 
il  futuro. 

Questa  conclusione  sembra  avvalorata  , per  una  ragione 
di  reciprocanza , dal  regolamento  ao  maggio  1806.  Ivi  par- 
landosi delle  acque  pubbliche  e delle  relative  concessioni , 
la  legge  prosegue  : « Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli 
non  s’ intendono  pregiudicare  gli  attuali  possessori  negli 
usi , edifizj  e diritti  relativi,  de’ quali  a tenore  delle  leggi  e 
legittime  consuetudini  vegliami  ne'  rispettivi  paesi  godesse- 
ro con  giusto  titolo  (art.  3 ).  Da  ciò  lice  dedurre  , che  se  il 
governo  stesso  rispetta  le  concessioni  o alienazioni  di  acque 
pubbliche  fatte  anteriormente  , in  quanto  hanno  un  giusto 
titolo  originario,  ed  in  quanto  non  sono  incompatibili  colle 
massime  dell’  attuale  amministrazione  , dir  pure  si  dovrò  lo 
stesso  rispetto  alle  acque  privale  , cioè  che  col  restituire  il 
dominio  ai  privati  medesimi , ne  ha  volute  formalmeute  ec- 
cettuare quelle  alienazioni  fatte  dai  governi  o dai  signori 
anteriori , le  quali  hanno  conferito  un  diritto  non  regale  e 
con  ciò  conservare  un  benefìcio  che  era  posseduto  da  un 
terzo  in  virtù  di  siffatte  alienazioni.  » 

§.  4.  Continuazione  e conferma. 

In  conformiti  di  questa  massima  le  leggi  francesi  del  28 
agosto  1792  e 10  giugno  1793,  restituendo  ai  comuni  i loro 
antichi  diritti , hanno  formalmente  eccettuato  da  codesta 
restituzione  ciò  che  d!  altronde  era  per  se  alienabile , era 
stato  alienato  dagli  antichi  signori  , ed  era  posseduto  dai 
terzi  in  virtù  di  queste  alienazioni.  In  vista  di  siffatte  leggi 
la  corte  di  cassazione  dell’  impero  francese  , contro  le  con- 
clusioni del  sig.  Merlin,  in  materia  appunto  di  una  corrente 
d' acqua  , che  in  forza  delle  nuove  leggi  era  divenuta  priva- 
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la , e che  anteriormente  era  stata  alienata  da  un  feudatario 
ad  un  privato , giudicò  che  il  godimento  dell’  acqua  stessa 
dovesse  essere  mantenuto  al  privalo  stesso , segnando  con 
ciò  la  differenza  non  avvertita  dal  sig.  Merlin  fra  l’esistenza 
del  diritto  in  mano  del  feudatario  o di  chi  lo  rappresenta,  e 
1’  esistenza  dello  stesso  in  mano  del  privato  cittadino  che  ne 
gode  in  virtù  di  una  alienazione  antecedentemente  compiu- 
ta. Questa  decisione  del  23  ventoso  anno  X,  si  legge  presso 
l’ istesso  sig.  Merlin  (1)  « Altendu  que  la  concessiva  , mo- 
j'ennant  un  prix  convenu , et  motivé  par  l’utilité  publique 
iiu  cantori , est  antérieure  aux  lois  du  28  mars  1790 , 28 
aoùl  1 792  et  1 4 rentose  an  7 ; que  ces  lois , en  supprimant 
les  effets  de  la  Jéodalité , n’onl  jamais  pu  étre  applicables 
à la  validitd  et  a la  conservation  d'uri  droìt  de  propriété 
sur  un  cours  d’eau  ; droil  qui  appartenait  alors  au  pouvoir 
qui  l’a  cèdé  ; que  les  lois  da  28  aout  179 2 et  10  juin  1793 
en  restituant  aux  communes  leurs  anciens  droits  , onljor- 
niellement  excepté  de  cette  restitution  ce  qui  avait  été  alié~ 
né  pas  les  anciens  seigneurs , et  ce  qui  était  possedè  par  des 
tiers  en  'rertu  de  ces  aliénations.  » 

Un’  ultima  e più  convincente  riprova  della  della  conclu- 
sione , si  trae  dalla  legge  italiana  5 pratile  anno  VI.  Da 
essa  coll  articolo  i.°  «sono  richiamati  alla  uazione  tutti  i 
diritti , cosi  detti  in  addietro  fiscali  o regali , tutti  i diritti 
di  esazione  di  qualsiasi  dazio  o imposta  sotto  qualunque  de- 
nominazione possa  essere  compresa , anche  di  pedaggio , 
transito  , passaggio  , di  ponti  , fiumi , laghi  ec.  ed  altri  si- 
mili in  qualunque  modo  e tempo  alienati  ed  ipotecali , ma 
non  si  parla  di  altri  diritti  non  regali.  » 

Qui , come  ognun  vede  , si  tratta  di  diritti  che  giusta  le 
nuove  leggi  sono  di  loro  natura  esclusi  dal  commercio  pri- 
vato , perchè  vestono  il  carattere  intrinseco  di  diritti  fiscali 
o regali.  Eppure  la  legge  fissa  pei  rispettivi  possessori  anche 
aventi  causa  dal  fisco  o dai  feudatari  una  indenuizzazione  , 

(fi)  Questions  de  droil.  V.  cours  d’eau  §.  1 , toni.  Ili , 
pag.  ig5.  Parigi  an.  XII  della  Repubblica. 


Digitized  by  Google 


l6  CONDOTTA  DELLE  ACQUE  , 

lochè  induce  una  differenza  fra  la  legislazione  francese  che 
soppresse  tali  diritti  senza  indennità.  Con  quanta  maggior 
ragione  concludere  non  si  dovrà  in  favore  della  conservazio- 
ne dei  diritti  non  regali  in  mano  dei  privati? 

In  secondo  luogo  nell’ art.  XVI  si  stabilisce  quanto  se- 
gue : « Sono  totalmente  aboliti  lutti  i privilegi  di  esenzione, 
come  pure  tutte  le  privative  di  osterie , di  forno , di  molino, 
di  macello  , di  torchio  ec.  anche  annesse  ai  già  feudi , o 
concesse  per  titolo , e i possessori  di  questi  privilegi  e pri- 
vative non  ricevono  indennizzazione  che  a norma  in  tutto  e 
per  tutto  di  questa  legge.  Quando  però  la  concessione  o l'uso 
di  tali  privative  imponesse  1’  obbligo  agli  abitanti  di  un  dato 
distretto  di  servirsi  esclusivamente  di  un  dato  molino  o for- 
no ec. , in  tal  caso  cotali  privative , come  lesive  ai  diritti 
dell’  uomo , sotto  qualunque  denominazione  vengano , sono 
totalmente  abolite  senza  speranza  di  alcuna  indennizzazio- 
ne. M 

« In  questa  legge  non  è compreso  il  diritto  di  pescagio- 
ne nei  laghi , fiumi , canali  ec.  , sopra  il  quale  il  corpo  le- 
gislativo prenderà  in  seguito  le  opportune  determinazio- 
ni ■>  (1). 

Dalle  sovra  recate  disposizioni  ognuno  rileva  abbastanza 
che  furono  bensì  avocati  alla  nazione  i cosi  detti  diritti  fiscali 
e regali , e quindi  tutti  quei  diritti  di  tale  natura  che  pote- 
vano essere  esercitati  sulle  acque , alcuni  dei  quali  furono 

(i)  È da  notarsi  che  sotto  il  6 germile  anno  VI  il  Diret- 
torio invitò  i possessori  dei  laghi  e pesche  di  notificare  i loro 
diritti , esprimendo  il  titolo  del  possesso  , e corredandolo  coi 
relativi  documenti,  e ciò  ad  oggetto  di  conoscere  quali  erano 
i nazionali  e quali  no. 

Con  altro  avviso  del  ministro  dell’ interno  del  6 fruttidoro 
anno  VI  si  avvisano  tutti,  e singoli  gli  utenti  ed  interessati 
nelle  acque  del  lago  Pusiano  o del  fiume  Lambro  a presenta- 
re i rilievi  e le  obbiezioni  che  loro  accadesse  di  fare  sopra  un 
pi-ogetto  dell’avvocato  Luigi  Diotti  e della  rispettiva  relazione 
dell’ingegnere  Ripamonti,  e ciò  ad  oggetto  da  una  parte  di 
promovere  coi  vantaggi  dell’  agricoltura  la  pubblica  utilità  , e 
dall’  altra  ad  assicurare  i diritti  dei  privati. 
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anche  mentovati , e con  ciò  fu  tolto  il  loro  esercizio  ad  ogni 
altra  persona  fuori  della  nazione  medesima;  ma  nello  stesso 
tempo  fu  riservata  un’  indennità  agli  acquirenti  dei  medesi- 
mi , producendone  il  titolo  di  acquisto  nelle  forme  stabilite. 

Furono  inoltre  abolite  , come  contrarie  al  commercio  , 
le  privative  , mediante  indennizzazioue  , allorché  non  im- 
portavano una  coazione  agli  abitanti  di  servire  al  possessore 
delle  privative  medesime , nel  qual  caso  erano  soppresse 
senza  indennità.  Ma  in  tutte  queste  ordinazioni  non  si  fa  pa- 
rola di  alcun  diritto  di  sua  natura  non  fiscale  , nè  regale  , 
ma  bensì  capace  originariamente  di  privata  proprietà  o com- 
mercio , talché  concluder  si  deve  per  la  loro  sussistenza  fino 
almeno  alla  emanazione  del  codice  Napoleone.  Rimane 
dunque  la  questione , se  col  codice  medesimo  tale  diritti 
siano  o no  stati  rivocati. 

Ridotta  di  nuovo  la  questione  a questo  punto,  ritornano 
le  riflessioni  fatte  di  sopra  ; e ciò  tanto  più  che  nei  motivi 
della  legge  si  scorge  la  mira  di  restituire  bensì  la  proprietà 
pubblica  e privata  a chi  spetta , dietro  i principj  di  ragione 
e di  diritto  naturale  e politico  , ma  non  mai  quella  di  spo- 
gliare un  privato  possessore , che  per  titolo  legittimo  acqui- 
stò un  diritto  intrinsecamente  competente  dalle  anteriori  au- 
torità , che  potevano  legittimamente  concederlo  sotto  l’ im- 
pero delle  vecchie  leggi. 

§.  5.  In  qual  senso  il  fisco  ed  ifeudatarj  perdettero  il 
diritto  di  proprietà  su  le  acque  private. 

Fu  detto  di  sopra  che  i diritti  arrogatisi  dai  fisco  o dai 
feudatari  sulle  acque  private  rimangono  spenti  dopo  l’ ema- 
nazione del  codice  Napoleone  ; ma  fu  nello  stesso  tempo  ac- 
cennata la  qualità  da  cui  dipendeva  questa  abolizione.  Con- 
viene porre  esatta  attenzione  al  motivo  di  tale  disposizione. 
Altro  infatti  è il  dire  che  al  fisco  ed  ai  feudatarj  sia  staio 
tolto  il  diritto  di  proprietà  sulle  acque  private  , quando  essi 
lo  esercitano  nella  loro  qualità , ed  altro  è il  dire  clic  siffatti 
diritti  debbano  essere  loro  tolti,  allorché  la  loro  acquisi- 
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zione  ed  il  loro  esercizio  non  è fondato  su  di  questa  qualità. 
Può  essere  , che  il  fisco  medesimo , non  facendo  uso  dei  di- 
ritti di  sovranità  , ma  di  quelli  di  privato  proprietario , si 
ponga  nella  classe  di  semplice  privato  utente  di  un’ acqua, 
e mediante  un  diritto  particolare  di  proprietà  risultante  dal 
possesso  dei  beni , o mediante  libere  convenzioni , acquisti 
l’uso  di  una  corrente  di  acqua.  In  tal  caso  è troppo  manife- 
sto , che  non  senza  ingiustizia  si  tenterebbe  di  spogliare  il 
demanio  successivo , od  una  famiglia  una  volta  feudataria 
del  diritto  sulle  acque  medesime  dichiarate  di  ragion  privata 
dalla  nuova  legislazione.  Questa  proposizione  è abbastanza 
chiara  e ragionevole  per  abbisognare  di  dimostrazione.  Dal 
che  giova  conchiudere  , che  la  continuazione  dei  diritti  nel 
fìsco  o nei  feudatarj  non  viene  impedita,  se  non  nel  caso  che 
1’  esercizio  dei  medesimi  sia  originato  e mantenuto  da  un 
dominio  diverso  da  quello  che  può  legittimamente  compe- 
tere ad  un  privato  cittadino , e per  cui  egli  continuasse  a 
possedere  a titolo  d’ impero. 

Fuori  del  caso  del  possesso  di  un  terreno,  che  secondo 
le  leggi  civili  possa  avere  ragion  di  acqua  , o di  un  titolo 
espresso , in  cui  il  fìsco  o un  antico  feudatario  , spogliandosi 
delle  pretese  di  un  impero , o di  un  dominio  signorile  , si 
posero  nel  rango  di  semplici  privati , e a modo  dei  privati 
acquistarono  un  diritto  , non  pare  che  loro  attribuire  si  deb- 
ba una  ragione  sulle  acque  private  dedotta  dal  nudo  posses- 
so continuato  per  molti  anni , avvegnaché  esso  diviene 
essenzialmente  dubbio  onde  comprovare  il  vero  titolo  che 
può  pareggiarli  ai  privati , stante  che  tale  possesso  poteva 
egualmente  provenire  dal  preteso  impero  e dominio  feudale, 
che  necessariamente  si  vuole  abolito. 

Ecco  a che  ridur  si  possa  principalmente  l’ effetto  del 
codice  Napoleone  in  punto  di  proprietà  di  acque  private 
sulle  disposizioni  anteriori  al  medesimo  ; e quali  considerar 
si  debbauo  come  durevoli , dopo  la  di  lui  promulgazione. 
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§.  6.  Conferma. 

A conferma  del  fin  qui  detto  si  può  esaminare  il  seguen- 
te caso  coll’analoga  decisione  della  corte  di  Cassazione 
dell’  impero  francese. 


Fatto. 

Il  piemontese  Sozzi  il  24  settembre  1800  aveva  ottenuto 
dal  suo  governo  la  facoltà  di  costruire  un  mulino  sulle  rive 
del  torrente  Tidone  , o per  meglio  dire  di  dirigere  sopra  le 
due  ruote  del  suo  mulino  l’ acqua  del  torrente  eh’  era  neces- 
saria per  farlo  girare.  In  corrcspettivo  di  questa  concessione 
egli  si  era  obbligato  al  pagamento  perpetuo  d’ una  rendita 
di  lir.  5o.  Si  promulgò  in  seguito  il  codice  Napoleone  che 
dichiara  di  proprietà  privata  le  acque  di  que’  fiumi  che  non 
sono  nè  navigabili,  nè  atti  al  trasporto  (art.  538  codice 
Napoleone).  Da  questo  istante  il  torrente  Tidone  non  formò 
più  parte  del  pubblico  demanio.  Credette  quindi  il  Sozzi  che 
una  siffatta  disposizione  dovesse  liberarlo  dalla  prestazione 
dell’  annua]  somma , e che  1’  assunta  reciproca  obbligazio- 
ne , eseguendosi  d’ anno  in  anno  , nsufructiis  quotidie  con- 
stituitur  et  leg'atur  1.  1 , §.  3 , Digest,  de  usnf.  accres. , po- 
tesse essere  in  ciascun  anno  modificata  dalla  sopravvenuta 
legislazione,  e di  conseguenza,  in  forza  degli  art.  638  e 544 
del  codice  Napoleone  si  persuase  che  l’ obbligazione  di  pa- 
gare una  rendita  era  correlativa  all’  obbligazione  della  fatta 
concessione  dell’  uso  delle  acque  , onde  dal  momento  che  il 
demanio  cessava  d’  essere  il  proprietario  delle  acque , non 
poteva  più  perciò  stesso  pretendere  la  rendila  ; poiché  altri- 
menti l’ obbligazione  sarebbe  senza  causa  e quindi  dichiarata 
nulla  dall’ art.  1 a 3 1 del  cod.  Nap.  ( Rep.de  jurisp.  alla 
voce  moulin  ). 

« Dal  suo  canto  il  demanio  sosteneva  clic  una  tale  ob- 
bligazione era  della  natura  di  quelle  che  fino  dal  momento 
della  loro  esistenza  sono  perfette  e consumale  quanto  alla 
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loro  sostanza  , estensione  , effetti  ed  esecuzione  , onde  colui 
che  avea  acquistato  rendite  feudali , abbenchè  siano  state 
abolite,  non  pertanto  rimase  obbligato  al  pagamento  di  es- 
se, e l’ obbligazione  di  pagare  per  se  stessa  fu  considerata 
della  natura  del  prezzo,  sia  che  fosse  una  rendita  annuale  o 
perpetua  E perchè  mai  dovrà  essere  maggiormente  favorito 
colui  che  ha  comperata  una  presa  d’ acqua  mediante  una 
rendita  perpetua  ? Havvi  anzi  questa  differenza  che  nelle 
fatti-specie  1'  acquirente  delle  acque  ne  conserva  il  godi- 
mento in  forza  di  un  benefìcio  della  legge  che  riguarda  la 
di  lui  persona , laddove  il  compratore  delle  rendite  conserva 
nulla  di  quanto  ha  acquistato,  ed  è nondimeno  obbligato  al 
pagamento  del  prezzo.  » 

« E non  è d‘  altronde  una  obbligazione  senza  causa , 
perchè  il  contratto  tragga  la  sua  origine  da  una  causa  , alla 
quale  dobbiamo  riportarci  per  avvalorarne  la  natura  , la 
causa  e gli  effetti.  U niusciijusque  enim  contractus  initium 
speetandian  et  causarti.  » 

« Giudicato  dal  tribunale  civile  di  Bobbio  del  ai  gen- 
naio 1808.  Decisione  della  corte  di  Appello  di  Genova  del 
6 agosto  1808 , che  dichiara  estinta  la  rendita.  » 

« Ricorso  in  Cassazione  per  titolo  di  contravvenzione 
alle  costituzioni  Sarde , e di  falsa  applicazione  degli  artico- 
li i35 , 538  e 644  del  cod.  Nap.  » 

« 11  sig.  Jourde  avvocato  generale  ha  conchiuso  per  la 
Cassazione.  » 


Decisione. 

« La  corte  dietro  deliberazione  nella  camera  del  consi- 
glio. » 

c<  Ritenuto , che  cessante  la  causa  dell’  obbligazione  , 
ne  deve  pure  cessare  1’  effetto  , elve  la  vendita  in  questione 
aveva  per  causa  il  diritto  esclusivo , che  il  governo  antico 
del  Piemonte  esercitava  nei  torrenti  del  suo  dominio  ; che 
gli  art.  538 , 644  del  codice  Napoleone  hanno  abolito  que- 
sto diritto , collocando  i torrenti  nella  classe  dei  fiumi  di 
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ragion  privata  ; che  in  conseguenza  dichiarando  che  questa 
rendita  è perenta  , la  reclamata  derisione  non  è che  una  giu- 
sta applicazione  de’  citati  articoli , e non  si  è con  essa  in 
verun  modo  contravvenuto  nè  agli  art.  2 , 644  e 645  dello 
stesso  codice , nè  agli  art.  » , a del  titolo  7 del  lih.  6 delle 
costituzioni  generali  del  Piemonte , nè  ad  alcun’  altra  legge. 
Rigetta  ec.  » 

« Del  ai  febbraio  1810.  Sezione  civile.  Relatore  M. 
Cassaigne  » (1). 


Osscrvcnioni. 

Da  questa  decisione  è facile  di  rilevare  : 

1 .°  Che  il  diritto  del  demanio  succeduto  all’  antico  gover- 
no dichiaravasi  estinto  sul  torrente  Tidone , perchè  ebbe  per 
causa  il  diritto  esclusivo  che  1’  antico  governo  avea  su  1 tor- 
renti, i quali  iia  forza  della  nuova  legge  hanno  cessato  di  es- 
sere di  ragion  pubblica  , e sono  divenuti  di  ragion  privata. 

2.0  Che  questa  estinzione  viene  operata  ipsojure  dal  cod. 
Nap.  colla  qualificazione  da  lui  assegnala. 

3.°  Che  la  forza  di  questa  estinzione  è tale  che  si  estende 
fino  alle  rendite  per  concessioni  da  lui  fatte  di  acque  priva- 
te , ed  estingue  in  mano  dello  stesso  demanio  qualunque  di- 
ritto a percepire  dappoi  una  prestazione  per  il  titolo  abolito. 

4-°  Nè  a ciò  osta  che  in  origine  il  titolo  fosse  autorizzato 
dalla  legge  vigente  nel  tempo  in  cui  fu  costituito  ; avvegna- 
ché , considerandosi  dopo  il  codice  durevole  ed  operativo  a 
procurare  una  prestazione  indebita  secondo  le  nuove  leggi , 
esso  necessariamente  deve  cessare  come  incompatibile  colle 
nuove  disposizioni. 

5.°  E però  da  osservare  che  questa  decisione  prudente- 
mente si  restringe  ad  abolire  l’ esercizio  di  un  diritto , che  il 
demanio  esercita  come  avente  causa  dal  preteso  dominio  si- 
gnorile sulle  acque  privale  , ma  non  toglie  il  diritto  attivo 
conferito  ad  un  terzo  acquirente  di  usare  delle  acque  priva- 

(1)  Vedi  Sirey  toro.  X , part.  1 , pag.  173  , 174. 
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te  , quantunque  questo  terzo  lo  ripeta  da  una  concessione 
anteriore  fondata  sullo  stesso  titolo  di  dominio  signorile  , 
giusta  la  dichiarazione  della  stessa  corte  di  Cassazione  rife- 
rita di  sopra. 

Combinando  quindi  amendue  le  decisioni , ne  risulta  la 
conferma  delle  distinzioni  superiormente  fatte. 

§.  7.  A quali  persone  giusta  il  codice  Napoleone  eia  pas- 
sata la  proprietà  delle  acque  rivendicate  al  privato 
dominio. 

A questa  questione  vicn  risposto  in  una  maniera  decisiva 
dal  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  27  e 3o  piovoso  an- 
no i3  (1).  « 11  Consiglio  di  Stato  il  quale  in  conseguenza 
« della  commissione  di  S.  M.  l’Imperatore  ha  sentito  la 
« relazione  della  sezione  dell'  interiore  dietro  rapporto  del 
« ministro  di  questo  dipartimento  riguardante  la  questione 
« nella  quale  si  tratta  di  sapere  se  la  pesca  delle  correnti 
« non  navigabili  appartenga  ai  proprietarj  dei  fondi  fron- 
« teggianti  o veramente  alle  comunità  ; considerando  » 

« 1 Che  la  pesca  delle  correnti  non  navigabili  faceva 
« parte  dei  diritti  feudali , perocché  dessa  era  riservata  in 
« Francia  sia  ai  signori  aventi  1’  alta  giustizia,  sia  al  signo- 
« re  del  fondo  ; » 

« 2°  Che  1’  abolizione  della  feudalità  c stata  fatta  non 
« a profitto  delle  comuni , ma  bensì  a profitto  dei  vassalli 
ce  che  sono  divenuti  liberi  nelle  loro  persone  , e nelle  loro 
« proprietà  ; » 

« 3.°  Che  i proprietarj  delle  ripe  sono  esposti  a tutti  gli 
« inconvenienti  annessi  alla  vicinanza  delle  correnti  non  na- 
cc  vigabili  (delle  quali  altronde  le  leggi  non  hanno  riservati 
« i marcia-piedi  destinati  agli  usi  pubblici)  : che  le  leggi  ed 


(1)  È da  notarsi  che  secondo  il  diritto  pubblico  e costitu- 
zionale i pareri  del  Consiglio  di  Sfato  approvati  dal  capo  elei 
governo  avevano  forza  di  legge,  perchè  erano  considerati  co- 
me di  autentica  interpretazione  affidata  al  governo  medesimo. 
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cf  i decreti  del  governo  assoggettano  questi  pioprielarj  alla 
cc  spesa  della  purgazione  e del  mantenimento  di  queste  ri- 
« \icre  ; e che  nei  principj  dell’  equità  naturale  colui  che 
« sopporta  1’  onere,  deve  in  contraccambio  godere  dei  bene» 
cc  fizj.  a 

cc  4-°  In  fine  che  il  diritto  di  pesca  delle  acque  non  navi- 
cc  gabili  accordato  alle  comuni  diventerebbe  una  servitù  per 
cc  le  proprietà  dei  particolari  ; e che  questa  servitù  non  esi- 
cc  ste  punto  secondo  i termini  del  codice  civile. 

cc  E di  parere  che  la  pesca  delle  acque  non  navigabili , 
cc  noti  può  in  verun  caso  appartenere  alle  comuni  ; e che  i 
cc  proprietarj  fronteggiami  alle  ripe  debbono  goderne  senza 
cc  poter  ciò  non  ostante  esercitare  questo  diritto  , se  non  che 
cc  conformandosi  alle  leggi  generali  od  ai  regolamenti  locali 
cc  concernenti  la  pesca  ; come  nemmeno  possono  conservare 
cc  questo  diritto  allorché  col  tratto  del  tempo  un’acqua  in 
cc  oggi  riputata  non  navigabile  divenisse  navigabile.  In  con- 
ce seguenza  tutti  gli  alti  dell’  autorità  amministrativa  , che 
cc  avessero  posti  i comuni  in  possesso  di  questo  diritto,  de  li- 
ce bono  essere  dichiarali  nulli  « (1). 

Da  questa  dichiarazione  averne  forza  di  legge , emerge 
chiaramente  e positivamente  che  le  proprietà  delle  acque 
non  navigabili  ricadute  sotto  il  privato  dominio , non  sono 
passate  in  mauo  delle  comuni , ma  bensì  dei  privati  fronteg- 
giami le  acque  medesime.  11  diritto  di  pesca  non  è che  un 
accessorio  dipendente  da  quello  della  proprietà , e però , 
col  dichiarare  il  titolo  di  questo  diritto , fu  dichiarato  nello 
stesso  tempo  anche  il  titolo  fondamentale  del  medesimo,  o a 
dir  meglio  , a chi  appartenga  questo  titolo  fondamentale. 

Nello  stesso  tempo  dalle  ultime  parole  di  questa  dichia- 
razione sorge  un  luminoso  criterio  per  distinguere  le  acque 
veramente  pubbliche  dalle  privale , c questo  consiste  nel- 
l’ attuale  destinazione  ed  uso  di  navigazione  e di  atto  a tra- 
sporto. 

(i)  Sirey  tom.  V , pari.  II , pag.  433. 

Eomagmosi  , Poi.  IPT.  3 
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§.  8.  Del  Criterio  preciso  onde  distinguere  le  acque 
pubbliche  desile  private. 

L’  attuale  destinazione  ad  uso  pubblico  di  una  cosa  qua* 
lunque  , costituisce  propriamente  il  carattere  specifico  che 
contraddistingue  legalmente  una  cosa  materiale  pubblica 
dalla  privata.  E qui  conviene  riflettere  che  altro  è un  bene 
demaniale  o fiscale , altro  un  bene  di  un  comune  , ed  altro 
un  bene  pubblico  (i).  Una  strada  maestra  è certamente 


Diritto  Romano. 

(a)  Bona  Civitads  abusive  pcblica  dirla  sunt.  Sola  enim 
ea  proprie  //uh lic a dicendo  sunt  quae  //apuli  romani  sunt  ; 
dice  la  legge  i5  , Digest,  de  verborum  sigrificatione.  Ciritates 
enim  privatonun  loro  habentur , dice  la  legge  16  dello  stesso 
titolo.  In  generale  poi  come  nota  eccellentemente  il  Pothier 
al  titolo  de  verborum  significadone  al  n.  181.  « Publicae  res 
duplici  sensu  accipiuntur.  Et  priori  quidem  prò  illis  rebus 
quae  publicis  usibus  iuserviunt  qualia  sunt flumina  et  eorurn 
ripae,  portus,  stationes  quaedam,  edam  stagna , lacus  et  fos- 
sae.  Leg.  unica  §.  6 , Digest,  ut  in  Jlumina  publico  navigabile. 
L’ altro  senso  poi  è improprio  , quale  appunto  quello  accen- 
nato da  Ulpiano  nella  leg.  17  giusta  la  locuzione  volgare. 

Codice  Napoleone. 

<0  §.  538.  Tutte  le  strade  che  sono  a carico  dello  Stato  , i 

fiumi,  le  riviere  navigabili  od  inservienti  a trasporto,  le  rive, 
i siti  occupati  e quindi  abbandonati  dal  mare,  i porti,  i seni, 
le  spiagge  e generalmente  tutte  le  parti  del  territorio  dello 
Stato  non  suscettibili  di  privata  proprietà  , sono  considerati 
come  pertinenze  del  demanio  pubblico. 

§.  539.  Tutti  i beni  vacanti  e senza  padrone , quelli  delle 
persone  che  muoiono  senza  eredi , o le  cui  eredità  sono  ab- 
bandonate , appartengono  allo  Stato. 

§.  54o.  Le  porte,  muri,  fosse,  bastioni  delle  piazze  di 
guerra  e delle  fortezze , fanno  similmente  parte  del  demanio 
pubblico. 

§.  5/|i.  Lo  stesso  è dei  terreni , delle  fortificazioni  e dei 
bastioni,  delle  piazze  clic  più  non  sono  piazze  di  guerra:  essi 
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pubblica  , perocché  a tutù  i membri  di  un  dato  territorio  e 
viventi  sotto  lo  stesso  governo  appartiene  il  diritto  di  pas- 
sare per  quella  strada  maestra.  Fingasi  il  caso  che  questa 
strada  sia  abbandonata  e ne  venga  sostituita  un’  altra.  Che 
cosa  nasce  di  ciò  ? Che  il  terreno  della  vecchia  strada  potrà 
bensì  diventare  o rimanere  proprietà  demaniale , ma  desso 
rimane  spogliato  della  sua  anteriore  destinazione  ed  uso.  Il 
carattere  di  strada  maestra  pubblica  le  fu  tolto  colla  costru- 
zione di  altra  strada  e col  togliere  alla  prima  il  divieto  di 
poter  essere  rivolta  ad  altro  uso.  Cosi  noi  reggiamo  che  il 
carattere  legale  di  pubblicità  dipende  dal  carattere  attuale 


>>  appartengono  allo  Stato  , se  non  furono  legittimamente  alie- 
t nati , o non  ne  fu  prescritta  la  proprietà  contro  lo  Stato. 

* §,  54a-  I beni  comunali  sono  quelli  alle  proprietà  od  al 

prodotto  dei  quali  gli  abitanti  di  uno  o più  comuni  hanno  un 
diritto  acquisito. 

Codice  Civile  Universale  Austriaco. 

§.  286.  Le  cose  esistenti  nel  territorio  dello  Stato  sono  o 
beni  dello  Stato  o beni  privati.  Sono  privati  quelli  che  ap- 
partengono a persone  singole  o a persone  morali , a società 
minori  o a comunità  intere. 

§.  287.  Diconsi  cose  a niuno  appartenenti  quelle  che  si 
possono  occupare  liberamente  da  tutti  i cittadini.  Quelle  che 
sono  loro  concedute  soltanto  ad  uso,  come  le  strade  maestre, 
i fiumi , le  riviere  , i porti  e le  spiagge  di  mare  , chiamatisi 
beni  universali  o pubblici. 

È patrimonio  dello  Stato  tutto  ciò  che  è destinato  a som- 
ministrarne i redditi  necessari  per  sostenere  i bisogni , come  il 
diritto  di  coniar  monete , quello  delle  poste  e gli  altri  diritti 
di  Maestà,  che  chiamansi  anche  regali,  i beni  camerali,  le 
miniere  , le  saline  , i tributi  e le  gabelle. 

§.  288.  Nella  stessa  maniera  si  chiamano  beni  comunali 
quelli  che  secondo  le  costituzioni  della  provincia  servono  al- 
F uso  di  ciascun  membro  d’ una  comunità  ; i beni , i di  cui 
redditi  sono  destinati  a sostenere  le  spese  della  comunità , 
costituiscono  il  patrimonio  della  comunità  medesima. 

§.  289.  Anche  il  patrimonio  che  il  sovrano  non  possiede 
come  supremo  capo  dello  Stato , si  considera  come  bene  pri- 
vato. 
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di  destinazione  e di  uso  pubblico.  Ma  la  destinazione  e 
l’ uso  sono  indotti  dal  fatto  dell’  uomo  , ossia  meglio  della 
pubblica  autorità  , la  quale  perciò  stesso  che  toglie  la  rela- 
zione solidale  di  pubblicità , toglie  il  carattere  fondamentale 
degli  annessi  diritti  ed  obblighi  proprj  delle  cose  veramente 
pubbliche. 

È cosa  importante  di  ben  afferrare  le  idee  principali  e le 
conseguenze  di  queste  nozioni , perocché  da  esse  dipende  la 
soluzione  di  moltissime  quistioni  pratiche  , che  possono  ac- 
cadere e che  difatti  accadono.  Si  quistiona  per  esempio  se 
un  tal  bene  demaniale  possa  essere  assoggettato  a prescri- 
zione , se  possa  essere  pareggiato  ai  beni  privali  , tanto  per 
le  contrattazioni  quanto  per  le  forme  ec.  Senza  l’ aver  colto 
'il  surriferito  criterio  della  destinazione  e dell7  uso  veramen- 
te pubblico  della  cosa  , non  è possibile  di  procedere  in  una 
maniera  chiara  e definitiva.  Nella  mente  dei  volgari  giure- 
consulti facilmente  accade  lo  scambio  dei  beni  demaniali 
coi  beni  pubblici  , e dei  beni  demaniali  dello  stato  , coi  beni 
riservati  alla  corona  ec. 

L' idea  di  pubblico  e di  pubblicità  è la  prima  della  quale 
convien  formarsi  un  ben  distinto  ed  adeguato  concetto , al- 
trimenti si  disputa  sempre  mai  senza  giungere  ad  una  defi- 
nitiva risoluzione.  Più  ancora  nelle  questioni  legali  si  corre 
sempre  il  pencolo  di  ledere  o le  ragioni  dello  stato,  o quelle 
dei  privati. 

La  denominazione  di  pubblico  della  quale  ad  ogni  tratto 
si  fa  uso , sveglia  un’  idea  confusa  , cui  è necessario  di  ri- 
durre ad  un  più  esatto  concetto , specialmente  perchè  si  ap- 
plica in  sensi  affatto  diversi.  Ognuno  sa  clic  la  parola  pub- 
blico talvolta  s’ impiega  come  predicato  di  uno  o più  oggetti  ; 
e talvolta  si  assume  per  indicare  un  aggregalo  di  persone 
che  chiamasi  pubblico.  Cosi  dicesi  per  esempio  è nota  al 
pubblico  la  tal  cosa  ; il  pubblico  dice  questo  o questo  ec. 
li  dunque  necessario  il  trovar  la  radice  comune  per  darne 
la  giusta  definizione. 

E incontrastabile  che  pochi  privati  non  formano  un  Pub- 
blico, noi  formano  nemmeno  certe  classi  considerate  in  se 
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stesse,  benché  siano  numerose.  Dall’altra  parte  poi  l’unione 
delle  nazioni , non  costituisce  veramente  un  pubblico , ma 
bensì  1‘  iutiero  genere  umano.  Nemmeno  con  questo  nome 
s’ intendono  molti  uomini  erranti  in  seno  di  una  selvaggia 
indipendenza  ; perchè  non  essendovi  fra  di  loro  nè  collegan- 
za nè  comunione  di  pensieri  e di  affari  , non  formano  una 
persona  collettiva , concetto  che  è indivisibile  dalla  denomi- 
nazione del  pubblico  considerato  come  persona.  Rimane 
dunque  che  il  pubblico  riguardato  come  persona  altro  non 
possa  essere  die  « una  società  vivente  in  colleganza  e che 
et  fa  uso  comune  di  affari , di  lingua  e di  commercio.  » 

Rimane  per  altro  sempre  la  ricerca  per  determinare  la 
ragione  della  denominazione  di  pubblico  ; e quindi  precisa- 
mente  rimane  a vedere  in  che  veramente  consista  la  pubbli- 
cità. Dicesi  per  esempio  dare  ad  una  cosa  qualunque  la  più 
grande  pubblicità.  Che  cosa  intendiamo  noi  con  ciò  ? Noi 
intendiamo  una  operazione  , colla  quale  la  cosa  medesima 
viene  dedotta  a notizia  del  maggior  numero  possibile  degli 
uomini  componenti  una  data  popolazione  , di  modo  che  per 
altro  la  notizia  possa  pervenire  a lutti  indistintamente.  La 
pubblicità  esclude  essenzialmente  ogni  limite  o parzialità. 
Essa  anzi  di  sua  natura  inchiude  la  possibilità  pratica  di 
essere  conosciuta  da  qualsiasi  persona  componente  una  data 
popolazione  , ninna  esclusa  , e se  fosse  possibile  di  molle 
popolazioni  ancora. 

Io  dico  ancor  poco.  Colla  parola  possibilità  non  si  espri- 
me ancora  quel  concetto  che  si  annette  alla  pubblicità.  Se 
taluno  esponesse  uno  scritto , una  manifattura  o qualunque 
altra  cosa  visibile  in  un  remoto  deserto  o su  di  un  dirupato 
monte , ove  quasi  niun  suol  praticare  ; lungi  che  con  questo 
atto  si  dicesse  dare  egli  alle  mentovate  cose  una  pubblicità , 
si  direbbe  all’  opposto  eh’  egli  abbia  voluto  in  qualche  guisa 
occultare  al  pubblico.  E perchè  ciò  ? Perchè  nei  mentovati 
luoghi , giusta  la  consuetudine  ordinaria  degli  uomini , non 
vi  ha  frequenza  e concorso  di  spettatori.  Eppure  e possibile 
di  andare  colà  a chi  piace  e niuno  viene  escluso.  Si  sente 
pertanto  che  nel  comune  concetto  la  pubblicità  abbraccia 
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qualche  cosa  (li  più  della  mera  possibilità  di  cui  parliamo, 
e che  propriamente  ha  piuttosto  in  mira  d’ indicare  un  tale 
stato  di  cose  in  virtù  del  quale  ( atteso  il  costume  di  una 
data  popolazione  di  concorrere  con  frequenza  o di  essere  in 
gran  numero  in  un  dato  luogo  ) può  un  dato  fatto  essere  fa- 
cilmente e senza  riserva  alcuna  conosciuto  dal  massimo  nu- 
mero delle  persone  componenti  un  dato  pubblico. 

Queste  osservazioni  sono  speciali  alla  pubblicità  conside- 
rata nel  sistema  notificativo  , cioè  allorché  si  tratta  di  de- 
durne a notizia  un  daLo  fatto  o una  data  disposizione.  Ma 
questo  aspetto  di  cose  non  presenta  che  una  speciale  appli- 
cazione dell' idea  di  pubblicità.  Imperocché  questa  qualità 
verificar  si  deve  tanto  nello  statuire  , quanto  nel  governare. 
La  notificazione  accompagna  e sussegue  tanto  la  legislazione 
quanto  l’ esecuzione.  Convien  dunque  riguardare  l' idea  di 
pubblicità  tanto  nel  concetto  delle  leggi , quanto  nel  con- 
cetto delle  effettive  operazioni  del  governo.  Cosi  si  vedrà 
tutta  la  sfera  dei  soggetti  ai  quali  la  pubblicità  si  può  appli- 
care. 

Dovendo  però  nel  caso  nostro  considerare  particolar- 
mente la  pubblicità  come  un  aggiunto  dell’  amministrazione, 
noi  considereremo  l’idea  di  pubblico  come  qualità  aggiunta. 

Dalle  cose  finora  discorse  agevolmente  si  vede  che  l’idea 
di  pubblico  sia  che  la  applichiate  ad  una  persona  per  con- 
notare la  sua  unità , sia  che  1’  applichiate  a qualunque  rela- 
zione ed  a qualunque  operazione  , sempre  di  sua  natura 
esclude  la  divisione  delle  parli  di  una  medesima  società  , e 
propriamente  inchiude  ed  abbraccia  il  complesso  di  tulle  le 
parti  stesse , niuna  eccettuala.  Per  lo  che  è evidente  non 
potersi  appellare  pubblica  una  cosa  quando  dalla  sua  posi- 
zione attuale  esclude  in  fatto  od  in  potenza  una  qualche 
parte  degli  individui  che  compongono  la  persoua  collettiva 
del  pubblico  quale  fu  di  sopra  definita. 

Si  affigge  a cagion  d' esempio  uno  scritto  in  un  luogo 
frequentato  in  modo  che  lo  possono  leggere  tutti  i passeg- 
geri. Benché  in  fatto  accada  che  coloro  che  lo  leggono  for- 
mino un  numero  talmente  piccolo  da  uou  eccedere  il  numero 
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degli  individui  d'  una  famiglia  o di  una  particolare  congre- 
gazione , ciò  non  ostante  dicesi , che  lo  scritto  affisso  fu  fatto 
pubblico.  Perchè  ciò  ? Benché  dalla  maniera  dell"  affissione 
in  un  luogo  dal  quale  qualunque  persona  componente  il 
dato  pubblico  , si  considera  che  ogni  membro  del  medesimo 
ne  poteva  aver  notizia.  Per  lo  contrario  benché  un  numero 
assai  maggiore  di  persone  intervenga  in  un  altro  luogo  a 
vedere  o a sentire  altri  oggetti , ma  che  il  luogo  non  sia 
aperto  che  ad  alcuni  particolari , o ad  una  cena  classe  di 
società , ciò  non  ostante  malgrado  la  maggioranza  del  nume- 
ro sopra  di  coloro  che  di  fatto  concorrono  a leggere  l’affisso 
pubblicato , si  dirà  sempre  che  il  luogo  riservato  non  è 
pubblico  ; e le  cose  ivi  manifestate  non  sono  fatte  di  ragion 
pubblica.  Cosi  dicesi  un  teatro  privalo  , una  privata  accade- 
mia , una  privata  adunanza  ec.  benché  forse  il  numero  dei 
concorrenti  sia  maggiore  del  numero  di  coloro  che  assistono 
ad  una  pubblica  funzione. 

Per  la  qual  cosa  è manifesto  che  una  cosa  qualunque 
acquista  la  denominazione  di  pubblica  per  la  sua  relazione 
a tutto  l’  aggregato  di  una  società  che  si  figura  costituire 
la  persona  collettiva  di  un  pubblico.  Questa  relazione  sotto 
diverse  forme,  ossia  meglio  nelle  sue  diverse  applicazioni,  è 
sempre  immutabile  c qualifica  ogni  disposizione  ed  ogni  al- 
tra operazione  come  pubblica. 

Quest’  idea  ritorna  sempre  sotto  vario  concetto  nella 
scienza  del  diritto  e del  governo  ; ritorna  pure  nel  diritto 
civile  sotto  il  rapporto  specialmente  di  ordine  pubblico. 

Premesse  queste  idee  rigorosamente  logiche  , ed  appli- 
candole alle  cose  godevoli  e che  cadono  negli  usi  della  vita, 
tosto  si  osserva  che  ogni  cosa  materiale  considerata  in  se 
stessa  non  è pel  suo  concetto  nè  pubblica  nè  privata.  Essa 
soltanto  divien  tale  per  la  relazione  colla  quale  viene  rive- 
stita. Viene  essa  rivestita  della  relazione  solidale  e comples- 
siva a tutta  una  società  come  testé  fu  esposta  ? Allora  essa 
viene  caratterizzata  come  pubblica.  Manca  dessa  questa- 
complessiva  relazione?  Allora  ella  cessa  di  essere  pubblica. 

Fra  l’idea  per  altro  di  assolutamente  pubblico  e di  asso- 
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lutatncuie  privato  havvi  una  classe  di  beni  i quali  sebbene 
sicno  consccrati  ad  oggetti  i quali  per  se  stessi  hanno  una 
relazione  pubblica , ciò  nonostante  sotto  altri  rapporti  pos- 
sono rivestire  la  relazione  di  pura  appartenenza  fiscale  o 
demaniale , ma  non  di  uso  pubblico.  Cosi  uno  spedale  fatto 
per  tutto  uno  stato , una  università  di  studj  ed  altri  simili 
oggetti , quanto  alla  destinazione  loro  sono  pubblici.  Sono 
pure  di  dominio  o di  proprietà  originaria  c fondamentale 
pubblica.  Ma  qui  convien  distinguere  la  parte  formale  dello 
stabilimento  dalla  sua  dotazione.  La  prima  è pubblica.  Ma 
quanto  alle  loro  dotazioni  ossia  ai  beni  non  si  possono  in 
buona  logica  c con  vera  proprietà  di  concetto  considerare 
pubblici , ma  come  semplicemente  privali  o come  pura- 
mente demaniali  consacrati  ad  una  data  classe  soltanto  di 
persone.  Ciò  che  dicesi  di  questi  si  può  dire  di  qualsiasi  al- 
tro cosi  detto  pubblico  stabilimento.  Sia  pur  vero  clic  l' am- 
ministrazione di  alcuni  o la  sorveglianza  sopra  altri  sia 
pubblica  ; sia  pur  vero  che  i frutti  che  ne  derivano  siano 
rivolti  a vantaggio  delle  persone  di  questi  sla'iilirnenti , sarà 
sempre  vero  che  l’ uso  e la  servitù  immediata  e materiale 
dei  beni  componenti  la  dotazione  non  è per  se  pubblica , ma 
sussidiaria  ad  un  serv  igio  di  uno  stabilimento  pubblico.  11 
carattere  di  sussidiario  toglie  l’ immediato  carattere  privile- 
giato della  pubblicità.  Se  il  carattere  sussidiario  si  dovesse 
assumere  come  identico  col  principale , noi  dovremmo  dire 
essere  pubblico  anche  il  salario  degli  inservienti  ad  un  pub- 
blico stabilimento  , pubblici  i poderi  d’  uno  spedale  , d'  un 
benefìcio  ecclesiastico , come  una  strada , un  fiume  , una 
piazza.  Al  demanio  sociale  tutto  al  più  dir  si  potrebbero 
appartenere  questi  poderi  , ed  essere  consacrati  al  sostenta- 
mento di  date  persone  , ma  giammai  di  usò  pubblico  nel 
senso  d’  una  strada  , di  un  fiume  o d‘  una  piazza. 

Le  dottrine  esposte  fino  a qui  sono  implicitamente  auto- 
rizzate da  tutte  le  buone  legislazioni.  Dilani  consultando  la 
legislazione  romana  , quella  del  codice  Napoleone  e quella 
del  codice  attuale , noi  troviamo  implicitamente  sanzionate 
queste  distinzioni.  Ma  alfine  di  evitare  ogni  equivoco  , dise- 
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gnare  si  debbono  i beni  col  nome  o di  semplicemente  dema- 
niali , o di  strettamente  pubblici.  I primi  sono  assoggettali 
alle  regole  ordinarie  del  civile  diritto.  1 secondi  sono  assog- 
gettali ai  regolamenti  di  pubblica  amministrazione  e diretti 
dai  rapporti  della  cosa  pubblica.  Parlando  poi  in  particolare 
del  soggetto  delle  acque  e più  strettamente  di  ciò  che  ri- 
guarda la  loro  condotta , dire  dovremo  che  la  destinazione 
e l’ uso  di  una  massa  o corrente  di  acqua  si  è quella  che  la 
contraddistingue  legalmente.  E però  quella  dovrà  dirsi  ac- 
qua pubblica  , la  quale  per  la  sua  destinazione  e pel  suo 
uso  è riservala  o consacrata  a tutti  i membri  che  compongo- 
no un  dato  pubblico.  Acque  private  per  lo  contrario  do- 
vranno dirsi  tutte  quelle  le  quali  non  rivestono  questa 
destinazione  e questo  uso.  E noto  che  il  nome  di  privato  non 
si  riferisce  solamente  ad  un  individuo  o ad  una  famiglia , 
ma  cziaudio  a quelle  persone  morali  e collettive  , le  quali 
compongono  una  data  corporazione.  Le  comunità  ossia  mu- 
nicipalità sono  in  questo  novero , c però  aneli’  esse  vengono 
rette  dal  diritto  civile  privalo. 

§.  9.  Discussione  di  una  questione  riguardante  il  Diritto 

Romano  in  punto  di  prescrizione  di  acque  esclusiva- 

mente  pubbliche. 

Contro  di  questa  teoria  pare  almeno  indirettamente  op- 
porsi una  vecchia  sentenza  adottala  dalla  comune  dei  giu- 
reconsulti sull’  appoggio  di  una  poco  ponderata  interpre- 
tazione di  un  lesto  del  Diritto  Romano.  Ma  questa  sentenza 
fu  meritamente  impugnata  si  per  il  fatto  che  per  il  diritto 
dall'  Accursio , dal  Cujaccio  e da  Giacomo  Gottofredo.  lo 
sono  costretto  a chiamare  qui  ad  esame  questa  opinione 
comune , perocché  dal  Pecchio  venne  adottata  alla  cieca. 
« Conclusio  nostra  est  ( die’  egli  ) per  tempus  immemora- 
« bile  cujus  initii  non  extat  memoria  in  contrarium  acquici 
« posse  jus  ducendi  aquam  ex  flamine  navigabili , quae 
« conclusio  procedit  etiam  in  principi  reservatis  « . E qui 
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cila  la  legge  usura  4.  Codice  de  aquacductu  (1) , ed  una  se- 
rie di  dottori. 

Prima  di  recar  in  mezzo  la  citata  legge  faremo  osservare 
che  l’ ultima  parte  del  codice  Giustinianeo  e propriamente 
il  libro  undecimo,  non  venne  per  comune  consenso  riguar- 
dato come  adottato  in  pratica  , stante  che  le  materie  ivi  con- 
tenute sono  tutte  puramente  regolamentari  e di  pubblica 
amministrazione  del  governo  in  allora  vigente  e posterior- 
mente non  attivato.  Ma  anche  considerando  la  cosa  in  se 
stessa  e la  citata  legge  come  non  abrogata  dalla  pratica , 
rimane  dubbio,  se  sia  stata  rettamente  intesa.  Eccone  le 
parole  : » Usum  aqiwe  veterem , longoque  dominio  constitu- 
» tuia  singulis  civibus  manere  censemus,  nec  alla  novatione 
« turbari  : ita  [tornea  ut  quantitatem  singuli  quam  veteri 
« licentia  percipiunt  more  usqne  in  proesentem  diem  per- 
ii durante  percipiant  ; mansura  poena  in  eos  qui  ad  irriga- 
li tiones  agrorum  vel  hortorum  delicias  Jiirlivis  aquarum 
a meatibus  abutuntur  ». 

Questa  legge  è degli  imperatori  Arcadio  ed  Onorio  di- 
retta ad  Asterio  conte  d‘  Oriente. 

Dalla  sola  lettura  di  questo  lesto  si  può  congetturare  in 
primo  luogo  che  qui , trattandosi  dell’uso  dell'acqua  di  un 
pubblico  acquidotto  che  vedesi  destinato  al  godimento  degli 
abitanti  di  una  città  , i giureconsulti  che  vollero  estendere 
la  disposizione  di  questa  legge  ai  fiumi  navigabili , la  tras- 
sero ad  un  altro  oggetto  inchiudenle  rapporti  legali  diversi. 
Il  mantenere  gli  abitanti  di  una  città  nel  godimento  della 
presa  di  acqua  destinala  ai  loro  usi  domestici , non  devia  la 
cosa  dalla  sua  destinazione  e dal  suo  uso.  Per  lo  contrario 
assoggettare  un  diritto  veramente  pubblico  alla  prescrizioue 
delle  cose  private  egli  è un  sovvertire  tanto  le  leggi  di  ra- 
gione , quanto  quelle  di  positiva  autorità  ripetutamente  in- 
serite e solennemente  proclamate  nel  Codice  stesso  Giusti- 
nianeo. 

(1)  Tractatus  de  aquaeductu  lib.  I , cap.  II,  questione  1 , 
N.  I. 


Digitized  by  Google 


PASTE  PRIMA  , LI 8.  I. 


43 

L’osservazione  qui  falla  sulle  acque  delle  quali  parla 
la  delta  legge  nou  può  essere  impugnata.  Se  difalli  in  essa 
si  proibisce  di  usare  dell’  acqua  di  cui  parla  il  legislatore 
per  irrigazione  di  orli  o di  campi , egli  è manifesto  che 
perciò  stesso  l’acqua  di  cui  si  parla  era  destinata  agli  usi 
urbani  e domestici.  Ciò  stante  la  teoria  di  diritto,  come  da 
una  parte  non  viene  violata,  cosi  dall’altra  non  autorizza  la 
indebita  estensione  che  si  è voluto  dare  a questo  testo.  Anzi 
con  questa  estensione  esso  viene  a ricevere  un'applicazione 
non  solamente  contraria  al  principio  generale  dell’impre- 
scrittibilità dei  pubblici  diritti , ma  allo  scopo  medesimo  sul 
quale  si  aggira  la  legge  speciale.  Egli  è lo  stesso  come  se  il 
legislatore  avesse  detto  : 1’  acqua  degli  acquidotti  costruiti 
a spese  dell'  erario  è destinata  unicamente  agli  usi  urbani. 

10  proibisco  che  venga  distratta  in  altri  usi  e proibisco  ancora 
che  vengano  clandestinamente  aperte  bocche  le  quali  pos- 
sano deviare  l’acqua  da  questa  destinazione.  Quale  logica 
pertanto  può  approvare  l’ argomento  dei  Dottori , che  pre- 
scrivere si  possa  con  un  lungo  possesso  un’acqua  pubblica? 

11  legislatore  altro  non  ha  voluto  annunziare , che  gli  utenti 
dell'  acquidotlo  non  debbano  essere  molestati , sempre  che 
il  godimento  loro  sia  limitato  alla  destinazione  ed  all’  uso 
pel  quale  fu  costruito  l’ acquidotlo  e pel  quale  furono  le 
acque  distribuite. 

Qui  poi  converrebbe  aggiungere  la  menzione  fatta  dalla 
legge  dell’  anteriore  licenza  e concessione  fatta  dal  governo, 
sul  quale  insistettero  appunto  1'  Accursio , il  Cujaccio  ed  il 
Gottofredo.  Infatti  quell’  usus  velus  aqua:  deve  congiungersi 
alla  locuzione  della  quantità  quam  velcri  licentia  pcrcipiunt. 
Difatli  qui  parlandosi  dello  stesso  oggetto,  si  sente  a prima 
giunta  che  l’ antico  uso  dipende  appunto  da  un’  antica  li- 
cenza , e per  conseguenza  qui  si  esclude  ogni  acquisizione  a 
titolo  di  servitù  ordinaria  civile  per  dar  luogo  soltanto  ad 
una  positiva  concessione  principesca.  Lungi  dunque  che 
l’esame  del  recato  testo  autorizzi  la  illazione  dei  vecchi 
Dottori,  esso  anzi  la  esclude  positivamente.  Allora  conside- 
rato tutto  lo  spirito  del  testo  , ne  verrebbe  che  1’  antico  uso 
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o possesso  deve  derivare  da  un'  anteriore  concessione  prin- 
cipesca. Ma  con  ciò  si  stabilisce  appunto  la  contraria  tesi  e 
si  esclude  perGuo  la  possibilità  di  qualunque  civile  prescri- 
zione. 

Ma  udiamo  ciò  che  qui  soggiunge  il  Gottofredo.  Esso 
esamina  la  legge  suddetta  nel  Codice  Teodosiano  dal  quale 
fu  alla  lettera  riportata  nel  Giustinianeo. 

Questa  nel  Codice  Teodosiano  esiste  nel  titolo  li  del 
libro  XV , il  qual  titolo  porla  la  rubrica  de  aquceductu , il 
quale  vien  soggiunto  a quello  de  operibus  publicis.  Ecco 
quauto  ne  discorre  il  lodato  Giacomo  Gottofredo.  » Come 
« la  vetustà  tien  forza  di  legge  nel  diritto  della  condotta 
» delle  acque  private  (1)  cosi  è parso  ad  alcuni  che  questa 
« vetustà  debbasi  tener  per  norma  per  costituire  il  diritto 
» di  dedurre  l’acqua  pubblica  e ciò  in  forza  di  questa  legge 
” emanata  da  Arcadio  nell’anno  897.  Prevalente  per  altro 
m deve  tenersi  la  sentenza  di  Accursio  la  quale  fu  abbrac- 
» data  anco  dal  Cujaccio,  colla  quale  afferma  non  trattarsi 
» in  questa  legge  della  nuda  vetustà  dell"  uso  di  condurre 
« quest’acqua  ossia  della  prescrizione  senza  titolo,  ma  bensì 
» di  un’antica  licenza  accordata  dal  principe.  Licentia  con- 
» stituta  sono  le  indicazioni  delle  quali  questa  legge  fa 
« uso.  Con  ciò  vedesi  che  qui  si  parla  delle  persone  alle 
>3  quali  già  lungo  tempo  prima  il  principe  avea  espressa- 
» mente  conceduto  l’uso  di  un’acqua  pubblica.  Questa  sen- 
» lenza  piace  anche  a me  abbandonando  1’  altra  comune. 
33  A ciò  sono  indotto  sia  in  forza  di  ragione  legale,  sia  dalla 
» particolare  considerazione  degli  acquidotti,  sia  Gnalmentc 
» dall’ attenta  ed  accurata  ponderazione  delle  parole  di 
>3  questa  legge. 

>3  Dico  in  primo  luogo  che  la  mia  sentenza  è appoggiata 
» ai  veri  rapporti  di  jus.  Imperocché  nè  fare  nè  Gngcre  si 
33  può  col  solo  uso  e prescrizione  civile  privata  la  facoltà 

(1)  Leg.  3,  §.  4.  Digest,  de  aqua  quotidiana  et  aestiva. 

Leg.  ult.  Dig.  de  aqua  et  aqua  pluvia  arrenda. 
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» di  acquistare  il  dominio  di  un’  acqua  appartenente  ad  un 
« pubblico  acquidotlo  (i).  La  ragione  generale  la  ritroviamo 
» anche  nella  legge  11  del  titolo  antecedente  inscritto  de 
« operibus  pubi  iris.  Ivi  formalmente  si  stabilisce  il  prin- 
» cipio  generale  che  la  prescrizione  del  tempo  non  può  es- 
» sere  opposta  al  pubblico  diritto. 

» Dissi  in  secondo  luogo  che  la  mia  opinione  viene  con- 
» vaiolata  dalla  considerazione  della  natura  di  si  fatti  acqui* 
» dotti.  La  ragione  loro  si  fu  che  l’ uso  loro  fosse  costan- 
33  temente  destinato  ai  comodi  della  città  e che  da  veruna 
» persona  si  potesse  altro  domandare  fuorché  questo  uso 
» medesimo.  Ciò  non  è tutto  : a niuno  fu  permesso  usurparsi 
» una  maggior  misura  di  acqua  di  quella  che  fosse  stala 
» conceduta.  Tale  sentenza  e divieto  lo  leggiamo  in  parec- 
» chie  leggi  di  questo  titolo.  Veggansi  difatti  la  legge  i,  3, 
4,  5,  e 6 sopra  riferite  e la  legge  8 ed  ultima  che  susse- 
J3  guono  la  presente.  Con  esse  egli  è manifesto  venire  inter- 
33  detta  qualunque  antica  usurpazione. 

33  Forse  che  in  questa  legge  si  domanda  o stabilisce  se 
33  l’ acqua  pubblica  possa  venir  prescritta  ? No  certamente  ; 
33  ma  solamente  se  P antico  uso  di  un’acqua  conceduta  a 
33  taluno  possa  o debba  per  qualche  ragione  essere  diminuita 
33  in  vista  di  domande  fatte  da  altri . Per  la  qual  cosa  la 
33  mente  di  questa  legge  si  è,  che  la  quantità  o misura  delle 
33  acque  per  lo  passato  concessa  e per  lungo  tratto  d’  anni 
33  posseduta  non  deve  essere  a veruno  diminuita. 

33  Da  ciò  si  vede  che  non  si  tratta  nel  principio  di  que- 
»>  sta  legge  dell’ acquisto  del  diritto  di  condurre  acqua  per 
33  solo  uso  , ma  bensì  di  conservare  e tutelare  un’  antica 
33  concessione  e licenza  accordata  da  un  atto  del  principe  . 
33  E però  si  tratta  di  confermare  l’uso  di  un’acqua  una 
33  volta  concessa  e costituita  contro  la  concorrenza  di  altri 
33  die  ne  domandano.  Imperocché  soventi  volte  tanto  il 

(i)  Leg.  9,  in  fine  del  Codice  Giustinianeo  dello  stesso 
titolo. 
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» principe,  quanto  Asterio  conte  di  Oriente  , venivauo  tno- 
» testati  da  importune  suppliche  di  persone  che  chiedevano 
» acqua  dal  pubblico  acquidotto.  Dessi  non  potendo  conse- 
>3  guire  dal  pubblico  la  misura  d’  acqua  che  desideravano, 

>3  poiché  non  andavano  vacanti  le  prese  di  acqua  giìi  (issate 
>3  in  proporzione  della  distribuzione  originaria  , dimanda- 
>3  vano  che  almeno  fosse  detratto  qualche  cosa  a coloro  ai 
33  quali  vecchiamente  era  stata  concessa  una  data  misura  ; 
33  ossia  che  venisse  ristretto  l’ antico  modulo  a loro  (issato. 
33  Ma  T imperatore  Arcadio  rescrive  ad  Asterio  mum  aquoe 
33  veterem  longoque  dominio  constitutnm  smgulis  quibus- 
33  cumque  manere  oportcre  nec  idla  novatione  turbari. 

33  Dissi  (ìnalmentc  che  ponderate  a dovere  le  parole  di 
33  questa  legge , esse  sono  contrarie  alla  comune  opinione 
33  dei  Dottori.  In  primo  luogo  osta  la  parola  di  licenza  qui 
33  usata  dalla  legge  ut  quantitatem  (dice)  singuli  quam 
>3  v ET  eri  licentia  percipiunt  more  usqae  in  praesentem  diem 
33  perdurante  percipiunt  Qui  la  licenza  non  è l’uso  , l'au- 
33  torità , l’ usurpazione  od  una  licenza  intrusa , ma  bensì  è 
33  una  facoltà  attribuita  o sia  un’attribuzione  compartita  dal 
33  principe , ossia  dalla  imperiale  munificenza.  Così  nella 
33  legge  2 di  questo  titolo  la  parola  licitum  si  prende  come 
33  cosa  derivante  da  indulto  del  principe.  Si  ultra  licitum 
33  aliquam  usurpare  constiterit,  ivi  dal  coutesto  viene  ap- 
33  plicato  alla  concessione  principesca.  Lo  stesso  senso  pur 
33  viene  assunto  dalla  legge  5 e 6.  Nello  stesso  senso  si  ap- 
33  plicano  le  parole  ex  beneficio  vel  rescripto  vel  indulto 
33  principis.  >3 

33  In  secondo  luogo  osta  la  parola  coNsnnmJM,  la  quale 
33  intesa  a dovere  porta  alla  stessa  conclusione. 

33  In  terzo  luogo  osta  la  parola  percipiendi  ; imperocché 
3>  il  percipere  significa  nel  linguaggio  legale  ex  beneficio 
33  aliquo  capere.  33 

33  Finalmente  la  parola  quàntitis  porta  alla  stessa  con- 
33  clusione.  Dessa  allude  alla  misura  fissata  dal  principe  o 
33  dal  magistrato. 
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>3  Dunque  usus  aquce  vetus  egli  è quello  che  olim  (come 
» dice  la  legge  5 ) fu  impetrato.  Questa  è la  mente  di  que- 
« su  legge. 

>3  Le  quali  cose  cosi  essendo , cessino  oramai  i Dottori 
*3  di  voler  dedurre  da  questa  legge  che  il  diritto  di  un’acqua 
>3  pubblica  dal  pubblico  ( e specialmente  da  un  acquidotto) 
>3  prescrivere  si  possa  con  tanto  tempo , del  di  cui  principio 
>3  non  esista  memoria (i).  Vano  poi  soprattutto  si  è lo  sforzo 
»3  col  quale  vogliono  estendere  questa  prescrizione  al  do- 
33  minio  del  mare  (a). 

§.  io.  Se  da  un  possesso,  del  principio  del  quale  non  esiste 
memoria , si  possa  presumere  la  concessione  necessaria 
all’  uso  di  un’  acqua  pubblica. 

A discutere  questa  questione  noi  siamo  obbligati  da 
un’altra  causale  soggiunta  dal  Pecchio.il  quale  dall’im- 
memorabile possesso  trae  la  conseguenza  , che  debbasi  pre- 
sumere un’anteriore  concessione  della  pubblica  autorità  , la 
quale  sola  avea  diritto  di  concedere  una  presa  d’acqua  da 
un  fiume  pubblico  navigabile.  Con  questa  soggiunta  però 
viene  abbandonata  la  tesi  comune  dei  Dottori  sopra  da  noi 
impugnata,  e si  pone  in  campo  un’altra  questione.  Le  pa- 
role del  Peccbio  che  cita  il  Cravetta  sono  33  quia  talis  pre- 
scriptio  habet  vim  tituli  seu  est  loco  privilegii  tamquam  a 
principe  concessi  «.  Qui  trovo  una  frase  ambigua.  Quel  loco 
privilegii , o si  assume  in  via  di  fatto,  o si  assume  in  via 
di  diritto.  Se  in  via  di  fatto  si  abbandona  effettivamente  la 
tesi  comune  e si  adotta  l’ imperscrittibilità  del  pubblico  di- 
ritto. Se  poi  si  assume  in  via  di  diritto  o come  funzione  del 

fi)  Tale  era  l’induzione  della  Glossa  e dopo  di  lei  degli 
altri  interpreti,  fra  i quali  giova  ricordare  il  Cipolla  al  titolo 
delle  servitù  prediali  rustiche  c.  4-  n.°  %l\.  Balbo  da  prescri- 
ptionibus  4 , part.  Il , quest.  4 e 5. 

fa)  Giacomo  Gotto! redo  ul  codice  Teodosiauo  toni.  5 pag. 
373-380  Lipsia  presso  Giorgio  Weidinann. 
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medesimo,  come  nelle  dottrine  civili  comuni,  allora  noi 
siamo  nei  termini  della  tesi  sostenuta  dai  Dottori.  Siccome 
questa  fu  da  noi  gih  combattuta  , cosi  ci  rimane  solamente 
a discutere  l’altro  aspetto  che  in  via  di  fatto  può  presen- 
tarsi. 

Il  senso  di  questa  si  è il  seguente.  Concedasi  pure  che 
contro  un  pubblico  diritto  non  possa  correre  l’ordinaria 
prescrizione  civile;  concedasi  dunque  che  niun  privato  possa 
godere  di  una  presa  di  acqua  da  un  fiume  pubblico  senza 
di  un  espresso  atto  di  concessione  della  pubblica  autorità. 
Ora  si  domanda  se  stando  anche  questa  massima  si  possa 
stabilire  in  fatto  la  presunzione  di  questa  concessione  me- 
diante quel  corso  di  tempo  il  quale  dai  legali  viene  ca- 
ratterizzato come  immemorabile? 

Colla  posizione  di  questa  quistione , ognun  vede  agitarsi 
un  argomento  di  diritto  probatorio  , la  conseguenza  del 
quale  si  è appunto  un  diritto  altri  buito  sopra  di  una  presa 
di  acqua.  Qui  conviene  rattemperare  il  rigore  del  diritto 
pubblico  coi  riguardi  al  diritto  privato,  ben  inteso  che  il 
pubblico  debba  ritenere  l’ essenziale  sua  integrità.  Dico 
adunque  che  per  procedere  alla  soluzione  della  proposta 
quistione  conviene  ricorrere  alla  distinzione  fondamentale 
seguente.  O la  presa  di  acqua  di  cui  si  tratta  nuoce,  alla  de- 
stinazione, all'uso  ed  alla  sicurezza  del  corso  dell’acqua 
pubblica  considerato  ne’  suoi  rapporti  di  pubblico  interesse  , 
o no.  Nel  primo  caso  non  può  militare  in  favore  del  posses- 
sore presunzione  alcuna  e guarentigia  legale  valevole  a man- 
tenere il  suo  possesso.  E troppo  noto , che  se  la  concessione 
fosse  stata  anche  recente  ed  esplicita  , sopravvenendo  una 
reale  incompatibilità  di  fatto  fra  il  beneficio  del  privato  e 
l’ uso  o la  necessità  pubblica , tale  concessione  potrebbe  es- 
sere a buon  diritto  rivocata.  E se  questa  concessione  fosse 
stata  comprata  o altrimenti  trasmessa  a titolo  oneroso,  il 
possessore  della  presa  di  acqua  , previa  indennizzazione 
dello  sborso  fallo  o dell’ equo  corrcspettivo,  potrebbe  essere 
spogliato  della  medesima.  La  forza  del  principio  è tale,  che 
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anclie  un  possessore  di  un  fondo  certamente  suo , può  a 
fronte  di  una  dovuta  indennizzazione  essere  obbligato  a ce- 
derlo allo  stato  tanto  per  pubblica  necessità,  quanto  per 
allontanare  un  pubblico  danno  o altro  grave  incomodo.  Si 
deve  dunque  in  questa  questione  ritenere  il  principio  , che 
ogni  concessione  di  una  cosa  godevole  pubblica,  involge  fino 
nel  suo  incominciamento , la  clausula  di  essere  rifocillile 
allorché  la  concessione  medesima  riescisse  per  avventura 
incompatibile  coi  rapporti  della  cosa  comune. 

Rimane  a vedere  se  nel  caso  che  1’  uso  dell'acqua  riesce 
innocuo  , un  possesso  immemorabile  possa  far  presumere 
un’ originaria  concessione  della  pubblica  autorità.  Ridotta 
la  questione  a questi  limiti , e supponendo  che  gli  atti  pub- 
blici conservati  non  dimostrino  verun  contrario  titolo  nè 
veruna  opposizione , pare  che  il  possessore  della  presa  di 
acque  , della  quale  si  parla  qui,  essendo  possessore  innocuo, 
e dimostrando  l’ immemorabile  e legale  possesso  notorio, 
tollerato  e libero , debbasi  presumere  munito  della  dovuta 
originaria  concessione. 

Si  dirà  che  questa  ritrovar  si  dovrebbe  nei  pubblici  Ar- 
chivj.  A ciò  si  risponde  che  contro  lo  smarrimento  o depe- 
rimento di  siffatte  memorie  fu  indotta  appunto  la  salvaguar- 
dia dei  leciti  possessi , vale  a dire  di  quei  possessi , i quali 
in  fatto  non  presentano  vizio  alcuno.  Nel  rimedio  della  pre- 
scrizione si  è voluto  provvedere  in  grande  alla  sicurezza  dei 
possessi , e però , se  per  un’  astratta  possibilità  si  potesse 
fingere  anche  qualche  particolare  usurpazione , questa  a 
fronte  di  un  grande  interesse  comune  diviene  tollerabile , 
e dev’  essere  coperta  per  non  recare  mali  maggiori  con  pe- 
nose inquisizioni  sul  passato. 

Qui  taluno  oppor  mi  potrà  che  con  questa  causale  viene 
in  sostanza  pareggiato  un  possessore  d’ una  presa  di  acqua 
pubblica  a quello  d’ una  privata.  Per  togliere  ogni  objetto 
e per  conciliare  tutti  i rapporti , distinguere  si  deve  in  un 
fiume  l’acqua  disponibile  dalla  non  disponibile:  la  com- 
merciabile dalla  non  commerciabile . La  disponibilità 
Romagnosi  V oi.  IF.  4 
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d’un’acqua  pubblica  consiste  nella  facoltà  di  poterla  distrarre 
in  altri  usi  senza  nuocere  allo  scopo  principale  al  quale  fu 
consacrata.  Ora  considerando  il  diritto  pubblico  indotto 
dalla  destinazione  e dall’uso  dei  fiumi , che  cosa  ne  risulta? 
I fiumi  in  linea  di  pubblica  amministrazione  si  debbono 
considerare  i.°  quanto  all’uso  godevole,  a.°  quanto  alla 
loro  conservazione , 3.°  quanto  al  nocumento  che  ne  può 
derivare.  Ora  quanto  al  godimento  esso  è ristretto  alla  li- 
bera e sicura  navigazione  ; quanto  alla  conservazione  essa 
è ristretta  ad  allontanare  ogni  pericolo  di  dispersioni  : quan- 
to al  nocumento  poi  esso  restringesi  alle  corrosioni,  ed 
inondazioni. 

Dunque  egli  è manifesto  che  l’ acqua  di  un  fiume  navi- 
gabile ed  atto  a trasporto,  benché  si  consideri  appartenere 
al  Demanio  dello  stato , ciò  non  ostante  la  destinazione  e 
1"  uso  veramente  pubblico  di  lui  non  è cosi  assorbente  da 
non  permettere  auche  un  privato  commercio  delle  acque 
medesime , purché  egli  sia  per  ogni  suo  rapporto  innocuo. 
Ciò  stante  si  può  almeno  mentalmente  considerare  nella 
stessa  massa  di  acque  due  caratteri  di  titoli  e di  diritti , 
sempre  però  dipendenti  dallo  stato  di  fatto.  Il  primo  ca- 
rattere egli  è quello  di  servire  ad  uso  veramente  pubblico  : 
il  secondo  di  poter  servire  ad  usi  privati  senza  nuocere 
all’  uso  pubblico.  Allora  il  di  più  che  rimane  diventa  legal- 
mente demaniale  e non  riesce  più  di  stretto  uso  pubblico. 
Allora  per  conseguenza  questa  massa  ulteriore  di  acque 
può  essere  assoggettata  a quei  rapporti  di  diritto  i quali 
vengono  regolati  dalla  legge  civile.  Se  materialmente  ed 
ocularmente  fare  non  si  può  questa  separazione,  conside- 
rando la  massa  del  fiume  nella  sua  attuale  esistenza  e con- 
sistenza , essa  però  può  essere  fatta  intellettualmente  e col- 
l’ uso.  Ciò  stante  ognun  vede  che  se  a primo  tratto  pare  che 
si  vogliano  accoppiare  ragioni  incompatibili,  ciò  in  pratica 
non  si  verifica  nè  punto  nè  poco. 

Ne  volete  voi  una  prova  ulteriore  ? Tutti  i regolamenti 
parlano  di  concessioni  della  presa  di  un’  acqua  da  un  fiume 
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pubblico  : e perchè  ciò  ? Appunto  perchè  fare  sì  può  la  se- 
parazione di  cui  parlo  qui.  Se  dunque  difatto  constasse  che 
la  presa  di  acqua  di  un  antico  possessore  ab  immemorabili 
stia  dentro  i confini  delle  legittime  ed  ordinarie  concessioni, 
egli  è chiaro  che  dessa  non  caderebbe  sull’  acqua  esclusi- 
vamente necessaria  all’uso  pubblico,  e però  sull’acqua  ve- 
ramente di  uso  pubblico , ma  unicamente  caderebbe  sul- 
l’acqua di  pertinenza  pubblica,  disponibile  e commerciabile 
come  ogn’ altro  bene  libero  demaniale.  In  questo  stato  di 
cose  dunque  questo  tempo  immemorabile  può  fare  presumere 
la  originaria  concessione , perocché  non  è verisimile  che 
per  tanto  tempo  il  Demanio,  che  avea  interesse  ad  ostare 
all’  uso  palese  e pacifico  della  presa  di  acqua  , avesse  tol- 
lerato un  siffatto  immemorabile  godimento  . Per  tal  maniera 
sembranmi  conciliali  tutti  i riguardi  di  ragione  che  concorre- 
re possono  in  questa  questione. 

Questa  conchiusioue  riguarda  un  possessore  privato  sul 
quale  non  può  cader  dubbio  ch’egli  abbia  acquistata  la 
presa  d’  acqua  come  semplice  privato.  Diverso  sarebbe  il 
caso  d’  un’  investitura  feudale  o di  altra  simile  origine.  In 
queste  il  titolo  generico  ed  assorbente  essendo  quello  sia 
dell’investitura  sia  dei  privilegi  annessi  ad  una  data  classe, 
ne  viene  la  necessaria  conseguenza  , che  cessando  il  princi- 
pale, debbono  cadere  anche  nel  nulla  gli  accessorj. 

I principi  dei  quali  abbiamo  fatto  uso  fin  qui  sono  per- 
fettamente conformi  alle  dottrine  dei  giureconsulti  e segna- 
tamente del  Pecchio.  Questi  uel  libro  l.°  capo  Il.°  forma  la 
questione , se  da  un  fiume  navigabile  si  possa  dedurre  acqua 
ad  uso  d’un  privato.  Ecco  la  sua  risposta.  » Conclusio  no- 
stra est  ex  flumine  navigabili  non  posse  aquam  deduci  sine 
licentia  principis  atque  auctoritate  (1).  Ratio  autem  est  quia 

(i)  Leg.  prima  §,  permittitur  autem  Digest,  de  aqua  quo- 
tidiana et  aestiva. 

Leg.  quod principis  a3.  Digest,  de  aqua publica  arrenda. 

Leg.  quominus  a , Digest,  de  fluminibus. 
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Jlumina  navigabìlia  sunt  de  regali  bus , ( cap.  unic.  ) quce 
sint  regalia  de  feudis.  Per  conseqttens  ad  solum  principem 
spedai  de  illis  disponere  et  gratiam  privatis  concedere. 

Hinc  si  m concessione  extrahendi  aquam  e flumine  na- 
vigabili delerior  fini  navigatio  in  grave  damnum  reipu- 
blicce  hujusmodi  concessio  non  valet , quia  de  jure , habet  in 
se  hanc  tacitam  conditionem  dummodo  ex  tali  extralinne 
non  sequatur  grave  praejudicium  publico  ( i ).  Nempe  ut  in- 
telligatur  tjualenus  aqua  non  deficiat  et  concessio  verijìca- 
tur  tantum  de  ea  quce  siq/erest.  In  illis  rerbis  » quid  his 
personis  quibus  nostra  serenitas  indulsit  ex  aqua  superflua 
debet  impartir! , et  etiam  argumento  legis  pratses  provincia 
6.  Codice  de  servitutibus  et  aqua  ». 

In  questo  passo  si  vede  quale  era  la  disposizione  del  Di- 
ritto Romano  su  di  questo  punto.  Con  essa  si  viene  ad  avva- 
lorare mediante  la  positiva  autorità  il  principio  di  ragione, 
il  quale  ci  ha  guidali  alla  soluzione  della  quistione.  Impor- 
tava poi  assaissimo  il  conoscere  anche  positivamente  la 
mente  di  questa  anteriore  legislazione,  onde  togliere  ogni 
controversia  su  i diritti  quesiti  o non  quesiti  da  un  posses- 
sore di  una  presa  d’ acqua  da  un  (lume  pubblico. 

Da  ciò  si  vede  non  esservi  varietà  alcuna  non  solamente 
fra  i principj  di  diritto  pubblico  e privato,  ma  eziandio  nelle 
disposizioni  conscguenti  regolatrici  dei  rapporti  dei  privati 
possessi  verso  un’  acqua  pubblica.  In  particolare  poi  è da 
osservare  che  le  questioni  che  potrebbono  in  oggi  insorgere 
sul  possesso  immemorabile  intorno  ad  una  presa  di  acqua 


Veggasi  Bartolo  sulla  stessa  legge  n.°  3 — Ripa  n.°  3i. 
— Giasone  n.°  1 5 — Bossio  nel  titolo  de  aquis  et ftuminibus 
n.°  a.  — Frane.  Marc,  decisione  5oo  n.°  a e seguente  parte  II, 
e decisione  4o , parte  I.  — Pont,  de  potestate  prò  regis  de 
abundant.  civit.  tit.  a,  § 6,  n.°  6.  — Berov.  Consilio  i45,  n.°  l 
e seguenti  Voi.  3.°  — 

(i)  Leg.  Si  quii  per  divinai/!  5.  Codice  de  aquaeduct. 
lib.  XI. 
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da  un  fiume  pubblico  , caderebbc  appunto  in  un  tempo  nel 
quale  ebbe  vigore  il  cosi  detto  Diritto  Comune  ossia  il  Diritto 
Romano  associato  alle  consuetudini  feudali,  clericali  e regie 
vigenti , e per  conseguenza  era  necessario  di  conoscere  quali 
fossero  le  massime  di  quella  legislazione  per  determinare 
iodi  le  conseguenti  questioni. 

§.  li.  Principio  di  diritto  riguardante  i fiumi  interrotta- 
mente  navigabili  o £ tronchi  nei  quali  essi  non  sono 
tali  in  relazione  alla  privata  proprietà. 

Nel  Repertorio  universale  c ragionato  di  Giurisprudenza 
corretto  ed  aumentato  dal  Merlin  viene  sotto  alla  parola 
Rivière  proposta  la  seguente  questione  ; » Una  riviera  che 
non  è navigabile  fuorché  in  certi  luoghi  appartiene  dessa 
allo  stato  in  tutto  il  suo  corso , o veramente  rientra  dessa 
quanto  ai  tratti  ne’  quali  non  porta  barche  nella  classe  delle 
riviere  non  navigabili  ?»  Questa  questione  fu  presentala  nel 
XVII  secolo  al  parlamento  di  Parigi.  Noi  non  ci  occuperemo 
nè  del  fatto  nè  del  diritto  col  quale  fu  discussa  , ma  la  ri- 
guarderemo soltanto  nei  rapporti  della  legislazione  influente 
presso  di  noi. 

Per  non  fare  molte  parole  noi  distingueremo  la  legisla- 
zione del  cessato  regno  d’ Italia  e la  vigente , dalla  legisla- 
zione anteriore  a queste  due. 

Quanto  all’Italiana  ed  alla  vigente  Austriaca  pare  che 
si  possa  addirittura  stabilire , che  i tratti  non  navigabili  si 
debbano  considerare  di  privata  ragione , c ciò  per  il  gran 
principio  che  il  carattere  di  pubblicità  è esclusivamente  an- 
nesso e dipendente  dall’  uso  pubblico  praticabile  di  detta 
acqua , il  qual  uso  fu  specificatamente  ed  eminentemente 
caratterizzato  dalla  facoltà  di  essere  navigabile  od  atto  a 
trasporto.  Ma  quanto  al  cos’i  detto  diritto  comune  , la  solu- 
zione rimarrebbe  perplessa  , e ciò  a motivo , che  secondo  il 
Diritto  Romano  si  considerava  pubblica  non  solamente  una 
corrente  d’  acqua  navigabile  , ina  eziandio  qualunque  cor- 
rente, la  quale  benché  in  se  stessa  non  navigabile,  pure  col 
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di  lei  soccorso  rendeva  navigabile  un’altra,  come  già  fu 
annotato  in  una  nota  al  §.  i ,°  di  questo  capo.  Quando  manca 
un  criterio  sensibile , limitato  e certo  si  può  spingere  la  cosa 
all’  infinito.  E però  lice  estendere  il  concetto  fino  alle  sor- 
genti stesse  dei  fiumi  ed  alla  pioggia  medesima  che  cade 
dal  cielo.  Ma  il  criterio  dedotto  dalla  destinazione  e dal- 
1’ uso  è in  se  stesso  criterio  logico,  legale  e politico  che  non 
soffre  controversia.  Dunque  parlando  dello  stato  della  an- 
tecedente legislazione  Romana  o Comune  , non  si  potrebbe 
qui  che  fare  una  questione  meramente  ipotetica  , nella  quale 
il  diritto  allora  vigente  essendo  stato  in  ogni  caso  rifor- 
mato o almeno  reso  più  chiaro , più  preciso  , più  iucon- 
troverso  , non  ci  obbliga  più  a discussioni  inutili. 

Per  lo  stesso  motivo  converrebbe  trattare  le  questioni 
giusta  le  massime  feudali  e clericali  e quindi  immergerci 
in  un  caos  interminabile  di  dispute , per  buona  nostra  sorte 
rese  in  oggi  superflue.  Qui  soggiungeremo  soltanto  , che  le 
leggi  abolitive  producendo  il  loro  immediato  effetto  dal  mo- 
mento della  loro  promulgazione,  nasce  con  ciò  un  diritto 
quesito,  il  quale  anche  per  fatto  non  può  esser  tolto  che  da 
una  forza  espressa  posteriore.  Diverso  è il  caso  delle  leggi 
sempre  operative  colla  successione  del  tempo,  e nelle  quali 
si  tratta  di  cose  che  si  debbono  fare,  e fare  in  una  data, 
piuttosto  che  in  un’  altra  maniera.  Colle  dichiarazioni  dei 
due  codici  italiano  ed  austriaco , noi  possiamo  in  oggi  fer- 
mamente asserire , doversi  considerare  come  di  ragion  pub- 
blica solamente  quei  tratti  nei  quali  i fiumi  sono  vera- 
mente navigabili  ed  atti  a trasporto,  rimanendo  gli  altri 
tratti  assoggettati  ai  rapporti  della  privata  proprietà. 

Veramente  nel  codice  Austriaco  si  nominano  soltanto 
i fiumi  e le  riviere , senza  la  giunta  navigabili  ed  atti  a 
trasporto.  Ma  qui  occorrono  due  considerazioni.  La  prima 
si  è , che  da  tutto  il  complesso  della  legislazione  risulta , 
che  il  criterio  che  distingue  il  pubblico  dal  privalo  fu  ap- 
punto tratto  dalla  destinazione  e dall’  uso  nella  maniera 
sopra  da  noi  esposta.  Da  ciò  ne  viene  che  l'uua  e l'altra 
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qualità  deve  essere  sottintesa , perocché  amendue  esprimono 
appunto  in  fatto  l’uso  pubblico  delle  acque  correnti. 

La  seconda  osservazione  poi  si  è , che  in  forza  dell’arti- 
colo quinto  di  detto  Codice  Austriaco  (1),  e della  relativa 
Patente  posta  in  fronte , i diritti  già  acquistati  in  forza  di 
leggi  o di  atti  anteriori  rimangono  nella  loro  fermezza  (2). 
Dunque  quanto  a noi,  dovrebbe,  come  devesi,  riguardare  di 
ragion  pubblica  soltanto  quel  (lume  che  è navigabile  ed  atto 
a trasporto , e solamente  nei  luoghi  dove  incomincia  ad  es- 
sere tale  o ne’  quali  egli  rimane  e presenta  questa  facoltà. 
I privati  tutti  aventi  interesse  acquistarono  il  diritto  com- 
petente di  proprietà , o diciam  meglio  questo  diritto  fu  a 
loro  restituito,  rivendicandolo  dalle  mani  dei  feudatari  o di 
altre  persone  privilegiate , le  quali  contro  ragione  si  arroga- 
rono un  diritto  a loro  incompetente. 


(1)  Le  leggi  non  hanno  effetto  retroattivo  , e perciò  non 
hanno  influenza  sopra  atti  precedenti  nè  sopra  diritti  ante- 
riormente acquistati. 

(2)  Siccome  però  in  questo  stesso  codice  è stato  da  noi 
stabilito  per  regola  generale , che  le  leggi  non  possano  avere 
effetto  retroattivo  ; così  pure  non  dovrà  questo  codice  avere 
influenza  veruna  sopra  atti  che  hanno  preceduto  il  giorno  in 
cui  esso  ottiene  forza  obbligatoria  , nè  tampoco  sopra  diritti 
acquistati  in  virtù  di  leggi  anteriori,  sia  che  tali  atti  consi- 
stano in  affari  giuridici  bilaterali,  o sia  in  dichiarazioni  di 
volontà  tali  che  possano  essere  ancora  cambiate  ad  arbitrio 
di  chi  le  ha  fatte , e conformate  a quanto  nel  presente  codice 
viene  prescritto. 
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SEZIONE  SECONDA. 

Della  ragione  delle  acque  , concernente  la  proprietà , 
avuto  riguardo  ai  rapporti  puramente  civili. 

§.  1 2.  Delle  fonti  della  ragion  civile  delle  acque. 

Fino  a qui  abbiamo  ragionato  del  diritto  fondamentale 
di  proprietà  sulle  acque  in  quanto  deriva  dalla  distinzione 
dei  beni  pubblici  e privati.  Ma  la  proprietà  non  è valutabile 
se  non  in  quanto  se  ne  possa  fare  l’applicazione  all’uso 
delle  cose  sia  per  procacciar  un  utile  o un  bene , sia  per  al- 
lontanare un  danno  o un  male. 

Sotto  di  questa  vista  generale  cadono  in  considerazione 
le  acque  si  pubbliche , che  le  private. 

Quanto  alle  prime,  moltiplici  regolamenti,  ordinanze  e 
decisioni  ministeriali  provvidero  agii  oggetti  di  pubblica 
amministrazione,  la  quale  non  è compresa  in  questo  trattalo. 
Rispetto  poi  alle  ragioni  private  relative  a codeste  acque 
pubbliche  noi  ci  rimettiamo  a ciò  che  uc  fu  detto  fin  qui. 

Quanto  poi  alle  acque  private,  convien  raccogliere  le 
nozioni  di  diritto  da  varie  fonti  ; e cosi  in  prima  dal  codice 
Napoleone,  dal  regolamento  20  aprile  1804,  da 'quello 
20  maggio  1 806.  Fissato  lo  stalo  della  ragion  privata  delle 
acque  determinato  da  questa  legislazione  intermedia  , esso 
serve  auchc  di  puuto  di  paragone  rispetto  all’  antecedente , 
ed  alla  susseguente.  L’antecedente  è compresa  dal  diritto 
comune  in  quanto  può  servire  di  regola  suppletoria  vigente 
prima  del  codice  Napoleone.  Questa  regola  mantenuta  in 
vigore  da  lui,  fa  legge  in  mancanza  di  espresse  convenzioni, 
in  mancanza  di  un  possesso  consacrato  da  una  regolare  pre- 
scrizione , in  mancanza  di  regolamenti  convenzionali  fra  le 
parti  c di  usi  locali.  Sia  che  questo  diritto  comune  venga 
considerato  per  se  stesso , sia  che  venga  modificato  dalle 
disposizioni  prevalenti  della  nuova  legislazione  , egli  è sem- 
pre interessante.  Questo  diritto  comune  anteriore  , può 
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essere  considerato  in  due  stati.  Il  primo  è quello  di  domi- 
natile , ed  in  questo  stato  egli  fa  legge  per  i diritti  quesiti 
sotto  il  suo  impero.  11  secondo  stato  è quello  di  supplente, 
e in  questo  stato  fa  legge  accoppiato  colla  successiva  legi- 
slazione italiana.  La  susseguente  legislazione  finalmente  si  è 
quella  dominante  in  oggi  ; la  quale  convien  considerare 
tanto  nella  sua  parte  esplicita  , quanto  nell’  implicita.  In 
quest’ ultima  sono  specialmente  compresi  tanto  i diritti  que- 
siti espressamente  consacrati  come  sopra  si  è veduto,  quanto 
i diritti  che  emanano  dai  principj  e dalle  regole  sanzionate 
sulla  proprietà , i possessi  e le  servitù. 

Ampio  e laborioso  lavoro  sarebbe  il  radunare  sotto  di 
un  solo  prospetto  i risultati  che  derivano  da  questo  com- 
plesso di  leggi  e di  massime,  specialmente  se  si  volesse  di- 
scendere a tutte  le  modificazioni  introdotte  dalle  varie  con 
teslazioni  sulle  acque  private.  Per  la  qual  cosa  noi  ci  limi- 
teremo qui  soltanto  alle  vedute  capitali  interessanti  la 
proprietà  privata  e dentro  la  sfera  della  sola  ragion  civile. 

§.  i3.  Dello  scarico  naturale  delle  acque  , e dei  diritti 
ed  obblighi  rispettivi. 

Lo  scarico  , la  introduzione,  la  condotta,  la  ritenzione, 
1" opposizione  e le  altre  funzioni  necessariamente  correlative, 
sono  le  sole  funzioni  necessariamente  correlative  , sono  le 
sole  funzioni  che  contemplar  si  possano  rispetto  ad  un’acqua 
sia  pubblica  sia  privata.  Tutte  le  operazioni  subalterne  si 
riferiscono  a queste.  Esse  sono  le  sole  alle  quali  ridur  si 
possono  le  questioni  di  proprietà. 

Limitandoci  ora  ai  rapporti  di  diritto  civile,  noi  espor- 
remo in  primo  luogo  la  parte  dispositiva  della  legislazione  : 
indi  passeremo  alle  quistioni  di  diritto , le  quali  involgendo 
per  lo  più  rapporti  complessi,  e discostandosi  dal  caso  del 
legislatore,  esigono  il  concorso  di  molte  nozioni. 

Incominciando  dalle  dette  disposizioni  troviamo  in  primo 
luogo  che  il  codice  Napoleone  dispone  quanto  segue  r 

» 1 fondi  inferiori  sono  soggetti,  riguardo  a quelli  che 
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si  trovano  più  elevati  a ricevere  le  acque  che  da  essi  scolano 
naturalmente  senza  che  vi  sia  concorsa  l’opera  dell’  uomo.» 

» 11  proprietario  inferiore  non  può  alzare  alcun  riparo 
che  impedisca  questo  scolo.  » 

» Il  proprietario  supcriore  non  può  fare  alcuna  cosa  che 
renda  più  grave  la  servitù  pel  fondo  inferiore.  Cod.  Nap. 
art.  64o.  » 

Più  cose  conviene  considerare  in  questo  articolo. 

i.°  Di  quali  acque  si  parla  qui?  Qual  e 1’  oggetto  della 
disposizione  di  diritto?  Quanto  alla  prima  questione  si  ri- 
sponde che  la  legge  parla  di  qualunque  acqua  che  scola 
naturalmente  da  un  fondo  superiore. 

Risulta  dunque  primieramente  che  qualunque  specie  di 
acqua  che  cada  dal  ciclo  o che  sorga  o scorra  nella  terra  , 
qui  è compresa  dal  legislatore.  Ma  siccome  per  principio  ge- 
nerale il  codice  professa  di  non  statuire  che  sulla  ragione 
civile  delle  acque  ; perciò  ne  segue  che  la  disposizione  si 
riferisce  a tutte  quelle  acque  che  non  sono  dichiarate  di 
pubblica  ragione  (ì). 

Oltreciò  la  legge  limitandosi  espressamente  alle  acque 
che  scolano  naturalmente  senza  che  vi  sia  concorsa  l’ opera 
dell' uomo , è necessario  di  restringere  l’applicazione  del- 
1’  articolo  al  deflusso  naturale  e non  artificiale  delle  acque. 

Per  la  qual  cosa  rispondendo  categoricamente  al  primo 
quesito , dir  si  dovrà  che  il  citalo  articolo  64 o si  riferisce  ad 
ogni  specie  di  acque  cadenti  dal  cielo  o sorgenti  dalla  terra, 
le  quali  non  siano  di  pubblica  ragione,  e che  naturalmente 
defluiscono  da  un  fondo  superiore  senza  il  concorso  dell’o- 
pera dell’uomo  (2). 

Col  secondo  quesito  fu  domandato,  quale  sia  V oggetto 
di  diritto  sul  quale  la  legge  statui  ? A questa  domanda 
tosto  si  risponde  che  l’ oggetto  preciso  si  è rapporto  al  pro- 

(1/ È superfluo  di  avvertire  che  qui  non  si  parla  delle 
acque  che  dal  cielo  cadono  su  i tetti  delle  case.  Per  esse  hanno 
luogo  le  disposizioni  particolari.  Vedi  cod.  Nap.  art.  681. 
L.  8,  §.  1,  Digest.  ti  servitù*  vindicelur. 

(a)  V.  Merlin  Repertoire.  l.au.r  pluviale s. 
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prietario  del  fondo  superiore  il  diritto  di  scaricare  le  acque 
naturalmente  decorrenti  nel  proprio  fondo  sul  fondo  infe- 
riore. 

Quanto  poi  al  proprietario  inferiore  si  è la  doppia  obbli- 
gazione tanto  di  ricevere,  quanto  di  non  opporsi  al  deflusso 
delie  acque  naturalmente  decorrenti  dal  fondo  superiore. 
Quindi  gli  oggetti  correlativi  dello  scarico  e dell’  introdu- 
zione nel  fondo  altrui  è il  diritto  di  non  opposizione  nel 
proprietario  del  fondo  superiore  , e 1’  obbligo  correlativo  di 
ricevere  e di  non  opporsi  del  proprietario  del  fondo  inferiore, 
sono  precisamente  gli  oggetti  ordinati  dal  legislatore. 

Ma  si  domanderà  che  cosa  disponga  il  diritto  romano 
sopra  di  questo  punto  V La  risposta  vieti  fatta  dalle  seguenti 
parole  : oSemper  enim  hanc  esse  servitutem  inferiorum  prce- 
m diorurn  ut  natura  prqfluentem  apuani  excipiant,  « Queste 
parole  di  Ulpiano  sono  tratte  dalla  legge  prima  §.  aa  del 
digesto  de  aqua  et  aquce  pluvia?  arcendce.  Chi  amasse  di 
più  largamente  conoscere  l’ applicazione  di  questo  principio 
deve  scorrere  tutta  questa  prima  legge  e le  due  seguenti. 

Un’  altra  domanda  fare  si  può  sulla  moderazione  latta 
dal  diritto  romano  di  questa  regola.  A ciò  si  risponde,  che 
il  deflusso  dell’  acqua  qui  è ristretto  a quello  solo  che  è 
fatto  dalla  natura  ; e però  egli  si  cousidera  una  servitù  in- 
dotta per  fatto  della  natura  stessa.  Ora  siccome  vige  il  prin- 
cipio generale  , che  una  servitù  non  deve  mai  essere  aggra- 
vata per  parte  dell’  uomo , cosi  pure  ne  segue  ciré  il  de- 
flusso naturale  dell’  acqua  non  può  essere  alterato  da  verun 
fatto  del  padrone  del  fondo  dominante  in  danno  del  padrone 
del  fondo  inferiore.  Ciò  viene  espressamente  dichiarato  nei 
luoghi  ora  citali. 


§.  1 4.  Delle  sorgenti. 

Dopo  di  queste  considerazioni  generali  il  legislatore  passa 
a statuire  in  particolare  sulle  sorgenti  di  acque.  Egli  inco- 
mincia ad  ordinare  quanto  segue:  » Quegli  che  ha  una  sor- 
gente nel  suo  fondo,  può  usarne  ad  arbitrio,  salvo  il  diritto 
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che  potesse  avere  acquistato  il  proprietario  del  fondo  infe- 
riore in  forza  di  un  titolo  o della  prescrizione.  » ( art.  640- 
Due  parti , come  ognun  vede , ha  qr.esto  articolo.  La 
prima  riguarda  il  libero  uso  di  un'  acqua  sorgente  nel  pro- 
prio fondo.  La  seconda  contiene  una  limitazione  alla  libertà 
del  proprietario  ad  usare  dell’acqua  medesima  in  forza  di 
un  diritto  acquistato  dal  padrone  del  fondo  inferiore. 

Quanto  alla  prima  parte  si  può  domandare  se  la  sorgente 
contemplata  dalle  leggi  sia  naturale  o artificiale , oppure 
s’egli  intenda  di  parlare  si  dell’ una  che  dell’altra  ? Sotto 
nome  di  sorgente  naturale  si  contempla  quella  che  da  se 
stessa  e senza  il  concorso  dell’opera  dell’uomo,  sommini- 
stra un’acqua  ad  un  dato  fondo.  Sotto  nome  di  sorgente 
artiticiale  s’ intende  quella  che  è procurata  mediante  l’ esca- 
vazione. 

Passando  quindi  alla  risposta  dir  si  può  che  la  legge 
abbraccia  si  1’  una  che  1’  altra , posto  che  essa  non  le  di- 
stingue , nè  induce  limitazione  alcuna. 

Anche  secondo  il  diritto  romano  il  padrone  di  un  fondo 
uel  quale  sorge  un’  acqua  può  usarne  ad  arbitrio  non  sola- 
mente per  irrigazione  , ma  eziandio  per  animare  opificj , o 
per  altri  oggetti  di  propria  utilità.  La  condizione  perpetua 
che  deve  essere  rispettata  consiste  nel  non  aggravare  la 
servitù  dei  fondi  inferiori  , facendo  che  l’ acqua  nel  sortire 
divenga  roviuosa.  Ciò  s’intende  nel  supposto  che  non  sia 
stala  indotta  per  fatto  dell’  uomo  una  positiva  servitù.  Veg- 
gansi  le  seguenti  leggi.  L.  i , § 1 1 — L.  8 — L.  g — L.  io 
— L.  u — L.  21  — L.  a6  Digesto  Tit.  de  aqua  et  aquoe 
pluvice  arcendce.  Leg.  4,  Digesto  T.  De  aqua  quotidiana 
et  cestiva.  Leg.  io  Dig.  Si  servitus  vindicetur  (ì). 

Quanto  alla  facoltà  di  scavare  fontanili  noi  abbiamo 
anche  il  regolamento  2o  maggio  1806  per  le  irrigazioni  ad 
uso  di  acque  per  opificj.  Ivi  all’ art.  i»,  si  statuisce  quanto 

(i)  È da  avvertirsi  che  riguardo  allo  scarico  di  un’acqua 
derivante  da  una  sorgente  artificiale  sui  fondi  altrui  deve 
variare  il  diritto  come  si  vedrà  più  sotto. 
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segue  = E permesso  a ciascuno  di  escavare  sorgenti  nel 
proprio  fondo  e condurle  pel  medesimo  scavo , salvo  il 
disposto  della  legge  20  aprile  1804  art.  55  , e salve  le  ra- 
gioni che  possono  competere  al  terzo.  = 

La  prima  limitazione  qui  apposta  dal  legislatore  riguarda 
la  incolumità  dei  fiumi  o canali  pubblici  e dei  loro  ripari, 
e ciò  forma  oggetto  di  pubblica  amministrazione  (1). 

La  seconda  limitazione  riguarda  ogni  sorta  di  ragioni  che 
può  competere  al  terzo  , e quindi  lascia  intatte  le  disposi- 
zioni di  legge , di  convenzione  o di  possesso  competenti  al 
terzo  in  via  civile  (3). 

§.  i5.  Delle  Correnti  naturali. 

Dalle  sorgenti  si  passa  alle  Correnti  delle  acque.  Prima 
di  considerare  le  disposizioni  legislative  conviene  rilevare  le 
posizioni  naturali  di  fatto  delle  cose.  Due  circostanze  si  pos- 
sono distinguere  in  una  corrente  di  acqua.  La  prima  si  è la 
di  lei  qualità  civile.  La  seconda  la  posizione  del  fondo  ri- 
spetto alla  stessa  corrente.  Quanto  alla  prima  la  corrente  si 
è o pubblica  o privata,  e rapporto  a quest’ ultima  essa  è o 
defluente  naturalmente  o artificialmente.  In  senso  poi  subor- 
dinato essa  è di  proprietà  comune  a molti  privali  o di  pro- 
prietà esclusiva  di  un  solo. 

Quanto  ai  fondi  essi  souo  o attigui  o rimoti  dalla  cor- 
rente medesima. 

In  pratica  queste  circostanze  variamente  si  combinano 
ed  il  legislatore  può  contemplarle  o separate  o riunite. 

Ciò  premesso  veggiamo  quali  casi  siano  stali  contemplati 
dal  codice  Napoleone  e dal  Romano.  » 11  proprietario  della 


(1)  « È vietato  l’escavare  ed  aprire  sorgenti  o teste  di  fon- 
tanili , condotti , cavi  : come  pure  l’approfondare  od  ampliare 
l’ escavazioni  o sorgenti  attualmente  esistenti  in  vicinanza  ai 
fumi  o canali , entro  la  distanza  della  quale , a giudizio  dei 
periti  (tossono  nuocere  ai  fiumi  o canali  o loro  ripari  «. 

\z)  Legge  20  aprile  1804  art.  55. 
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» sorgente  ( dice  il  primo  all'art.  643  ) non  può  deviarne  il 
> 3 corso  quando  la  medesima  somministri  agli  abitanti  d’un 
» comune , villaggio , o borgata  1’  acqua  che  è loro  neces- 
» saria  .-  ma  se  gli  abitanti  non  ne  hanno  acquistato  o pre- 
>3  scritto  l’uso,  il  proprietario  può  pretendere  una  inden- 
33  nizzazione  la  quale  viene  determinata  da’  periti,  >3 

In  questa  disposizione  ognun  vede  che  vien  in  parte  de- 
rogato alla  assoluta  latitudine  del  diritto  di  privata  proprietà 
in  vista  della  comune  necessità  dun  comune,  d un  villaggio 
e di  una  borgata.  Qui  si  fa  valere  il  principia  della  comune 
necessità  per  obbligare  il  proprietario  a lasciar  decorrere 
un’acqua  sorgente  dal  proprio  fondo  a comune  vantaggio. 

11  legislatore  qui  ha  contemplato  due  casi.  11  primo  che 
il  comune  o villaggio  o borgata  abbia  acquistata  la  servitù 
in  via  di  prescrizione.  Il  secondo  che  esso  non  possa  far  va- 
lere questo  titolo.  Nel  primo  caso  non  usciamo  più  dalle 
regole  dell’  ordinario  diritto  civile  privato.  Nel  secondo  si 
esce  dalla  sfera  ordinaria  per  far  valere  il  principio  della 
pubblica  necessità,  salva  l’indennizzazione  del  padrone  del- 
l’acqua. Qui  si  verifica  il  caso  d’una  servitù  indotta  per 
fatto  della  legge  , e quindi  convalidata  con  contratto  fra  il 
padrone  dell’acqua  ed  il  dato  comune. 

Ciò  importa  un  diritto  quesito  reale  ossia  un  jus  di  ser- 
vitù acquistalo  in  forza  di  legge.  Due  gravi  questioni  possono 
insorgere.  La  prima  si  è con  qual  titolo  si  possa  far  valere 
a prò  d’un  comune  il  principio  della  pubblica  necessità, 
nel  mentre  che  un  comune  non  forma  veramente  un  pub- 
blico intero.  La  seconda  se  in  oggi  il  diritto  acquistalo  dalle 
comunità  in  forza  del  citalo  articolo  si  possa  considerar  per- 
duto colla  cessazione  del  codice  Napoleone?  Questo  non  è 
il  luogo  conveniente  per  agitare  simili  questioni.  Basti  averle 
accennate  per  tenerne  conto  a suo  luogo. 

Se  taluno  domandasse  che  cosa  su  di  ciò  disponga  il  di- 
ritto romano  ? ecco  la  mia  risposta.  Furono  citati  alcuni  passi 
dai  quali  pare  sanzionato  il  principio  della  necessità  anche 
nei  rapporti  privati,  ma  non  ne  fu  prodotto  alcuno  che  parli 
del  caso  contemplato  dal  codice  Napoleone.  Nel  discutere 
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le  due  questioni  proposte  ci  occorrerà  di  esaminare  le  dette 
leggi  romane,  e di  far  sentire  il  temperamento  che  l'asso- 
'K'f{  . dazione  civile  apporta  alla  proprietà  reale  privata.  Prose- 
guiamo. 

» Quegli  lungo  il  cui  fondo  scorre  un’acqua  corrente, 
» tranne  quella  die  è dichiarata  di  ragione  del  pubblico  de- 
li mauio  coll’ art.  538  al  titolo  della  distinzione  dei  tieni , 
» può,  mentre  trascorre, servirsene  per  l’irrigazione  de’  suoi 
» fondi. 

» Quegli  il  cui  fondo  viene  attraversato  da  quest’  acqua 
m può  anche  servirsene  nell’  intervallo  in  cui  essa  vi  tra- 
» scorre , ma  coll’ obbligo  di  restituirla  al  suo  corso  ordina- 
li rio  nell’  uscire  dai  suoi  terreni  (Cod.  Napoleone  art.  €>4-4)- 
Si  domanda  ora  quale  sia  la  supposizione  o sia  il  fatto 
figurato  dal  legislatore  in  questo  articolo?  Incontanente  si 
rileva  che  la  corrente  di  acqua  da  lui  figurata  non  è di  pro- 
prietà esclusiva,  ma  comune,  e che  il  deflusso  dell’acqua 
non  è artificiale,  ma  naturale. 

Posto  cosà  lo  stato  reale  delle  cose  , il  legislatore  con- 
templa tre  ipotesi , cioè  : i ,°  quella  di  un’  acqua  che  sorge  e 
scorre  in  un  dato  fondo , 7..°  quella  in  cui  un’  acqua  sempli- 
cemente lo  attraversa  ; 3.°  quella  in  cui  solamente  lo  bor- 
deggia. Quanto  al  primo  caso  stabilisce  che  il  proprietario 
possa  per  regola  ordinaria  usarne  a suo  beneplacito  senza 
aver  riguardo  ai  fondi  inferiori  ( art.  64  i ) tranne  il  caso 
del  bisogno  d’un  comune  che  si  approfittava  dell  acqua 
defluente  ( art.  643  ). 

Le  eccezioni  a questa  regola  generale  di  diritto , non 
nascono  che  dal  fatto  volontario  dell’  uomo  dedotto  dal  suo 
espresso  o tacito  consenso , risultante  dalle  convenzioni  o 
dalla  pazienza  e rispettivo  possesso  altrui,  consacrato  dal 
corso  legale  del  tempo  denominato  prescrizione. 

Rispetto  al  secondo  caso  , stabilisce  che  il  proprietario 
del  fondo  attraversato  da  quest’  acqua , possa  servirsene 
nell’  intervallo  in  cui  essa  vi  trascorre  , ma  coll’  obbligo  di 
restituirla  al  suo  corso  ordinario  nell’  uscire  dai  suoi  terreni. 
Qui  dunque  è bensì  accordato  1’  uso , ma  c vietata  la  devia- 
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rione  delle  acque  dal  suo  corso  ordinario.  La  restituzione 
pertanto  delle  acque  al  sortire  da  un  dato  fondo  da  esse  at- 
traversato è resa  obbligatoria  per  il  proprietario  del  fondo 
medesimo , ed  a questa  regola  ordinaria  di  legge  non  può 
essere  derogato  a pregiudizio  di  altri  fondi  se  non  in  forza 
delle  ragioni  che  militano  nel  primo  caso  sopra  esposto, 
vale  a dire  se  non  in  forza  di  espresse  convenzioni  o del  ta- 
cito assenso  legalmente  comprovato  di  ogni  altra  persona 
avente  interesse. 

Viene  finalmente  il  caso  del  proprietario  di  un  fondo 
semplicemente  bordeggiato  da  una  corrente  che  non  sia  di 
pubblica  ragione.  La  disposizione  della  legge  è sostanzial- 
mente la  medesima  di  quella  del  fondo  attraversato , salva 
la  differenza  , di  cui  si  parlerà  più  sotto.  E sebbene  in  que- 
sta parte  la  legge  espressamente  non  indichi  l’ obbligazione 
di  restituire  1’  acqua  sopravanzata  nel  canale  che  fronteggia 
il  fondo , ciò  nonostante  la  ragione  essendo  la  medesima , 
deve  aver  luogo  la  stessa  disposizione , avvegnaché  la  legge 
avendo  contemplato  l’uso  necessario  dell’  acqua,  e nominato 
principalmente  l’irrigazione  , ne  segue  che  essendo  sodisfat- 
to a questo  uso , il  di  più  si  deve  restituire  al  suo  corso 
naturale,  come  voluto  principalmente  dalla  legge  che  limitò 
il  beneficio  del  fondo  fronteggiarne  ad  usi  necessarj. 

Qui  taluno  potrebbe  pretendere  che  l’ uso  dell’  acqua  sia 
stato  limitato  all’  irrigazione , perocché  espressamente  la 
legge  non  parla  che  di  questo.  Ma  io  non  potrei  aderire  a 
questa  sentenza  si  per  la  forza  del  principio  che  per  l' arti- 
colo che  sussegue.  Primo  per  la  forza  del  principio , peroc- 
ché desso  è quello  della  necessità  e della  utilità  la  quale 
non  può  specialmente  in  una  società  inoltrata  nell’  industria 
e nella  popolazione  essere  angustiata  alle  sole  risorse  del- 
l’ agricoltura , ma  richiede  per  necessità  assoluta  di  trai- 
sussidio  anche  dall'  industria.  Ora  questa  abbisogna  in  mille 
modi  di  giovarsi  dell'  acqua.  Dico  in  secondo  luogo  che  la 
obbiettata  restrizione  viene  respinta  anche  dall’  articolo  suc- 
cessivo. Eccone  i termini:  «Insorgendo  qualche  controversia 
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« fra  i proprietarj  rui  tali  acque  possono  essere  utili  , i tei-  J 3 
« bunali , decidendo  , devono  conciliare  l’ interesse  dell’  a- 
« gricol  tura  coi  riguardi  dovuti  alla  proprietà  ; ed  in  tutti 
« i casi  devono  essere  osservati  i regolamenti  particolari  e 
««  locali  sul  corso  ed  uso  delle  acque  ( art.  645  ).  « 

Che  cosa  veggiatno  qui  ? Noi  veggiamo  bensì  che  il  le- 
gislatore considera  l’ interesse  dell’  agricoltura  come  preva- 
lente , tua  non  come  esclusivo.  Qui  difatti  in  primo  luogo 
chiama  a confronto  i diritti  di  proprietà  nell' uso  dell’acqua 
cogli  interessi  dell’ agricoltura.  Ciò  involge  essenzialmente 
il  concetto  di  altri  usi  interessanti  diversi  da  quelli  dell’  a- 
gricollura.  Se  dunque  li  vuol  conciliati  con  questo  , egli  è 
manifesto  che  non  gli  esclude  ma  gli  include. 

In  secondo  luogo  poi  dopo  aver  disposto  per  1’  oggetto 
piu  vistoso  e consueto , Unisce  col  rimettersi  ai  regolamenti 
particolari  e locali.  Con  ciò  pone  il  suggello  alla  dichiara- 
zione della  sua  mente  ; e nell’  atto  stesso  dà  a divedere  esse- 
re ben  lontatio  da  quella  zotica  mania  la  quale  confondendo 
1’  unità  coll’  uniformità  pretende  di  sottoporre  violentemente 
la  natura  ed  i varj  interessi  ad  una  gretta  volontà. 

Il  diritto  romano  non  accenna  fuorché  disposizioni  che 
si  avvicinano.  « Ex  flumine  aquam  ducere  possunt  ; ita  ta- 
ti men  ut  vicinis  non  n oceani  : -vel  si  anguslus  communis 
et  sii  etiam  ei  qui  in  alia  ripa  est  » ( Dice  la  legge  3 , Di- 
gest. de  aqua  quotid.  et  cestiva  ).  Nella  ottava  poi  soggiun- 
ge « Cui  per  fundum  iter  aquee  debetur  , quacunque  vult , 

« in  eo  rivurn  licei  faciat , dum  ne  aquceductum  interver- 
tt  teret.  » 


§.  16.  Della  ragione  civile  delle  acque  risultante 
dai  regolamenti. 

Il  codice  Napoleone , al  proposito  delle  servitù , non 
contempla  che  questi  casi  senza  far  parola  della  condotta 
di  un’  acqua  sui  fondi  altrui , per  solo  conto  di  un  proprie- 
tario. Ma  su  di  questo  proposito  egli  si  rimette  ai  regola- 
li omac.nosi  , Voi.  IV.  5 
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menti  i quali  vengono  sanzionati  come  complementi  della 
civile  legislazione  come  ora  fu  veduto.  Fra  molti  vigenti 
presso  di  noi  il  primo  si  è quello  del  io  maggio  1806  rela- 
tivo alle  irrigazioni  ad  uso  di  acque  per  opificj. 

Qui  la  legge  considera  altre  ipotesi  non  contemplate  dal 
codice  Napoleone  , e specialmente  la  materia  della  condot- 
ta delle  acque  ( aquaductus  ) anche  per  un  fondo  rimoto 
dalla  corrente  o dalla  sorgente,  lochè  fu  ommesso  dal  codice 
Napoleone  , il  quale  non  contemplò  che  la  presa  di  acqua  , 
e l’ uso  immediato  della  medesima  per  un  fondo  contiguo  e 
attraversato.  Questa  legge  posteriore  all’  attivazione  del 
detto  codice  dispone  all’  art.  1 5 quanto  segue  : cc  Per  la 
condotta  d’  acque  sui  fondi  altrui  provvede  la  legge  ao  apri- 
le i8o4  ”•  Conviene  dunque  consultare  la  detta  legge  per 
dedurne  le  regole  di  ragion  civile  al  nostro  proposito.  Ecco 
pertanto  ciò  che  statuisce  ; 

« Chiunque  intenda  derivare  acque  private  o pubbliche 
legittimamente  possedute  per  oggetti  di  agricoltura  o per  at- 
tivazione di  macchine  ed  opificj  idraulici  , può  condurle  pel 
fondo  altrui  pagando  il  valore  del  terreno  occupato  dall’ac- 
quedotto , sponde , edificj  ec. , come  ad  indennizzare  il 
possessore  di  qualunque  danno  può  derivare  al  fondo  stesso 
( art.  5a  ).  » 

« Tali  acquedotti  debbono  condursi  per  quella  parte  del 
fondo , per  cui  a giudizio  dei  periti  si  rechi  il  minore  pre- 
giudizio possibile  al  proprietario  o possessore  , salvo  sempre 
la  comoda  derivazione  delle  acque  ( art.  53  ).  » 

« I terreni  inferiori  non  possono  ricusare  di  dar  esito 
alle  acque  superiori.  Oltre  il  disposto  dagli  articoli  prece- 
denti , spetta  ai  superiori , la  spesa  dell’  escavazione  dello 
scolo  da  farsi,  e la  difesa  de’ fondi  per  i quali  passa,  come 
pure  il  rifacimento  di  qualunque  danno  che  in  ogni  tempo 
può  derivare  ai  fondi  stessi.  Il  presente  articolo  non  toglie 
1 effetto  della  convenzione  , dei  possessi  e delle  servitù  le- 
gittimamente acquistate  ( art.  54  ).  » 

Nel  testo  fin  qui  allegalo  il  legislatore  stabilisce  i princi- 
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pj  fondamentali  sulla  materia  dell’  acquedotto  tanto  per  gli 
oggetti  di  agricoltura  e di  soccorso  all’  industria  t quanto  ad 
oggetto  di  scaricare,  mediante  canali  artificiali,  le  acque 
dai  fondi  superiori.  1 primi  due  articoli  riguardano  appunto 
1’  agricoltura  e T industria  , 1’  ultimo  riguarda  gli  scoli  del 
terreno. 

§,  17.  Della  condotta  delle  acque  per  i agricoltura 
e l’  industria. 

Due  oggetti  contempla  1'  art.  5?.  sopra  citato.  11  primo 
si  è la  derivazione  delle  acque  : il  secondo  si  è la  condotta 
delle  medesime.  Quanto  al  primo  esso  non  istatuisce  nulla 
in  particolare , ma  ne  lascia  la  ragione  sotto  l’ impero  dei 
principj  che  ne  dirigono  la  materia  mediante  la  clausola  di 
legittimamente  possedute.  E però  parlando  di  acque  si  pub- 
bliche che  private , lascia  luogo  ad  applicare  tutte  le  di- 
sposizioni regolamentari  di  pubblica  amministrazione  e di 
ragion  civile  sulle  estrazioni  di  acqua  si  pubblica  che  pri- 
vata (1). 

Quanto  poi  alla  condotta  delle  acque , la  legge  suddetta 
stabilisce  i prineipj  fondamentali  della  servitù  si  attiva  che 
passiva  dell’acquedotto.  Fissando  l’attenzione  su  di  questo 
particolare , si  rileva  tantosto  che  qui  si  tratta  di  una  cor- 
rente di  acqua  guidata  per  canali  artificiali  ad  oggetto  di 
farla  giungere  ad  un  proprio  fondo  mediante  il  deflusso 
per  fondi  intermedi  di  altrui  ragione.  La  posizione  quindi 
ipotetica  contemplata  qui  dal  legislatore  è sostanzialmente 
diversa  dalla  posizione  considerata  dal  codice  Napoleone. 
Ivi  difatti  non  può  aver  luogo  servitù  veruna  di  acquedotti  ; 
perocché  la  posizione  dei  fondi , de’  quali  fa  parola  rispetto 

(1)  Quanto  alle  acque  pubbliche  provvede  il  regolamento 
ao  maggio  1806  sulle  irrigazioni  di  acque  per  opificj.  Tit.  1. 
La  ordinanza  9 settembre  1801 , per  le  tasse  delle  concessioni 
da  pagarsi  al  Demanio.  Un  decreto  speciale  di  concessione 
gratuita  dell’acqua  dell’ Adige  emanò  nel  a5  luglio  1806. 
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alle  acque  , non  c distante  dalle  medesime  , stante  che  ivi 
si  figura  o un'  acqua  nascente  nel  fondo  stesso , o un’  acqua 
che  lo  aitraversa  o lo  bordeggia.  11  corso  che  il  proprietario 
può  dare  in  seguito  alla  corrente  entro  i proprj  fondi  non 
può  mai  qualificarsi  come  servitù  o attiva  o passiva  di  acque- 
dotto ; imperocché  la  nozione  di  servitù  importa  csseuzial- 
mente  la  supposizione  di  un  fondo  dominante  e di  un  fondo 
servente  appartenenti  a diversi  proprietarj.  Il  corso  quindi 
di  un’acqua  entro  il  proprio  fondo  si  risolve  propriamente 
nell’ uso  della  medesima;  c per  conseguenza  dire  non  si 
potrà  mai  che  il  codice  Napoleone  statuisca  sulla  servitù 
dell’  acquedotto  , ma  solamente  sulla  derivazione  e su  1’  uso 
immediato  delle  acque.  Per  una  necessaria  correlazione  inol- 
tre dir  si  dovrà  che  esso  contempla  la  posizione  di  un  fondo 
attiguo  o contenente  l’acqua  medesima  , come  risulta  dalla 
immediata  lettura  delle  recate  disposizioni.  E finalmente  dir 
pure  si  dovrà  che  la  corrente  sia  di  comune  proprietà  dei 
padroni  dei  fondi , nei  quali  nascono  o per  i quali  scorrono 
le  acque  ; avvegnaché  se  la  corrente  fosse  di  ragion  esclusiva 
di  un  proprietario  inferiore , sarebbe  assurdo  clic  il  legisla- 
tore avesse  per  disposizione  generale  accordala  la  facoltà  di 
usare  delle  acque  medesime  , nell’  atto  che  scorrono  o attra- 
versano i fondi  intermedj. 

Per  la  qual  cosa  si  conferma  la  osservazione  fatta  di  so- 
pra , che  il  codice  Napoleone , sotto  la  denominazione  ge- 
nerale di  acque  che  scorrono  per  un  dato  fondo , non  ha  in- 
teso di  comprendere  quelle  acque  che  per  diritto  essendo 
derivate  superiormente  ed  attraversando  o bordeggiando 
fondi  intermedj  , riescono  di  proprietà  di  un  padrone  infe- 
riore che  acquistò  la  ragione  dell'  acqua  medesima  e la  ser- 
vitù attiva  dell’  acquedotto. 

Tutto  ciò  si  deve  intendere,  come  ognun  vede,  in  via 
di  regola  generale  di  diritto  , non  avuto  riguardo  a titoli 
speciali  in  contrario  , perciocché  questi  fanno  sempre  ecce- 
zione in  questo  ed  in  ogni  altro  proposito  e sempre  si  sot- 
tintendono. 
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Passando  ora  ad  esaminare  la  disposizione  intrinseca  del 
surriferito  testo  intorno  all’  acquedotto , noi  rileviamo  in 
primo  luogo  essere  dalla  legge  autorizzata  la  derivazione  e 
la  condotta  di  acque  per  oggetti  di  agricoltura.  Sotto  di 
questa  denominazione  generale  oguuu  vede  comprendersi 
non  tanto  le  irrigazioni , quanto  anche  le  bonificazioni  dei 
terreni  , 1:  allagamento  dei  medesimi  per  la  coltivazione  del 
riso  ed  ogni  altro  oggetto  di  agricoltura. 

Prosegue  la  legge  o per  attivazione  ed  opifìcj  idraulici. 
Qui  si  può  domandare  se  la  disposizione  della  legge  sia  tas- 
sativa , ovvero  semplicemente  dimostrativa  , e però  se  qui 
la  legge  voglia  limitarsi  all’  attivazione  di  macchine  ed  opi- 
ficj  , ovvero  intenda  di  esprimere  qualunque  altro  soccorso 
alle  arti  derivanti  dall'uso  delle  acque  , come  per  esempio 
all’  arte  tintoria  , alla  concia  delle  pelli  c ad  altra  funzione, 
nella  quale  non  interviene  congegno  alcuno  idraulico  ? A 
questa  domanda  pare  che  risponder  si  debba  , essere  mani- 
festa P intenzione  della  legge  di  favorire  le  arti  utili , al 
pari  dell' agricoltura  ; perocché  l’interesse  del  governo  es- 
sendo il  medesimo  per  le  opere  che  si  eseguiscono  mediante 
i congegni  idraulici , e per  quelle  che  si  possono  utilmente 
eseguire  colle  acque  in  un  modo  diverso  , ne  segue  , che  la 
locuzione  della  legge  si  deve  assumere  come  indicazione  di 
qualunque  soccorso  alle  arti  utili , prestato  coll  uso  delle 
acque. 


§.  18.  Dello  scarico  e degli  scoli  artificiali 
delle  acque. 

Seguono  le  disposizioni  relative  allo  scarico  cd  agli  scoli 
dei  terreni  contenute  nel  riportato  art.  54  della  legge  20 
aprile  i8o4-  Ivi  si  contempla,  come  ognun  vede,  uno  scolo 
artificiale , poiché  si  accenna  l’ escavazione  dello  scolo  da 
farsi.  Da  ciò  è manifesto  che  la  legge  contempla  qui  un  de- 
flusso di  acqua  diverso  da  quello  contemplalo  dal  codice 
Napoleone  , perocché  ivi  nou  si  fa  parola  che  del  deflusso 
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naturale  che  si  effettua  senta  renili  concorso  della  mano 
dell’uomo.  Risulta  dunque  che  la  citata  legge  supplisce  ad 
una  parte  sulla  quale  il  codice  Napoleone  si  tacque. 

Ritenuto  questo  subhietto,  conviene  osservare  che  la 
legge  disponendo  che  « i terreni  inferiori  non  possono  ricu- 
sare rii  dare  esito  alle  acque  superiori  w ne  segue  che  in 
ogni  caso  di  un  deflusso  di  acque  , sia  naturale  , sia  artifi- 
ciale, viene  dalle  leggi  stabilita  la  servitù  dello  scarico 
delle  acque  dal  l'ondo  superiore  al  fondo  inferiore , e quindi 
il  diritto  rapporto  a quello  di  trasmettere  , e 1’  obbligo  rap- 
porto a questi  di  ricevere  le  acque  defluenti. 

La  sola  differenza  fra  un  caso  e l' altro  si  è , che  nel  pri- 
mo il  padrone  del  fondo  superiore  nou  è tenuto  a veruna 
opera  o spesa  , atteso  il  deflusso  delle  acque  stabilito  dalla 
sola  natura  ; dovecchè  nel  secondo , produceudosi  dal  pro- 
prietario superiore  un  aggravio  sopra  il  fondo  inferiore  non 
costituito  dalla  natura , esso  è tenuto  si  a costruire  a sue 
spese  il  canale  dello  scolo  , si  ad  eseguir  1"  opera  col  miuur 
danno  possibile  del  fondo  inferiore,  e si  finalmente  di  risar- 
cire il  proprietario  per  questo  danno  inferito. 

Queste  condizioni  essendo  state  apposte  dalla  stessa  legge 
anche  per  la  condotta  delle  acque  , ne  risulta  die  la  servitù 
dello  scarico  e della  introduzione  artificiale  di  una  corrente 
nel  fondo  altrui,  viene  stabilita  dalla  legge  compatibilmente 
all’indennità  dei  fondi  inferiori  quanto  allo  scolo,  e dei 
fondi  superiori  o iutermedj  in  quanto  all'  acquedotto. 

§.  1 9.  Dell’  opposizione  all'  azione  delle  acque. 

Premesse  queste  considerazioni  di  ragione  totalmente 
positiva , ne  sorgono  i rapporti  spettanti  alla  opposizione 
che  un  proprietario  può  fare  all’  azione  delle  acque  per  la 
difesa  del  suo  terreno.  In  generale  s’ intende  che  la  tutela 
della  proprietà  , formando  parte  del  dominio  reale,  ed  altro 
nou  essendo  che  un  modo  di  esistere  dello  stesso  diritto  di 
dominio , compete  al  proprietario  la  difesa  del  proprio  ler- 
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reno  contro  l’ azione  nociva  delle  acque , e specialmente 
contro  le  corrosioni  ed  inondazioni.  Le  eccezioni  pertanto 
fatte  dalla  legge  nello  stabilire  la  sopra  accennata  servitù 
dello  scarico  e dell’  acquedotto , si  dovranno  sempre  inten- 
dere ristrette  al  caso  nel  quale  non  abbiano  luogo  le  corro- 
sioni ed  inondazioni , contro  le  quali  si  vuole  sempre  aper- 
to il  diritto  di  difesa  dei  terreni  esposti  a tale  pericolo , e 
però  l’ obbligo  di  non  opposizione  rispetto  ai  fondi  soggetti 
a servitù , e il  diritto  dello  scarico  e dell’  introduzione , 
ossia  il  diritto  di  non  opposizione  per  parte  di  un  fondo  do- 
minante , limitare  si  dovrà  entro  i confini  dell’  incolpata 
tutela , dirò  cosi  del  fondo  altrui  dalle  suddette  corrosioni 
ed  inondazioni.  Si  abuserebbe  quindi  della  legge  statuente 
le  servitù  suddette  , se  si  volesse  far  servire  al  danno  rile- 
vante e lesivo  della  tutela  della  proprietà  al  segno  di  sotto- 
porla ad  un  vero  infortunio  , contro  il  quale  il  governo  ha 
stabilito  le  più  efficaci  e diligenti  provvidenze  , e raccoman- 
data la  più  scrupolosa  vigilanza  e la  più  energica  attività. 

Rimane  quindi  ad  ogni  proprietario  intatto  il  diritto  di 
difesa  del  proprio  terreno  contro  1’  azione  nociva  delle  ac* 
que  , quando  degenerar  possa  in  un  danno  della  specie  so- 
praddetta. Cosi  è compito  il  quadro  di  tutte  le  funzioni 
principali  e fondamentali  che  contemplar  si  possono  in  que- 
sta materia. 

Tutto  ciò  si  dice  qui  sommariamente  per  presentare  nel 
suo  aspetto  unito  e lucido  il  principio  della  difesa  contro 
l’azione  nociva  delle  acque.  Colle  questioni  pratiche  mo- 
streremo varie  applicazioni  sanzionate  di  lui  e specialmente 
nei  casi  di  necessità. 
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SEZIONE  III. 

Pedule  capitali  per  istabilire  la  ragion  delle  acque  per 
ciò  che  riguarda  la  proprietà  nel  silenzio  di  una  le- 
gislazione positiva. 

§.  ao.  Oggetti  di  questa  sezione. 


Vuoile  cose  discorse  fin  qui  altro  non  abbiamo  fatto  che 
esaminare  le  disposizioni  isolate  delle  due  scadute  legisla- 
zioni. Manca  ancora  una  veduta  emiuenle  onde  assicurarci 
se  sia  stato  o no  provveduto  almeno  agli  oggetti  capitali  di 
tutta  la  ragione  delle  acque  correnti  avuto  riguardo  ai  di- 
ritti di  proprietà  dei  cittadini.  Dovendo  talvolta  supplire 
colla  ragion  naturale , noi  siamo  costretti  ad  assicurarci 
della  sufficienza  delle  nostre  dottrine. 

Figuratevi  che  un  legislatore  volesse  dichiarare  i prin- 
cipali diritti  competenti  ai  cittadini  sulle  acque  correnti 
avuto  riguardo  ai  diritti  di  proprietà:  che  cosa  far  dovrebbe? 

I.  Discernere  quali  servigi  si  possono  d' ordinario  ritrar- 
re dalle  acque  correnti  e quali  incomodi  o danni  allonta- 
nare. 

II.  Conosciuti  e distinti  questi  servigi  e questi  oltraggi , 
dovrebbe  pensare  che  ogni  cittadino  potrebbe  contro  altri 
abusare  del  suo  potere  tanto  pel  godimento , quanto  nella 
difesa  delle  acque  suddette. 

III.  In  conseguenza  di  ciò  rilevar  dovrebbe  le  funzioni 
die  si  possono  far  eseguire  alle  acque  correnti , e quali  di 
queste  riescir  possono  giuste  o ingiuste  nella  sociale  convi- 
venza. 

IV.  Esaminate,  e rilevate  tulle  questa  cose  passare  do- 
vrebbe a determinare  le  regole  di  ragione  da  osservarsi  in 
mira  allo  scopo  di  pareggiare  fra  i privati  1‘  utilità  mediante 
1 inviolato  esercizio  della  comune  libertà. 

Accennare  per  sommi  capi  tulli  questi  oggetti , ecco 
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l’ argomento  di  questa  sezione.  L'argomento  dell’ acquedotto 
non  può  essere  che  conseguente  e particolare.  Prima  della 
ragion  coutrattuale  delie  acque , esiste  una  ragione  tempe- 
rante il  godimento  delle  medesime  e la  tutela  dei  nostri 
beni  contro  le  loro  ingiurie. 

§.  ai.  Servigj  e ripari  riguardanti  le  acque 
correnti , 

I servigi  e i ripari  dei  quali  parliamo  qui  sono  quelli 
che  più  universalmente  vengono  in  uso  nelle  società  agricole 
e commerciali , e sogliono  formare  oggetto  di  contrattazioui 
e di  liti.  Incominciando  dai  servigi  si  possono  distinguere  i 
principali  seguenti  ; 

i .°  Pescagione. 

а. °  L’ abbeverare  ed  altri  usi  domestici. 

3.°  Bonificazione  dei  terreni. 

4-°  irrigazione. 

5.°  Soccorsi  all’  industria  ed  alle  arti. 

б. °  Navigazione  e trasporti. 

Tutto  ciò  appartiene  ai  servigi  i più  usitati  delle  acque  , 
ed  esprime  gli  oggetti  consueti  delle  leggi  e dei  regolamenti. 

Quanto  alla  tutela  essa  riguarda  le  corrosioni  dei  terreni 
e le  inondazioni , come  troppo  è noto. 

Altri  vantaggi  subalterni  nascono  dalle  acque.  Come  per 
esempio  i diritti  di  finanza  o regali  sulle  acque  pubbliche , 
le  prestazioni  pecuniarie  per  concessioni  pubbliche  o private 
ed  altri  simili.  Ma  questi  non  derivando  dalla  natura  reale 
e propria  delle  acque , non  si  possono  propriamente  collo- 
care nella  classe  dei  servigi  delle  medesime. 
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§.  11.  Considerazioni  fondamentali  sid  sistema  dei  mezzi 
in  materia  di  acque. 

Poslo  un  dato  fine  od  intento , ricercare  si  deve  quale 
sia  il  sistema  dei  mezzi  onde  ottenerlo.  Postochè  questo  (ine 
nel  caso  nostro  consiste  nel  servigio  delle  acque  e nella  di- 
fesa contro  P azione  loro  nociva , ed  ottenere  si  deve  da  uo- 
mini riuniti  in  una  civile  società  nei  modi  voluti  dal  diritto 
e dalla  comune  utilità , ne  segue  che  il  sistema  dei  mezzi 
non  è per  nulla  arbitrario , ma  viene  necessariamente  de- 
terminato dai  rapporti  reali  ed  irreformabili  delle  cose , de- 
gli uomini  e del  governo. 

Ritenuto  questo  principio , siamo  necessariamente  con- 
dotti a consultare  la  natura  delle  cose , degli  uomini  e del 
governo  , onde  coordinare  le  azioni , cosi  che  ne  segua  la 
esecuzione  del  proposto  intento. 

Prima  dunque  di  conoscere  tutto  il  sistema  delle  leggi  e 
dei  regolamenti  in  materia  di  acqua , e prima  di  discendere 
ad  una  specificazione  delle  operazioni  richieste  dalla  natura 
delle  cose  e degli  uomini  subordinati  al  fine  proposto , uoi 
dobbiamo  rilevare  i rapporti  radicali  che  possono  dirigere 
e determinare  qualunque  operazione  interessante  il  diritto  e 
la  utilità  ; essendo  nostra  intenzione  di  dimostrare  la  suffi- 
cienza della  italiana  legislazione.  Ommessa  pertanto  qua- 
lunque enumerazione  delle  opere  relative  alle  acque,  e delle 
discipline  governative  riguardanti  lo  stabilimento  e movi- 
mento tanto  delle  persone  di  ufficio  , quanto  della  comune 
dei  cittadini , è prezzo  dell’  opera  il  riassumere  e sottoporre 
ad  esame  le  condizioni  fondamentali  che  determinano  le 
operazioni  reali  e personali  suddette. 

Quanto  alle  prime,  trovando  noi  essere  le  medesime 
risultanti  dai  rapporti  reali  e necessari  delle  cose , e tali 
rapporti  essendo  fondati  sulla  natura  e sullo  stato  delle  cose 
medesime  , e particolarmente  sulle  funzioni  reali  che  posso- 
no subire  , uoi  siamo  costretti  ad  arrestarci  in  primo  luogo 
sulle  funzioni  suddette  come  quelle  che  in  pratica  determi- 
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nano  più  specialmente  i lavori , e le  disposizioni  relative  di 
diritto  e di  utilità  che  formano  l’ immediato  subbielto  della 
legislazione.  E qui  appunto  giova  di  osservare  che  d ordina- 
rio nelle  leggi  piuttosto  si  suppone  di  quello  che  si  esprima 
il  fine  proposto.  Esse  principalmente  si  occupano  nell  ordi- 
nare , o vietare  quelle  azioni  che  servono  o si  oppongono  al 
loro  intento.  E siccome  varj  sono  1 punti  di  distanza  che  un 
sistema  di  mezzi  può  presentare  rispetto  al  fine  ( che  torma 
dirò  cosi  il  centro  di  tutto  il  sistema),  cosi  la  legge  non 
suole  scegliere  nè  un  punto  troppo  elevato  ed  assai  distante 
dalla  pratica , nè  troppo  vicino , minuto  e concreto  , nel 
quale  molle  operazioni  non  vengono  presentate  sotto  le  ri- 
spettive classi.  Nel  caso  nostro  vano  sforzo  sarebbe  stato  per 
il  legislatore  lo  specificare  ed  ordinare  le  operazioni  leali 
die  abbisognar  possono  intorno  alle  acque , e che  formano 
propriamente  l’occupazione  degli  ingegneri  e delle  ammini- 
strazioni o pubbliche  o privale.  La  natura  si  può  dire  infi- 
nita nel  presentare  i varj  casi  che  esigono  opere  diverse.  Ma 
nello  stesso  tempo  improvido  sarebbe  stato  il  contegno  del 
legislatore  se  si  fosse  attenuto  ad  una  enunciativa  sover- 
diiamente  generale  , colla  quale  non  si  avesse  potuto  diri- 
gere le  funzioni  più  importanti  in  materia  di  acque.  Una 
via  di  mezzo  pertanto  scegliere  si  dovea.  E questa  appunto 
si  era  quella  di  determinare  dietro  la  natura  delle  cose  le 
funzioni  suddette  , e di  statuire  avuto  riguardo  ai  rapporti 
di  diritto  e di  pubblica  amministrazione. 

Determinato  cosi  il  vero  punto  di  vista  della  legislazio- 
ne , altro  non  ci  limane  ad  indagare  , se  tali  funzioni  siano 
state  completamente  accennate , e se  sopra  di  tutto  sia  stato 
sufficientemente  provveduto. 
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§.  23.  Dello  stato  e delle  funzioni  materiali  di  fatto 
delle  acque  rispetto  ai  terreni. 

Pria  di  figurare  qualunque  umana  istituzione  sulle  ac- 
que , e considerando  questa  materia  nel  suo  stato  reale  e 
naturale;  noi  rileviamo  che  tutte  le  finizioni  delle  acque 
(astrazione  fatta  dall'uso  a cui  possono  servire)  si  riducono 
alle  cinque  seguenti , sotto  le  quali  si  comprendono  quelle 
die  sono  necessariamente  correlative , cioè  : 

i.»  Lo  scarico. 

a.0  La  introduzione. 

3.°  La  condotta. 

4-°  La  ritenzione  o totale  o parziale. 

5.°  L’  opposizione  al  corso  o all'  azione  delle  acque. 

Qui  si  può  domandare  se  le  funzioni  tutte  di  un’  acqua 
prodotte  dalla  natura  o dall'  arte  siano  o no  comprese  nelle 
sovra  annoverate?  A questa  domanda  è lacil  cosa  il  rispon- 
dere facendo  attenzione  allo  stato  materiale  , nel  quale  pos- 
sono esistere  le  acque.  Ognuno  avverte  incontanente  che 
un'  acqua  od  occupa  un  dato  fondo  o no.  Di  più  il  fondo 
vacante  o è aderente  o è rimoto  dalle  medesime , o è supe- 
riore , o è inferiore.  A queste  sole  posizioni  si  riduce  lo 
stato  primitivo , ed  ogui  relazione  dei  terreni  riguardo  alle 
acque.  Ciò  posto  , la  introduzione  , la  condotta  , la  opposi- 
zione si  riferiscono  ad  un  fondo,  in  cui  1'  acqua,  o stagnante 
o corrente  , non  si  trova  situata.  Lo  scarico  e l'uso  appar- 
tengono ad  un  luogo  occupato  dalla  stessa.  Ben  è vero  che 
tali  fondi  possono  essere  prima  sgombri  da  acque.  Ma  posta 
la  ipotesi  di  doversi  scaricare  dalle  acque  , o di  dover  usare 
delle  medesime  su  di  loro , con  ciò  stesso  si  suppone  la  esi- 
stenza delle  acque  sopra  di  essi. 

Queste  funzioni  si  possono  verificare  in  scuso  diviso , ed 
in  senso  riunito.  In  pratica  però  sogliono  per  lo  più  esistere 
in  un  senso  riunito. 

Incominciando  dallo  scarico  delle  acque , pare  vera- 
mente che  verificar  nou  si  possa  mai  in  scuso  diviso , perchè 
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essenzialmente  involge  il  concetto  dello  sgombramene  di 
un  terreno  supcriore , mediante  il  deflusso  delle  acque  su  di 
un  fondo  o di  un’  acqua  inferiore  , e però  per  lo  meno  sup- 
pone 1!  introduzione  nel  fondo  o nell’  acqua  inferiore.  Ma 
sebbene  ciò  sia  vero  in  senso  fisico  , ciò  non  ostante  lo  .scari- 
co viene  considerato  isolatamente  tutte  le  volte  che  1’  intro- 
duzione suddetta  delle  acque  non  presenta  considerazione 
alcuna  interessante  il  diritto  c la  pubblica  amministrazione. 
Tale  sarebbe  il  caso  dello  scarico  di  un' acqua  privata  da 
un  fondo  ad  un  lago , c ad  un  fiume  contiguo  di  ragion  co- 
mune o pubblica  senza  altro  passaggio  intermedio. 

Lo  scarico  suddetto  è naturale  o artificiale. 

Questo  riceve  comunemente  il  nome  di  scolo  (1).  Esso 
presenta  1’  idea  di  un  canale  fatto  dall’  arte  , nel  quale  si 
dirigono  le  acque , c per  di  lui  mezzo  si  trasmettono  al- 
trove. 

Lo  scarico  delle  acque  molle  volte  si  combina  coll' in- 
troduzione delle  medesime  tanto  nel  fondo  occupato,  quanto 
nel  fondo  inferiore  sul  quale  vengono  scaricate.  Nel  primo 
caso  questa  introduzione  è spesse  volte  procurata  da  un  fiu- 
me o da  un’  acqua  qualunque  ad  utilità  del  fondo  occupato  , 
e riceve  propriamehle  il  nome  di  derivazione.  Nel  secondo 
caso  diviene  un  correlativo  necessario  dello  scarico  , ad  ef- 
fettuare il  «piale  c necessaria  la  introduzione  delle  acque 
medesime  nel  fondo  inferiore. 

Lo  scarico  inoltre  si  combina  talvolta  colla  condotta , e 
ciò  quando  il  fondo  occupato  , dal  quale  si  trasmettono  le 

(i)  E sentimento  di  alcuni  celebri  eruditi , appoggiati  an- 
che a Plutarco  ed  Aristotele  , che  lo  scolo  delle  acque  ad  ef- 
fetto di  asciugare  il  terreno,  onde  farlo  servire  all’abitazione, 
al  pascolo  ed  all’ agricoltura  sia  stata  una  delle  prime  opera- 
zioni della  .Società  (*~oyage  du  jeune  Anacharsis  en  Grece 
chap.  6/| , tom.  VII , pag.  3q  ).  Certamente  al  riferir  di  Pau- 
sania  ( lib.  3 , cap.  I,  pag.  204  ) , nei  più  remoti  tempi  un  re 
di  Lacedemonia  radunò  in  un  canale  le  acque  di  cui  la  Laco- 
11  ia  era  coperta  , e fece  scorrere  l’ Eurota. 
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acque  , non  ha  un’  immediata  comunicazione  con  un  lago , 
un  fiume  o altra  acqua  comune. 

Talvolta  si  combina  colla  ritenzione,  quaml'essa  è «Dia- 
mente parziale  del  padrone  del  fondo  superiore  o anche  dei 
fondi  intermedi  , avvegnaché  il  canale  e 1’  acqua  essendo  di 
proprietà  esclusiva , non  è per  diritto  partecipata  ad  altri 
proprietarj. 

La  introduzione  delle  acque  in  un  fondo  può , come 
ognun  vede , verificarsi  in  senso  diviso  e in  senso  riunito 
colie  altre  funzioni  dello  scarico,  della  condotta  e della 
ritenzione.  In  senso  diviso  si  verifica  allorché  derivando 
l’acqua  medesima  da  un  punto  superiore  , osi  consuma  o 
«i  trasmette  in  altro  luogo  non  interessante  l'altrui  proprietà. 
In  senso  riunito  poi  allorché  o si  trasmette  ad  altri  terreni 
di  altrui  proprietà  o si  conduce  per  i medesimi , affine  di 
farla  giungere  o su  di  un  terreno  proprio  o in  una  corrente 
che  la  porti  altrove , si  combina  poi  colla  ritenzione  allor- 
ché se  ne  vieta  la  partecipazione  ad  altri. 

Questi  cscmpj  bastino  e per  la  condotta  in  particolare , 
e per  la  ritenzione  «tessa  , sì  perchè  i rispetti  vi  casi  sono  in 
massima  parte  assorbiti  dagli  antecedenti , e sì  perchè  gli 
altri  si  possono  agevolmente  figurare. 

Ciò  premesso  passiamo  alle  disposizioni  di  diritto  , ser- 
bando ad  altro  luogo  le  quislioni  di  giurisprudenza  che  non 
toccano  immediatamente  il  testo  della  legge. 

§.  Dello  stato  e dei  rapporti  di  diritto  civile 
in  materia  di  acque. 

Richiamata  la  distinzione  capitale  del  corso  delle  acque 
in  naturale  ed  artificiale  , noi  possiamo  rendere  la  tratta- 
zione estremamente  semplice , considerando  le  disposizioni 
principali  di  diritto  in  rapporto  ai  due  stati  di  fatto  delle 
acque  private , cioè  di  sorgenti  e di  derivate , ed  in  rap- 
porto alle  due  principali  filiazioni , cioè  di  uso  e di  dire- 
zione. 

Diremo  dunque  in  primo  luogo  delle  acque  sorgenti  na- 
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turalmente  o artificialmente  quanto  all’uso  e quanto  alla 
direzione. 

In  secondo  luogo  delle  acque  derivanti  in  un  dato  fondo 
sia  naturalmente , sia  artificialmente  e quanto  all’  uso  e 
quanto  alla  direzione. 

Per  ora  non  tratteremo  che  dei  principi  fondamentali 
della  proprietà.  In  appresso  tratteremo  gli  stessi  oggetti  in 
relazione  alla  servitù  dell’  acquedotto. 

§.  a5.  Del  diritto  civile  sull’uso  e la  direzione  delle  acque 
sorgenti.  Prima  ispezione  sulle  naturali. 

Un’  acqua  in  qual  modo  esiste  in  un  dato  fondo  ? Vi 
sorge  essa  naturalmente  o artificialmente  ? Qual  è la  dispo- 
sizione della  legge  nell’ uno  e nell’altro  caso? 

Abbiamo  veduto  che  nel  primo  caso , oltre  l’ uso  libero 
del  proprietario  , fu  aggiunto  rapporto  a lui  il  diritto  di 
farle  ricevere  dal  fondo  inferiore , senza  altro  carico  rispetto 
a lui.  Rispetto  poi  al  proprietario  del  fondo  inferiore , fu 
stabilito  1’  obbligo  di  riceverla  senza  poter  opporre  contra- 
dizione personale  o reale  mediante  argini , ripari  o altro 
modo  di  resistenza  al  deflusso  dell’  acqua  medesima  (i). 

La  condizione  apposta  dalla  legge  che  il  proprietario  su- 
periore non  possa  far  nulla  che  aggravi  la  servitù  del  fondo 
inferiore , prescritta  si  dal  codice  Napoleone , che  dalla 
legge  romana  , è un’  applicazione  del  principio  generale  che 
regge  tutte  le  servitù  , le  quali  non  debbono  mai  essere  ag- 
gravate oltre  il  limite  imposto  o dalla  natura  o dalla  legge 
o dalle  convenzioni. 

(i)  Codice  Napoleone  art.  64 o.  A questa  disposizione  cor- 
risponde il  diritto  romano.  ■=»  Itera  sciendum  est  bone  actio- 
nem  superiori  adversus  inferiorem  competere  ne  aquam  quae 
natura  Jluat  opere  facto  inliibeat  per  suum  agrum  decurrere , 
et  inferiori  adversus  superiorem  ne  aliter  aquam  mittat  quota 
fluere  natura  solet . . . sernper  enim  hanc  esse  servitutem  infe- 
riorum  praediorum  ut  natura  profhientem  aquam  excipiant. 
Leg.  1 , §.  1 3 et  3»  Digest,  de  aqua  et  aquae  pluviae  arcend. 
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Qui  il  codice  Napoleone  presenta  un  caso  che  esso  scio- 
glie secondo  i principj  dell’  anteriore  legislazione.  Può  darsi 
il  caso  che  il  deflusso  di  un’ acqua  che  naturalmente  trascor- 
re da  un  fondo  superiore  interessi  per  la  sua  utilità  il  fondo 
inferiore  ; e quindi  che  al  proprietario  inferiore  importi  che 
non  sia  d’  altronde  deviala , ma  venga  costantemente  rite- 
nuta nel  suo  corso  ordinario.  Si  domanda  se  questo  proprie- 
tario inferiore  abbia  diritto  di  impedire  al  superiore  la  mu- 
tazione o la  deviazione  del  corso  suddetto. 

A questa  questione  il  codice  Napoleone  risponde  distin- 
guendo il  caso  in  cui  abbiavi  una  positiva  convenzione  o 
espressa  o tacita  , dal  caso  in  cui  non  esistane  l’una  nè 
l’ altra.  Nel  primo  caso  s’ introduce  una  reale  servitù  per  il 
proprietario  del  fondo  superiore  a trasmettere  1’  acqua  nel 
modo  voluto  dal  proprietario  del  fondo  inferiore.  Nel  secon- 
do non  si  induce  verun  obbligo  o servitù  per  il  proprietario 
superiore , quanti'  anche  si  aggiungesse  un  lungo  ed  imme- 
morabile corso  di  tempo. 

§.  z6.  Continuazione.  Schiarimento  interpretativo 
dell’  art.  6^1  del  codice  Napoleone. 

Circa  la  tacita  convenzione  è necessario  uno  schiari- 
mento dopo  le  impegnate  contestazioni  avvenute  nel  Consi- 
glio di  Stato  dell’impero  francese  all’occasione  della  di- 
scussione del  codice  Napoleone.  In  esso  si  stabilisce  che  il 
lungo  possesso  del  fondo  inferiore  possa  equivalere  ad  un 
tacito  consenso  del  proprietario  superiore  a stabilire  una 
servitù  di  trasmettere  le  acque  a beneficio  del  fondo  infe- 
riore quando  siano  stati  fatti  e terminati  lavori  visibili  e 
destinati  a facilitare  il  declivio  ed  il  corso  delle  acque  nel 
proprio  fondo  ( art.  del  codice  Napoleone  ).  Qui  come 

ognun  vede  la  lettera  del  codice  non  esprime  se  questi  la- 
vori visibili  debbono  essere  fatti  nel  fondo  inferiore  che 
pretende  1’  acqua , e che  diventa  dominante , ovvero  nel 
fondo  superiore  che  deve  prestarle.  Ma  la  ragione  comune 
tosto  suggerisce  che  siffatti  lavori  debbono  essere  falli  nel 
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fondo  superiore  dal  proprietario  del  l'ondo  inferiore  ; peroc- 
ché sarebbe  assurdo  figurare  uu  possesso  ed  uu  assenso  pro- 
ducete obbligazioni , rispetto  al  proprietario  del  fondo 
superiore , se  i lavori  non  fossero  fatti  da  altri  sul  proprio 
terreno  ; atteso  che  il  padrone  del  fondo  superiore  può  bens'i 
proibire  un’  opera  in  un  terreno  proprio  , e coutradire  alla 
loro  costruzione  ed  al  loro  mantenimento , ma  non  la  può 
proibire  quando  è fatta  sul  terreno  altrui  nel  quale  non  ha 
dominio  ( a meno  che  con  questo  non  si  offenda  il  proprio 
diritto  di  scarico  e di  trasmissione  delle  acque  defluenti  per 
diritto  sul  fondo  inferiore  ).  Siccome  adunque  nel  caso  uo- 
stro  si  tratta  di  far  equivalere  il  lungo  possesso  del  pro- 
prietario inferiore , unito  alla  pazienza  del  proprietario 
superiore  , ad  un  patto  di  questi  a trasmettere  le  proprie 
acque  a benefizio  del  fondo  inferiore  , e quindi  ad  una  de- 
roga formale  della  propria  libertà  , cosi  per  una  necessaria 
correlazione  convien  supporre  che  1’  opera  sia  costrutta  in 
un  luogo  in  cui  esso  potesse  eccitale  una  legittima  contra- 
dizione , e perciò  stesso  convien  supporre  che  l’ opera  ma- 
nufatta per  condurre  le  acque  sia  fatta  sul  terreno  del  pro- 
prietario stesso  superiore. 

In  conferma  di  questa  interpretazione  si  può  addurre  il 
seguente  passo  dei  motivi  di  questo  articolo:  «Leseul  point 
qui  restait  à fixer  i»  cet  égard,  c’dtait  la  durée  et  les  caractè- 
res  de  cette  tol! rance  capable  de  supplcer  ou  de  faire  sup- 
poser  une  convention  particulière.  » 

« Tonte  convention  exige  le  consenlemenl  des  parlies 
contractantes , et  si  ce  consentement  n’est  pas  exprès  et 
consigné  dans  un  litre  , il  doil  résulter  de  quelque  fait  dout 
l'exisieuce  ne  soit  pas  douteuse , et  d’une  adhésion  donnéc  à 
ce  fait  pendant  un  temps  assez  long , depuis  qu’il  a été  ou 
pù  ótre  connu  : pour  excitcr  une  contradiction  si  le  fait 
cut  été  desapprouvé.  » 

« Trente  ans  de  jouissance  paisible  et  continue  ont  pani 
devoir  suffirc  pour  opérer  une  prescriplion  equivalente  au 
titre  : mais  cette  jouissance  ne  peni  èlle  comune  ni  opposée 
qu’autant  quii  a été  possilde  de  la  contredire,  et  cela  n’a 
Romagnosi  , Voi.  IV . 6 
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éte  possible  qu’à  l'époque  où  (les  ouvrages  apparents , desli- 
nés  à procurer  ou  faciliter  la  jouissance  onl  e'té  cominencés 
et  terminai  de  manière  à provoquer  une  contradiclion  lé- 
gitime  »(i). 

Il  diritto  comune  anteriore  conferma  vieppiù  questa  in- 
terpretazione. Eccone  la  prova  : = Quod  si  aqua  longo  tem- 
pore (2)  ex  praedio  superiore  ad  inferiora  dcjliurerit , an 


(1)  Exposé  des  motifs  eie.  toni.  IV,  pag.  1 28.  Paris  chez 
Firmili  Didot  an  XII  (180/1). 

(2)  Secondo  il  diritto  romano  la  prescrizione  in  materia 
di  acque , a somiglianza  delle  cose  immobili , si  acquistava 
col  decorso  di  anni  dieci  fra  i presenti  e di  venti  fra  gli  as- 
senti. =.$ 'i  quis  diuturno  usu  et  longa  quasi  possessione  jns 
iiqriac  durendae  nactus  sii , non  est  ei  necesse  dovere  de  jure 
quo  aqna  constituta  est.  — Dice  Ulpiano  nella  leg.  io.  Digest, 
si  servitus  vindicetur.  È noto  clic  secondo  la  legge  12  del  Co- 
dice de  praescriptione  lungi  temporis  , s’intende  quella  di  io 
anni  fra  i presenti  e di  20  fra  gli  assenti , e che  tale  prescri- 
zione si  estendeva  alla  servilù  : = Eodem  observanilo  et  si  rcs 
non  soli  sint , sed  incorporales  quae  in  jure  consistimi , velati 
usufructus  et  caeterae  servitutes.  A maggiore  schiarimento  si 
può  aggiungere  il  seguente  passo  della  leg.  2 , Cod.  de  servi- 
tute  et  aqua  : — Si  aquam  per  possessionem  mania Us  eo  scien- 
te duristi  ; scrvitutem  excmplo  re  rum  immobilium  tempore 
quaesisti.  Qui  nota  Gottofredo  che  = Graeci  legunt  mobilitila. 
Sed  melius  forte  legemus  immobilium. 

Nella  così  detta  legge  romana,  detta  anche  responsum  Pa- 
piani , ossia  nella  collezione  ordinata  da  Alarico  nel  5ofi  , 
poscia  promulgata  da  Teodorico  re  de’ Franchi,  tratta  da 
varie  leggi  particolarmente  greche  , leggesi  quanto  segue  : = 
Aquae  cursurn  et  adqniri  biennio  , et  ammutì  biennio  cons'at. 
—■Giusta  la  lezione  restituita  dall’  Amaduzio  seguendo  il  Co- 
dice Ottoboniano  C Lcges  novellae  anecdota  etc.  Roma  1767). 

È ben  vero  che  Paolo  giureconsulto  receptarum  sententia- 
rum  lib.  I , tit.  XVII , dice  espressamente  = viam  , iter , ac— 
turn , aquaeducturn  qui  biennio  usus  non  est  amisisse  vide  tur. . . 
Servitus  hauriendae  vel  ducendae  aquile  biennio  omessa  inter- 
dici!, et  biennio  usurpata  recipitur.  Ma  egli  è parimenti  vero, 
che  in  forza  di  leggi  posteriori  questa  prescrizione  fu  aumen- 
tata come  opportunamente  viene  annotato  qui  da  Gottofredo 
= prò  biennio  hodie  decennium  habemus  et  vicennium.  Ma  il 
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praedii  superiori s dominus  extraneo  possit  jus  aquae  du- 
cerulae  concedere,  in  prasjudicium  injeriorum,  quibus  hac- 
tenus  aqua  profluerat , quaestionis  est  ; quae  ut  definiatur  , 
videndum , tdrum  aqua  naturaliter  vel  opere  manufacto  in 
praedio  superiore  ad  praedia  inferiora  defluxerit , an  vero 
opere  in  ipso  praedio  superiore  manufacto.  Priore  enim 
casti , ratio  non  est , cur  non  dominus  superioris  praedii 
aquam  in  suo  erumpentem , atque  adeo  sitarti , vel  sibi  reti - 
neat , vel  età  voluerit  servitutis  jure  ducendum  concedat , 
ab  inferioribus  praediis  , ad  quae  delabi  solebat  averten- 
dam , cum  nulla  hic  concipi  queat  servitutis  praescriptio 
per  injeriorum  fundorum  dominos  facta  aquae  intuitu , sed 
plenissimam  fundus  superior  retinuerit  libertatem  ; aut  si 
quae  servitutis  hic  quaereretur,  in  eo  magis  consisterei,  quod 
inferiora  praedia  superiori  serviant  in  aqua  superflua  ex- 
cip  ienda.  Et  sane,  si  cinque  liberum  sit , renas  aqueas  sub- 
terraneas , quibus  ad  alterius  agrttm  aqua  delata  ibidem 
erumpit , in  suo  J undo  rescindere  , quia  jure  suo  sic  utitur , 
quoties  servitus  m contrarium  constituta  non  est  ; quid  ni 
eodem  jure  impediat  quot/ue , ne  supra  facicm  soli  sui  fluens 
aqua  ad  injeriores  fundos  labatur  ? Si  vera  opere  manufa- 
cto in  fundo  svperiobk  inferioris  fundi  dominus  aquam  in 
suum  derivaverit , cum  ita  praescriptione  jus  aquae  ducen- 
dae  praedio  inferiori  quaesitum  sit,  non  potcst  in  praejudi- 
cium  juris  inferiori  praedio  quaesìti  aliis  concedere  aquae 
ducendae  jus  (1). 

codice  Napoleone  avendo  stabilito  la  prescrizione  trentenaria 
ha  praticata  una  innovazione. 

(i)  Voet  ad  pandect  toni.  II , lib.  Vili , tit.  Ili , §.  6.  Su 
di  ciò  si  può  vedere  anche  l’ opera  del  Pecchio  Traci,  de 
aquaeduc.  tom.  I , cap.  VII , quaest.  IV,  con  tutta  la  folla  dei 
giureconsulti  che  egli  cita  in  proposito. 
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§.  27.  Continuazione.  Seconda  ispezione  dell’  uso 
della  direzione  delle  acque  sorgenti  artificiali. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  il  caso  di  un’  acqua  che 
sorge  naturalmente  nel  fondo  superiore.  La  questione  su- 
balterna d’ interpretazione  non  è che  subordinata  al  caso 
medesimo.  Resta  adunque  l’ altro  membro  della  dimanda 
principale  proposta  di  sopra  , e questa  si  è , quale  sia  la 
disposizione  di  legge  nel  caso  di  una  sorgente  artificiale 
procurata  nel  foudo  superiore.  Per  la  precisione  delle  idee 
si  deve  notare  che  qui  non  si  tratta  dell’  uso  libero  del  pro- 
prietario del  fondo  dove  fu  escavata  la  sorgente  , perocché 
su  di  ciò  fu  abbastanza  parlato  di  sopra  ( §.  1 4 ) ; ma  bensì 
si  tratta  del  diritto  che  può  avere  d’ introdurre  e di  scarica- 
re 1’  acqua  della  sorgente  artificiale  sul  fondo  inferiore.  Su 
di  questo  punto  fu  premesso  che  il  proprietario  del  fondo 
inferiore  non  può  in  forza  della  legge  20  aprile  1804  ricu- 
sare di  ricevere  l’ acqua  defluente  dal  fondo  superiore.  Ma 
siccome  in  questo  caso  si  tratta  di  un’acqua  che  non  decorre 
naturalmente  per  la  sua  orìgine  dal  fondo  superiore , ma 
bensì  artificialmente  , atteso  lo  scavo  fatto  dal  proprietario 
della  sorgente , così  pare  che  l’ introduzione  e lo  scarico  nel 
fondo  inferiore  non  possa  essere  esercitato  se  non  colle  con- 
dizioni degli  scoli  artificiali  sopra  riportati.  La  differenza 
adunque  consiste  uel  solo  modo  dello  scarico , nel  quale 
vengono  rispettati  i rapporti  di  diritto  del  fondo  serviente 
riguardo  al  fondo  superiore  dominante  , nel  quale  nascono 
artificialmente  le  acque. 
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§■  28.  Del  diritto  civile  sull’  uso  e la  direzione  delle  acque 
derivate.  Prima  ispezione  sulle  acque  di  derivazion  na- 
turale. 

Esaurita  cosi  ogni  ispezione  capitale  rapporto  all’  uso  ed 
allo  scarico  di  una  sorgente  di  privato  diritto,  si  passa  alle 
acque  derivate.  Quindi  rispetto  ad  un’  acqua  derivata  nel 
fondo  o naturalmente  o artificialmente  senza  che  sorga  nel 
medesimo  , si  domanda  quali  siano  le  disposizioni  di  diritto 
e quanto  all’  uso  e quanto  alla  direzione  ? 

Incominciando  dal  caso  della  derivazion  naturale , il 
codice  Napoleone  ha  già  provveduto  cogli  art.  64o  e 64 1 ■ 
Quanto  alla  derivazione  artificiale , la  citata  legge  9.0  aprile 
1804 , ed  il  regolamento  20  maggio  1806  provvidero  egual- 
mente. 

§.  29.  Continuazione.  Schiarimento  interpretativo  del  §.  2 
dell’  art.  64g  del  codice  Napoleone. 

Una  questione  qui  si  può  eccitare  cioè:  se  l’uso  di  un’ac- 
qua che  naturalmente  attraversa  un  dato  fondo  si  debba 
restringere  alla  semplice  irrigazione  o se  pure  si  possa 
estendere  a qualunque  altro  uso  privato,  ritenuta  la  sola 
condizione  di  restituire  l’ acqua  nel  sortire  del  fondo  al  suo 
corso  ordinario. 

A questa  questione  fu  già  risposto  di  sopra.  La  conclu- 
sione si  fu  che  il  proprietario  del  fondo  attraversato  da 
un’  acqua  privata  defluente  naturalmente  , possa  per  regola 
ordinaria  di  legge  (cioè  in  mancanza  di  un  titolo  volonta- 
rio) usare  dell’acqua  stessa  mentre  trascorre,  non  sola- 
mente per  l’irrigazione,  ma  eziandio  per  ogni  altro  uso 
privato , come  per  esempio  per  alimentare  un  molino , un 
opificio  o per  qualche  altro  simile  servigio  di  vera  utilità  , 
fermo  stante  sempre  l’ obbligo  di  restituire  1‘  acqua  medesi- 
ma al  suo  corso  ordinario  nel  mentre  che  sorte  dai  fondi 
suoi. 
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Nè  contro  di  questa  soluzione  obbiettar  si  potrebbe  che 
mediante  un  uso  estraneo  all'  irrigazione  si  possa  diminuire 
soverchiamente  il  volume  delle  acquea  pregiudizio  dei  fondi 
inferiori  ; imperocché  la  legge  non  avendo  limitato  il  detto 
uso  , non  ha  tolto  al  proprietario  del  fondo  attraversalo  un 
tal  diritto. 

3o  Continuazione.  Conferma  della  recata 
interpretazione. 

In  conferma  di  questa  interpretazione  si  può  consultare 
la  seguente  decisione  della  corte  di  Cassazione  dell'impero 
francese. 


Fatto. 

I rivi  prodotti  dalle  fonti  di  Richebnurg  et  de  Neuville , 
dopo  aver  bagnate  le  proprietà  del  sig.  Provcnce  , andavano 
a Unire  in  uno  stagno  appartenente  al  sig.  Berlhelin. 

II  sig.  Provencc  fece  costruire  delle  fosse , delle  vasche 
e delle  cateratte , nelle  quali  raccolse  le  acque  che  attra- 
versavano i suoi  fondi.  Ma  all’  uscire  dal  suo  terreno,  tutte 
queste  opere  rimettevano  l’ eccedente  delle  acque  al  corso 
primitivo  che  le  conduceva  allo  stagno  del  sig.  Berlhelin. 

Le  irrigazioni  che  si  facevano  nel  suo  podere  diminuiva- 
no considerabilmente  la  quantità  d'  acqua  che  il  sig.  Berlhe- 
lin riceveva , ed  anche  minacciavano  di  non  più  riceverne 
nei  tempi  di  siccità. 

11  sig.  Berthelin  chiese  adunque  la  soppressione  dei  la- 
vori costrutti  dal  suo  vicino. 

Il  tribunale  di  prima  istanza  di  Troyes  riconobbe  la 
realtà  dell’  aggravio  , del  quale  il  sig.  Berthelin  si  querela- 
va , e considerando  che  un  proprietario  poteva  usare  del- 
l' acqua  che  attraversava  la  sua  proprietà  , ma  non  ritenerla 
in  una  maniera  nocevole  al  fondo  inferiore , condannò  il 
sig.  Provcnce  a distruggere  entro  un  mese  tutte  le  costru- 
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zioni  che  privavano  il  sig.  Berthelin  dell'acqua,  delia  quale 
per  T avanti  godeva. 

Una  prima  decisione  pronunciata  dietro  appello  della 
prima  sentenza  , ha  ordinato  che  i periti  dovessero  far  con- 
stare lo  stato  dei  luoghi , ed  emettere  il  loro  parere  sul  dan- 
no che  il  sig.  Berthelin  pretendeva  soffrire. 

Di  tre  periti  nominati , due  furono  di  parere  che  « non 
per  facilitare  1"  irrigazione  dei  suoi  vicini , ma  per  ritenere  a 
sua  disposizione  l’ acqua  della  quale  egli  ne  aveva  cangiato 
il  corso  , il  sig.  Provence  aveva  fatto  le  costruzioni  dei  ca- 
nali , delle  fosse  e delle  cataraffe  , e che  questa  innovazione 
era  nocevole  ai  proprietarj  inferiori  e segnatamente  a quelle 
del  querelante.  » 

Iti  conseguenza  di  questo  rapporto,  la  corte  d’ Appello 
di  Parigi  , senza  attenersi  al  parere  degli  esperti , « consi- 
derando che  a senso  del  1 1 dell"  art.  644  del  codice  Na- 
poleone , quegli  il  cui  fondo  viene  attraversato  dall'  acqua 
può  servirsene  nell’  iutervallo  in  cui  essa  vi  trascorre  , col- 

l’  OBBLIGO  ni  RESTITUIRLA  AL  SCO  CORSO  ORDINARIO  ALL5  USCI- 
RE da’  suoi  terreni  , che  dai  fatti  stabiliti  nella  causa  , 
risulta  che  1’  acqua  della  quale  trattasi , attraversa  i fondi 
del  sig.  Provence  , e che  all’  uscire  da  questi  fondi , dopo 
che  il  detto  sig.  Provence  ne  ha  fatto  uso , scola  immedia- 
tamente nello  stagno  del  sig.  Berthelin  et  riformò  la  senten- 
za di  prima  istanza  , ed  assolse  il  sig.  Provence  dalle  con- 
danne contro  di  lui  pronunciale.  » 

Il  signor  Berthelin  ricorse  alla  cassazione  contro  questa 
decisione. 

Egli  impugnò  la  decisione  suddetta  sull’  appoggio  di 
falsa  applicazione  dell’ art.  644  del  codice  Napoleone,  e 
per  contravvenzione  all’  art.  645. 

In  vero  , diceva  egli , l’ art.  644  del  codice  Napoleone 
permette  a colui,  il  di  cui  fondo  è attraversato  da  un’ac- 
qua , di  servirsene  nell’  inten’cdlo  in  cui  essa  scorre , ma 
coll’  OBBLIGO  DI  BEST  ITU  I RI.  / AL  SUO  CORSO  ORDINARIO 

all’  uscire  dei  suoi  terreni. 

Da  questa  proposizione,  cioè  nell’intervallo  in  cui  essa 
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scorre , ne  siegue  clic  un  proprietario  non  ha  alcun  diritto 
di  cangiare  il  corso  e lo  stalo  naturale  dell’ acqua  anche  nel 
suo  terreno.  Se  fosse  altrimenti,  il  legislatore  non  avrebbe 
inesso  questa  restrizione , e non  si  può  estendere  una  facoltà 
accordata  nell’  intervallo  in  cui  l' acqua  scorre  , a colui  che 
la  si  fa  percorrere  mediante  soccorso  dell’  arte  e di  opere 
manufatte. 

Vi  è ancor  di  più  : il  proprietario  del  fondo  superiore 
deve  restituire  l’ acqua  al  proprietario  del  fondo  inferiore. 
Ora  non  la  può  restituire  se  non  trasmettendola  nel  modo 
con  cui  si  è ricevuta.  Questa  espressione  esclude  adunque 
ogni  idea  che  ne  possa  diminuire  notabilmente  il  volume , 
ed  anche  in  certi  casi  assorbirla. 

Ma  non  è a questa  sola  precauzione  clic  la  premura  della 
legge  si  è limitala  : ella  ha  voluto  di  più  che  il  proprietario 
d’ un  fondo  attraversato  da  uu‘  acqua  corrente  non  potesse 
usarne  nell’  intervallo  che  essa  scorre , se  non  in  quanto  i 
diritti  del  terzo  , e l’ interesse  pubblico  non  fossero  lesi.  Ed 
è perciò  che  essa  ha  prescritto  coll' art.  6q5  che  i tribunali , 
pronunciando  sulle  contestazioni  che  per  avventura  insor- 
gessero fra  i proprietarj  ai  quali  queste  acque  potessero  es- 
sere utili , debbono  procurare  di  conciliare  V interesse  del- 
V agricoltura  col  rispetto  dovuto  aliti  proprietà. 

Quest’ art.  645  è correlativo  all' art.  644*  Abbisogna 
dunque  far  concorrere  1’  applicazione  dell'  uno  con  quella 
dell’  altro. 

La  corte  di  appello  ha  applicato  isolatamente  l'art.  644- 

Vi  è dunque  luogo  alla  Cassazione  della  decisione  per 
falsa  applicazione  del  suddetto  articolo , e per  violazione 
dell'  art.  645. 

Decisione. 

La  corte  di  Cassazione , sopra  le  conclusioni  del  signor 
Pons  sostituito  procuratore  generale  « Considerando  in  rap- 
porto alla  contravvenzione  degli  art.  644  e ®4^  del  codice 
civile  che  secondo  uno  di  questi  articoli  il  proprietario  del 
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fondo  attraversalo  dall’  acqua  corrente  ha  il  diritto  di  usar- 
ne col  solo  obbligo  di  restituirla,  al  sortir  de' suoi  fondi,  al 
suo  corso  ordinario  : che  l’ altro  articolo  lascia  la  cura  ai 
tribunali  di  conciliare  l’ interesse  dell1  agricoltura  coi  ri- 
guardi dovuti  alla  proprietà  , nei  giudizj  di  contestazione 
tra  i proprietarj , ai  quali  queste  acque  possono  essere  utili, 
che  nella  fatti-specie,  la  decisione  impugnala  comprova  che 
1’  acqua  che  attraversa  il  fondo  del  sig.  Provence  , dopo  che 
questi  ne  ha  usato , scola  immediatamente  nello  stagno  del 
sig.  Berlhelin  , ciò  clic  forma  il  suo  corso  ordinario  : clic  in 
tal  modo  la  decisione  impugnata  è testualmente  conlorme 
alle  disposizioni  delle  leggi  citate  , rigetta  ec. 

Dei  i5  luglio  1807.  => Sezione  dei  ricorsi  (1). 

§.  3 1 . Continuazione.  Dell ’ uso  delle  acque  di  derivazione 
naturale  che  bordeggiano  un  fondo.  Schiarimento  in- 
terpretativo della  prima  parte  dell’  art.  644* 

L’ art.  644  del  codice  Napoleone  nella  sua  prima  parte , 
dispone  che  il  proprietario  del  fondo  bordeggiato  da  un  ac- 
qua privata  può  servirsene  al  di  lei  passaggio  per  l’  irriga- 
zione delle  sue  proprietà.  Qui  dunque  si  stabilisce  che  il 
proprietario  del  fondo  bordeggiato  possa  estrarre  l’ acqua 
della  corrente  contigua  , introdurla  nel  proprio  fondo  e ser- 
virsene per  l’ irrigazione.  Con  quest'  ultima  tassativa  dispo- 
sizione si  può  domandare  se  questo  proprietario  possa  usare 
dell’ acqua  in  oggetti  estranei  all’irrigazione,  del  pari  del 
proprietario  del  fondo  attraversato  ? Si  noti  bene  che  qui  si 
parla  di  un’  acqua  che  scorre  naturalmente , e non  di  un 
acquedotto  di  esclusiva  appartenenza  di  uno  o piu  proprie- 
larj  specialmente  inferiori. 

Taluno  può  obbiettare  nel  modo  seguente  : La  disposi- 
zione testuale  della  legge  che  non  parla  a caso , qui  limita 
l’ uso  del  proprietario  del  fondo  semplicemente  bordeggiato 
alla  mera  irrigazione.  Non  si  può  dunque  estendere  la  di- 

(1)  Vedi  Sircy,  tom.  Vili , pari.  I,  png.  470  a 
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sposiziono  a«l  usi  cslranei , tanto  più  che  la  disposizione  di 
fallo  di  questo  proprietario  non  è identica  , ma  diversa  da 
quella  del  padrone  del  fondo  attraversato? 

Considerando  la  cosa  più  da  vicino  , si  trova  che  il  pro- 
prietario del  Ibrido  attraversato  da  un"  acqua  che  scorre  na- 
turalmente , rassomiglia  al  proprietario  di  un"  acqua  che 
sorge  naturalmente  nel  proprio  fondo , talché  rispetto  al 
proprietario  del  fondo  inferiore  può  usare  dello  stesso  dirit- 
to, che  riguardo  a lui  usato  viene  dal  proprietario  superiore 
della  sorgente.  L"  acqua  ( egli  può  dire  ) s’ introduce  natu- 
ralmente nel  mio  fondo.  Essa  è un  benefìcio  che  la  natura 
mi  comparte  : niun  confinante  nè  a destra  nè  a sinistra  può 
reclamare  diritto  veruno  su  di  essa.  Quando  io  abbia  concer- 
tale le  cose  col  proprietario  superiore , niun  altro  ha  diritto 
di  limitare  i vantaggi  che  io  posso  ricavare  dall"  acqua  che 
esiste  su  i miei  terreni.  Il  proprietario  del  fondo  inferiore  è 
obbligato  a ricevere  il  deflusso  delle  acque  medesime,  senza 
che  per  parte  mia  intervenga  obbligo  veruno  , a meno  che 
per  un  espresso  o tacito  consenso  io  non  mi  sia  assoggettato 
a servitù  , al  pari  del  proprietario  superiore  della  sorgente. 
Se  la  legge  a me  impose  di  restituire  1"  acqua  al  suo  corso 
ordinario  allorché  esce  dalle  mie  terre,  ciò  riguardar  si  deve 
come  una  ordinazione  di  equitè  su  di  un  superfluo  che  a me 
non  nocendo , e giovando  ad  altri  , facilmente  si  doveva  da 
me  concedere,  almeno  per  un  principio  di  umanità  (i).  Ma 
questo  linguaggio  può  forse  egualmente  convenire  al  padro- 
ne del  fondo  semplicemente  bordeggiato  da  un'  acqua  pri- 
vala che  decorre  naturalmente?  È evidente  che  no.  Impe- 

(i)  Questo  principio  dei  vecchi  giureconsulti  si  estendeva 
persino  al  proprietario  di  una  sorgente , talché  accordando 
al  medesimo  ogni  libero  uso  delle  acque,  non  si  voleva  che 
abusasse  del  superfluo  capricciosamente , ed  in  odio  di  altri 
proprietarj  vicini , ma  si  obbligava  a lasciare  a loro  beneficio 
il  superfluo  medesimo  = Dominu.t  aquae  in  .tuo  Jundo  tra  tu- 
ri enti*  , dilabe  ntix  natura  tua , ad  loca  injeriora  non  potetti , 
ab.tque  ipsiux  militate , earn  altunde  divertere , maxime  .ti  ad 
aemulationem  hoc  Jecerit  = Pecchiux  de  aquaeduct.  lib.  1, 
cap.  VII , quae.tl.  6 , num.  7 , et  xeq. 
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rocche  se  egli  ne  facesse  uso , il  padrone  del  fondo  che  a 
lui  sla  incontro  , potrebbe  con  cgual  ragione  ritorcerlo  con- 
tro di  lui.  Egli  dir  potrebbe  : io  sono  al  pari  di  voi  ammesso 
dalla  legge  e dalla  natura  ad  usare  dell'  acqua  che  bordeg- 
gia il  mio  fondo  ; e quindi  come  io  non  posso  avere  un  di- 
ritto esclusivo , cosi  pure  non  lo  potete  avere  voi  medesimo. 
I rapporti  quindi  reali  di  diritto  non  sono  nè  per  voi  nè  per 
me  simili  a quelli  del  proprietario  del  fondo  attraversalo, 
poiché  esso  non  ha  a fronte  sua  un  coutente  e un  compro- 
prietario come  siamo  noi  rispettivamente.  La  natura  dunque 
delle  cose  e dei  diritli  scambievoli  esige  una  transazione  fra 
di  noi , e quindi  una  limitazione  nell'uso  delle  acque.  Que- 
sta transazione  e limitazione  vien  fatta  dalla  legge  col  circo- 
scriverci l’uso  dell’acqua  bordeggiarne  alla  sola  irrigazione, 
nè  mai  ci  sarà  lecito  di  aggiungere  nulla  alla  legge , special- 
mente perchè  non  essendoci  identità  di  rapporti,  il  proprie- 
tario del  fondo  attraversato , non  ne  può  seguire  una  iden- 
tica disposizione  di  diritto  che  suole  esser  sempre  un’  acces- 
soria conseguenza  dei  rapporti  medesimi. 

Pare  dunque  che  la  condizione  dei  padroni  dei  fondi 
bordeggiati  da  un'  acqua  privata  sia  diversa  per  il  diritto 
dalla  condizione  di  un  padrone  di  un  fondo  attraversato  : e 
però  che  1"  uso  dell’  acqua  medesima  rapporto  a quelli , si 
debba  restringere  alla  sola  irrigazione. 

Questa  obbiezione  non  sussiste.  L‘  acqua  estratta  per  ir- 
rigazione può  servire  ad  altri  usi  senza  nuocere  ad  altri , 
purché  venga  restituita  al  sortire  dei  fondi  dell'  utente. 

§.  3cs.  Ispezione  seconda  dell’  uso  e della  direzione  delle 
acque  privale  derivale  artificialmente.  Divisione  pre- 
liminare. 

Sotto  al  titolo  dell’  uso  e della  direzione  delle  acque 
private  derivale  artificialmente  , cade  tutta  la  materia  della 
derivazione  e della  condotta  delle  acque. 

Col  uome  di  derivazione  si  comprende  l’ estrazione  di 
un'  acqua  da  qualunque  fiume , lago  , stagno , fonte  , cana- 
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le  ec.  fatta  dall7  uomo  onde  introdurla  c farla  decorrere  giu- 
sta una  data  direzione.  Per  la  qual  cosa  nella  derivazione 
delle  acque  comprcndcsi  qualunque  opera  dell"  uomo  e qua- 
lunque lavoro  destinalo  alla  suddetta  estrazione  ed  introdu- 
zione ( j). 

La  condotta  delle  acque  abbraccia  tutte  le  operazioni  e 
le  costruzioni  per  guidare  1’  acqua  ad  un  dato  punto.  Qui 
cade  tutta  la  materia  conosciuta  nella  giurisprudenza  sì  an- 
tica clic  moderna  sotto  il  nome  di  acquedotto. 

Ommettendo  le  diverse  maniere  di  costruire  gli  acque- 
dotti ebe  possono  formare  oggetto  dell’  architettura  (a)  , noi 
ci  limiteremo  a quella  sola  distinzione  che  riguarda  i servi- 
gi , e quindi  P interesse  e il  diritto  relativo  all’  acquedotto. 
Sotto  di  questo  rapporto  due  specie  di  acquedotti  distinguere 
si  possono  : l’ uno  denominar  si  potrebbe  d1  introduzione  e 
rispettivamente  di  derivazione;  e l’altro  di  scarico  e di 
deviazione.  Il  primo  viene  effettuato  tutte  le  volte  die  si  ha 
in  mira  di  derivare  acque  superiori  a beneficio  di  un  fondo 
inferiore , lochè  importa  di  fare  attraversare  1’  acqua  per  un 
dato  spazio  di  terreno  superiore  sia  pubblico  sia  privato  , di 
propria  o di  altrui  proprietà  , affine  di  far  giungere  la  cor- 
rente al  punto  destinato. 

Il  secondo  serve  solamente  a dare  esito  alle  acque  esi- 
stenti in  un  dato  fondo  sia  che  sorgano  nel  medesimo , sia 

(t)  Qui  si  comprende  ogni  lavoro  che  far  si  può,  sia  che 
l’acqua  si  deduca  dal  capo,  come  dicevano  i Romani,  sia  che 
si  deduca  altronde  = Caput  aquae  illud  est , unde  aqua  na- 
scituri si  ex  fonte  , ipsefons  , si  ex  Jlumine  vel  lacu  , prima 
inedia , cioè  taglio  , vel  principia  fossarum , quibus  aquae  ex 
Jlumine  vel  ex  lacu  in  primurn  rivurn  pelli  solent,  leg.  i,  §.  8, 
Digest,  de  aqua  quotidiana  et  aestiva. 

Quanto  poi  all'estrazione  dell’acqua  da  altro  punto  deri- 
vata , e specialmente  dal  così  detto  Castello , si  può  vedere  la 
leg.  i.  Digest . de  aqua  quotid.  et  aestiva , e specialmente  il 
§.  38  e 3g  della  detta  legge. 

(a)  Vitruvio  nella  sua  opera  De  architectura  lib.  Vili , 
cap.  VII , riferisce  tre  modi  di  acquedotti,  c Palladio  lib.  IX, 
cap.  XI , ne  aggiunge  un  quarto. 
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che  vi  sieno  iulrodolle  naturalmente  o artificialmente.  Per 
lo  che  P acquedotto  di  scarico  molte  volte  si  congiunge  o 
esiste  contemporaneamente  coll’  acquedotto  d’ introduzione 
o di  derivazione. 

Ciò  premesso  passiamo  a vedere  quali  sieno  le  disposi* 
zioni  di  diritto  civile  riguardo  alla  derivazione  ed  alla  con- 
dotta artificiale  delle  acque. 

§.  33.  V edule  fondamentali  riguardo  alle  estrazioni 
delle  acque. 

La  derivazione  artificiale  delle  acque  si  può  praticare 
tanto  sulle  acque  naturalmente  decorrenti , quanto  sulle  ac- 
que defluenti  artificialmente  siau  pubbliche  , sian  private  ; 
lo  stesso  si  verifica  negli  stagni , laghi  e fonti  come  sopra  fa 
avvertito.  Ciò  che  imporla  al  nostro  proposito,  sono  i modi 
diversi  importanti  disposizioni  di  diritto  , e questi  ridur  si 
possono  ad  un  jus  originariamente  proprio , o ad  un  jus  ac- 
quisito. 11  primo  si  verifica  tutte  le  volte  che  un  proprietario 
tiene  l’ acqua  nel  proprio  fondo , e trasmettere  la  vuole 
altrove , e fin  anche  ad  uu  fondo  rimoto , ovvero  si  trova 
attiguo  ad  una  qualche  acqua  , o clic  questa  attraversa  il 
proprio  terreno,  e la  legge  accorda  a lui  la  facoltà , in  virtù 
della  sua  proprietà  di  estrarre  l’ acqua  medesima. 

Il  secondo , ossia  il  jus  acquisito  , si  verifica  allorché  è 
necessaria  una  concessione  espressa  o tacita  di  estrarre  l’ ac- 
qua medesima.  Quanto  alle  acque  di  pubblica  ragione  fu  già 
premessa  la  disposizione  dei  pubblici  regolamenti.  Quanto 
alle  acque  di  ragion  privata , il  codice  Napoleone  provvede 
abbastanza , determinando  il  modo  con  cui  si  acquistano  le 
servitù. 
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§.  34.  Veduta  fondamentale  riguardo 
alla  condotta. 

Intorno  all'acquedotto  sia  d’ introduzione  sia  di  scarico, 
fu  già  osservato  che  la  legge  ne  autorizza  la  costruzione  ed 
il  movimento  a beneficio  dell'  agricoltura  e dell'  industria  , 
di  modo  che  vrrun  privalo  non  vi  si  potrebbe  opporre  , 
quando  verso  di  lui  sieno  adempiute  le  condizioni  prescritte, 
dopo  che  l'autore  dell  acquedotto  acquistò  il  diritto  di 
estrarre  1!  acqua. 

Fissando  1’  attenzione  sull’  uso  e la  direzione  dell’  ac- 
quedotto domandar  si  potrebbe  se  ai  padroni , per  il  terreno 
dei  quali  scorre  1’  acqua  , o fra  i quali  decorrendo  1’  acqua 
medesima  ne  bagna  i confini , competano  i diritti  stabiliti 
dal  codice  Napoleone  nell' art.  6 j t\.  Si  rispoude  che  no.  11 
padrone  dell' acquedotto  ha  la  primitiva  proprietà  dell'ac- 
qua, del  letto,  della  purgazione,  conservazione  dell’acque- 
dotto medesimo , come  chiaramente  si  rileva  dall’  art.  Sa 
sopra  recalo  della  legge  10  aprile  1804.  Posto  ciò  ne  viene 
che  tanto  la  massa  dell’  acqua  che  scorre , quanto  il  terreno 
occupato  dalla  corrente  , ed  ogni  altra  opera  manufatta  per 
costruire  o mantenere  1'  acquedotto , sono  di  esclusiva  pro- 
prietà del  suo  autore  , e per  conseguenza  niun  altro  usarne 
potrebbe  senza  il  di  lui  assenso  o tacito  od  espresso , altri- 
menti si  commetterebbe  una  formale  violazione  della  pro- 
prietà. 

Tutto  ciò  è comune  tanto  agli  acquedotti  d-  introduzio- 
ne , quanto  a quelli  di  scarico.  Ma  rapporto  a quello  di 
introduzione  milita  una  più  speciale  ragione.  Posto  die  colui 
che  acquistò  una  ragione  di  acqua  ebbe  in  mira  di  farla  ser- 
vire al  proprio  fondo  inferiore,  e che  per  guidarla  fino  al 
medesimo,  la  fa  attraversare  per  fondi  superiori  altrui, 
esso  ha  diritto  che  tutta  intiera  giunga  al  proprio  fondo , al 
servigio  del  quale  esso  1'  acquistò.  Senza  di  ciò  non  otter- 
rebbe il  proprio  intento , e resterebbe  defraudato  del  bene- 
ficio inteso.  Se  dunque  al  padrone  intermedio  del  fondo , 
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per  cui  scorre  1‘  acqua  , fosse  accordala  la  facoltà  di  usare 
dellr  acqua  medesima  nel  mentre  che  lo  attraversa  , esso 
priverebbe  senza  diritto  anzi  contro  diritto  il  proprietario 
dell’  acqua  e dell'  acquedotto  del  beneficio  proposto  , e vio- 
lerebbe di  più  il  diritto  di  proprietà  a questi  competente 
sull’acqua  e sull’ asta  del  canale  o scoperto  o coperto  da 
lui  costruito  sopra  un  fondo  da  lui  comprato  e di  sua  esclu- 
siva proprietà  : anzi  non  vi  è difficoltà  ad  asserire  che  il 
proprietario  intermedio  attraversalo  dall’  acquedotto  , o chi- 
unque altro,  si  renderebbe  reo  di  furto,  se  senza  il  consenso 
del  padrone  sottraesse  qualche  porzione  di  acqua. 

Quanto  agli  acquedotti  di  scarico  e che  per  l’autore  del- 
P acquedotto  non  servono  che  a divertir  l'acqua  altronde, 
sembra  che  variino  le  circostanze  rapporto  all’ azion  crimina- 
le, avvegnaché,  non  intendendo  di  approfittare  dell'acqua, 
ma  semplicemente  di  allontanarla  , pare  eh’  egli  non  risen- 
tendo danno  da  una  mera  dispersione  o sottrazione  fatta 
inferiormente  , egli  non  abbia  di  che  lagnarsi , postochè  da 
questa  operazione  non  ne  risente  verun  detrimento.  Ognun 
sa  che  il  carattere  fondamentale  del  delitto  è un  danno  in- 
giusto o fisico  o morale  inferito  ad  altri.  Qui  esso  non  si 
verifica  : pare  dunque  che  non  siavi  luogo  a veruna  azion 
criminale  , poste  tutte  le  annoverate  circostanze. 

Ma  sotto  ai  rapporti  civili  si  può  domandare,  se  dato  un 
acquedotto  di  scarico,  il  proprietario  inferiore  , nel  fondo 
del  quale  è costrutto  l’ acquedotto , abbia  diritto  di  usare 
dell’acqua  scaricata  anche  senza  l’ assenso  dell’  autore  del- 
P acquedotto , ben  inteso  sempre  che  non  venga  apportato 
nessun  danno  ai  fondi  superiori , e nessun  ostacolo  o ritardo 
allo  scarico  inteso. 

Qui  la  domanda  ha  molti  aspetti.  Se  si  parla  di  un  di- 
ritto del  padrone  inferiore  che  porli  seco  un  obbligo  correla- 
tivo del  padrone  del  fondo  superiore  a permettere  P estra- 
zione e la  deviazione  dell’  acqua  , la  facoltà  o diritto  del 
padrone  inferiore  non  può  aver  luogo , mentre  il  diritto  del 
padrone  superiore  autore  dell’  acquedotto  verrebbe  tolto  o 
in  parte  o in  tutto  ; suo  diritto  essendo  di  far  giungere  l’ac- 
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qua  al  punto  destinato  , per  il  quale  fu  costrutto  1’  acque- 
dotto. D’ altronde  poi  s’ introdurrebbe  un  diritto  di  servitù 
legale  contro  il  medesimo , senza  nessuno  di  quei  mezzi  che 
sono  voluti  dalla  legge  per  semplice  fatto  materiale  del  de- 
corso dell’  acque.  Perlochè  la  comune  giurisprudenza  ante- 
riore stabili  ( non  solamente  riguardo  all’  acqua  che  si  fa 
scorrere  per  mezzo  dell’  acquedotto , ma  perfino  di  quella 
die  si  fa  scorrere  libera  ai  fondi  inferiori , e che  veune  de- 
nominala scolatizia')  che  in  forza  di  questo  deflusso  non  si 
stabilisce  veruna  servitù  per  il  padrone  superiore  (i). 

Quando  dunque  il  padrone  del  fondo  inferiore  voglia 
acquistar  diritto  sull'  acqua , deve  usare  dei  mezzi  stabiliti 
dalla  legge  onde  acquistare  questa  specie  di  servitù.  Senza 
di  ciò  è sempre  libera  al  superiore  la  facoltii  di  disporre 
dell’  acqua  come  a lui  piace  , e qualunque  alto  del  padrone 
inferiore  è sempre  inutile  rispetto  al  padrone  superiore. 

Da  lutto  ciò  risulta  che  la  disposizione  dell’  art.  644  del 
codice  Napoleouo  non  è applicabile  allo  scarico  artificiale 
delle  acque , o alle  acquo  derivate  artificialmente  iu  un  fon- 
do , come  altresì  che  rispetto  al  padrone  delle  acque  supe- 
rimi derivate  a lui  artificialmente  , non  si  verifica  veruna 
servitù  a favore  dell’  inferiore  per  il  semplice  deflusso  delle 
acque  medesime. 

Da  tutto  questo  complesso  delle  considerazioni  fonda- 
mentali di  diritto  stabilite  dall’  italiana  legislazione  e ripor- 
ci) Scola  liciti  nunquarn  praescribuntur  ctitirn  ti  per  mille 
annos  ad  loca  inferiora  fluant , et  si  vicini  inferìores  illis  u- 
tantur  nullum  jus  considerabile  acquirunt. 

Hoc  aut  fundatur  in  illa  catione  quia  solus  aquae  JIuxus 
non  constituit  quern  in  possessionern  servitutiv , nani  nulla 
servitù*  habet  causata  naturatati , sed  vel  perimposilam  ani 
praescripfqm.  Constai  antera  quoti  scolaticia  setnper  ad  infe- 
riora loca  pmj/uunt  et  ut  pluritnum  in  rivuln  funài  viciniori s. 
Licci  ergo  per  mille  annos  ita  fluxerint , lanieri  non  per  hoc 
sequilur  quoti  vicinus  inferior  aliquam  acquisterà  servitutem. 
Pecchia  de  aquaed.  coll’ autorità  conforme  dimoiti  giuristi 
ivi  citati  de  aquaeduct.  lib.  I,  cap.  VII,  quaest.  IV,  num.  ao, 
ai  c aa.  1 
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tate  allo  «tato  reale  delle  cose  , risulta  la  pienezza  della 
legislazione  medesima  , poiché  si  vede  che  essa  ha  provve- 
duto a tutti  gli  aspetti  massimi , e dirò  cosi  capitali  della 
materia  delle  acque  , quale  può  venire  in  uso  nella  pratica 
comune.  Che  se  ancor  rimanesse  qualche  dubbio  sulla  perfe- 
zione della  medesima , vengono  in  sussidio  le  disposizioni 
suppletorie  tanto  del  codice  Napoleone  , quanto  degli  stessi 
regolamenti , i quali  richiamano  d’  accordo  le  leggi , i rego- 
lamenti e gli  usi  anteriori  sia  locali , sia  particolari , in 
quanto  sono  conciliabili  colle  ordinazioni  espresse  dalle  leggi 
civili  e dai  regolamenti  medesimi. 

§.  35.  Questione  di  diritto. 

Fatto. 

11  sig.  Lebouteiller  aveva  una  o più  volle  fatto  segare  a 
suo  profitto  l’erba  prodotta  da  un  terreno  ora  asciutto  ed 
ora  allagato. 

Egli  pretendeva  che  questo  terreno  appartenesse  a lui , 
come  facente  parte  di  un  prato  , del  quale  egli  era  proprie- 
tario sulle  ripe  d!  uno  appartenente  al  sig.  Debailljr. 

Dal  suo  canto  il  proprietario  dello  stagno  credette  a ter- 
mini dell’ art.  558  del  codice  Napoleone  di  essere  essenzial- 
mente proprietario  di  lutto  il  terreno  coperto  dalle  acque 
del  suo  stagno  , quando  esse  sono  all'  altezza  dello  sbocco. 
In  conseguenza  egli  fece  segare  in  questi  ultimi  tempi  la 
porzione  del  prato  litigioso. 

Il  sig.  Lebouteiller  intentò  l’ azione  possessoria , fon- 
dandosi sul  possesso  annuale,  a termini  dell’ art.  a3  del 
Codice  di  procedura  civile. 

Avanti  il  giudice  di  pace , il  proprietario  dello  stagno  ha 
sostenuto  che  l’azione  possessoria  non  era  ammissibile  , 
attesoché  il  possesso  non  poteva  produrre  la  prescrizione  , 
poiché  la  legge  vegliava  e riclamava  per  lui  ( art.  558  del 
cod-  Napoleone  ). 

Importa  osservare  che  il  sig.  Debailly  riteneva  in  fatto 

Romagnosi  , Voi.  IV.  7 
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(ciò  che  non  era  contestato),  che  egli  non  aveva  fatto  se- 
gare che  il  terreno  coperto  dalle  acque  del  suo  stagno , 
quand’esse  sogliono  essere  all'altezza  dello  sbocco. 

Li  a agosto  1808  il  giudice  di  pace  del  cantone  di  Loizon 
con  sua  sentenza  ha  dichiarata  inammissibile  l'azione  del 
sig.  Lebouteiller. 

11  ao  febbraio  1809  il  tribunale  de  Lavai  pronunciò  con- 
formemente al  giudice  di  pace. 

Lebouteiller  ricorse  in  cassazione , appoggiandosi  a due 
motivi:  i.°per  contravvenzione  all’ art.  a5  del  Codice  di 
procedura  civile  : a.°  per  falsa  applicazione  dell’  art.  558 
del  codice  Napoleone. 

RAGIONI  DEL  PROPRIETARIO  CONFINANTE. 

11  primo  motivo  , diceva  egli , è fondato  su  ciò  che  il 
giudice  di  pace  aveva  cumulato  il  possessorio  col  petilorio. 

Il  ricorrente  sosteneva  che  la  difesa  del  sig.  Debailly  , 
come  la  sentenza  del  giudice  di  pace , riposava  essenzial 
mente  sopra  questa  idea  , cioè  che  il  sig.  Debailly  era  pro- 
prietario del  terreno,  sul  quale  era  stata  commessa  la  tur- 
bazioue  al  suo  possesso  anteriore.  Ma  giudicare  il  possesso- 
rio per  un  motivo  ricavato  dal  diritto  di  proprietà  è lo 
stesso  che  cumulare  il  possessorio  col  petitorio. 

Il  secondo  motivo , desunto  dalla  falsa  applicazione  dal- 
l’art.  558  del  codice  Napoleone,:riposava  su  ciò  che  il  giu- 
dice di  pace  aveva  mal  a proposito  giudicalo , che  il  pro- 
prietario dello  stagno  era  proprietario  del  terreno,  sul  quale 
vi  ebbe  la  turbazionc  al  possesso  del  sig.  Lebouteiller,  poi- 
ché niente  provava  che  questo  terreno  fosse  coperto  dalle 
acque,  quand’esse  sono  all'altezza  dello  sbocco  dello  stagno. 

RAGIONI  DEL  PROPRIETARIO  DELLO  STAGNO. 

Dove  mai  il  sig.  Lebouteiller  può  trovare  questo  preteso 
cumulo  di  possessorio  e di  petitorio? 

Egli  è evidente  che  il  preteso  cumulo  non  esiste. 
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Il  sig.  Lebouleiller  ha  senza  dubbio  esercitata  un'azione 
che  egli  stesso  ha  qualificata  come  azione  possessoria.  Ma 
quale  è stata  la  difesa  del  sig.  de  Freuay  ? 

Il  sig.  deFrenay  ha  sostenuto  che  la  sua  querela  era 
tale  die  non  importava  azione  possessoria  , e die  uou  poteva 
esservi  quistione  fra  d’essi  che  di  proprietà. 

E in  effetto,  secondo  l’ art.  558  del  codice  Napoleone 
che  dice  » non  ha  luogo  l’alluvione  riguardo  ai  laghi  e sta- 
gni , il  proprietario  dei  quali  conservava  sempre  il  terreno 
che  l' acqua  copre , quand’ essa  c all' altezza  dello  sbocco 
dello  stagno,  ancorché  il  volume  dell’acqua  venisse  a sce- 
mare; di  maniera  che  il  proprietario  dello  stagno  non  acqui- 
sta alcun  diritto  sopra  le  terre  confinanti , che  la  sua  acqua 
va  a ricoprire  nei  casi  di  estraordinarie  escrescenze  « egli  è 
evidente  che  la  proibizione  del  sig.  de  Frenay  era  perfetta- 
mente giusta.  Cosa  ha  voluto  la  legge  ? Ella  ha  voluto  una 
cosa  ragionevolissima.  Essa  ha  voluto  che  il  proprietario 
d’uno  stagno  non  potesse  per  alcun  movimento  accidentale 
dell’  acqua  che  lo  forma,  nò  perdere  il  terreno  che  a lui  ap- 
parteneva nè  guadagnare  quello  che  a lui  non  {spettava. 

Cosi  nelle  escrescenze  estraordinarie  dell’  acqua  di  uno 
stagno,  il  terreno  che  accidentalmente  sarà  stato  coperto  da 
quest’  acqua  non  apparterrà  al  proprietario  dello  stagno  , 
perchè  la  legge  non  ha  riputato  convenevole  che  approfit- 
tasse cosi  dell’  azzardo. 

Ma  dall"  altro  canto , essa  non  ha  creduto  giusto,  clic 
se  in  circostanze  particolari  il  volume  dell’acqua  dello  sta- 
gno venisse  a diminuire , il  proprietario  fosse  esposto  a per- 
dere il  terreno  che  1’  acqua  dello  stagno  copriva  ordinaria- 
mente , quando  essa  era  all’altezza  dello  sbocco,  ed  in 
conseguenza  ha  posto  per  principio  che  questo  proprietario 
conservasse  sempre  il  terreno. 

Conseguentemente  a questo  principio , egli  è dunque 
manifesto  , che  a pregiudizio  del  proprietario  d’  uno  stagno 
non  può  giammai  aversi  il  possesso  di  un  terreno,  che  la 
legge  stessa  dichiara  volergli  conservare. 
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Perciò  solo  , che  è la  legge  che  s’ incarica  di  proteggere 
questo  terreno,  egli  è impossibile  che  essa  permetta  che  gli 
venga  levato. 

E la  legge  che  forma  un  titolo.  E la  legge  che  lo  pro- 
tegge. È dessa  che  volendo  che  egli  sempre  lo  conservi,  non 
permette  alcuna  usurpazione,©  usurpandolo  si  può  chiedere 
d’ esserne  ristabilito. 

Non  può  esservi  giammai  a questo  riguardo  alcun  pos- 
sesso che  si  possa  invocare  nei  tribunali. 

Perchè , o il  terreno  per  il  quale  s' invoca  c quello  che  è 
coperto  dall’  acqua  quaudo  essa  è all’  altezza  dello  sbocco 
dello  stagno , e che  è scoperto  quando  per  accidente  essa 
diminuisce  ; o questo  è un  terreno  al  di  là  , ed  esposto  so- 
lamente ad  essere  coperto  da  una  estraordinaria  escrescenza. 

Nel  primo  caso  non  può  esservi  questione  di  possesso  a 
pregiudizio  del  proprietario  dello  stagno,  poiché  la  legge 
vuole  che  malgrado  la  diminuzione  del  volume  dell’acqua  , 
egli  conserva  sempre  il  suo  terreno. 

Nel  secondo  caso  non  può  esservi  questione  in  suo  fa- 
vore; perchè  allora  il  proprietario  dello  stagno,  non  avendo 
alcun  diritto  sul  terreno  coperto  dalle  escrescenze  straordi- 
narie , c questo  terreno  appartenendo  al  proprietario  confi- 
nante collo  stagno , tocca  a questi  ad  invocare  la  sua  pro- 
prietà, e non  solamente  il  possesso,  giacché  non  havvi 
possesso  a suo  pregiudizio. 

Da  ciò  ne  risulta  dunque  che  nelle  contestazioni  di  que- 
sta natura  , la  sola  cosa  che  vi  è a conoscere  sono  i limiti 
della  proprietà  , e che  la  fissazione  di  questi  limiti  è altresì 
la  sola  cosa  che  il  giudice  può  ordinare. 

Ordinare  la  fissazione  di  questi  limiti , come  lo  ha  fatto 
il  tribunale  di  Lavai , non  è dunque  cumulare  quivi  il  peti- 
torio  ed  il  possessorio,  come  pretende  il  sig.  Lebouteiller. 
La  quistione  è da  prendersi  al  contrario,  cioè  sotto  il  punto 
di  vista  che  ella  possa  presentare  , e nello  stesso  tempo  sce- 
gliere il  mezzo  il  più  proprio  a deciderla. 

Quale  sarà  in  fallo  la  conseguenza  naturale  di  questa 
fissazione  di  limiti? 
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E ciò  che  si  vedrà  imrnantinenti , e dopo  la  stessa  dispo- 
sizione dell’ ari.  558  se  il  terreno,  di  cui  trattasi  nella  con- 
testazione , appartenga  o no  al  sig.  Frenay. 

Se  appartiene  ad  esso,  sarà  statp  impossibile  al  sig.  Le- 
bouteiller  d’ acquistarne  anche  il  possesso-  annuale  , poiché 
la  legge  vuole  che  il  sig.  de  Frenay  conservi  il  possesso , e 
che  lo  conservi  sempre. 

Se  al  contrario  appartiene  al  sig.  Lebouteiller , allora  il 
medesimo  lo  riprenderà  , non  solamente  a titolo  di  semplice 
possesso , poiché  non  si  può  avere  il  possesso  della  cosa  sua 
propria  , ma  bensì  a titolo  di  proprietà , poiché  la  legge  ad 
esso  glielo  accorda. 

La  quistione  adunque , come  si  vede,  non  può  essere 
che  di  proprietà. 

Non  può  entrarvi  possesso  alcuno  in  questa  materia. 

Quanto  al  secondo  motivo,  il  sig.  de  Frenay  faceva 
osservare,  che  non  vi  è stata  mai  contestazione  sul  punte 
di  fatto , cioè  di  sapere  se  il  terreno  preteso  posseduto  è 
coperto  dalle  acque  quand’esse  sono  all’altezza  dello  sbocco 
dello  stagno  ; d’ onde  egli  conchiude  , che  perciò  stesso 
l’art.  558  del  codice  Napoleone  non  era  stato  applicato. 

Decisione. 

La  corte,  atteso  che  sul  motivo  dedotto  dalla  violazione 
dell’  art.  a5  del  codice  di  procedura  civile , che  il  giudice 
di  pace  ha  pronunziato  sopra  l’ addimandata  querela , ri- 
mettendo le  parti  al  petilorio. 

Atteso  che  sul  motivo  preso  dalla  falsa  applicazione 
dell’  art.  558  del  codice  Napoleone  , che  il  giudizio  denun- 
ziato stabilisce  in  punto  di  fatto  che  Debailly  ha  sempre 
riconosciuto  che  egli  non  aveva  giammai  oltrepassata  la 
linea  Segnata  dalle  acque,  allorquando  esse  sono  all’altezza 
dello  sbocco  del  suo  staglio  , e clic  Lebouteiller  nulla  ha 
opposto  in  contrario  ; che  in  questo  stalo  il  giudice  deciden- 
do che  il  possesso  allegato  non  poteva  essere  che  precario, 
poiché  la  legge  lo  aveva  sempre  conservato  per  il  proprie- 
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lario  dello  .stagno,  ha  fatto  una  giusta  applicazione  del- 
l'art.  558  citalo.  Rigetta  ; elei  23  aprile  181 1 corte  di  cas- 
sazione. Sezione  civile  (1). 

Da  questo  fatto  nascono  le  seguenti  tesi  di  diritto  : 
L’azione  possessoria  non  può  risultare  da  An  fatto  di 
possesso  essenzialmente  riprovato  dalla  legge  ; perchè  in 
tal  caso  il  possesso  è essenzialmente  precario. 

E particolarmente.  Non  può  essere  acquistalo  alcun  utile 
possesso  a pregiudizio  del  proprietario  d’ uno  stagno  sul 
terreno  coperto  dalle  acque,  quando  esse  sono  all'altezza 
dello  sbocco  dello  slagno , per  la  ragione  che  la  legge 
conserva  questo  terreno  al  proprietario  dello  stagno,  non 
ostante  qualunque  diminuzione  d"  acqua. 

§.  36.  Necessità  dì  conoscere  le  particolarità  della  Legi- 
slazione abolitila  dei  diritti  feudali  e la  natura  dei 
diritti  superstiti. 

Allorché  nei  paragrafi  a , e 3 Gito  al  7 , noi  abbiamo 
parlalo  dell’  abolizione  dei  diritti  feudali  affine  di  conoscere 
quale  sia  la  condizione  delle  acque  nei  loro  rapporti  alla 
privata  proprietà  , noi  non  abbiamo  fatto  altro  che  accen- 
nare i principi  direttivi  di  questa  legislazione  riformaLrice. 
Le  particolarità  tanto  storiche  quanto  legali  furono  ivi 
ommesse.  Ma  pensando,  che  questo  punto  interessa  tutti 
i paesi  sui  quali  intervenne  una  cosi  fatta  abolizione , 
e nel  medesimo  tempo  sapendo  che  le  leggi  abolitive  fran- 
cesi non  furono  uniformemente  applicale  alle  diverse  parti 
dell’Italia,  ne  deriva  a noi  un  obbligo  assoluto  d’ inslruire 
i nostri  lettori  delle  particolarità  che  accaddero  su  di  questo 
proposito  onde  determinare  nelle  vicende  delle  successive 
legislazioni  ciò  che  è di  ragione.  Allorché  una  riforma  viene 
introdotta  da  una  data  autorità , è cosa  troppo  naturale,  che 
nel  dubbio  si  ricorre  ad  altri  atti  simili,  fatti  altrove,  pen- 
sando di  potere  indovinare  la  mente  del  legislatore  con- 

(1)  Sirey  tom.  XI  pari.  I,  pag.  3ia  a 3i4- 
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sultando  ciò  ch'egli  ordinò  anche  in  altri  paesi.  Ma  questo 
criterio  risulta  molte  volte  fallace,  perocché  la  varietà  delle 
circostanze  deve  necessariamente  far  variare  le  disposizioni 
legislative  specialmente  allorché  il  corso  degli  interessi 
e delle  mire  non  è equilibrato.  Talvolta  eziandio  si  trova 
un'autorità  spinta  ad  estremi  dai  quali  in  tempi  migliori  ella 
suole  allontanarsi  onde  rimettere  le  cose  in  un  corso  più 
equilibrato.  In  breve  : come  nella  privata  giurisprudenza 
non  si  può  estendere  la  legge  da  caso  a caso,  cosi  nelle  ri- 
forme non  lice  indovinare  la  mente  del  legislatore  da  ciò 
ch’egli  ordinò  altrove,  e però  la  giurisprudenza  riformatrice 
non  si  può  per  regola  generale  estendere  da  paese  a paese. 

Egli  è perciò  che  sull’argomento  dell’  abolizione  dei  di- 
ritti feudali  è necessario  di  avere  sottocchio  un  quadro  com- 
parativo delle  due  legislazioni  italiana  c francese  , onde  non 
cadere  in  abbaglio  nella  soluzione  delle  competenti  que- 
stioni. Dopo  ciò  è necessario  di  rilevare  nettamente  ciò  che 
è rimasto  per  determinare  indi  i diritti  competenti  ai  privati, 
riguardanti  i beni  particolarmente  stabili.  Ecco  ciò  che  ci  ha 
determinati  a soggiungere  il  Capo  seguente. 
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dell’  abolizione  dei  diritti  feudali  e di  CIÒ  ciie 
È RIMASTO  IN  RELAZIONE  ALLA  PROPRIETÀ  DEI  BENI, 
E QUINDI  DELLA  RAGIONE  DELLE  ACQUE. 


SEZIONE  PRIMA 

Paralello  storico  fra  le  due  epoche  della  legislazion  Fran- 
cese intermediaria  al  vecchio  diritto  ed  al  codice  Na- 
poleone. 

§.  i.  Legislazione  francese  dei  vecchi  dipartimenti. 

A lume  dei  giudici  e dei  giureconsulti , ai  quali  si  pre- 
sentassero quèslioni  in  materia  feudale  ed  i quali  d’ ordi- 
nario consultano  la  giurisprudenza  delle  decisioni  emanate 
nell’  impero  francese  , è necessario  l’avvertire  che  tali  deci- 
sioni sono  il  più  delle  volte  inapplicabili  alle  circostanze 
del  regno  d’Italia,  perchè  le  vicende  subite  dai  diritti  feu- 
dali non  furono  spinte  in  Italia  a quel  punto  al  quale 
furono  spinte  in  Francia. 

Ecco  come  sta  la  cosa. 

Due  epoche  conviene  distinguere  nella  legislazione  fran- 
cese sulle  materie  feudali.  La  prima  comincia  dal  4 agosto 
1789  e si  estende  al  luglio  1793.  La  seconda  comincia  dal 
luglio  1793  e giunge  fino  al  codice  Napoleone. 

Le  leggi  del  primo  periodo  tutte  si  accordano  nella  mas- 
sima che  rimangano  aboliti  tutti  que'  diritti  feudali , e cor- 
relativamente quelle  prestazioni , le  quali  non  avendo  un 
correspettivo  per  parte  del  debitore  o nel  prezzo , o nel 
possesso  di  un  fondo , si  r isolvevano  veramente  in  una  mera 
imposta , o pubblica  servitù  personale  per  titolo  di  mera 
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dipendenza  per  parte  del  debitore , e di  autorità  imperativa, 
regale  e superiorità  politica  per  parte  del  padrone. 

All’  opposto  quando  la  prestazione  reale  o personale 
era  dovuta  a titolo  di  correspettivo  del  prezzo  o del  possesso 
di  un  immobile , per  cui  il  debitore , se  da  una  parte  era 
obbligato  alla  prestazione , dall’altra  aveva  il  godimento  di 
una  cosa,  in  tal  caso  il  diritto  di  esigere  la  prestazione  era 
conservato  in  favore  dell’ex-feudalario  fino  all’affrancazione, 
e per  correlativo  era  mantenuto  l’obbligo  nel  concessionario 
a continuarne  la  soddisfazione. 

E qui  conviene  annotare  che  si  considerava  coinè  cosa 
indifferente  , che  la  prestazione  consistesse  o in  danaro,  o 
in  generi,  o in  servigi  d’uomini,  di  bestie  o di  qualunque 
altra  natura , purché  fosse  fondata  su  questo  titolo  di  cor- 
respetlivo.  Cosi  per  esempio  spesso  accadeva  che  a favore 
del  feudatario , un  corpo  di  possessori  prestar  si  doveva  in 
certi  giorni  dell’  anno  a coltivare , seminare  e raccogliere 
le  derrate  nei  fondi  del  feudatario  : in  certi  altri  giorni  era 
tenuto  l’abitante  a segargli  il  fieno  ed  a trasportarlo  al 
castello  ; a fare  la  vendemmia  , e cento  altri  servigi  di  que- 
sta natura  (1).  Benché  questa  sorta  di  servigi  non  si  prati- 
casse ordinariamente  fra  cittadino  e cittadino , almeno  nel 
modo  usilato  dai  feudatarj  ( perchè  questi  avevano  diritto 
di  esigerlo  anche  seuza  correspettivo,  dovecchè  fra  i privati 
non  si  esercita  che  per  libera  convenzione  o dai  mezzaioli  o 
dai  giornalieri  pagati  ) ciò  nonostante  ragion  voleva , che 
allora  quando  tali  servigi  derivavano  dalla  condizione  della 
concessione  di  un  fondo , fossero  manteuuti  ; si  perchè  nulla 
contenevano  che  non  fosse  lecito , e si  perchè  propriameute 
rivestivano  la  natura  di  condizione  contrattuale  fondata  sul 
reciproco  diritto  di  proprietà  , la  quale  le  leggi  sogliono 
sempre  rispettale , cangiando  soltanto  il  modo  di  esercitare 
il  diritto,  secondo  i sistemi , i quali  in  diversi  tempi  il  le- 
gislatore stima  acconcio  d’ introdurre. 

(i)  Nota  bene:  questi  servigi  campestri  sono  precisamente 
compresi  sotto  il  nome  di  corvécs. 
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Considerando  poi , che  i fondi  per  i quali  i possessori 
erano  tenuti  alla  prestazione  personale , posti  in  contratta- 
zione, passavano  sempre  con  quest'onere,  il  quale  entrava 
sempre  come  elemento  del  valore  o per  diminuirlo  quando 
il  fondo  era  gravato  dal  servigio,  o per  aumentarlo  quando 
ne  era  libero , cosi  anche  col  tratto  del  tempo  sussisteva 
sempre  un  titolo  rispettabile  di  proprietà  a favore  del  feu- 
datario , c niente  lesivo  per  i contribuenti , al  quale  dove- 
vasi  aver  riguardo  nello  spogliare  i feudi  da  ogni  attribu- 
zione politica  e da  ogni  civile  superiorità. 

Ecco  perchè  in  questa  prima  epoca  certi  diritti,  che  presi 
isolatamente  sortivano  dalla  sfera  ordinaria  dei  diritti  com- 
merciabili privati , e che  a primo  aspetto  sembravano  dover 
essere  aboliti,  furono  conservati  fino  aH'affrancazioue  per  rat- 
temperare cosi  i rapporti  politici  coi  rapporti  civili , l’ inte- 
resse pubblico  colla  giustizia  privata,  il  miglioramento  della 
costituzione  coi  riguardi  verso  la  privala  proprietà  (1). 

Le  cose  erano  iu  questo  stato  , allorché  nell'anno  1793 
la  ragion  politica  fu  spinta  al  punto  di  essere  molte  volte 
assorbente  della  ragion  civile , e però  con  legge  positiva 
iurono  aboliti  anche  quei  diritti  feudali , che  dalle  leggi 
anteriori  erano  stali  conservati,  mantenendosi  soltanto  le 
rendite  o prestazioni  meramente  privale , le  quali  esclude- 
vano ogni  carattere  per  se  non  equivoco  di  feudalità. 

11  raffronto  delle  leggi  antecedenti , e specialmente  di 
quella  del  a5  agosto  179T  che  tutte  le  racchiude  e le  richia- 
ma colla  legge  del  17  luglio  1793  ora  riportata,  porrà  il 
lettore  al  fatto , onde  fissare  la  differenza  fra  gli  effetti  della 
legislazione  della  prima  epoca  e quelli  della  seconda. 

i.°  Detraendo  ciò  che  vi  ha  di  comune  fra  l'uua  e l'altra 
legge  quanto  ai  diritti  assolutamente  conservali , riteniamo 
che  le  rendite  di  natura  puramente  privata  escludenti  qua- 

(t  ) La  conferma  di  questa  osservazione  risulta  dalla  lettura 
degli  atti  dell’assemblea  nazionale  della  notte  dei  4 agosto 
1 789  e dei  giorni  consecutivi , in  cui  furono  fissati , discussi 
e sanzionati  gli  articoli  della  legge  che  porta  questa  data. 
(Veggasi  il  Moniteur). 
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lunque  ombra  di  qualità  o di  origine  feudale  non  furono 
giammai  colpite  da  alcuna  disposizione  abolitiva  od  infirma' 
tiva.  Non  sono  comprese  nella  presente  legge  le  rendite , 
i diritti  sopra  i fruiti  della  terra,  ed  altri  redditi  che  non 
appartengono  in  niente  alla  feudalità  , e che  sono  dovuti  da 
particolari  a particolari  non  signori  uè  possessori  di  feudo 
« (dice  la  legge  t5  agosto  1792  art.  17).  « 

» Sono  eccettuate  (dice  la  legge  17  luglio  1793  art.  Il) 
dalle  disposizioni  dell’articolo  precedente  le  rendile  o pre- 
stazioni meramente  fondiarie,  e non  feudali.  » 

a.°  Detraendo  inoltre  ciò  che  vi  ha  di  comune  , quanto 
ai  diritti  soppressi  , in  forza  dell’  una  e dell’  altra  legge , 
risulta  che  ogni  carico  reale  o personale  dovuto  al  feudata- 
rio , il  quale  si  risolva  pel  debitore  in  una  imposta  pubblica 
territoriale  sulle  cose  e sulle  persone , o in  una  servitù  reale 
o personale  per  titolo  meramente  signorile , alla  quale  il 
possessore  o abitante  nel  circondario  feudale  veniva  obbli- 
gato dal  feudatario,  o dagli  aventi  causa  da  lui  non  a titolo 
di  correspettivo  della  concessione  di  un  fondo,  ma  in  virtù 
della  semplice  superiorità  feudale  , risulta  dissi , abolito 
senza  indennità,  e liberatone  T abitante  o il  possessore  del- 
l’ immobile. 

3.  Rimane  ora  il  punto  differenziale.  Per  vedere  in  che 
consista  , convien  consultare  la  delta  legge  a5  agosto  179?. , 
e precisamente  gli  articoli  5,  6 e 7 ai  quali  si  concentra 
lutto  1"  oggetto  della  differenza. 

Art.  5 (dice  la  legge).  Tutti  i diritti  feudali  o censuali 
utili , tutti  i redditi  signorili  annuali  in  denaro , grani  , 
polli , cera  , derrate  o frutti  della  terra  , pagati  sotto  la 
denominazione  di  censi,  ricognizioni , livelli  feudali,  capo 
casale  , rendite  signorili  od  emfìteutiche  , diritto  di  preleva- 
zione  sopra  i frutti  della  terra  (1) , ventesimo  diritto  sopra 

(1)  Chainpat  011  agrier  ou  terrage.  Antico  diritto  dei  feu- 
datarj  di  levare  al  tempo  delle  messi  dai  campi  soggetti  a 
questo  carico  una  certa  qualità  di  grano  ed  altre  derrate  e 
prodotti  di  un  terreno  fruttifero  pria  che  il  possessore  dispo- 
nesse di  quanto  polea  spettargli.  (Alberti  Sup.). 
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la  terra  , diritto  d'aratro,  canone,  concessione  di  terreni  a 
condizione  di  piantarvi  degli  alberi  c delle  vigne,  soete , 
decime  infeudate  in  quanto  appartengono  alla  natura  dei 
redditi  feudali  o ccnsuali  e conservate  indeterminatamente 
dall’ art.  a del  tit.  3 del  decreto  i5  marzo  1790,  tutti  quelli 
fra  i diritti  conservati  dagli  art.  9,  10,  1 1,  17,  a4  e 77  del 
titolo  a del  medesimo  decreto  e conosciuti  sotto  la  denomi* 
nazione  di  fuoco  , camino,  fuoco  acceso,  fuoco  morto,  foco- 
lari , monteggio , borghesia,  comiato , porlo  di  cani , canile, 
agguato  e guardia  , residenza  o diritto  di  comparizione , 
concessione  di  asilo  , mantenimento  delle  clausure  e fortifi- 
cazione dei  borghi  e castelli , polverio , sbandimento  del 
vino,  esclusione  del  vino,  ristagno,  censi  in  commenda, 
regalo,  Regalia  o dono  gratuito,  protezione,  salvamento  o 
salvaguardia , diritto  di  dominio  ed  ispezione  sopra  le  vie 
pubbliche  , diritto  di  marca  , di  pesi  e misure , di  mina  , 
moggio , condotta , vendita  , decimo  sui  pesci , pngnuolo  , 
gombetta  (1),  colletta,  solita  usanza,  sestiere  uso  di  cop- 
pello e coppa,  coppa,  coppello,  quarte  ruolo,  sesteruolo  , 
segatura,  tavolato,  annagio,  scanno,  scannaggio  , diritto  di 
cantata  , pesi  e misure,  banalità  (2) , e servigi  personali  ; 
quelli  fra  i diritti  conservati  dagli  art.  6 e i4  del  tit.  1 del 
decreto  i3  aprile  1791,  e conosciuti  sotto  il  nome  di  diritti 
di  mandra  a parte , di  pascolo  nelle  possessioni  non  chiuse , 
di  magro  pascolo , i diritti  di  busca  , di  colletta  , di  vente- 
simo o di  tàche  non  menzionati  nei  precedenti  decreti , e 
generalmente  tutti  i diritti  signorili  tanto  feudali  che  cen- 
suali,  conservati  o dichiarati  redimibili  dalle  leggi  anteriori, 
qualunque  sia  la  loro  uatura , e la  loro  denominazione  , 
anche  quelli  che  potrebbero  essere  stati  ommessi  nelle  dette 

(1)  Bichenage : diritto  che  pagasi  sui  grani  che  vendonsi 
al  mercato  (Vedi  Alberti  Dict.  ). 

(a)  Banalità : diritto  di  forno,  mulino,  torchio  ec.  cioè 
di  obbligare  gli  abitanti  del  circondario  feudale  a servirsi  del 
mulino,  forno  ec.  del  feudatario  (Vedi  Alberti). 

Nota  bene:  la  legge  3 pratile  anno  VI  abolì  assolutamente 
questa  specie  di  diritti  senza  indennità  : 
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leggi  o nel  presente  decreto  , insieme  con  tutte  le  bonifica- 
zioni , pensioni  e prestazioni  qualunque  che  li  rappresen- 
tano , sono  aboliti  senza  indennizzazione , a meno  che  non 
venga  provato  aver  essi  per  motivo  una  concessione  primi- 
tiva di  fondi , qual  detto  motivo  non  potrà  essere  stabilito 
che  in  quanto  si  troverà  chiaramente  enunciato  nell’  atto 
primordiale  d’ infeudazione  , d’ accensimento  o d’  affitto  con 
censi  che  dovrà  essere  presentato. 

Art.  6.  Atteso  che  a tenore  dell’  art.  5 qui  sopra , le  de- 
cime infeudate  in  quanto  appartengono  alla  natura  dei  red- 
diti feudali  o censuali , sono  soppresse  seuza  indennizza- 
zione, a meno  che  si  possa  provare  che  sono  il  prezzo  d’una 
concessione  primitiva  di  fondi , e che  in  quest’  ultimo  caso  , 
gli  obbligati  devono  riscattarle  essi  medesimi , conforme- 
mente alle  disposizioni  dell' art.  j/f  del  decreto  23  ottobre 
1790  non  v’ è luogo  contro  la  nazione  ad  alcuna  indenniz- 
zazione per  motivo  della  soppressione  delle  altre  decime 
infeudate  signorili  e laicali  che  non  hanno  mai  potuto  per- 
dere il  carattere  primitivo  d’ imposta , neppure  per  motivo 
delle  rendite  che  le  rappresentavano. 

Art.  7.  I pedaggi  provvisoriamente  eccettuati  dalla  sop- 
pressione dell’  art.  5 del  titolo  2 del  decreto  1 5 marzo  1 790, 
sono  egualmente  aboliti  senza  indennità  , a meno  che  gli 
inaddietro  signori  non  provino  per  mezzo  dei  titoli  della  loro 
primitiva  creazione  , che  sono  la  rappresentazione  o la  com- 
pensa d’ una  proprietà , il  di  cui  sagrifìcio  è stato  fatto  alla 
cosa  pubblica  (1). 

Da  questi  articoli  risulta,  che  tutte  queste  rendite  e di- 
ritti non  furono  conservati  che  condizionatamente , vale  a 
dire  sempre  che  consti  espressamente  dell’  unica  causale  di 
essere  un  correspettivo  della  concessione  primitiva  di  un 
foudo  posseduto  dal  debitore  della  rendita  medesima.  Non 

(i)  Vedi  la  traduzione  ufficiale  delle  leggi  pubblicate  nei 
dipartimenti  del  27  e 28  divisione  militare , relativamente 
alla  soppressione  dei  diritti  feudali  pag.  67,  69,  71  da  cui  fu 
tratto  questo  testo.  . , 
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verificandosi  questa  condizione  essi  sono  per  massima  gene- 
rale aboliti. 

Che  cosa  ha  fatto  la  posterior  legge  del  1793  ? Essa  altro 
non  ha  fatto  che  rendere  senza  effetto  la  con  dizione  appo- 
sta per  la  conservazione  di  siffatti  diritti , e quindi  gli  ha 
aboliti  anche  nel  caso  supposto  che  essi  siano  o correspet- 
tivo  o condizione  della  cessione  di  un  fondo. 

Ciò  ha  luogo  non  solamente  nel  caso  clic  la  rendita  o 
diritto  signorile  sussista  nella  sua  primitiva  forma  , ma  an- 
che nel  caso  che  sia  convertita  in  prestazione  di  natura  di- 
versa, come  sarebbe  un  servigio  personale  convertilo  in 
rendite  pecuniarie  o in  derrate  ; una  banalità  convertita  in 
una  prestazione  in  danaro  o in  generi  ( 1 ).  • 

Quali  furono  le  conseguenze  di  questo  passo  ulteriore  ? 
Eccole  : 

i.°  Che  i fondi  caricati  di  queste  prestazioni  o servigj 
rimasero  bensì  liberi  presso  del  possessore  dai  carichi  signo- 
rili ; ma  inforza  della  sola  abolizione  e senza  l’ attributo 
di  allodulita’  conferito  dalla  legge  non  fu  tolta  la  rever- 
sibilità del  fondo  medesimo  al  padrone  primitivo  perocché 
la  funzione  della  legge  abolitiva  dell’  onere  non  era  tran- 
slativa  di  proprietà , come  opportunamente  osservò  il  sig. 
Merlin , e fu  più  volte  deciso  dalla  corte  di  cassazione  del- 
l’impero. 

2.0  Che  il  criterio  per  decidere  se  la  rendita  o la  pre- 
stazione dovesse  considerarsi  mantenuta  o abolita , non  si 
potè  più  desumere  dalla  circostanza  se  essa  avesse  per  cau- 
sale la  concessione  di  un  fondo , ma  bensì  si  desumeva 
tanto  dal  carattere  proprio  ed  originale  di  signorile  o di 

(1)  Su  di  ciò  si  può  consultare  la  decisione  della  corte  di 
Cassazione  dell’impero  del  7 messidoro,  an.  la,  pronunciata 
dietro  requisitoria  del  sig.  Merlin  per  interesse  della  leggp. 
Questioni  de  droit  art.  Beate  fondere  §.  7 pag.  598  599.  Nota 
bene.  Questa  decisione  che  versa  sulla  prestazione  d’una  ren- 
dita rappresentativa  della  banalità  d’un  molino  di  un  feuda- 
tario fu  applicabile  anche  al  già  regno  d’Italia,  nel  quale  tale 
diritto  fu  abolito  dalla  legge  5 pratile  anno  VI  senza  indennità. 
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privata  , avuto  riguardo  al  diritto  vigente  all’epoca  della 
fondazione  del  diritto  medesimo.  E siccome  un  diritto  od 
una  rendita  di  carattere  anche  privato  poteva  essere  stabi- 
lita per  autorità  veramente  signorile;  nè  lo  stabilimento 
della  medesima  in  se  stesso  era  esclusivo  del  diritto  feudale 
che  si  riconosceva  dalla  clausola  di  ricognizione  annessa 
all’alto  (i);  cosi  non  escludendosi  la  clausola  primitiva 
puramente  signorile,  si  pronunciava  l'abolizione  della  ren- 
dita di  qualità  anche  privata , quando  si  trovava  congiunta 
o mescolata  col  titolo  costitutivo  di  diritto  veramente  leu- 
dale  e puramente  signorile. 

li  decreto  della  convenzione  nazionale  del  7 ventoso 
anno  a'°  è positivo  su  di  questo  punto  (2). 

Il  criterio  giudiziale  pertanto  riposa  sulla  massima , che 
ogni  fondo  si  deve  presumere  de  jure  libero,  a meno  che 
non  consti  espressamente  per  titolo  positivo  contrattuale  di 
privata  proprietà,  essere  stato  il  fondo  assoggettalo  al  peso 
di  una  rendita  o di  un  diritto  cadente  nel  privato  commercio. 

Questo  criterio  dunque  suppone  : 

a."  Che  la  qualità  della  rendita  o del  diritto  sia  in  se 
stessa  veramente  privata  e cadente  di  natura  sua  nel  privato 
commercio. 

2.0  Che  sia  introdotta  per  privala  autorità  , o almeno 


(1)  Rammentiamoci  che  l’essenza  del  feudo  consisteva  nel 
vincolo  della  fedeltà  e correlativamente  nella  ricognizione 
del  dominio  di  sovranità  secondaria.  Spingendo  le  cose  alla 
loro  origine , questo  dominio  di  sovranità  sia  primaria  sia 
secondaria  si  risolveva  realmente  nel  diritto  dell’occupazione 
militare  fatta  dai  conquistatori  Franchi,  Borgognoni,  Ri- 
puarj  ec.  1 quali  in  ultimo  occuparono,  sottomisero  e tennero 
l’impero  delle  diverse  parti  del  territorio  Francese.  Esso  non 
avendo  altro  fondamento  che  quello  della  forza  e non  della 
convenzione , ed  essendosi  internato  lino  a violare  i diritti 
della  privata  proprietà,  si  pensò  ad  una  reintegrazione  di 
questi  diritti  giusta  li  principj  del  diritto  naturale  privato  e 
delle  genti. 

(a)  Vedi  Merlin  questiona  de  droit  art.  Rentet  foncière.i  5-9. 
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iion  dipenda  da  titolo  puro  o misto  di  signorìa  feudale  attiva 

su  i contribuenti. 

Mancando  l’ una  o l’altra  qualità  si  pronuncia  l’aboli- 
zione. Cosi  per  esempio  se  la  rendita  o il  diritto  cadeva  sui 
beni  compresi  entro  il  circondario  feudale , entro  il  quale  il 
feudatario  esercitava  un  diritto  attivo  di  feudalità  sui  pos 
sessori  ed  abitanti , e da  questi  la  sola  qualità  passiva  di 
dipendenza  dall’  infeudante  ; siccome  questa  circostanza  in- 
duceva una  presunzione  territoriale  di  signorìa  , cosi  ren- 
deva per  lo  meno  presuntivamente  feudale  il  titolo  origina- 
rio dello  stabilimento  della  rendila  o diritto  verso  del  feu- 
datario , e quindi  doveva  aver  luogo  in  forza  delle  nuove 
leggi  la  regola  legale  della  libertà  del  fondo  dall’  imposto 
carico  benché  vestisse  l’apparenza  di  privata  proprietà, 
perchè  non  constava  che  tale  carico  lesse  introdotto  in  forza 
di  un  formale  contratto  privato , circostanza  che  doveva 
constare  a fronte  della  contraria  presunzione  (i). 

Viceversa  perchè  una  rendita  per  se  non  feudale  era 
nelle  mani  d’ un  feudatario  purché  non  fosse  connessa  o di- 
pendente da  alcun  titolo  espresso  o presunto  signorile,  non 
ne  veniva  la  conseguenza  che  essa  fosse  per  ciò  solo  feudale, 
perchè  il  feudatario  poteva  benissimo  possederla  anche  a 
titolo  privato  (2). 

La  prova  del  fin  qui  detto  risulta  dalla  lettura  della 
lunga  serie  delle  decisioni  pronunciate  in  questa  materia 
d’altronde  sottile  e perplessa  per  la  mescolanza  appunto  dei 
titoli  pubblici , ossia  signorili  e privati  che  spesso  si  colli- 
devano. A lume  per  altro  dei  lettori , e per  un  esempio  si 
può  consultare  la  celebre  e classica  decisione  della  corte  di 
Cassazione  dell’impero  del  4 luglio  t8og  corredata  dei  pa- 
reri del  consiglio  di  Stato  dell’  impero  riportata  qui.  Essa  è 


(1)  Vedi  Merlin  quaestions  de  droit  art.  Rentes  fonderei 
pag.  643. 

(a)  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  dell’  impero  del 
3 piovoso  an.  io,  presso  Merlin  quest,  de  droit  V.  Reme  fon- 
dere §.  io  pag.  6/J4* 
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feconda  di  molte  massime  di  competenza  e di  diritto,  come 
si  vedrà , non  solamente  nella  materia  feudale  , ma  nella 
materia  di  competenza  riguardante  specialmente  la  garanzia 
delle  alienazioni  fatte  dal  governo.  E osservabile  che  il  pa- 
rere dichiarativo  del  marzo  1808  su  i transfert  ( 1 ) emanò 
in  questa  circostanza.  Quanto  ai  feudi , chi  di  più  bramasse 
d’instruirsi  sulla  giurisprudenza  relativa  colla  legge  del  1 7 
luglio  1793,  consulti  le  questioni  di  diritto  del  sig.  Merlin 
art.  rentes  fonder es. 

j.  3.  Decisione  giudiziaria  di  massima. 

In  conferma  ed  a schiarimento  delle  cose  sopra  osser- 
vate , noi  riportiamo  una  classica  decisione.  Da  essa  si  rile- 
vano le  seguenti  tesi  : 

I.  Sono  riputate  feudali  ed  abolite  le  rendite  stabilite  a 
perpetuità,  quando  nei  titoli  si  trovi  qualche  mescolanza  di 
feudalità. 

II.  Avvi  mescolanza  di  feudalità  : 

i.°  Se  il  contratto  fu  costituito  a titolo  di  feudo. 

1°  Se  il  concedente  si  riservò  la  signoria  diretta  , i 
laudemj  ed  il  diritto  di  prelazione  (Fra  Salomone  e Belot). 


(1)  Che  cosa  sia  questo  transfert  si  può  rilevarlo  dal  pa- 
rere interpretativo  dell’impero  Francese  approvato  dall’im- 
peratore il  14  marzo  1808  colle  seguenti  parole:  Jl  contieni 
de  faire  une  dirtinction  entre  la  vento  d’un  domaine  national , 
et  le  transfert  (fune  rente. 

La  vente  d’un  domaine  national  ne  se  fait  qu’après  des 
ajffiches  et  publications  qui  avertissent  tous  les  intéressés . 

Le  transfert  d’une  rente  est  consommé , sans  que  le  parti - 
culier  reputò  debiteur  en  ait  pu  avoir  aucune  connoissance. 
Conviene  annotare  che  la  rendita  inscritta  sul  gran  libro  del 
debito  pubblico  cedendosi  dal  proprietario  ad  altri , costi- 
tuiva con  ciò  un  transfert. 


Romagnosi  , V ol.  IV . 
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Il  prevosto  c<l  il  capitolo  «Iella  chiesa  collegiale  di  s.  Ur- 
sanne , diocesi  di  Basilea  , ebbero  da  tempo  immemorabile 
la  signoria  ed  il  diritto  di  esercitar  giustizia  nella  citth  e 
prepQsitura  di  s.  Ursanne. 

Il  vescovo  di  Basilea  ne  era  il  principe  dominante,  e di 
più  il  protettore,  guardiano,  difensore  e gran  giustiziere. 

La  citili  «li  Courtednox  ed  il  territorio  di  questa  citi!» 
rilevavano  da  questa  signoria  e formavano  una  delle  sue 
dipendenze. 

II  vescovo  di  Basilea  ne  aveva  l’ alla  giustizia  e l’alta 
signoria.  Egli  stesso  era  feudatario  c vassallo  dell’ impera- 
tore d’Allemagna,  signore  infeudante , tanto  per  ciò  che  ri- 
guardava il  vescovado  e le  sue  dipendenze,  quanto  i beni 
particolari  del  vescovo. 

Nel  1745  il  giorno  29  gennaio,  il  prevosto  ed  il  capitolo 
«li  s.  Ursanne,  autorizzati  dal  superiore  ecclesiastico  , die- 
«lero  in  feudo  a Giovanni  Bailli  de  Courteduox , 

i.°  Una  terra  denominata  s.  Bartolomeo  situata  nel  ter- 
ritorio di  Courteduox  , signoria  di  Porentruy. 

2.0  Un  soldo  c quattro  denari  a feudo  ereditario  sopra 
le  Chetai  lenimento  di  Hauz. 

Ecco  i principali  termini  e le  principali  clausole  di  «fuc- 
sia concessione  in  feudo. 

» Noi  prevosto  ec.  abbiamo  lasciato,  imprestalo  c dato 
a censo  puramente,  perpetuamente,  incominciando  dal 
giorno  d oggi  a perpetuità,  pei  maschi  solamente  e per  un 
sol  possessore,  a Giovanni  Claudio  Bailli  di  Courteduox, 
signoria  di  Porentruy  una  terra  di  nostra  pertinenza,  della 
«filale  il  detto  Bailli  si  dichiarò  aver  buona  e sufficiente 
cognizione,  per  averne  goduto  tenendola  in  affitto.  » 

" Colle  condizioni,  atti  e riserve,  « 
i.u  Di  pagare  a noi  ed  a’ nostri  successori  una  rendila 
annua  e perpetua  di  29  misure  di  frumento  , altrettanto 
di  aveua , e tre  libbre  «li  pesci.  La  delta  rendita  dovrà  som- 
ministrarsi a s.  Ursanue. 
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i.°  Tulle  le  volle  che  il  direttario  si  cambierà,  sia  colla 
morie  del  sig,  reverendissimo  prevosto  del  nostro  capitolo, 
o del  possessore  della  delta  terra , o per  qualunque  modo 
che  essi  venissero  a mancare , il  conccssiouario  dovrà  pre- 
sentarsi avanti  di  noi  e del  nostro  capitolo , e riprendere  da 
noi  la  detta  terra  , e pagarci  per  ciascheduna  ripresa  lire  8, 
e di  far  rinnovare  la  lettera  di  Jeudn  in  tali  e simili  casi . 

3.°  Di  sopportare  tutti  i pesi  tanto  reali  che  personali, 
ed  eziandio  di  pagare  annualmente  i canoni  di  colonia  (i) 
a Sua  Altezza , far  la  guardia  e prestare  i servigj  perso- 
nali , rurali,  e finalmente  pagare  tutto  ciò  che  sopra  la 
detta  terra  potrebbe  essere  imposto. 

4-°  Di  non  alienare , vendere  , impegnare  , permutare  , 
ipotecare  , subaffittare  , nè  costituire  la  detta  terra  in  dote  in 
occasione  di  matrimonio  in  tutto  o in  parte , nè  i migliora- 
menti della  medesima  in  qualunque  modo  e forma , senza 
il  nostro  volere , piacere , espresso  consenso  , c di  pagarci 
due  soldi  per  lira  del  prezzo  della  vendita  o della  cessione 
che  ne  verrà  fatta. 

5.°  Venendo  il  caso,  che  vi  fosse  col  tratto  successivo 
qualche  difficoltà  cagionata  per  la  detta  terra  , allora  il 
detto  possessore , i suoi  successori  e coloro  che  verranno 
dopo,  saranno  obbligati  di  farsi  giudicare  da  noi,  e dal 
nostro  capitolo  , e di  riconoscerci  come  signori  diretti  della 
terra.  In  caso  d;  inadempimento  di  una  o più  delle  men- 
tovate condizioni;  o lasciando  scadere  due  anni  senza  corri- 
sponderci i canoni , e le  rendite  scadute  nel  terzo  , la  detta 
terra  ritornerà  ipso  jure  nelle  nostre  mani  a titolo  di  cadu- 
cità ; senza  essere  noi  obbligati  ad  alcun  compenso  verso 
del  detto  possessore  o suoi  successori , per  i miglioramenti 
che  egli  avesse  potuto  fare. 

I beni  del  detto  capitolo  furono  avocati  al  demanio 
dello  stato , e quindi  fu  venduto  a Giovanni  Francesco  Sa- 

(1)  Altrimenti  detta  Cotonai , e in  tedesco  Mcier-Recht, 
Erbmeir , Erbleihe,  Erbcinguzer.  Vedi  il  decreto  imperiale 
del  9 dicembre  181 1 tit.  3 presso  Sirey  toni.  11  part.  a pag.55. 
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lomon  la  delta  terra  di  s.  Bartolomeo,  in  virtù  di  un  decreto 
esecutivo  del  9 agosto  1793  cogli  stessi  pesi,  clausole  c 
condizioni  portate  dalla  lettera  di  feudo  29  gennaio  1745. 

Belot  subentrò  nei  diritti  in  nome  del  governo  in  forza 
di  un  atto  di  trasporto  del  26  frimalc  an.  XI , e quindi  do- 
mandò il  pagamento  della  rendita  stipulala  nella  lettera  di 
feudo  29  gennaio  174  5. 

Il  tribunale  civile  sedente  a Porentruy  dichiarò  sotto  il 
giorno  i3  nevoso  an.  XII , clic  la  rendita  reclamala  era  pu- 
ramente fondiaria , ed  in  conseguenza  nc  ordinò  il  paga- 
mento. 

Sopra  appello  , questa  sentenza  venne  confermata  dalla 
corte  d’ appello  di  Colmar  , con  sua  decisione  dell’  8 termi- 
doro an.  XII. 

I due  giudicati  furono  pronunciati  in  contumacia. 

Salomon  ricorse  in  Cassazione.  Li  giudicati  riclamati  fu- 
rono annullali  sotto  il  giorno  12  febbraio  1806  per  eccesso 
di  potere  e per  offesa  portata  agli  atti  dell’  autorità  ammini- 
strativa (1). 

Ricorso  a S.  M.  Imperiale  e Reale  nel  suo  consiglio  di 
stato. 

Sopra  questo  ricorso  ebbe  luogo  il  decreto  imperiale  1 4 
giugno  1808,  che  dichiara  i tribunali  ordinari  competenti, 
e senza  aver  riguardo  alle  decisioni  della  corte  di  Cassazione 
rimette  le  parti  in  stato  di  poter  ricorrere  sui  motivi  del 
merito  (2). 

Portata  cosi  di  nuovo  la  causa  avanti  la  corte  di  Cas- 


(1)  Sembra  che  il  motivo  di  questa  decisione , sia  avere  la 
corte  di  Colmar  giudicato  dell’ effetto  immediato  dell’atto  di 
aggiudicazione  in  Salomon , e del  transfert  in  Belot  della 
rendita  cedutagli  dal  governo.  Ma  un  transfert  non  è una 
alienazione  coperta  dalla  garanzia  costituzionale  al  pari  delle 
vendite  fatte  colle  pubbliche  solennità. 

(2)  Ecco  un  solennissimo  esempio  d’ una  decisione  della 
corte  di  Cassazione  in  punto  di  competenza  di  attribuzione 
cassate  dal  re  nel  suo  consiglio  di  Slato  senza  previo  con- 
flitto. 
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sazionc  per  essere  trattata  in  merito , il  sig.  Salomon  ricor- 
rente stabili  : 

1 .°  Che  il  prevosto  ed  il  capitolo  di  s.  Ursanue , erano 
signori  di  Courtcduox  e del  stio  territorio. 

n.°  Che  coir  atto  ig  gennaio  17.45 , essi  fecero  una  con- 
cessione cnfìteutica  signoriale  appartenente  alla  natura  di 
concessione  a censo,  o a una  concessione  cnfìteutica  fondiaria. 

3.°  E in  ogni  caso,  che  quest’atto  contiene  prove  o 
segni  evidenti  di  signoria  e di  feudalità. 

11  sig.  Bclot  reo  convenuto  sosteneva  che  in  quest’  atto 
non  eranvi  che  clausole  appartenenti  alla  concessione  enfi- 
tcutica. 

Ciò  non  ostante  egli  riconosceva  che  nella  giurisdizione 
del  parlamento  di  Parigi , le  clausole  e le  espressioni  con- 
tenute nell’atto  del  1745  avrebbero  potuto  caratterizzare 
una  concessione  a censo  signorile  ; ma  che  ne’paesi  confinanti 
col  Reno , esse  non  avevano  la  stessa  significazione  o la 
stessa  estensione;  che  questa  differenza  deriva  dal  motivo 
che  ne’paesi  di  Porentruy,  il  diritto  romano  era  in  vigore, 
c che  i principj  di  questo  diritto  in  materia  di  enfiteusi , 
come  pure  il  diritto  alemanno,  erano  principalmente  seguiti. 

Il  reo  convenuto  invocava  Despeisses  per  dimostrare  la 
natura  del  contratto  d’enfiteusi  secondo  il  diritto  romano. 
Secondo  questo  autore , egli  diceva , il  contratto  enGteutico 
si  costituisce  ed  a tempo , ed  a perpetuità  ; la  caducità  vi 
ebbe  luogo,  ed  è stala  introdotta  dal  diritto  scritto.  — Con 
questo  contratto  il  signore  concede  i suoi  fondi  a qualcuno  , 
sotto  una  pensione,  censo  o rendita  annuale.  — Ogni  per- 
sona è capace  di  prendere  ad  cnGleusi  o a censo.  Anche  le 
femmine  vi  possono  succedere  , ammeno  che  il  contratto 
non  fosse  fatto  a favore  del  maschi , e di  maschio  in  maschi. 
— S’incontra  nella  caducità , allora  quando  l’ enGteuta  non 
paga  il  censo  al  signore  diretto  durante  due  anni  leg.  a cod. 
de  jure  cmphjt.  — In  questo  caso  l’ enGteuta  non  può  di- 
mandare il  compenso  dei  miglioramenti  da  lui  fatti.  — Que- 
ste citazioni  sono  conformi , continua  il  sig.  Beici , alla 
maggior  parte  delle  clausole  coutcnute  nella  concessione 
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cnfìteulica  del  1745. — Esse  lo  sono  egualmente  alla  giu- 
risprudenza alemanna  sopra  di  questa  materia. 

Raudé,  autore  alemanno,  dice,  al  titolo  delle  enGteusi 
§.  5a6  » che  i beni  posseduti  dai  plebei  in  Borgogna , sono 
stati  concessi  in  gran  parte  con  questo  titolo , e die  le  enG- 
teusi sono  considerate  nellr  impero  germanico,  in  alcuni 
luoghi  come  rendite  fondiarie-,  in  altri  come  enGleutiche  in- 
distintamente, e che  in  caso  di  vendita  il  concedente  deve 
essere  prevenuto  e preferito , e che  in  questo  caso  gli  è do- 
vuto un  laudimium,  che  Qualmente  l'acquirente  deve  pren- 
der da  lui  un  nuovo  titolo. 

Secondo  lo  stile  feudale  della  corte  di  Porentruy , si 
dava  lo  stesso  nome  di  feudi  alle  concessioni  puramente 
enGteutiche  : fenda  improprie  dieta , pure  emphjrteutica. 

Una  decisione  pronunciata  da  questa  corte  li  i a febbraio 
1806  decide,  egli  diceva  , la  questione  attuale. 

Cosi  il  reo  convenuto  non  ravvisava  nel  contratto  del  1745 
che  clausole  usitate  nelle  concessioni  enGteutiche.  Dunque 
muli  segnale  di  feudalità  o mescolanza  di  feudalità. 

Egli  si  prevaleva  inoltre  di  una  transazione  del  1492, 
colla  quale  il  concedente  avrebbe  rinuncialo  ad  ogni  di- 
ritto di  giustizia. 

Decisione. 

Visto  Pari.  i.°  della  legge  17  giugno  1791,  che  colloca 
i diritti  di  rilievo  nel  numero  dei  diritti  soppressi  senza 
indennità, 

E l’art.  i.°  della  legge  17  luglio  «793,  che  sopprime 
egualmente  senza  indennità  ogni  prestazione  inaddietro  si- 
gnorile. 

Visto  il  parere  del  consiglio  di  Stato  i3  messidoro 
an.  XIII , approvato  da  S.  M.  il  28 , cosi  concepito  : 

» Il  consiglio  di  Stato , sopra  rimessione  che  a lui  fu 
fatta  da  S.  M.  di  uu  rapporto  del  ministro  delle  Guauze , 
e di  un  progetto  di  decreto  tendente  a dichiarare  mantenute 
le  reudite  a prestazione  di  frutti  mescolali  di  censo  signorile 
portante  lnudeuiio,  multa  e signoria  , dovuta  dagli  abitanti 
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del  Comune  di  Arbois , in  virtù  di  titolo  di  censo  con  con- 
senso degli  individui , che  si  pretese  avere  ingiustamente 
presa  la  qualità  di  signori  ». 

» Considerando  che  allorquando  il  titolo  costitutivo 
della  rendita  nou  presenta  alcuna  ambiguità,  quello  al  quale 
questo  titolo  è opposto  non  può  essere  ammesso  a sostenere 
che  egli  non  avea  signoria  ». 

» Considerando,  che  tutte  le  disposizioni  legislative;  ed 
in  ultimo  luogo  il  parere  del  consiglio  di  Stato  3o  piovoso 
an.  XI  hanno  consacrato  la  soppressione  di  tutte  le  rendile 
di  qualunque  natura  possono  essere  stabilite  con  titoli  costi- 
tutivi di  rendite  signorili , e diritti  feudali  soppressi  col 
decreto  17  luglio  1793». 

» È di  parere  non  potersi  adottare  il  progetto  presentalo 
dal  ministro.  » 

11  decreto  imperiale  23  aprile  1807  pronuncialo  in  oc- 
casione delle  rendite  provenienti  da  concessioni  latte  a titolo 
di  ceuso  annuo  e perpetuo  importante  laudeinj  , rendile , 
ritenzione  , ed  ogui  altro  diritto  censuario  e signorile  , quan- 
tunque 1’  abazia  di  san  Benigno  di  Dyou  non  possedesse  i 
detti  terreni  a titolo  di  feudo , e clic  essa  non  avesse  alcun 
diritto  di  signoria , il  quale  » considerando  che  le  rendite 
delle  quali  trattasi  sono  affette  di  leudalita  per  la  loro  me- 
scolanza cou  diritti  di  laudemio , ed  altri  soppressi  dalle 
leggi;  che  dietro  il  parere  del  i3  messidoro  an.  XIII  ap- 
provato da  noi  , non  avvi  luogo  ad  esaminare  se  i detti 
religiosi  possedevano  i fondi  a titolo  signorile , pronuncia 
la  soppressione  senza  indennità  di  queste  rendite  • . 

Ed  il  parere  del  consiglio  di  Stato  del  17  gennaio  1809 
approvalo  li  2 febbraio  seguente  (i). 

(il  II  consiglio  di  Stato,  il  quale  dietro  rimessione  oc.  so- 
pra i reclami  deli’aniministrazionc  degli  ospizj  <1  Aix,  tendente 
a far  interpretare  il  parere  del  7 marzo  1808  approvato  da 
sua  Maestà. 

Visto  il  detto  parere,  unitamente  ai  decreti  imperiali  17 
nevoso  an  XIII,  i3  messidoro  an.  XIII,  2 3 aprile  1807,  i 
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Visio  parimente  il  parere  dell’otto  aprile,  pronunziato 
per  l’ inaddictro  paese  di  Porentruy  (1),  il  quale  atteso  uiie 
le  enfiteusi  perpetue  ivi  annunciate  sono  accordate  dai  con- 
cedenti a titolo  di  feudo  sotto  riserva  della  signoria , c colla 


decreti  imperiali  e pareri  del  Consiglio  di  Stato,  approvati  da 
S.  M.,  relativi  alle  feudalità. 

È di  parere  che  il  reclamo  degli  ospizj  d’Aix  non  è fon- 
dato, atteso  che  le  rendite  perpetue  stabilite  col  mezzo  di  do- 
cumenti che  portano  nello  stesso  tempo , sia  stipulazione  di 
laudemj  o semi-laudemj  , sia  riserva  di  signoria  diretta  , sono 
compresi  nelle  abolizioni  senza  indennità  pronunciate  dalle 
leggi  anteriori , qualunque  sia  la  denomiuazione  del  titolo  , 
la  qualità  della  persona  , a favore  della  quale  le  rendite  sono 
state  stabilite.  Che  il  presente  decreto  sarà  inserito  nel  bollet- 
tino delle  leggi  (approvato  per  ciò  che  riguarda  il  caso  par- 
ticolare li  2 febbraio  1809). 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato  , il  quale  dietro  rimessione  ordi- 
nata da  S.  M. , lia  udito  il  rapporto  della  sezione  delle  finanze 
sopra  quello  del  ministro  di  questo  dipartimento , tendente  a 
far  stabilire  sopra  i reclami  dei  podestà  delle  comuni  di  Valle 
Belmonte,  e della  prepositura  di  Mortier-Grandvil , contro 
una  decisione  ministeriale  del  2'i  fiorile  an.  1 1 , che  autorizza 
l’ amministrazione  dei  demanj  ad  intentare  azione  pel  paga- 
mento degli  arretrati  delle  rendite  affette  ai  beni  dati  in  en- 
fiteusi nell’  addietro  vescovado  di  Basilea  , ed  il  paese  di 
Porentruy. 

Visto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  dell’ 8 marzo  1808 
approvato  da  S.  M.  li  14  di  detto  mese , unitamente  alle  leggi 
abolitive  della  feudalità. 

Visto  parimenti  il  parere  17  gennaio  1809  approvato  da 
S.  M.  li  2 febbraio  seguente,  relativo  ai  reclami  degli  ospizj 
d’Aix  sulle  rendite  di  questa  natura.  Considerando  che  i titoli 
aggiunti  ai  reclami  delle  dette  comuni  presentano  enfiteusi 
perpetue  stipulate  dai  concedenti  a titolo  d’ enfiteusi  la  riserva 
della  signoria , e con  stipulazione  di  laudemio  in  caso  di  mu- 
tazione. 

È di  parere  chele  enfiteusi  esistenti  nell’ inaddietro  ve- 
scovado di  Basilea  e nella  provincia  di  Porentruy , ed  alle 
quali  si  riporta  la  decisione  ministeriale  del  a3  fiorile  an.  11, 
sono  comprese  nell’abolizione  della  feudalità,  e che  le  dispo- 
sizioni del  parere  2 febbraio  ultimo  a loro  sono  applicabili. 

Dell’ 8 aprile  1809  approvato  li  1 3 del  detto  mese. 
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stipulazione  del  laudemio  in  caso  di  mutazione , opina  che 
« le  enfiteusi  esistenti  nell’  inaddietro  Porcnlruy , ed  alle 
quali  si  riporta  la  decisione  ministeriale  23  fiorile  an.  XI  , 
sono  comprese  nell’abolizione  della  feudalità  , e che  le  di- 
sposizioni del  parere  del  2 febbraio  a loro  sono  applica- 
bili. » 

Ed  atteso  che  dalle  disposizioni  di  queste  leggi  combi- 
nate colle  disposizioni  di  questo  decreto  imperiale , e del 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  debitamente  approvati , pro- 
nunciati in  via  interpretativa , risulta  evidentemente  che 
tutte  le  rendite  enfiteutiche  stabilite  a perpetuità  con  titoli 
che  portano  in  se  stessi  sia  diritti  di  laudemio  in  caso  di 
mutazione  , sia  riserva  di  signoria  diretta  , sono  anche  nel- 
l’ inaddietro  paese  di  Porcntruy  come  in  tutti  i paesi  del- 
l’antica Francia  comprese  nell’abolizione  della  feudalità, 
qualunque  sia  la  denominazione  del  titolo  o la  qualità  di 
colui  in  favor  del  quale  queste  rendite  sono  stipulale. 

Atteso  che  la  rendita  enfìteulica,  compresa  nel  contratto 
29  gennaio  17^5  e della  quale  trattasi , è di  questo  genere, 
ed  in  fatto, 

1. °  Essa  è dichiarata  a perpetuità. 

2. "  Essa  contiene  una  riserva  di  signoria , poiché  sotto- 
mette il  concessionario  all’ obbligazione  di  riconoscere  il 
concedente  come  signore  diretto  della  terra  gravata  di  que- 
sta rendita. 

3. °  Essa  è accompagnata  di  un  diritto  di  laudemio , poi- 
ché il  concessionario  si  obbliga  a pagare  un  diritto  di  due 
soldi  per  lira  del  prezzo  della  rendita  o cessione  da  lui 
fatta. 

Atteso  che  inoltre  si  stipulò  in  questo  contratto  un  di- 
ritto di  rilievo , poiché  il  concessionario  si  obbliga  a cangia- 
mento di  mano  per  morte  o per  qualsivoglia  altro  titolo  di 
riprendere  questa  terra  nel  termine  di  sei  settimane  dalle 
mani  del  concedente , e di  pagarsi  ad  ogni  ripresa  8 lire , e 
di  rinnovare  allora  la  lettera  di  feudo. 

Atteso  che  il  concessionario  di  più  si  obbliga  per  se  , e 
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per  i suoi  successori  di  esser  giudicalo  dal  concedente  ogni 
volta  che  all’  occasione  di  questa  terra  nasca  contestazione. 

E che  da  questa  sommissione  risulta  che  il  concedente 
aveva  un  diritto  di  giustizia  , sopra  questa  terra  , la  di  cui 
esistenza  , al  bisogno  , sarebbe  attcstata  con  sentenza  arbi- 
tramcnlale  del  i486  • congiunta  ai  documenti , ed  invocata 
dal  ricorrente  , diritto  eminentemente  feudale , e come  tale 
compreso  nell’  abolizione  del  regime  feudale. 

Atteso  che , se  come  pretende  il  reo  convenuto , col  soc- 
corso di  una  transazione  del  1492  , posteriore  a questa  sen- 
tenza arbitramentalc , ma  la  di  cui  forma  potrebbe  essere 
censurata  , il  capitolo  di  Sant’  Ursannc  ha  allora  rinunciato 
ad  ogni  diritto  di  giustizia  sul  territorio  in  cui  è situata  la 
terra  , sulla  quale  è affetta  questa  rendita  , ne  risulterebbe 
allora  che  il  capitolo  avrebbe  usurpato  nel  1745  questo  di- 
ritto di  giurisdizione  che  aveva  cessato  di  appartenergli , e 
si  sarebbe  con  ciò  arrogalo  un  dovere  feudale,  del  quale 
non  aveva  diritto  alcuno,  ciò  che  basterebbe,  secondo  iJ  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato , approvato  li  28  messidoro 
an.  XII,  ed  il  decreto  imperiale  2.3  aprile  1807  , per  far 
cadere  questa  rendita  nella  soppressione  della  feudalità. 

Atteso  finalmente  che  da  tutto  quanto  sopra  ne  segue 
che  la  rendita  enfitcutica  di  cui  trattasi , se  non  signorile  di 
sua  natura  , almeno  mescolata  con  diritti  e doveri  feudali , 
è compresa  in  ogni  caso  in  questa  soppressione. 

E che  la  decisione  impugnata  , confermando  puramente 
e semplicemente  la  sentenza  della  quale  eravi  appello  clic 
aveva  dichiarato  questa  rendita  puramente  fondiaria  , ha 
evidentemente  violate  le  leggi , come  pure  il  decreto  impe- 
riale ed  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  sopra  riportati. 

Per  questi  motivi,  la  corte  cassa  ed  annulla  la  decisione 
pronunciata  li  8 termidoro  an.  Xll  della  corte  d’ Appello 
sedente  a Colmar,  in  favore  di  Belot  : rimette  le  parti  nello 
stesso  stato , ordina  la  restituzione  della  multa  ec. , c ri- 
mette le  parti  in  stato  d’  appello  avanti  la  corte  d’ Appello 
sedente  a Metz. 

Fatto  e giudicato  all’  udienza  ec. 
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Del  4 loglio  * 809  — Corte  di  Cassazione,  Sezione  civile 
— Relatore  Uabille  t — Conci.  Daniel  sostituto  procuratore 
generale  (1), 

§.  3-  Quando  e come  sia  stato  abolito  il  regime  feudale 
presso  di  noi. 

Esaminando  la  legge  5 pratile  an.  VI  (a4  maggio  1798), 
nell' art.  16  noi  veggiamo  che  in  allora  si  suppone  abolito 
il  regime  feudale,  colla  locuzione  ai  già  feudi.  Quando  dun- 
que questa  abolizione  si  può  considerare  eseguita  ? Si  ri- 
sponde che  ciò  fu  fatto  implicitamente  ed  esplicitamente 
colla  prima  costituzione  repubblicana , pubblicata  il  13 
messidoro  an.  V ( 3o  giugno  1797  ).  Implicitamente,  per- 
chè il  regime  feudale  era  incompatibile  col  regime  repub- 
blicano in  allora  stabilito;  esplicitamente  poi,  coll’ art.  35a 
della  stessa  costituzione , con  cui  si  dichiara  che  et  non  esiste 
fra  i cittadini  alcuna  superiorità  fuorché  quella  dei  funzio- 
nar] pubblici , e relativamente  all’  esercìzio  delle  loro  fun- 
zioni » . Qui , come  ognun  vede  , la  costituzione  non  parla 
di  distinzione  e di  onorifìceuze , ma  di  rera  superiorità  im- 
perativa. Questo  è cosi  vero  che  affermando  essa  di  non 
riconoscere  altra  superiorità  che  quella  che  deriva  da  pub- 
bliche funzioni  ( che  consiste  appunto  nel  governare  , giudi- 
care cc.  ) , essa  dà  a divedere  di  avere  in  mira  una  superio- 
rità imperativa.  Qui  dunque  è manifesto  che  la  costituzione 
va  direttamente  contro  al  regime  feudale  , e precipuamente 
ha  in  mira  il  regime  feudale  , il  quale  appunto  importava 
non  solamente  una  distinzione  onorifica  di  nobiltà,  ma  una 
reale  superiorità  civile  e politica  per  i diritti  giurisdizionali 
e regali  che  assoggettavano  le  persone  e le  cose  all’  impero 
dei  feudatarj . 

Questa  disposizione  non  abbisogna  di  commento  : e se 
ella  abbisognasse  di  conferma  , si  farebbe  osservare  che  se- 
condo la  proclamazione  del  generale  in  capo  Bonaparte , 

(1)  Sirey , toni.  IX  , part.  I , pag.  387  a 3gi. 
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posta  in  fronte  alla  stessa  costituzione , la  repubblica  fran- 
cese col  dare  la  costituzione  cisalpina  , diede  la  sua  propria 
costituzione  « le  directoire  cxécutif  de  la  republique  fran- 
Qaise  ....  donne  au  peuple  cisalpin  sa  propre  conslitution  , 
le  rc'sultat  dcs  lumières  de  la  nation  la  plus  éclaire'e  de  l’Eu- 
rope  » ( dice  il  detto  proclama  ). 

Posta  questa  circostanza , siccome  ognun  sa , che  il  pri- 
mo oggetto  non  solamente  della  costituzione  repubblicana 
francese , ina  eziandio  del  primo  regime  misto , durante 
l’ assemblea  nazionale  , si  fu  l’ abolizione  del  regime  feuda- 
le, e lo  scioglimento  de’  vincoli  lineari  ed  immobiliari , 
come  vien  comprovato  dalle  leggi  del  *790  , 1791  anteriori 
al  governo  rivoluzionario;  cosi  evidentemente  risulterebbe 
che  l’ oggetto  precipuo  del  riportato  articolo  della  costitu- 
zione  cisalpina  fu  appunto  l’ abolizione  del  regime  feudale  , 
ed  il  mantenimento  perpetuo  della  sola  superiorità  annessa 
al  solo  governo  ed  alle  magistrature  che  lo  compongono. 

La  premessa  disposizione  fu  letteralmente  ripetuta  nelle 
successive  costituzioni,  talché  essa  formava  nel  regno  d’Ita- 
lia un  principio  fondamentale  della  costituzione,  sotto  della 
quale  viveva.  Non  esiste  tra  i cittadini  alcuna  superiorità 
fuori  che  quella  dei  funzionarj  pubblici , e relativamente 
all’  esercizio  delle  loro  funzioni  « ( dice  l’ art.  345  della 
costituzione  del  i5  fruttidoro  an.  VI  (1  settembre  1798)  >< . 
La  costituzione  non  riconosce  altra  superiorità  civile  fuori 
di  quella  che  nasce  dall’esercizio  delle  pubbliche  funzioni, 
«(dice  l’art.  116  della  costituzione  di  Lione  del  22  gen- 
naio 1802).  » 

Ciò  premesso,  consta  indubitatamente  che  l’epoca  del- 
l’abolizione del  regime  feudale  deve  contarsi  dal  3o  giugno 
1 797  « e cIuesta  abolizione  deve  considerarsi  costantemente 
mantenuta  senza  restrizione. 

La  detta  legge  5 pratile  an.  VI  pertanto  si  deve  consi- 
derare come  la  prima  legge  applicatrice  e dichiaratrice  degli 
effetti  di  questa  abolizione , postochè  essa  si  riferisce  ( come 
essa  si  esprime)  ai  già  feudi,  e dichiara  come  aboliti , o 
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con  indennizzazionc  o senza , alcuni  diriui  annessi  ai  me- 
desimi , e mantenuti  certi  altri. 

§.  4*  Effetti  generali  dell ’ abolizione  del  regime 
feudale  d' Italia. 

Accertato  questo  primo  fatto  dell’  abolizione , rimane  a 
vedere  quali  ne  siano  gli  effetti  legali  sia  fra  i possessori  dei 
beni  una  volta  feudali  e 1’  ordine  civile  , sia  tra  i possessori 
dei  beni  stessi  <t  i terzi  privati  che  avevano  contratti  vincoli 
reali  o personali  verso  i feudatari  * ®’a  finalmente  tra  i pos- 
sessori stessi  e il  demanio  dello  stato , tanto  per  i vincoli  di 
reversione , ai  quali  i beni  feudali  possono  essere  stati  origi- 
nariamente sottoposti , quanto  per  qualunque  pretesa  d’ in- 
dennità per  quei  diritti  che  potessero  essere  stati  acquistati 
a titolo  oneroso  dai  primi  investiti.  La  risposta  a questa 
domanda  sta  in  parte  nella  legge  5 pratile  , e compendiosa- 
mente nel  decreto  seguente. 

i « La  giurisdizione  , i diritti  di  privativa , i dazj , e 
diritti  regali  d’ ogni  natura  annessi  ai  fondi  o per  qualunque 
altro  titolo  posseduti  o esercitati  si  dai  comuni  che  dai  pri- 
vati , sono  e s’ intenderanno  avocati  al  demanio.  » 

a.0  1 beni  e le  rendite  feudali  indipendenti  dall’esercizio 
di  un  diritto  regale  , rimarranno  presso  i possessori  attuali , 
conservate  per  ora  le  obbligazioni  inerenti  a’ delti  beni 
tanto  a favore  de’  chiamati  che  dello  stato.  » 

11  tenore  di  questo  decreto  puramente  limitalo  all’  abo- 
lizione abbisogna  di  complemento.  Consideriamo  ciò  che  fu 
fatto  dappoi. 


Digitized  by  Google 


CONDOTTA  DELLE  ACQUE  , 


17.6 


SEZIONE  II. 

Dell’  abolizione  del  regime  feudale  e delle  affezioni  legali 
dei  beni  conseguenti  nel  cessalo  regno  d’ Italia. 

§.  5.  Che  cosa  fosse  il  feudo  e qual  è l’  aspetto  che  può 
formare  oggetto  delle  nostre  ispezioni. 


La  parola  di  feudo,  secondo  le  sue  diverse  applicazioni , 
riceve  sensi  diversi.  Talvolta  si  applica  al  soggetto  materia- 
le , falla  astrazione  da  qualunque  legale  attribuzione , ed 
allora  indica  una  terra , un  castello , un  circondario  cc.  In 
questo  senso  dicesi  che  il  vassallo  ha  aggiunto  qualche  cosa 
al  feudo  ( come  dice  il  lib.  i j , tit.  8.  E contrario  delle 
consuetudini  feudali  ) 

Talvolta  si  applica  al  titolo  legale  ossia  alla  convenzio- 
ne o all'  allo  di  erezione  del  feudo , ed  allora  significa  il 
modo  , col  quale  si  concede  , c rispettivamente  si  acquista 
l’ente  feudale.  In  questo  senso  la  parola  feudo  viene  assunta 
nel  lib.  i , tit.  ult.  in  (ine  dei  feudi  , lib.  n , tit.  3 ibid. 

Finalmente  d’ ordinario  si  assume  per  significare  il  di- 
ritto appartenente  all'  investito  o feudatario  sopra  le  cose  a 
lui  concedute.  In  questo  seuso  il  feudo  venne  definito  jus 
quod  dominus  soli  , rei  ejtis  rei  quee  solo  (vquiparatur  (i) 
alteri  in  eo  prò  beneficio  concessit  sub  lege  fìdelitalis  et 
servita. 

Questa  definizione  del  celebre  Voet  viene  commentata  da 
lui  nella  seguente  maniera  : = Pro  genere  ponitur  jus  et 
quidem  tale  , quod  vel  contractu  vcl  ultima  volitatale  in- 
duci polest  ; nec  perperam  appellatile  jus  utilis  dominii  , 
quod  a domino  in  vassallum  transferlur , ac  plcrumque  ad 
hceredes  vasscdli  transit  ; in  quo  ab  usufructu  stride  acce- 
pto  distai , quamvis  feudista  lalius  accepto  usufructus  voca- 
li) Cioè  un  fondo  stabile  o un  diritto  immobiliare. 
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buio , scripserit  feudum  esse  bene/tcium , quod  ex  bencvo- 
lenlui  ita  datar  , ut  proprietas  quideni  rei  immobilis 
benefici  atee  penes  danlem  remaneat , usufritctus  vero  tran- 
seat , ut  ad  cuin  heeredesque  ejus  masculos  ( quandoque  et 
feeminas  ) in  perpetuimi  pertineat , ad  hoc  ut  ille  et  ejus 
heeredes  fìdeliter  domino  serviant.  Lib.  3 feudor.  tu.  23 
circa  Jin.  Reliqua  dejìnitionis  1 'erba  ex  post  diceiulis  satis 
suarn  habebunt  explicationem  (1). 

Il  celebre  Dutnoliu  , 1'  oracolo  francese  della  giurispru- 
denza feudale,  definisce  il  feudo  benevola  libera  et  perpe- 
tua cqncessio  rei  immobilis,  vel  cequipollentis , cum  tran- 
slatione  utilis  dominii  , proprietate  retenta  , sub  fidelilate 
et  exibitione  servitiorum.  Egli  rimarca  che  la  qualità  pre- 
cipua e caratteristica  dell’  atto  feudale  consiste  nella  condi- 
zione della  fedeltà.  Feudi  . , . . substarUia  in  sola  fidelilate 
(pice  est  ejus  forma  essentialis , consistit.  Coetera  vero  de- 
pendent  a paclis  et  tenore  investitura ?.  Dal  che  ne  viene  che 
tolta  questa  condizione  , cessa  per  ciò  stesso  il  feudo  ossia 
la  parte  inorale  per  cui  questo  ente  artificiale  esiste , e non 
rimane  che  il  complesso  delli  diritti  ordiuarj  di  reale  pro- 
prietà. 

La  seconda  dimanda  proposta  si  è , quale  sia  la  specie 
di  feudo  che  può  formare  oggetto  delle  attuali  nostre  ispe- 
zioni. A questa  domanda  noi  risponderemo  col  seguente 
passo  del  sig.  Merlin.  « 11  contralto  d’ infeudazione  si  for- 
mava in  due  modi  : per  oblazione  o per  tradizione.  Si  face- 
va per  oblazione , allorché  il  proprietario  di  un  fondo  libero 
o allodiale  ne  faceva  omaggio  al  re  , a un  principe,  a un 
signore  qualunque,  e lo  riceveva  in  seguilo  dalla  sua  mano, 
sotto  condizione  di  tenerlo  da  lui  a titolo  di  feudo.  » 

« Si  faceva  per  tradizione , allorché  un  re,  un  principe, 
un  signore  qualunque  , staccava  dal  suo  proprio  patrimonio 
un  londo  , concedendolo  ad  un  particolare  , affinchè  questi 
lo  tenesse  da  lui  in  feudo , e glie  uè  rendesse  omaggio.  « 

« Nel  primo  caso,  si  formava  ciò  che  appellasi  feudo  di 

(1)  ' oet  ad pandect.  toni.  5,  lib.  38,  tit.  ry. 
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oblazione,  ossia  feudo  oblato.  Nel  secondo  caso  il  feudo  ve- 
niva chiamato  feudo  di  tradizione.  » 

« Ma  s»  nell' uno  che  nell’  altro  caso , si  poteva  stipulare 
nel  contratto  che  il  feudo  non  sarebbe  trasmesso  che  alla 
linea  agnatizia , all'agnazione  del  primo  investito,  e che 
estinta  questa  linea  , il  feudo  ritornereblte  al  re  , principe  o 
signore  infeudante.  » 

« Questa  stipulazione  iu  Alsazia , in  Alemagna  ed  in 
Italia  era  usualissima  nelle  creazioni  dei  feudi  di  tradizio- 
ne ; e questa  stipulazione  era  conforme  al  principio  che  cia- 
scuno ha  diritto  il’  imporre  alla  sua  cosa  quella  tal  condi- 
zione che  più  gli  piace.  » 

« Questa  stipulazione  di  rado  accadeva  nelle  creazioni 
dei  feudi  oblali.  E ciò  era  ben  naturale.  Il  proprietario  libe- 
ro ed  incommutabile  che  del  suo  fondo  faceva  omaggio  al 
signore  da  lui  scelto , voleva  bene  con  ciò  assicurarsi  un 
protettore  ; ma  sottoponendo  a questo  prezzo  le  sue  proprie- 
tà , doveva  pensare  a conservarla  ; e ben  lontano  era  dalla 
sua  intenzione  di  sottoporlo  verso  il  suo  signore  ad  un  di- 
ritto di  riversione , che  ne  avrebbe  private  le  sue  proprie 
figlie , i loro  discendenti  e le  figlie , come  pure  i discendenti 
delle  figlie  de’  suoi  figli  maschi.  Ciò  non  ostante  hannovi 
esempi  di  feudi  oblati  creati  sotto  di  questa  condizione.  Tali 
furono  segnatamente  in  Francia  i ducali , nell’  erezion  dei 
quali  non  era  stato  derogato  all’  editto  del  mese  di  luglio 
i566,  e all  ori.  279  dell'ordinanza  di  Blois  del  1 679,  secon- 
do i quali  ninna  terra  non  poteva  essere  decorata  di  questo 
titolo  emiuente , se  non  coll’  obbligo  che  all'  estinzione  della 
linea  mascolina  del  primo  possessore  , i beni  dei  quali  que- 
sta terra  era  composta , ritornerebbero  ed  apparterrebbero 
al  demanio  della  corona  » (i). 

Oltre  queste  due  specie  o generi  consueti  di  feudi  s’ in- 
contrano talvolta  i Feudi  Emptizj  ossia  comprati.  Questi 
consistevano  in  beni  immobili  od  immobiliari , cioè  in  rendite 
acquistate  con  prezzo  dai  governi  coll’  obbligo  della  presta- 

(i)  Merlin , Répertoire  art.  reversibilité  des  Fiefs. 
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xionc  di  fede  e di  omaggio  all’  infeudante.  ÌL  per  se  chiaro 
che  questi  rivestono  la  condizione  dei  feudi  oliali  ; perocché 
la  loro  proprietà  mediante  la  compra  vien  resa  tutta  pro- 
pria dell’acquirente  come  negli  oblati.  Per  la  qual  cosa  dessi 
non  potevano  di  lor  natura  essere  soggetti  alla  ordinaria  re- 
versione dei  traditi. 

Se  ci  occorresse  di  disputare  del  diritto  feudale  o di  cose 
secondo  il  diritto  feudale , noi  dovremmo  entrare  iu  altre 
specificazioni.  Ma  dovendo  noi  attenerci  ai  soli  rapporti  che 
riguardano  il  dominio  dei  beui  e le  loro  disponibilità , ba- 
stai' debbono  queste  distinzioni.  Riducendo  dunque  la  cosa 
a stretti  termini  noi  dobbiamo  considerare  due  sole  specie  di 
feudi  cioè  i Traditi  e gli  Oblati  o simili  agli  oblati.  Ora  si 
domanda  quali  mutazioni  abbiano  subito  rispetto  alla  pro- 
prietà ; e però  che  cosa  sia  rimasto  e quale  sia  la  condizione 
nella  quale  sono  stali  posti  dalla  legislazione  del  cessato 
regno  d’ Italia  ? 

Per  rispondere  adeguatamente  a questa  domanda  con- 
vien  distinguere  due  aspetti  principali.  O noi  consideriamo 
la  cosa  fra  il  feudatario  e i cittadini , o noi  la  consideriamo 
fra  l’ infeudante  e il  feudatario.  Se  la  consideriamo  nel  pri- 
mo rapporto  noi  dobbiam  dire  essere  stati  i feudatari  spo- 
gliati di  ogni  immaginabile  diritto  signorile , qualunque  fosse 
l’ indole  del  feudo  del  quale  furono  investiti  ; e non  esser 
loro  rimasto  che  il  diritto  di  percepire  quelle  prestazioni  le 
quali  sono  proprie  dei  privati , e per  titolo  puramente  pri- 
vato , come  sopra  è stato  fermamente  dimostrato.  Se  poi 
consideriamo  la  riforma  nei  rapporti  fra  P infeudante  e il 
feudatario  , per  ora  io  dico  e sostengo  che  « i beni  sono  di- 
ce ventali  allodiali  e trasmissibili  per  comune  eredità  negli 
« attuali  possessori , riserbandomi  a discutere  l’ articolo 
« della  reversibilità.  » 

La  prima  parte  di  questa  tesi  da  tutti  i conoscitori  della 
materia  fu  ammessa  senza  disputa.  11  punto  solo  sul  quale 
fu  eccitato  dubbio  fu  quello  della  reversibilità  dei  beni  dei 
feudi  traditi.  Ma  questo  dubbio  verrà  tolto  di  mezzo  colla 
piena  discussione  che  si  eseguirà  più  sotto.  Ad  ogni  modo 
Romagnosi  , V ot.  IV . 9 
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per  istruire  pienamente  i nostri  lettori  sopra  un  articolo 
troppo  capitale  anche  per  la  servitù  dell'  acqujdotlo , noi 
esamineremo  la  riforma  legislativa  riguardante  i feudi  nei 
rapporti  fra  l’ infeudante  e l’ infeudalo.  Ecco  l’aspetto  che 
formar  deve  1’  oggetto  delle  attuali  nostre  ispezioui. 

§.  6.  Dell'  allodialità  dei  beni  feudali  acquistata 
dai  possessori. 

Fu  detto  che  in  forza  della  fatta  riforma  i beni  feudali 
anche  traditi  diventarono  allodiali.  Questa  allodialità  fu 
operata  e dichiarata  tanto  in  principio  quanto  in  fine  della 
fatta  riforma.  E per  provare  questa  proposizione  si  osservi 
quanto  segue.  Nel  rapporto  fatto  dal  Comitato  di  feudalità 
alla  prima  assemblea  nazionale  nel  di  8 febbraio  >790  leg- 
gesi  il  seguente  passo  : 

« Sans  contredit , en  délruisaul  le  regime  féodal , vous 
n'avez  pas  entendu  depouiller  de  leurs  possessions  les  pro- 
priétaires  des  fiefs  , mais  vous  avez  change'  la  nature  de  ces 
biens  ; affranchi  de'sormais  des  lois  de  la  féodalité , ils  soni 
deoieures  soumis  à celle  de  la  propriété  foncière;  en  un  mot 
ils  ont  cesse  d'ètre  fiefs  , et  soni  dcvcnns  de  veritables  Al- 
leux  » (1).  Si  noti  bene  che  questa  legge  del  i5  al  28  marzo 
1790  fu  ritenuta  come  ferma  nella  formazione  del  codice 
Napoleone,  come  si  proverà  più  sotto  parlando  della  qualità 
libera  ereditaria  dei  feudi.  Da  ciò  si  vede  che  cosa  fu  operato 
nel  principio  di  questa  riforma.  L’  allodialità  fu  sostituita 
al  vincolo  ; il  carattere  privalo  e comune  al  semipubblico  e 
privilegiato  ; il  commerciabile  all’  impegnato. 

Ora  veggiamo  che  cosa  sia  stato  dichiarato  in  fine.  Qui 
si  assume  in  considerazione  la  legislazione  civile  comune 
alla  Francia  ed  all’  Italia  già  perfezionata  ed  attivata.  L’ e- 
poca  si  è quella  della  fine  del  1811.  Un  decreto  imperiale 
del  9 dicembre  di  quell’  anno  181 1 si  esprime  come  segue  : 
a La  loi  ne  reconnaìt  que  de  biens  allodiaux.  En  consé- 

yi)  Merlin , Reperì,  d.  Fief.  $.  VI. 
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fjuence , lous  les  ficfs  siluées  dans  l'étendue  de  trois  dépar-., 
temeus  , quelle  qu'cn  soicnt  leur  nature  et  leur  denomina- 
timi soit  qu’il  relévassent  préce'demmeiu  des  souvrains  e'trati- 
gers , soit  que  le  domarne  direct  cn  appartienile  li  des  par- 
ticuliers  , qu’ils  soicnt  fìefs  immediata  ou  artiere  fieli  , sotti 
converlis  en  franc-alleux , et  affranchi*  de  lout  devoir  , et 
de  toute  suje'tion  resultata  du  lieu  féodal , de  manière  citte 
les  possesseurs  les  puissent  librement  aliénerou  hjpote'qner.  » 

Esaminiamo  ponderatamente  il  tenore  di  questo  decreto. 
Due  cose  conviene  distinguere  qui.  La  prima  si  è la  dichia- 
razione di  massima  i la  seconda  l’ applicazione  di  questa 
massima.  Qui  incomincia  col  dire  « la  legge  non  riconosce 
die  beni  allodiali  ».  Ecco  una  dichiarazione  di  fatto  legisla- 
tivo o positivo  universale  applicata  a tutti  i paesi  nei  quali 
domina  la  legge  di  cui  si  parla  qui.  Questa  dichiarazione 
non  è nè  di  circostanza  , nè  di  limitazione  ; ma  è perpetua 
ed  assunta  in  tutta  la  sua  integrità. 

Ma  qual  è la  forza  dell’  allodialità  riconosciuta  e pro- 
nunciata dalla  legge?  11  decreto  stesso  risponde  e risponde 
in  massima.  En  conséquence  tous  les  fìefs  etc.  soni  conver- 
tis  en  franc-alleux  de  manière  que  Ics  possesseurs  les  puis- 
sent librement  aliéner  ou  hjpothéquer.  Che  cosa  leggiamo 
qui  t fuorché  la  dichiarazione  del  diritto  della  allodialità 
compartita  dalla  legge  ai  beni  prima  feudali  ? Qui  il  senso  è 
espresso , limpido , letterale  e senza  equivoco.  Qui  si  di- 
chiara espressamente  che  1’  allodialità  importa  lo  sciogli- 
mento da  qualunque  vincolo , di  modo  che  i possessori  dei 
beni  li  possono  liberamente  alienare  od  ipotecare.  La  legge , 
io  lo  ripeto , dice  l’ articolo , non  riconosce  che  beni  allo- 
diali. Dunque  essa  prosegue  , questi  beni  sono  divenuti  li- 
beri negli  attuali  possessori  e talmente  liberi , che  essi  li 
possono  liberamente  alienare  od  ipotecare.  Qui  1’  autorità 
del  governo  non  esercita  un  atto  di  volontà  , nè  un  alto  di 
eccezione  per  i tre  dipartimenti  di  cui  parla  , ma  esercita  un 
atto  di  pura  applicazione  della  legge  di  già  esistente.  E 
nell’alto  di  esercitare  questa  applicazione,  esso  emana  una 
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aulenlica  imcrprelazionc  della  intesa  allodialilà  , e elei  di- 
ritti contenuti  ed  attribuiti  in  l'orza  della  stessa  allodialilà. 

Forscchè  l’autorità  che  parla  qui  era  incompetente  se- 
condo le  costituzioni  ad  emanare  simili  dichiarazioni  ? No 
certamente.  Perocché  l’ autentica  interpretazione  della  legge 
fu  formalmente  attribuita  all’autorità  del  governo  clic  ite 
aveva  anche  l’ iniziativa.  Ciò  è notorio,  e leggesi  a caratteri 
cubitali  nell'  emanale  costituzioni.  Fursechè  in  questo  de- 
creto si  restringe  a dichiarare  che  i feudi  ivi  mentovati  sa- 
ranno resi  liberi  nella  sovra  espressa  maniera  senza  altro 
aggiungere  ? Lungi  dal  commettere  questa  restrizione , ivi 
anzi  professa  di  non  praticare  che  una  applicazione  di  una 
legge  antecedente , già  comune  agli  altri  dipartimenti.  E 
quel  che  è più  forte  ancora  , ivi  dichiara  quale  sia  la  forza 
c l’ estensione  di  questa  legge  già  vigente  negli  anteriori 
dipartimenti  dell’  impero. 

Ma  cosi  è che  questa  legge  dell’  allodialilà  era  comuue 
anche  al  regno  d‘  Italia  si  per  costituzione , che  per  l’ atti- 
vazione del  codice  civile.  Dunque  la  detta  allodialilà  nei 
termini  e modi  ed  estensione  sovra  ricordata , si  effettuò  an- 
che nel  cessato  regno  d’ Italia.  Dunque  considerando  i beni 
fra  l’ infeudante  ed  il  feudatario , essi  divennero  cosi  pro- 
prj  e cosi  liberi  negli  attuali  loro  possessori , che  essi  li 
poterono  liberamente  alienare  od  ipotecare.  Sono  queste  le 
espresse  e letterali  attribuzioni  dichiarate  in  massima  dal 
detto  decreto.  Dunque  dopo  1’  attivazione  della  legislazione 
civile  , i possessori  dei  feudi  anche  traditi  dell’  Italia  acqui- 
starono un  diritto  liberissimo  di  proprietà , di  modo  che 
poterono  come  possono  liberamente  alienarli  ed  ipotecarli. 
E siccome  ( come  sopra  fu  già  osservato  ) i diritti  quesiti  in 
forza  di  legge  sono  conservati  intangibili;  cosi  anche  in  oggi 
i già  feudatari  sono  padroni  liberi  ed  incommutabili  dei 
beni  suddetti. 

E qui  osservar  si  deve  che  il  demanio  dello  Stalo  ha 
praticalo  una  formale  cessione  ed  un  vero  e stretto  con- 
tratto pel  quale  nou  si  potrebbero  senza  ingiuria  spogliare 
gli  attuali  possessori  della  proprietà  libera  acquistata  per 
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questo  titolo.  L*  equità  stessa  , ed  un  senso  di  umanità  con- 
sigliava di  accordare  qualche  cosa  di  correspetjtivo  ai  feuda- 
tarj  spogliati  dei  diritti  lucrativi  ed  onorifici  in  favore  della 
comune  dei  cittadini.  Un  interesse  quindi  grande  di  Stato 
persuadeva  una  specie  di  ristoro  pei  sacrificj  dolorosi  che 
un’  equa  riforma  era  forzata  d’ imporre  ai  già  feudatarj  me- 
desimi , i quali  essendo  pari  figli  e confratelli  nello  Stato  , 
non  conveniva  assoggettare  ad  un  iracondo  democratismo. 

Comunque  sia  la  cosa  , e qualunque  fosse  il  motivo  im- 
pellente , egli  è certo  e costante,  che  l’atto  contrattuale  fra 
il  Demanio  o il  fisco  pretendente , ed  i feudatarj  investiti , 
fu  praticato  nella  sovra  espressa  maniera , c per  conseguenza 
un  diritto  irrevocabilmente  quesito  acquistarono  i feudatarj 
alla  piena  e libera  proprietà  e disponibilità  dei  beni  profetti- 
zj  dal  demanio , di  modo  che  senza  ingiustizia  non  potreb- 
bero esserne  ora  spogliati. 

§.  7.  Continuazione,  e conferma. 

Forsechè  taluno  avvisar  vorrebbe  un  privilegio  d’  ina- 
lienabilità proprio  ai  pubblici  diritti  onde  contrastare  que- 
sta sentenza  ? Quanto  male  si  apporrebbe  ricorrendo  a questo 
mezzo  1 Prima  di  tutto  io  risponderei  che  consultando  la 
natura  dei  beni  feudali  anche  nel  diritto  loro  antico , essi 
non  rivestivano  il  privilegio  dei  diritti  pubblici  inalienabi- 
li ; ma  quelli  di  semplicemente  fiscali  o demaniali  soggetti 
a prescrizione  e fino  alla  consolidazione  del  diretto  domi- 
nio coll’  utile.  In  secondo  luogo  poi  sopra  è stato  provato 
che  uiun  bene  riesce  di  sua  natura  pubblico  : ma  egli  è reso 
tale  solamente  per  la  destinazione  e l’ uso  designato  dalla 
autorità  pubblica.  Ma  cosi  è , che  i beni  feudali  quanto  alla 
destinazione  e all’  uso  non  erano  certamente  pubblici.  Dun- 
que rimaneva  che  essi  non  potevano  essere  che  puramente 
fiscali  o di  derivazione  o di  dominio  diretto  fiscale  e nulla 
più.  Dunque  secondo  le  legislazioni  tutte , si  vecchie  che 
nuove , sia  passate  che  presenti  non  poterono  rivestire  mai  il 
privilegio  di  inalienabilità , proprio  dei  pubblici  diritti. 
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E qui  per  confermare  questa  conseguenza  , e per  dimo- 
strare eziandio  la  proposizione  della  fiscalità  pura  anche 
originaria  dei  beni  feudali  di  cui  sopra , io  lo  osservare , 
che  secondo  il  diritto  stesso  anteriore  si  poteva  a favore  del- 
l’ infeudato  verificare  1’  allodialità  mediante  la  consolida- 
zione del  diretto  coll’  utile  dominio;  e ciò  per  espresso  o per 
tacito  consenso.  Per  consenso  espresso  allorché  interveniva 
una  formale  dichiarazione  del  concedente.  Per  tacito  allor- 
ché l’ investito  « in  possessione  feudi  constitutiu  domino 
« directo  servitiorum  aut  Jidelitatis  praestalionem  exigenti 
u eamdem  recnsaverit  bona  fide , dum  se  plenum  piUabat 
*t  esse  dominum  , et  ex  ilio  recusationis  tempore  triginta 
u anni  ex  praescripto  juris  feudalis  praeterlapsi  sint  » (i). 

Un  altro  caso  annoveravasi  pel  quale  a prò  dell'  infeu- 
dato accadeva  la  consolidazione  del  diretto  coll'  utile  domi- 
nio , e quindi  diveniva  libero  ed  assoluto  padrone  del  bene 
conceduto  , e questo  caso  si  era  quello  della  mancanza  del 
padrone  diretto  senza  successori  a' quali  fosse  stata  promessa 
la  fede  ed  omaggio  nell'  investitura.  « Ex  parte  domini  di- 
recti , si  is  moriatur  mdlis  directi  dominii  successoribus 
relictis.  Licei  enim  vulgo  Jiscus  ob  defecami  haeredum  in 
bona  defuncti  allodialia  succedat , tanijuam  vacantia , ta- 
men  in  feudalibus  contrj  sere  jtur  ; quippe  in  tjuibus  hoc 
quoque  casu  magis  proprietas  seu  directum  dominium  cum 
utili  consolidati ir , adeo  ut,  qui  ante  vassallus  fuerat , nunc 
talis  esse  desinai  ; et  rem  , quam  , antea  jure  feudi  tenebal , 
nunc  pieno  dominii  jure  incipiat  possedere  , quasi  haec  ta- 
cita domini  directi  feudum  concedenti  volunlas  fuerit , 
quod  sibi  quidem  directum  maluerit  servare  dominium , et 
in  eo  vassallo  praeferri , sed  tamen  vassallum  illud  habere 
maluerit , quam  fiscum  spe  reti/ tendi  sibi  suisque  per  mor- 


ii) Voet  ad  pandectat  lib.  38,  tit.  19.  drg.  lib.  a,  Feu- 
dorum  tit.  a6 , §.  4 in  principio  junct.  §.  3 , lib.  a , tit.  87. 
Rosentha!  de feudis  cap.  6 , conclusimi.  8a  , 83. 

V ultejns  de  Jeudis  lib.  1 , cap.  9 , n.  19. 
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lem  absque  successore  supervenientem  perempta , liti  fere 
ratiocinatur  imperator  in  §.  1 , Insti t.  de  donai.  » (1). 

Per  questi  molivi  egli  è più  che  manifesto  che  lungi  che 
nel  diritto  originario  feudale  si  considerassero  i beni  come 
inalienabili  o come  affetti  del  carattere  di  vera  pubblicità 
pel  quale  fossero  resi  inalienabili  od  imprescrittibili , consta 
per  lo  contrario  che  detti  beni  venivano  riguardati  come  pu- 
ramente fiscali  e però  suscettibili  di  tutte  le  affezioni  del 
diritto  civile  privato.  Dunque  ben  lungi  che  questa  qualità 
potesse  ostare  alle  riforme  introdotte  colla  francese  ed  ita- 
liana legislazione , essa  si  prestava  intieramente  a tutte  le 
transazioni  dei  beni  originariamente  fiscali  e puramente  de- 
maniali , e quindi  tali  beni  caddero  in  contrattazione  pura- 
mente civile.  Dunque  ne  viene  la  irrefragabile  conseguenza 
che  la  dichiarazione  di  allodialilà  fatta  in  forma  pubblica , 
solenne  ed  autentica  come  sopra  , si  deve  assumere  come  un 
contratto  di  sua  natura  incommutabile  ed  una  convenzionale 
concessione  del  diretto  dominio  dal  quale  prima  erano  af- 
fetti i feudi  traditi.  Dunque  pieni  e liberi  proprietarj  in- 
commutabili furono  resi  gli  attuali  possessori  dei  beni  feudali 
medesimi. 

§.  8.  Della  qualità  libera  ereditaria  acquistata 
■ dai  beni  feudali. 

Affine  di  convincersi  che  presso  di  noi  i feudi  hanno 
contratta  questa  seconda  qualità  , conviene  consultare  la 
ragione  e la  disposizione  delle  leggi.  Consultando  la  ragione 
è chiaro  che  ammesso  una  volta  il  principio  indubitato  che 
l' immobile  coll’  abolizione  del  regime  feudale  sia  divenuto 
un  bene  semplicemente  patrimoniale  , egli  soggiace  neces- 
sariamente a tutte  le  condizioni  dei  beni  patrimoniali  e li- 
beri , e quindi  all’  ordine  successorio  comune  ai  medesimi. 

* Più  ancora , se  i beni  feudali  si  possono  per  contratti  fra 

(i)  Voet  ad  Pandectas  lib.  38  , tit.  19. 

Vultejus  de  feudis  tit.  I , cap.  II , num.  6 , 7 et  seq. 
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vivi  alienare  ed  ipotecare , con  più  forte  ragione  essi  sono 
suscettibili  di  essere  trasmessi  per  titolo  ereditario  non  sola- 
mente fra  tutti  i membri  di  ambi  i sessi  della  stessa  famiglia, 
ma  eziandio  a successori  estranei.  A chiunque  non  è ignaro 
dei  primi  elementi  della  civile  giurisprudenza  , questa  con- 
clusione apparirà  irrefragabile.  La  successione  ereditaria 
libera  è una  conseguenza  inseparabile  dalla  piena  e libera 
disponibilità  dei  beni , ossia  del  pieno  e libero  dominio  dei 
beni  medesimi.  Ma  cosi  è , che  i beni  feudali  furono  dichia- 
rati pienamente  disponibili , come  sopra  fu  veduto,  per  parte 
degli  attuali  possessori.  Dunque  ne  viene  per  accessorio  e 
correlativo , anche  il  diritto  della  loro  qualità  libera  eredi- 
taria. 

La  forza  di  questa  illazione  è cosi  irrefragabile,  che  an- 
che i sostenitori  stessi  della  reversibilità  al  fìsco  non  l' hanno 
potuta  contrastare , ma  solamente  hanno  tentato  di  conci- 
liarla col  vincolo  della  reversibilità  medesima.  Ciò  si  vedrà 
più  sotto,  allorché  tratteremo  di  proposito  la  questione  della 
reversibilità.  Qui  frattanto  per  non  ritardare  l’ esposizione 
del  punto  della  qualità  libera  ereditaria,  soggiungeremo  le 
disposizioni  positive  della  legge  su  di  questo  proposito,  lo 
parlo  della  legge  stessa  delle  successioni  ereditarie. 

Considerando  questa  legge  , troviamo  quanto  segue  : La 
legge  dell'  assemblea  francese  i5  marzo  1790,  tit.  1 , 
art.  XI  relativa  ai  feudi , si  esprime  come  segue  : « Tous 
priviléges  et  nobilile’  de  biens  e'iaut  de'truits,  les  droits  dV/t- 
ncsse  et  de  mascolinità  à l’cgard  de  fiefs , domaines , et 
alleux  nobles,  et  les  partages  inegaux  à raison  de  la  qualite 
des  persounes  soni  abolis  » . In  quest'  articolo,  come  ognun 
vede  , si  pronuncia  lo  scioglimento  dei  beni  feudali  dai  vin- 
coli di  primogenitura  0 di  agnazione  , e questo  scioglimento 
è espresso  come  conseguenza  dell’abolizione  del  carattere 
feudale  annesso  ai  beni  medesimi.  Posta  questa  base , ognun 
vede  che  nella  formazione  della  legge  civile  sulla  successio- 
ne se  ne  doveva  iieccssariamente  tener  conto , e quindi  far 
entrare  i beni  in  addietro  feudali  nell1  asse  libero  delle  ere- 
dità dei  cittadini.  Ciò  fu  difetti  eseguito , come  consta  dai 
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motivi  annessi  al  codice  Napoleone  nei  seguenti  termini  : 
c<  L'assernble'e  consti  tuante  régarda  cornine  un  de  scs  premierà 
de'voirs  de  faire  cesser  tous  ces  priviléges  odieux , qui  ne 
resultaient  que  de  la  primogeniture , ou  de  la  difference  des 
sexes  ou  de  la  féodaliie  des  biens , ou  de  la  seule  voi  onte'  de 
la  loi.  » 

Dès  le  i5  mars  >790 , elle  pronomja  l'abolition  de  tou- 
tes  inégalilés  re'sultantes  des  lois  féodales , et  le  i5avril 
1791 , elle  prononga  l’abolition  de  toutes  cellcs  qui  resul- 
taient entre  toutes  sortes  de  persouues,  et  à 1 egard  de  toutes 
sortes  de  biens  soit  de  la  difference  de  sexes  , soit  de  la  pri- 
mogeniture , soit  des  exclusions  coutumières.  » 

Ainsi  les  descendens  d’un  mème  pére , les  parents  de  la 
mème  ligne,  egaux  pai'  la  nature,  ddvinrent  e'gaux  en  drnits 
par  la  loi.  » 

« CETTE  Disposino!»  , TrIBUNS  , SE  TROUVE  CONSIGNÉE 
DANS  LE  PROJET  DE  LA  LOI  QCI  NODS  D1SCCTONS , et  sans  doutC 

elle  obticndra  votre  assentiment  unanime  (1).  » 

La  semplice  lettura  di  questo  passo  dimostra  che  colla 
legge  del  i5  marzo  1790  furon  tolti  i vincoli  lineari  annessi 
ai  beni  feudali  come  conseguenza  dell’  abolizione  del  regime 
a cui  erano  soggetti,  e coll’altra  legge  del  1791 , furono 
tolti  gli  altri  vincoli  lineari  successori  sopra  qualsiasi  altra 
sorta  di  beni.  11  relatore  del  tribunato  annunzia  essere  state 
conservate  queste  due  disposizioni , e quel  che  più  importa 
essere  state  riposte  nel  codice  in  tutta  la  loro  forza  e rap- 
porti. Limitandoci  per  ora  alla  prima  riguardante  le  succes- 
sioni feudali , noi  troviamo  l’ abolizione  dei  vincoli  succes- 
sorj  tanto  fra  maschio  e maschio  per  ragione  di  primogeni- 
tura o di  vocazione  speciale  , quanto  fra  maschi  e femmine 
per  differenza  di  sesso.  In  breve  noi  troviamo  ogni  vincolo 
lineare  successorio  tolto  di  mezzo , e stabilito  1’  ordine  ere- 
ditario comune. 

Ma  se  questa  è la  disposizione  del  codice  Napoleone 

(1)  Moti/s , rapporti  du  cod.  civ.  torri.  IV,  pag.  199.  Edit. 
rhci  Firmiti  Didot. 
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consacrata  particolarmente  dagli  art.  e ^5  ; se  il  co- 
dice Napoleone  fu  presso  di  noi  la  legge  vigente  , egli  è per 
se  stesso  dimostrato  essere  in  forza  del  medesimo  stati  abo- 
liti i vincoli  lineari  feudali , e sottoposti  i beni  all’  ordine 
successorio  generale. 

Questo  fu  pure  il  senso  attribuito  dalla  corte  di  Cassa- 
zione dell’  impero  ai  citati  articoli  nel  pronunciare  sull’  or- 
dine successorio  dei  livelli  di  patto  e provvidenza  che  sono 
perfettamente  iu  questa  parte  pareggiati  ai  beni  feudali  spo- 
gliati dall’antico  carattere,  di  modo  che  l’applicazione 
particolare  di  detti  articoli  ai  livelli  di  patto  e di  provvi- 
denza altro  non  è che  un’  applicazione  del  principio  generale 
che  assoggetta  ogni  altra  sorta  di  beni  all'  ordine  successorio 
nuovamente  introdotto  (i). 

§.  9.  Dell’  epoca  dell’  abolizione  dei  vincoli  ereditar j nel 
cessato  regno  italiano , e della  sua  estensione. 

Qui  sorge  un’  ispezione  , e questa  consiste  nel  ricercare 
da  qual  epoca  contar  si  debba  presso  di  noi  1’  abolizione  dei 
vincoli  lineari , mentre  è cosa  indubitata  che  colla  pubbli- 
cazione del  codice  Napoleone  ogni  vincolo  lineare  successorio 
fu  tolto  universalmente  , sia  nelle  semplici  eredità  private  , 
sia  nelle  successioni  dei  beni  feudali , di  beni  enfiteutici , e 
generalmente  di  qualunque  altro  bene  che  entra  a formar 
parte  di  un  patrimonio  di  un  defunto. 

La  risposta  a questa  questione  si  presenta  spontanea- 
mente , considerando  tanto  la  disposizione  espressa  , quanto 
i motivi  generali  della  legge  6 termidoro  anno  VI. 

a Considerando  ( dice  questa  legge  ) che  non  è consen- 
taneo a’  principj  di  un  ben  regolato  governo  repubblicano  il 
tollerare  quei  vincoli  che  impediscono  la  libera  contratta- 


(1)  Decisione  della  corte  di  Cassazione  dell’impero  del  3 
novembre  T807  che  si  può  vedere  tanto  presso  il  sig.  Merlin, 
art.  Emphitéose,  pag.  4»9  a 534  , quanto  in  Sirey,  tom.  Vili, 
prima  parte , pag.  6a. 
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zione  dei  fondi  che  sono  sorgenti  di  moltiplici  litigi , e che 
importano  1’  ineguaglianza  di  fortuna  tra  figli  di  uno  stesso 
padre  per  la  sola  accidentale  circostanza  di  essere  1’  uno 
prima  dell'  altro  comparso  alla  luce.  » 

« Considerando  che  sommamente  ripugna  ai  principi 
suddetti  il  lasciar  sussistere  le  differenze  che  nascono  dai 
diversi  statuti  nella  materia  di  successioni ....  » 

Si  decreta 

Art.  111.  Dalla  pubblicazione  della  presente  legge  «i  di- 
chiara annullato  qualsivoglia  vincolo  fedecommissario  in 
oggi  vigente  sotto  qualsivoglia  denominazione  tanto  in  forza 
di  disposizione  tra’  vivi , quanto  di  ultima  volontà  , e le  so- 
stanze vincolate  s’ intendono  fatte  libere  nella  persona  del- 
l’attuale possessore  che  ne  potrà  tosto  dispone  come  d'ogui 
altra  sua  sostanza  . . . . u 

Art.  IX.  Si  dichiarano  abolite  ed  annullate  tutte  le  leg- 
gi , costituzioni,  statuti  e consuetudini  state  finora  osservate 
nei  diversi  luoghi  della  repubblica , che  negli  oggetti  deter- 
minati dalla  presente  legge  portino  una  diversa  disposizione, 
o che  siano  in  qualunque  modo  contrarie  a quanto  in  questa 
legge  viene  ordinato.  a 

Qui , come  ognun  vede , la  legge  non  si  restringe  sola- 
mente ai  rapporti  civili , ma  abbraccia  i rapporti  lutti  pub- 
blici e privati.  « Non  è consentaneo  ( dice  detta  legge)  ai 
priucipj  d’  un  ben  regolato  governo  repubblicano  il  tolle- 
rare que’ vincoli  che  impediscono  la  libera  contrattazione 
dei  fondi , e che  importano  l’ ineguaglianza  di  fortune  tra  i 
figli  di  uno  stesso  padre  » . La  prima  parte  di  questa  di- 
chiarazione evidentemente  si  riferisce  all’  interesse  e all’  or- 
dine pubblico  : la  seconda  si  riferisce  all’  interesse  dei  suc- 
cessibili fra  di  loro  , lochè  appartiene  all’  ordine  civile. 

Quanto  poi  alla  parte  dispositiva  , il  legislatore  non  si 
restringe  a statuire  sopra  i fedecommissi  di  famiglia , ma 
contempla  qualsivoglia  vincolo  fedecommissario  in  allora 
vigente , sotto  qualsivoglia  denominazione  ( parole  della 
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legge  ),  SI  domanda  qui  se  il  vincolo  lineare  feudale  fosse 
vincolo  fedecommissario  o no , c se  cadesse  sotto  qualche 
denominazione , specialmente  in  un  tempo  nel  quale  indu- 
bitatamente i beni  prima  feudali  si  trovavano  allora  fra  la 
classè  dei  semplici  beni  patrimoniali  come  sopra  si  è dimo- 
strato ? L’  affermativa  non  soffre  controversia. 

Invano  contro  di  questa  osservazione  si  vorrebbe  oppor- 
re che  i beni  feudali  costituivano  una  classe  a parte , rego- 
lata con  vedute  di  pubblico  diritto,  e perciò  sottrarre  si 
vorrebbero  dalla  disposizione  della  detta  legge 6 termidoro; 
imperocché  considerando  lo  stato  della  legislazione  vigente 
a quel  tempo , e considerando  che  i beni  una  volta  feudali 
in  allora  si  ritrovarono  ridotti  alla  condizione  di  beni  patri- 
moniali , nulla  ostava  che  la  legge  6 termidoro  non  potesse 
ricevere  la  sua  plenaria  applicazione  anche  pei  delti  beni 
feudali. 

Ma  suppongasi  per  un  momento  che  la  legge  6 termidoro 
mirasse  soltanto  ai  beni  totalmente  privali , e che  i beni  feu- 
dali dovessero  essere  regolati  con  rapporti  di  diritto  pubbli- 
co , ne  verrebbe  forse  la  conseguenza  che  i vincoli  lineari 
fossero  stati  conservati  per  il  solo  motivo  che  una  legge  di 
ordine  civile  non  operò  sai  medesimi , benché  esistesse  la 
identità  di  motivo  ? 

Questa  questione  si  ridurrebbe  al  mero  punto  della  com- 
petenza della  legge , restringendola  entro  una  sfera  sola  di 
rapporti , come  appunto  si  suol  fare  delle  disposizioni  del 
codice  Napoleone  , le  quali  si  applicano  convenientemente 
alle  materie  civili , e non  a quella  di  pubblico  diritto , ben- 
ché esister  possa  un’  identità  di  motivo. 

La  risposta  decisiva  a questo  dubbio  vien  fatta  con  un 
articolo  costituzionale , il  quale  certamente  dubitar  non  si 
può  non  esser  applicabile  tanto  ai  rapporti  privati , quanto 
ai  pubblici  : e per  conseguenza  non  abbisognando  noi  che  di 
una  mera  estensione  della  disposizione  della  legge  , pone 
fuor  di  dubbio , che  la  legge  stessa  opera  tanto  nei  rapporti 
di  diritto  pubblico , quanto  nei  rapporti  di  diritto  privato. 
Ora  domando,  se  lo  scioglimento  dei  vincoli  lineari  sia  stato 
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o no  pronunciato  coinè  principio  eminente  di  costituzione  ? 
La  risposta  è fatta  dall’  art.  347  della  costituzione  dell’  an- 
no VI , la  quale  combinandosi  colla  legge  6 termidoro  for- 
ma una  irrefragabile  decisione.  « Nelle  successioni  dirette 
( dice  ) la  legge  non  conosce  distinzione  tra  i figli  tanto  ma- 
schi che  femmine  ».  Ma  cosi  è che  i vincoli  lineari  o di 
agnazione  o di  primogenitura , stabiliscono  essenzialmente 
queste  distinzioni  non  volute  dalla  legge , e proibite  anzi 
dalla  costituzione  medesima  : dunque  con  articolo  solenne 
costituzionale  tali  vincoli  furono  aboliti  anche  prima  del 
codice  Napoleone  , e colle  leggi  sopra  mentovate  , in  qual- 
siasi sorta  di  beni  e in  qualunque  successione  verificabile 
nelle  famiglie. 

Per  la  qual  cosa  , avuto  riguardo  tanto  alla  condizione , 
nella  quale  i beni  feudali  si  ritrovarono  dopo  l’ erezione  del 
governo  repubblicano , quanto  alla  sfera  dei  rapporti  con- 
templati dalle  leggi , allora  emanate , consta  indubitata- 
mente che  il  vincolo  lineare  successorio  di  detti  beni  fu  abo- 
lito colla  legge  6 termidoro  anno  VI , e i beni , spogliati  dal 
carattere  feudale  furono  assoggettali  all’  ordine  comune  di 
successione  , in  allora  ristabilito , cioè  a quello  del  diritto 
romano,  riattivato  dalla  legge  6 termidoro,  e dal  detto 
art.  347  della  costituzione  dell’  anno  VI. 
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SEZIONE  III. 

Esame  della  questione.  Se  per  i beni  dei  feudi  traditi  mal- 
grado la  legislazione  civile  italiana , sia  rimasto  in 
vigore  il  vincolo  della  reversibilità. 


§.  10.  Necessità  assoluta  di  trattate  qui  della 
reversibilità  feudale. 


trulla  questione  in  cui  trattasi  di  sapere  , se  malgrado  la 
legislazione  francese  ed  italiana  sia  rimasto  nel  suo  vigore  il 
vincolo  della  reversibilità  dei  beni  dei  feudi  traditi  al  de- 
manio ossia  al  fìsco  , io  venni , son  già  parecchi  anni , nella 
sentenza  del  sig.  Merlin , del  quale  or  ora  riporterò  gli  ar- 
gomenti. Ma  ponderando  più  esattamente  le  cose , io  sono 
costretto  a mutare  di  opinione  , come  lo  stesso  sig.  Merlin 
fatto  avrebbe  se  egli  non  avesse  scritto  molti  anni  prima  del 
decreto  del  9 dicembre  181 1.  Ad  ogni  modo  siccome  trat- 
tasi di  una  questione  infinitamente  importante  non  solamente 
per  i possessori  dei  beni  una  volta  feudali  traditi , ma  di 
tutti  gli  altri  che  contrassero  od  acquistarono  servitù  attive 
contro  di  essi , io  sono  obbligato  a discutere  di  proposito  la 
questione  di  questa  reversibilità , onde  stabilire  una  norma 
di  ragione  nelle  questioni  della  servitù  dell’  acquedotto.  Era 
principio  adottalo  dal  vecchio  diritto  feudale  , che  una  ser- 
vitù reale  potevasi  bensì  imporre  sopra  un  feudo  tradito 
soggetto  a reversione  ; ma  nello  stesso  tempo  si  pronunciava 
che  nel  caso  del  ritorno  del  feudo  medesimo  , la  servitù  ve- 
niva tolta  e restituite  le  cose  nel  loro  pristino  stalo.  « Ad- 
haec  scrvitutis  realis  impositio  per  vassallum  sine  domini 
voluntate  recte  fit , hactenus  scilicet , ut  sibi  noceal , non 
vero  , ut  domino  obsit  : quippe  ad  quem  feudum  , quando- 
que  apertum , liberum  reversurum  est , etiamsi  per  lori  gissi- 
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ma  lempura  servitutis  fuissct  exercila.  lib.  a fender . t.  8 , 
vers.  rei  autem  ( i ). 

Posta  questa  regola , qual  è la  conseguenza  che  balza 
agli  ocelli  di  ognuno  ? Questa  si  è , che  il  ritorno  del  bene 
feudale  al  padrone  diretto  forma  un  titolo  pel  quale  si  to- 
glie ipso  jure  la  servitù  passivamente  contratta.  Sussistendo 
dunque  il  titolo  della  reversibilità  si  dovrebbe  necessaria- 
mente computarlo  fra  una  delle  cause  per  le  quali  si  toglie 
o cessa  la  servitù  dell’acquedotto.  Col  trattare  dunque  il 
punto  capitale  della  reversibilità  , si  tratta  la  questione  , se 
sussista  ancora  il  titolo  originario  feudale  , pel  quale  si  può 
togliere  la  servitù  passiva  dell'acquedotto,  e quindi  privare 
molli  e molti  acquirenti  del  beneficio  della  condotta  delle 
acque  , acquistato  anche  collo  sborso  graudioso  di  denaro  o 
con  altri  sacrifici  di  riguardo. 

Imperfetta  riescirebbe  la  trattazione  del  nostro  argo- 
mento , se  noi  trasandassimo  qui  di  discutere  di  proposito 
la  questione  suddetta.  Dall'  altra  parte  poi , volendo  noi 
procedere  senza  ostacoli  ad  esporre  il  diritto  vigente  senza 
Y intralcio  del  diritto  transitorio , il  buon  metodo  esige  di 
esporre  qui  le  dottrine  direttive , e ciò  tanto  più  che  il  di- 
ritto abolitivo  avendo  operato  pienamente  e senza  che  siavi 
necessario  di  entrare  in  alcuna  modalità , rende  per  ciò 
stesso  spedila  e definitiva  la  soluzione  della  proposta  que- 
stione. Un  si  od  un  no  categorico , ecco  la  risposta  unica 
che  deve  risultare  dalla  conveniente  discussione. 

§.  1 1.  Esposizione  dell  opinione  del  sig.  Merlin. 

Affine  di  procedere  con  ordine  e con  piena  cognizione  di 
causa , noi  esporremo  in  prima  gli  argomenti  addotti  dal 
sig.  Merlin  a sostegno  della  reversibilità  dei  beni  feudali 
traditi.  Ecco  le  di  lui  parole  : « Trattasi  della  reversibilità 

(i)  Voet  ad  Pandectas  lib.  XXXVIII,  tit.  IX,  num.  91 
digres. do  de  feudis. 

Rittershusio  de  feudis  lib.  a,  cap.  a,  num.  9,  io,  11. 
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« dì  un  feudo  di  tradizione  ? Le  cose  si  presentano  sotto  un 
« altro  aspetto.  « 

« Che  fece  il  re  , il  principe  , il  signore , che  conceden- 
te do  un  immobile , del  quale  era  proprietario , per  esser 
« tenuto  da  altri  infeudo,  si  riservò  il  diritto  di  riprenderlo 
« in  caso  dell’  estinzione  della  discendenza  mascolina  del 
e«  concessionario  ? Egli  usò  semplicemente  della  facoltà  che 
cc  le  leggi  romane  lasciavano  a qualunque  donatore  ( come 
« l’art.  9S1  del  codice  ha  egualmente  stabilito)  di  stipulare 
ce  la  reversione  degli  oggetti  eh'  egli  dona , nel  caso  della 
« morte  del  donatario , e de'  suoi  discendenti.  » 

« Ora  che  cosa  havvi  di  feudale  in  una  stipulazione  di 
« questa  natura  ? Egli  è lo  stesso  che  domandare , cosa  vi 
« abbia  di  feudale  in  una  facoltà  di  ricupera  riservata  dal 
« possessore  di  un  fondo  nel  contratto  di  vendita  che  dal 
« medesimo  viene  fatto.  » 

« Non  è il  regime  feudale  che  introdusse  queste  sorte  di 
c«  clausole-,  l’uso  esisteva  anche  prima  delle  instituzioni  dei 
cc  feudi , ed  ai  medesimi  sopravvisse.  Tali  clausole  vennero 
cc  impiegate  negli  atti  relativi  ai  feudi , come  negli  atti  re- 
cc  lati  vi  ai  beni  non  feudali  ; ma  in  se  stesse  nulla  hanno  di 
cc  feudale  , come  nulla  hanno  di  plebeo.  » 

cc  E d’ uopo  dunque  distinguere  negli  atti  di  concessione 
cc  in  feudo  colla  clausola  della  reversione , ciò  che  appar- 
cc  tiene  alla  feudalità , da  ciò  che  appartiene  alla  proprietà.  » 

cc  Senza  dubbio  ; tutto  ciò  che  in  questo  atto  appartiene 
cc  alla  feudalità  , è distrutto;  e conseguentemente  l’ immo- 
cc  bile  che  è stalo  conceduto  per  esser  tenuto  in  feudo , sarà 
cc  nulla  ostante  questa  condizione  posseduto  come  beue  li- 
ce bero  , e come  allodiale.  Ma  tutto  ciò  che  in  questi  stessi 
« atti  dipende  dalla  proprietà , rimane  sottoposto  alla  legge 
cc  del  contratto;  e per  una  necessaria  conseguenza,  nello 
cc  stesso  modo  che  l’ inaddietro  signore  che  concedette  in 
cc  proprietà  incommutabile  non  può  pretendere  che  la  con- 
ce cessione  sia  risoluta  per  1’  abolizione  della  feudalità,  cosi 
cc  il  vassallo , al  quale  non  fu  conceduto  che  una  proprietà 
cc  risolubile  in  un  caso  preveduto , non  può  sostenere  che  in 
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cc  forza  dell’  abolizione  della  feudalità  , la  tua  proprietà  sia 
« divenuta  incommutabile.  » 

« Ma  si  dirà,  le  leggi  che  abolirono  la  feudalità,  hanno 
cc  sottoposto  gli  iuaddietro  feudi  alla  legge  comune  delle 
cc  successioni  ; esse  vi  hanno  chiamate  le  figlie  di  ciascun 
c<  possessore  come  i suoi  figli  maschi  ; esse  hanno  dunque 
cc  derogalo  al  contratto  d' infeudazione  anche  rispetto  alla 
cc  proprietà  , esse  hanno  dunque  stabilito  per  la  trasmissione 
cc  della  proprietà  degli  inaddietro  feudi , una  regola  incom- 
« patibile  colla  destinazione  che  il  signore  aveva  fatto  del- 
cc  1>  oggetto  della  sua  concessione  alla  discendenza  mascolina 
cc  del  suo  concessionario  ; esse  hanno  dunque  distrutto  il  di- 
ce ritto  di  reversione  cui  non  si  sarebbe  potuto  esercitare 
cc  che  in  conseguenza  di  questa  destinazione  , ed  in  mancan- 
cc  za  di  quei  discendenti , a profitto  dei  quali  questa  desti- 
cc  nazione  era  stata  stipulata.  » 

cc  L’ obbiezione  è speciosa.  Ma  un  momento  di  riflessione 
cc  ne  farà  tosto  scorgere  l’ inconcludenza.  » 

cc  Prima  di  tutto  è d’uopo  osservare  che  la  vocazion 
cc  delle  figlie  e de'  loro  discendenti  alla  successione  de’  feu- 
cc  di , non  fu  una  necessaria  conseguenza  dell’  abolizione 
cc  della  feudalità , e che  il  legislatore  avrebbe  potuto,  abo- 
cc  lendo  la  feudalità , mantenere  per  gli  anteriori  feudi , 
cc  1’  ordine  di  successione  stabilito  dalle  leggi  precedenti, 
cc  Ciò  è cosi  vero  che  anche  dopo  le  leggi  dei  4 agosto  1789 
« e iS  marzo  1790  che  hanno  abolito  il  regime  feudale,  gli 
« statuti , sotto  de’  quali  le  figlie  erano  escluse  dalle  suc- 
re cessioni,  allorché  vi  esistevano  maschi,  hanno  conservata 
cc  tutta  la  loro  autorità  sino  alla  legge  dell’ 8 aprile  1791  , 
cc  la  quale  fu  la  prima  che  abolì  tali  statuti  esclusivi,  » 
cc  Rimarchiamo  in  seguito,  e questo  è molto  più  decisivo, 
cc  che  dall’  ammissione  delle  figlie  alla  successione  dei  feudi 
cc  soggetti  ad  un  diritto  di  reversione  a favore  dell’  inaddie- 
« tro  signore  in  mancanza  dei  figli  maschi  del  primo  inve- 
ce stito , non  ne  può  derivare  veruna  specie  di  nocumento  a 
cc  questo  diritto.  » 

cc  Questa  verità  deriva  da  due  proposizioni  egualmente 
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« incontrastabili  : 1:  una  che  ammettendo  le  figlie  alla  suc- 
ci cessione  dei  feudi  in  concorso  dei  maschi  (i  quali  soli  \i 
a erano  stati  chiamali  dalle  anteriori  investiture  ) , la  legge 
« non  ha  fatto  che  ciò  che  era  in  suo  potere;  1‘ altra  che 
« essa  avrebbe  visibilmente  ecceduti  i limiti  del  suo  potere , 
« se  essa  avesse  tolto  all’  inaddietro  signore  un  diritto  di  ri- 
ti torno , che  fu  la  condizione  fondamentale  ed  essenziale 
« della  sua  concessione.  » 

« La  prima  di  queste  due  proposizioni  diverrà  seusibilis- 
« sima,  se  si  fa  attenzione  che  i discendenti  maschi  di  colui 
ci  al  quale  l’ inaddietro  signore  ha  primitivamente  conce* 
cc  duto  il  feudo  , non  erano  parli  nel  contratto  primitivo  di 
« infeudazione  ; che  in  detto  contratto  non  erano  intervenuti 
cc  personalmente  a stipulare  , che  per  conseguenza  essi  non 
ci  avrebbero  uè  accettato  nè  potuto  accettare  la  vocazione 
ci  esclusiva  che  era  stala  fatta  a loro  vantaggio;  che  perciò 
cc  essi  non  avevano  nè  acquistato  nè  potuto  acquistare  coti 
ci  questa  vocazione  uti  diritto  irrevocabile  al  possesso  del 
cc  feudo  ; che  essi  non  avevano  acquistato  uè  potuto  acqui- 
li stare  che  una  semplice  aspettativa , e questa  speranza 
et  potè  esser  loro  tolta  con  una  legge  posteriore  , come  la 
« legge  17  nevoso  annoti  ed  il  codice  Napoleone , hanno 
et  potuto  togliere  ed  hanno  tolto  in  fatti  ai  parenti  collate- 
« tali  d’una  donna  maritala  sotto  l’antico  regime,  colla 
« clausola  che  una  tal  somma  di  deuaro  costituita  in  dote 
cc  sarchile  propria  ai  suoi  del  suo  lato , e della  sua  li- 
ce nea , l' aspettativa  che  essi  avevano  con  tal  clausola  ac- 
ci quistala  di  raccogliere  questa  somma  nella  succession  dei 
» figli  della  donna , ad  esclusione  dei  parenti  collaterali  del 
« marito.  » 

cc  La  seconda  proposizione  non  è meno  evidente.  La  re- 
cc  versione  che  l’ inaddietro  signore  si  riservò  in  caso  della 
« estinzione  della  discendenza  mascolina  del  suo  concessa- 
ci nario  primitivo  , non  è per  lui  una  semplice  aspettativa  ; 
« egli  è un  diritto  fondato  sovra  un  contratto , nel  quale 
« esso  intervenne  come  parte  ; questa  è una  condizione  , 
cc  senza  della  quale  egli  non  avrebbe  conceduto  1‘  immobile. 
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« La  legge  non  può  dunque  annichilarla  nè  alterarla , c sie- 
te come  essa  non  potrebbe  render  perpetua  una  concessione 
« che  Pinaddietro  signore  avesse  fatta  solamente  per  un 
« tempo  limitalo;  cosi  essa  non  può  render  pura  e semplice 
tt  una  concessione  che  il  concedente  modificò  con  una  con- 
ce dizione  resolutoria  ; essa  non  può  render  incommutabile 
cc  nella  persona  del  concessionario  una  donazione  che  il 
« concedente  non  fece  a questi  che  per  un  termine  eventua- 
le le.  Certamente  la  legge  espressamente  non  tolse  questo 
c«  diritto  al  concedente  ; e posto  che  ciò  non  fece  espressa- 
ci mente , come  si  potrebbe  dire  essere  questa  la  sua  vo- 
te lontk  tacita?  Come  supporre  nella  legge  una  volontà 
« tacila  sopra  un  punto,  sui  quale  essa  non  avrebbe  potuto, 
cc  senza  eccedere  i limiti  del  suo  potere , manifestare  uu.a 
« intenzione  espressa  ? » 

« Che  cosa  importa  che  per  l’effetto  della  vocazione 
cc  delle  figlie  alla  successione  dei  feudi  l’ordine  di  succede- 
te re  segnato  dal  concedente  si  trovi  turbato  ? Questo  tur- 
« bameuto  non  nuoce  punto  al  concedente  : per  lui  è res 
cc  inter  alios.  Dunque  non  si  può  argomentare  contro  di  lui. 
<c  Difalti , per  lui  è indifferentissimo  che  le  figlie  succedano 
« o non  succedano  coi  maschi , purché  i maschi  venendo  ad 
« estinguersi , le  figlie  cessino  di  possedere  ; purché  allora 
« l’ immobile  ritorni  al  concedente  nè  più  nè  meno  come  se 
cc  fosse  stato  posseduto  dai  soli  maschi.  » 

cc  Nulla  havvi  dunque  di  comune  fra  il  diritto  dei  di- 
ce scendenti  maschi  del  concessionario  del  feudo , ed  il  di- 
ce ritto  del  signore  concedente  alla  reversione  dei  beni  corn- 
ee presi  nell’investitura.  Il  diritto  dell’inaddietro  signore  ai 
cc  ritorno  di  questi  beni , ha  per  fondamento  un  contratto 
« che  la  legge  dovette  rispettare  , e che  rispettò  difatti.  Il 
cc  diritto  dei  discendenti  maschi  non  era  che  una  aspettativa 
cc  non  contrattuale  ; la  legge  potè  obbligarli  a dividere  colle 
« loro  sorelle  i beni  che  erano  l’ oggetto  di  questa  aspettati- 
ci va , e a dividerne  con  esse  il  godimento  unitamente  ai 
cc  maschi , durante  tutto  il  tempo  nel  quale  esistessero  essi 
cc  medesimi.  » 
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« La  prova  die  in  questa  materia  non  ti  può  argonicuta- 
« re  dal  diritto  dei  discendenti  maschi  a quello  dell  iuad- 
« dietro  signore  , sta  scritta  letteralmente  in  una  decisione 
« della  corte  di  Cassazione  del  a3  novembre  1H07.  Era  stala 
•<  accordala  un'  enfiteusi  ad  un  particolare  nell'  inaddietro 
cc  Piemonte  per  lui  e suoi  discendenti  maschi  fino  alla  terza 
« generazione.  Il  figlio  del  concessiouario  aveva  raccolta 
cc  lr  enfiteusi , ed  alla  fine  dell’  anno  li  dopo  la  promulga- 
ci zioue  del  titolo  delle  tuccessioni  del  codice  Napoleone  , 
cc  egli  inori  lasciando  due  figli  maschi  c due  figlie.  Tratta- 
ci vasi  di  sapere  se  queste  avessero  diritto  di  dividere  1'  en- 
ee fiteusi.  La  corte  di  Appello  di  Torino  decise  negativamente 
cc  per  la  ragione  che  se  esse  fossero  state  ammesse  , ne  li- 
ce butterebbe  uu  danno  al  concedente,  mentre  l’esercizio  del 
«<  suo  diritto  di  reversione  si  troverebbe  prolungato  molto 
« al  di  lk  del  tempo  prefisso  nella  sua  concessione.  Ma  so- 
ci pra  mia  requisitoria  e pel  solo  interesse  della  legge  la 
cc  citata  decisione  venne  cassata,  attesoché  nel  caso  sottopo- 
« sto  alla  corte  di  Appello  di  Torino  non  trallavasi  di  deci- 
cc  dere  la  questione  se , secondo  le  nuove  leggi , il  diritto 
» di  ritorno  dei  fondi  enfileutici , dietro  l’ estinzione  delle 
cc  persone  chiamate  in  virtù  d'  un  titolo  costitutivo  potesse 
« ancora  aver  luogo  a profitto  del  concedente  ; ma  che  tral- 
ci lavasi  unicamente  di  sapere  se  il  caso  di  ritorno  preveduto 
cc  dall’  investitura  non  essendo  ancora  giunto  , le  figlie  del 
« proprietario  utile  dei  fondi  dovevano  partecipare  coi  loro 
cc  fratelli  alla  successione  nei  detti  beni , aperta  dopo  che  il 
cc  codice  Napoleone  ha  avuto  forza  di  legge  nell’ inaddietro 
« Piemonte  ec.  ( Vedi  V.  Enfiteusi  ).  « 

« Egli  è dunque  chiaro  , c chiaro  più  che  il  giorno,  che 
ci  nè  1’  abolizione  della  feudalità  , nè  la  vocazione  delle  fi- 
cc  glie  alla  successione  dei  beni  anteriormente  feudali , non 
» poterono  far  cessare  il  diritto  di  reversione  che  gli  inad- 
« dietro  signori  si  sono  riservati  sut  feudi  di  tradizione. , e 
ci  che  questo  diritto  può  essere  esercitalo  dall’  inaddietro 
ci  signore  , tutte  le  volte  che  accada  il  caso  per  il  quale  tale 
ci  diritto  fu  stipulalo , cioè  a dire  relativameute  agli  inad- 
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« dietro  fendi  agnatizj , tutte  le  volte  che  si  estingue  la  di- 
« scendenza  mascolina  del  primo  concessionario  (i).  » 

§.  il.  Quale  sia  il  vero  stato  della,  questione. 

Pergamo  dejendi  si  possent  hac  dexlera  defensa  fuissent. 
Questo  è un  omaggio  dovuto  all’  ingegno  ed  alla  celebrità 
dell'  autore  dal  quale  oso  di  dissentire.  Imponenti  e vigoro- 
samente esposti  sono  i di  lui  argomenti.  Ma  sono  poi  dessi 
veramente  solidi?  Per  non  divagare  in  una  vaga  discussione 
incominciamo  prima  di  tutto  ad  esporre  il  vero  stato  della 
quistione.  Altro  è di  fatto  disputare  in  via  puramente  speco- 
lativa , e in  linea  di  ragion  naturale  ed  astratta  , ed  altro  è 
disputare  in  via  pratica  , e in  linea  di  ragione  positiva  e 
concreta.  Non  si  nega  che  in  senso  astratto  ed  ipotetico  e 
figurato , conciliar  non  si  possa  la  reversibilità  , anche  posto 
in  disparte  1’  omaggio  e la  fede  feudale  : ma  il  punto  consi- 
ste nel  vedere  se  positivamente  sia  stata  fatta  questa  lega  di 
diritti  pretesi  dal  sig.  Merlin. 

Più  ancora  debbo  avvertire  che  collr  impiegare  i vocaboli 
di  reversione  e di  ritorno  si  usa  un  linguaggio  legalmente 
inesatto  ed  improprio.  Nella  ragion  feudale  non  può  mai 
accadere  il  ritorno  immaginato  dal  sig.  Merlin  e da  lui  as- 
somigliato a quello  dell’ art.  9^1  del  codice  Napoleone  , ma 
altro  non  accade  nè  accader  può  che  la  consolidazione  del- 
l’ usufrutto  colla  proprietà  , come  viene  espresso  nel  testo 
delle  consuetudini  feudali , e come  dissero  poi  le  scuole  , i 
dottori  e i tribunali  tutti  d’ accordo. 

Questa  distinzione  è sommamente  importante  si  per  la 
proprietà  delle  idee  , e s\  per  le  conseguenze  di  diritto.  Il 
ritorno  di  cui  parla  il  codice  Napoleone  riguarda  i beni  do- 
nati da  taluno  ad  un  altro , con  condizione  che  se  il  donata- 
rio o i di  lui  discendenti  premorissero  al  donatore  , la  cosa 
donata  ritorni  nelle  mani  del  donante.  Questo  ritorno  poi  è 
tutto  ristretto  al  caso  della  sopravvivenza  del  donante  al 

(1)  Merlin  Rèp.  V.  Reversibilité  des  Fiefs. 
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donatario  ed  alla  sua  discendenza,  il  diritto  a questo  ritorno 
è tutto  personale  al  donante  solo  , nè  trasmissibile  a verun 
altro  come  anche  spiegano  i molivi  annessi  alla  legge  mede- 
sima (1).  Per  lo  contrario  il  preteso  ritorno  del  bene  feudale 
all’  infeudante  nei  casi  contemplati  dalle  investiture  e spe- 
, cialmente  dalla  legge  costituente  i feudi , altro  non  è che  la 
cessazione  del  godimento  dei  beni  traditi  che  può  verificarsi 
dopo  molte  generazioni  ; godimento  il  quale  viene  ricupe- 
rato dall’  infeudante  o dalla  sua  discendenza.  La  proprietà 
dello  stabile  o dell’  immobile  rimase  propriamente  sempre 
presso  dell’  infeudante , nè  fu  mai  trasmessa  all’  investito. 
Questi  altro  non  ebbe  che  1'  usufrutto  a simiglianza  dei  fe- 
decommessarj  o dei  padroni  enfileulici.  E per  parlare  il  co- 
mune linguaggio  , ricevuto  da  tutta  la  giurisprudenza  feuda- 
le, il  dominio  dei  beni  rimaneva  diviso,  cosi  che  l’utile 
veniva  goduto  dall’  investito  e dalla  sua  discendenza  , ed 
il  diretto  rimaneva  sempre  presso  l’ infeudante  e dei  di  lui 
discendenti.  Osservinsi  le  definizioni  allegate  nel  §.  5 di 
questo  capo  , l’ una  del  titolo  23  del  lib.  Il  dei  feudi  ripor- 
tate anche  dal  Voet , e l’ altra  dal  Dumolin , e si  ritroverà 
precisamente  che  la  proprietà  rimane  sempre  presso  1‘  iu- 

(i)  Il  donante  potrà  stipulare  la  reversibilità  degli  effetti 
donati , tanto  nel  caso  della  premorienza  del  donatario  solo  , 
quanto  del  donatario  e de’ suoi  discendenti. 

Questo  diritto  non  potrà  stipularsi  che  a beneficio  del 
solo  donante.  Art.  y5 1 del  codice  Napoleone.  « Un  distinguali 
autrefois  le  retour  legai  et  le  retour  conventionnel.  Le  retour 
ronventionnel  sera  seul  autorisé.  Il  devra  étre  stipale  ; il  ne 
pourra  l’étre  qu’au  profit  du  donateur  seul ; il  sera  ineommu- 
nicable  et  non  transmissible  : ce  retour  pourra  étre  stipuli , 
soit  pour  le  cui  où  le  donataire  viendrait  à prédécéder  le 
donateur , soit  pour  le  cas  où  le  donateur  sunùvradt  au  dona- 
taire et  à ses  descendani.  » 

Rapporto  fatto  al  Tribunato  dal  Tribuno  Jaubert  in  nome 
della  Sezione  di  legislazione  sul  progetto  di  legge  relativo 
alle  donazioni  fra’  vivi  ed  ai  testamenti , nella  seduta  del  ì .» 
fiorile  an.  XI. 

Code  Civd  des  Francois  etc.  Tom.  IV  , pag.  347.  Parigi 
presso  Firmin  Didot  an.  XII  (1804). 
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Petulante  , e 1*  utile  dominio  soltanto , ossia  il  godimento  o 
1' usufrutto  vien  solo  conceduto  all’ investito.  Lungi  dunque 
che  la  piena  proprietà  ed  il  liliero  dominio  venga  trasmesso 
nel  feudo  , si  effettua  anzi  tutto  il  contrario  , di  modo  che 
verificandosi  le  cause  della  devoluzione  , a prò  del  conce- 
dente, altro  non  ha  luogo  che  la  consolidazione  dell’usu- 
frutto colla  proprietà  nelle  mani  dello  stesso  concedente. 

Ma  è forse  questo  il  ritorno  contemplato  dall’  art.  j)5i 
del  codice  Napoleone?  No  certamente.  Imperocché  colla 
donazione  fra’  vivi  tutto  intiero  il  dominio  e la  proprietà 
viene  trasmessa  nel  donatario.  Niun  parteggiamento  e niun 
condominio  si  verifica  fra  il  donante  ed  il  donatario.  11  ri- 
torno non  ha  luogo  che  per  un  fatto  accidentale,  ed  allora 
si  devolve  timo  intiero  il  dominio  al  donante,  nè  ha  luogo 
consolidazione  alcuna.  In  breve  , la  donazione  contemplata 
dal  codice  Napoleone  non  è una  concessione  enfiteutica  co- 
me la  feudale  , nè  il  suo  ritorno  è una  riunione  dell’  usufrut- 
to colla  proprietà  , come  la  feudale.  Ma  è una  transazione 
di  tutta  la  proprietà  come  nella  piena  vendita,  ed  una  ricu- 
pera dell’  intera  proprietà  medesima  fatta  per  un  caso  ac- 
caduto durante  la  vita  del  donante  ed  in  mani  dello  stesso 
donante. 

Questa  sola  circostanza  frappone  una  importante  diffe- 
renza anche  per  l’esercizio  stesso  dell’autorità  della  legge 
civile  , imperocché  esèl  udendo  ogni  successione  ereditaria , 
esclude  ogni  intervento  dell’  autorità  pubblica  nelle  trasmis- 
sioni e nel  ritorno  della  proprietà. 

Questa  osservazione  di  puro  fatto  legislativo  e positivo , 
è assolutamente  decisiva  nella  discussione  della  presente 
questione.  Imperocché  la  pretesa  reversibilità  consiste  ap- 
punto in  questa  consolidazione  , come  è noto  ed  incontro- 
verso.  Ma  questa  consolidazione  riposa  essenzialmente  sulla 
divisione  del  dominio  come  è per  se  evidente.  Dunque  il 
preteso  ritorno  feudale  essenzialmente  riposa  sulla  divisione 
del  dominio.  Queste  cose  sono  cosi  inseparabili  che  il  con- 
cetto dell’  una  suppone  1’  esistenza  dell’  altra  , di  modo  che 
tolta  la  divisione  del  dominio  cessa  necessariamente  fino  la 
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possibilità  stessa  della  feudale  reversione.  Consolidazione  di 
dominio,  io  lo  ripeto,  consolidazion  di  dominio  costituisce 
l’essenza  logica  propria  della  feudale  reversione. 

Posto  questo  principio  ne  nascono  due  irrefragabili  con- 
seguenze. La  prima  si  è che  il  ritorno  feudale  si  logicamente 
che  legalmente  è del  tutto  diverso  dal  ritorno  dei  beni  do- 
nati contemplato  dall’ art.  g5i  del  codice  Napoleone  , e per 
conseguenza  , la  parità  inslituita  dal  sig.  Merlin  non  regge 
in  conto  alcuno. 

La  seconda  conseguenza  poi  si  è , che  la  reversione  feu- 
dale si  può  combinare  soltanto  colla  divisione  del  dominio  ed 
è essenzialmente  incompatibile  colla  pienezza  e libertà  della 
proprietà  del  bene  feudale  presso  dell’ investito.  Questa  pie- 
nezza e libertà  di  dominio  viene  anzi  assunta  come  un  con- 
trapposto essenzialmente  esclusivo  della  qualità  feudale  , e 
quindi  della  possibilità  stessa  della  feudale  reversione.  Essa 
è una  luce  che  si  contrappone  alle  tenebre , una  libertà  che 
si  contrappone  al  vincolo  , una  pienezza  di  diritto  che  si 
contrappone  alla  divisione  : in  una  parola  egli  è un  positivo 
ed  un  si , che  si  contrappone  ad  un  negativo  e ad  un  no. 

Volendo  noi  presentare  il  vero  stato  della  questione  ri- 
dotto a’  suoi  minimi  termini  ; quale  sarà  dunque  l’ aspetto 
che  esaminare  si  dovrà  ? Rigettala  1'  analogia  pretesa  dal 
sig.  Merlin  fra  il  ritorno  dei  beni  donali  contemplati  dal- 
l’art.  95 1 del  codice  Napoleone,  ed  i beni  concessi  in  feudo 
profettizio  colla  clausola  della  consolidazione  dell’  usufrutto 
colla  proprietà  , rimarrà  soltanto  la  inspezione,  « se  dopo 
« che  fu  cangiata  la  natura  dei  beni  feudali  e loro  fu  cornu- 
te nicata  V allodialità , si  possa  c si  debba  tanto  in  linea  di 
« ragione , quanto  in  linea  di  autorità  mantenere  ancora  la 
« clausola  positiva  della  pretesa  reversione  stabilita  nella 
et  investitura  » . Ecco  il  vero  punto  di  questione.  Si  noti 
bene  : non  si  tratta  di  vedere  se  sia  in  astratto  possibile  di 
accoppiare  l’ allodialità  colla  reversibilità  ; ma  bensì  se  pro- 
nunciata l’ allodialità  come  fu  fatto  nella  riforma  della  fran- 
cese legislazione,  si  debba  ritenere  come  tuttavia  sussistente 
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il  vincolo  della  originaria  stabilita  reversione.  Fissato  cosi 
il  vero  punto  di  questione  , passiamo  alla  di  lei  discussione. 

§.  >3.  Che  in  teoria  la  tesi  del  sig.  Merlin  presenta  estremi 
inconciliabili  e precisamente  contradittorj . 

Procedendo  con  un’  analisi  graduale  in  questa  discussio- 
ne , conviene  prima  di  tutto  distinguere  i rapporti  reali  dai 
personali , racchiusi  nella  costituzione  stessa  del  feudo.  1 
rapporti  personali  si  riducono  tutti  alla  prestazione  di  fedeltà 
e di  omaggio  stipulata  nella  concessione.  In  questa  consiste, 
come  fu  già  avvertito  da  Dnmolin,  tutta  l’ essenza  morale  del 
feudo.  I rapporti  reali  poi,  riguardano  il  dominio  dei  beni. 
L’  essenza  propria  della  concessione  feudale  consistendo  nel- 
1"  accordare  il  godimento  all'  investito , ritenuta  la  proprie- 
tà, fa  necessariamente  nascere  rapporti  reali  del  tutto  simili 
agli  enfìteulici , detratta  la  prestazione  del  canone. 

Quanto  ai  rapporti  personali  il  sig.  Merlin  accorda  di 
buon  grado  che  colla  riforma  , furono  del  tutto  aboliti. 
Quanto  poi  ai  rapporti  reali , egli  pretende  che  siano  stati 
conservati.  Dunque  ne  viene  la  necessaria  ed  irrefragabile 
conseguenza  , che  secondo  lui , sussista  ancora  la  division 
di  dominio  stabilita  colla  fondazione  del  feudo.  Dunque  an- 
che dopo  la  riforma  ne  verrebbe  che  la  proprietà  si  dovreb- 
be considerare  esistente  nelle  mani  dell’  infeudante , ed  il 
godimento  solo  in  mano  del  possessore  del  feudo.  Questo  as- 
sunto è cosi  indubitato  ed  essenziale  ai  ragionamenti  del  sig. 
Merlin  , che  tolto  di  mezzo,  cade  tutta  la  serie  dei  suoi  ar- 
gomenti. Difatti  essi  riposano  unicamente  sul  fatto  dell’ori- 
ginario contratto  d’ infeudazione  , considerato  soltanto  nei 
suoi  rapporti  reali.  Qualunque  alterazione  che  si  volesse  in- 
trodurre in  questo  fatto  , distrugge  il  titolo  originario  della 
concessione  e sostituisce  un  altro  fatto , sul  quale  non  è più 
possibile  fondare  verun  diritto  quesito  anteriore.  In  breve  , 
il  fatto  originario  della  feudale  concessione  è cosi  inaltera- 
bile che  senza  la  di  lui  integrità  cessa  ogni  conseguenza  di 
diritto  che  trar  si  vorrebbe  dalla  originaria  concessione.  Am- 
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messa  difatti  la  facoltà  di  alterare  gli  originarj  rapporti  le- 
gali puramente  contrattuali  riguardanti  il  dominio  ed  il  go- 
dimento dei  beni , si  possono  egualmente  sostituire  migliaia 
e migliaia  di  altre  condizioni  che  l' immaginazione  può  par- 
torire. Questo  è ancor  poco.  Ammessa  questa  libertà  , il  pri- 
mo contratto  dal  quale  si  vogliono  dedurre  i diritti  conse- 
guenti , non  sussiste  più.  Un  nuovo  contratto  vien  figurato , 
e però  i pretesi  diritti  quesiti  sia  da  una  parte,  sia  dall'altra 
vengono  annientati,  e tolto  viene  pur  anche  il  soggetto  della 
questione. 

Ma  posta  V integrità  della  originaria  concessione  feudale 
riguardante  i beni , qual  è la  conseguenza  che  ne  nasce  per 
la  tesi  sostenuta  dal  sig.  Merlin  ? Veggiamola. 

i .°  E cosa  di  fatto  solenne , incontrastabile  , legislativo, 
che  i beni  una  volta  feudali  furono  dichiarati  come  allodiali 
fino  dal  principio  della  riforma , e come  tali  furono  ritenuti 
nel  codice  Napoleone,  come  fu  già  provato  nel  §.  6."  e 7.0 
di  questo  capo.  Su  di  questa  allodialità  ed  in  vista  della 
medesima  emanarono  tutte  le  disposizioni  legislative  come 
in  parte  si  è veduto  e si  confermerà  anche  più  sotto. 

2.0  E pure  cosa  di  fatto  , che  questa  allodialità  fu  di- 
chiarala con  successivi  decreti  di  legale  interpretazione  e di 
applicazione  conseguente , come  ne  fu  già  dimostrato  un 
esempio  nel  detto  §.  fi.0  di  questo  capo. 

Ora  come  sarà  inai  possibile  di  poter  conciliare  i caratteri 
legali  dell’ allodialità  coi  caratteri  legali  dell' originario 
contratto  contemplato  e da  contemplarsi  dal  sig.  Merlin?  Il 
principio  logico  di  contradizione  deve  presiedere  qui  alla 
decisione.  Io  domando  adunque  che  cosa  sia  legalmente  la 
allodialità’  ? Quale  fu  il  senso  annesso  mai  sempre  a que- 
sta parola  ? Si  noti  bene  : io  pretendo  che  questa  questione 
venga  decisa  colla  testimonianza  non  di  recenti  scrittori,  che 
potrebbero  essere  sospetti  di  parzialità  , ma  col  senso  di 
vecchi  e riputali  che  scrissero  sotto  il  dominio  stesso  del  re- 
gime feudale.  Per  non  affollare  una  serie  infinita  , trasce- 
glieremo qui  fra  i Francesi  il  celebre  Francesco  Ottoinanno, 
c fra  gli  Italiani  il  Mascardo. 
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Alode  rei  Alodum  , Alodiiim  vel  Allodiitm  , ( dice  il 
primo)  (1)  dicitur  proprium  cujusque  liberi  hominis  patri- 
moniuro  quod  romano  more  dicebant  praedium  censui  cen- 
sendo , vel  praedium  mancipii  vel  quod  jure  quirilium  aut 
quod  mancipio  et  nexu  tenebatur.  Cicero  de  Arusp.  Res- 
pons.  Multae  sunt  domus  in  hac  urbe  atque  haud  scio  an 
pene  cunctae  jure  optimo  sed  tamen  jure  privato , jure  hae- 
rcditario  , jure  auctoritatis  , jure.  mancipii  , jure  nexi. 

E qui  1’  autore  cou  una  copiosa  erudizione  esaminando 
tanto  il  libro  dejeudis , quanto  le  leggi  bavarc  , salica , ri- 
puaria , inglese , i cronisti , gli  storici  ne  trae  finalmente  la 
distinzione  fra  gli  Alodj  ed  i feudi , e questa  por  unanime 
consenso  e come  risultato  dell’  esame  antecedente.  Questa 
distinzione  forma  la  divisione  legale  dei  beni  riconosciuta 
nei  tempi  del  regime  feudale.  Due  generi  dunque  di  beni , 
ossia  di  cose  , conclude  l’Ottomanno,  furono  stabiliti  e rico- 
nosciuti ; il  primo  era  quello  degli  allodj , il  secondo  quello 
dei  feudi.  L' un  genere  era  precisamente  contrapposto  all’al- 
tro.  Ma  ciò  non  basta.  In  che  consisteva  propriamente  il 
carattere  legale  ed  essenziale  dell’  allodiale  ? Nel  pieno  di- 
ritto di  proprietà  patrimoniale.  *«  Rerum  igitur  (dice  il 
detto  Ottomanno  ) duo  genera  barbarici  scriptores  consti - 
tuerunt  ; alodia  quae  pleno  patri  monii  jure  sic  teneban- 
tur  ut  eo  nomine  mdla  neque  gratia , neque  merces , neque 
opera  deberetur  ; et  feuda  quae  beneficio  alterius  sic 
tenebantur  ut  eorum  nomine  gratia  et  opera  quaedam  debe- 
retur. » 

E qui  l’ autore  entrando  in  seguito  ad  indagare  1!  etimo- 
logia della  parola  aiodio  conchiude  finalmente  allegando  un 
passo  di  un  certo  Beato  Renauo  che  scrisse  un  libro  intitola- 
to Rerum  germanicarum  : ecco  quanto  soggiunge  l’ Otto- 
manno : « Sed  ecce  rursus  alleram  hujus  vocabuli  notio- 
nem,  Beatus  Rhenanus,  rerum  germanicarum  lib.  II  Aiodia 
inquit  proprii  juris  erant  fvrtusse  germanico  vocabulo  sic 
dieta  quod  familiae  velut  coagmentata  sint  et  conjuncta , 

(i)  De  verbis  feudalibus  Coinrncntarius  verbo  alode. 
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hoc  est , inseparabilia  a familia  ein  ATtLOD  unde  plerumque 
negligebantur  beneficia  regìa , aiodica  curabantur,  » 

Qual  è 1’  osservazione  che  balza  agli  occhi  da  queste  au- 
torità ? Che  il  carattere  dell’ allodialità  escludeva  tanto  per 
la  sua  origine  quanto  per  la  sua  potenza  ogni  vincolo  di  di- 
pendenza : ed  escludeva  pur  anche  ogni  divisione  , parteg- 
giamento  o diminuzione  di  proprietà.  La  cosa  era  ben  natu- 
rale. Quando  un  bene  è originariamente  tutto  mio , e tutto 
derivante  da  una  acquisizione  originaria  naturale  e propria , 
egli  non  può  riconoscere  da  altri  il  suo  titolo.  Allora  è im- 
possibile si  la  divisione  del  dominio  che  la  reversione  ad  un 
preteso  donatore  o concedente  benevolo.  Questi  sono  corre- 
lativi essenzialmente  cosi  connessi  che  la  posizione  dell’  al- 
lodialità esclude  per  ciò  stesso  la  posizione  della  divisione 
del  dominio  e della  reversibilità. 

Ma  senza  ragionare  filosoficamente , ed  assumendo  l’ in- 
telligenza del  vocabolo  in  via  di  puro  fatto  costante  ed  uni- 
versale in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i paesi , risulta  fermamente 
il  carattere  del  pieno  e libero  dominio , escludente  qualun- 
que vincolo  proprio  dei  beni  feudali. 

Il  secondo  testimonio  del  senso  legale  della  parola  allo- 
dio , o di  cosa  allodiale , fu  detto  essere  il  Mascardo.  Ecco 
le  di  lui  parole  : « Alodialis  res  dicilur  quae  pertinet  ad 
plenum  et  directum  dominium  alicujus  (1),  et  propterea 
alodium  exponitur , idest  proprium , et  dicilur  liberum  et  a 
nemine  recognosci  (a)  ; unde  dicit  Baldus  alodium  esse 
quondam  proprietatem  quae  non  recognoscatur  nisi  a solo 
Deo,  et  ideo  dicitur  alodialis  idest  libera  et  nomini  subijci- 
tur  ac  in  potestate  uniuscuiusque  est  de  illa  disponere  prout 
rerum  casus  postulant,  etiam  absque  principis  jussu  cum  ab 

(il  Paolo  de  Castro.  Cons.  161. 

ti)  Glossa  in  leg.  at  si  quis  §.  quis  enim  super  verbo  opor- 
tebit  de  religiosis  et  sumptibus  funerum. 

Et  Glossa  in  leg.  Ingenuum  super  veri,  libertinitatem  ca- 
pite de  ingenuis  et  manumissis. 

Cass.  Consuetudines  Burgundiae  in  tit.  de  successione  $.6, 
vers  , et  les  enfans  N.  4> 
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eo  non  teneat  nec.  in  hoc  eum  recognoscat  ( »).  Quia  quilibet 
in  re  propria  est  moderator  et  arbiter  (a). 

Qui  si  osserva  dalle  parole  ora  sussegnate  in  potestate 
uniuscuiusque  est  de  illa  disponere  prout  rerum  casus  pos- 
tulant  etc.  la  perfetta  coincidenza  del  senso  dell’  allodialitk 
col  senso  dato  dal  decreto  imperiale  9 dicembre  1811. 

Ma  se  tale  è il  significato  e la  forza  legale  dell’  allodiali- 
tk per  universale  e costante  consenso , si  domanda  come 
conciliare  si  possa  la  divisione  di  dominio  originaria  ed  es- 
senziale posta  nella  costituzione  del  feudo  colla  allodialitk  ? 
Ninna  potenza  umana  nè  divina  polrk  porre  insieme  questi 
due  concetti  che  essenzialmente  si  escludono , perchè  sono 
fra  di  loro  contradittorj.  Se  dunque  il  sig.  Merlin  vuol  rite- 
nere i diritti  reali  fondati  nel  contratto  originario  di  feudo 
( anche  aboliti  i personali  ) egli  è costretto  ad  affermare  una 
delle  due  ; o che  1'  allodialitk  ammette  divisione  di  dominio 
e vincoli , o che  ( indotta  per  autoritk  della  legge  1’  allodia- 
litk dei  beni  feudali  ) fu  annientata  la  costituzione  originaria 
del  contratto.  Ma  il  primo  partilo  è impossibile  a sostenersi, 
come  sarebbe  impossibile  a sostenere  che  il  bianco  sia  nero, 
e che  il  sì  sia  uo.  Rimane  dunque  che  egli  debba  concede- 
re essersi  annullata  la  costituzione  originaria  del  contratto 
reale  feudale.  "Ad  ogui  modo  ci  basti  per  ora  di  aver  dimo- 
strato che  in  teoria  la  tesi  del  sig.  Merlin  presenta  estremi 
inconciliabili  e precisamente  contradittorj , come  ci  propo- 
nemmo di  dimostrare. 

§.  14.  Della  finzione  di  un  altro  contratto  o di  un’altra 
disposizione  di  legge. 

Poste  queste  premesse , qual  altro  partito  rimane  , fuor- 
ché o fingere  un  altro  contratto  originario , o un’  altra  di- 
sposizione di  legge?  Il  primo  è assolutamente  impossibile, 

(1)  Cassaneus  in  dieta  consuetudine  tit.  des  rustices  §.  8 , 
verbo  les  seigneurs.  N.  a ,fog.  8i. 

(a)  Mascardo  de probationibus  conciai.  LXXIX. 
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perchè  posta  una  cosa  di  fatto  colle  tali  e non  altre  condi- 
zioni è metafisicamente  impossibile  il  supporne  una  diversa. 
Rimane  dunque  l’ unico  partito  di  fingere  che  la  legge  abbia 
introdotta  1’  allodialità  ed  abbia  successivamente  introdotto 
il  vincolo  della  reversibilità.  Ma  come  sarebbe  mai  possibile 
a sostenere  questo  partito?  Si  noli  bene  ; la  questione  si  ri- 
duce ad  un  punto  di  fatto  positivo.  Per  asserire  questo  fatto 
si  esigono  prove  concludenti  pure  di  fatto.  Dove  sono  queste 
prove  ? Noi  osiamo  provocare  il  sig.  Merlin  e tutti  quanti  i 
sostenitori  possibili  del  mautenimento  del  vincolo  di  rever- 
sione a produrre  siffatte  prove.  Dico  di  più.  Non  solamente 
non  esiste  prova  alcuna  , ma  niun  fondamento  possibile , 
niuu  indizio , niun  fumo  , niun  appiglio  di  congettura  che 
possa  avvalorare  1'  esistenza  del  fatto  che  ricerchiamo.  Que- 
sto è ancor  poco.  Esistono  anzi  prove  formali , solenni  e 
reiterate  del  contrario  ; e queste  si  leggono  nelle  cose  già 
premesse  nei  §§.  6 e j di  questo  capo.  E vero  o no , che  la 
allodialità  pura  e semplice  fu  pronunciala , mantenuta , con- 
templata e dichiarata  negli  alti  diversi  della  legislazione  so- 
pra esposti  ? E vero  o no  che  niuna  restrizione  , niuua  con- 
dizione , niuna  disciplina  limitante  , fu  aggiunta , per  la 
quale  intendere  si  potesse  avere  i legislatori  ristretto  la 
possanza  di  questa  allodialità?  Qual  è la  disposizione,  qual 
è l’ indizio , qual  è il  passo  , dal  quale  dedur  si  possa  avere 
la  legge  mantenuto  la  divisione  del  dominio  sui  beni  feuda- 
li ? Consta  anzi  all’  opposto  che  questa  divisione  fu  tolta 
perfino  nelle  semplici  enfiteusi  private  , di  modo  che  il  pa- 
drone del  dominio  diretto  fu  ridotto  ad  essere  semplice  cre- 
ditore del  capitale  pecuniario  del  canone  , e che  questo  vin- 
colo fu  reso  affrancarle  , nel  mentre  che  tutta  la  proprietà 
dello  stabile  fu  esclusivamente  concentrala  nell’ enfiteuta. 
Da  qual  canto  adunque  si  potrebbe  far  sorgere  una  disposi- 
zione legislativa  , la  quale  avesse  limitata  la  potenza  dell'al- 
lodialità  con  un  vincolo  di  reversibilità  originariamente  de- 
rivante dalla  divisione  del  dominio  dei  beni  profettizi  infeu- 
dati ? Niuna  potenza  , io  lo  ripeto , nè  umana  nè  divina 
potrà  far  constare  di  questa  mostruosità. 
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E per  dilucidare  la  quistioue  al  suo  massimo  segno 
possibile,  io  fo  osservare  quanto  segue.  In  questo  affare,' 
o si  considera  il  passato  , o il  futuro  posto  avanti  agli  occhi 
dei  riformatori.  Se  si  considera  il  passato  , conviene  neces- 
sariamente tener  conto,  come  ha  fatto  il  sig.  Merlin,  del  fatto 
originario  della  divisione  del  dominio  praticato  nella  con- 
cessione del  bene  infeudato.  Se  poi  si  contempla  il  futuro, 
conviene  tener  unicamente  conto  di  quello  che  ha  praticato 
il  legislatore  nella  riforma  di  questo  affare^  Ma  cosi  è , che 
se  si  tiene  coulo  del  passalo , conviea  ritenere  non  1 allio- 
dialiù , ma  la  division  del  dominio  ; dunque  dalla  conside- 
razione del  passalo  è cosa  assolutamente  impossibile  di 
conciliare  lo  stabilimento  di  questa  allodialità.  Se  poi  si 
tieu  conto  del  futuro,  conviene  ritenere  l’ intiera  allodialità. 
Ma  ritenuta  l’intiera  allodialità  si  esclude  la  divisione  del 
dominio  sulla  quale  era  fondato  il  preteso  ritorno  dei  beni 
al  concedente.  Dunque  dalla  considerazione  del  futuro  si 
esclude  essenzialmente  il  titolo  della  reversione.  Ma  dal- 
1‘  altra  parte  è certo  , costante  ed  irrefragabile  principio , 
che  i diritti  quesiti  vengono  regolati  dalla  fatta  riforma 
la  quale  formalmente  ed  integralmente  stabili  l’ allodialità 
senza  aggiungere  altre  modificazioni.  Dunque  ne  viene  la 
necessaria  conseguenza  essere  perciò  stesso  stato  distratto 
il  vincolo  della  pretesa  riversibilità.  Dunque  lungi  che  fin- 
gere si  possa  o un  altro  contratto  o un’  altra  disposizione  di 
legge  conservatrice  di  questo  vincolo , siamo  assolutamente 
forzati  di  escludere  come  chimerica  ed  impossibile  questa 
finzione. 

§.  »5.  Esame  positivo  del  passo  del  sig.  Merlin. 

Incomincia  il  sig.  Merlin  ad  esaminare  , che  cosa  abbia 
fatto  un  re , un  principe , un  signore  concedendo  a feudo  un 
immobile  del  quale  esso  era  proprietario.  Qui  esso  afferma  , 
che  il  proprietario  concedente  si  riservò  il  diritto  di  ripren- 
derlo in  caso  dell’  estinzione  della  discendenza  mascolina 
del  concessionario.  Prima  di  passar  oltre , noi  facciamo  os- 
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servare  qui  che  «otto  una  vaga  ed  iudeterminata  locuzioue 
vien  dissimulata  la  circostanza  principale  della  trasmissione 
del  dominio  dell’  immobile  conceduto.  Egli  nasconde  , che 
nella  concessione  non  fu  trasmesso  fuorché  1'  usufrutto , e 
che  la  proprietà  fu  ritenuta  presso  del  concedente.  Cosi  fu 
dissimulata  la  condizione  legale  ed  essenziale  e tutta  carat- 
teristica del  dominio  reale , e con  questa  occultazione  si  è 
fatto  poi  strada  tanto  a parificare  il  ritorno  del  bene  feudale, 
col  ritorno  della  donazione  contemplata  dall"  art.  p5i  del 
codice  Napoleone , quanto  a combinare  il  vincolo  della  re- 
versibilità colla  qualità  dell  allodialità.  Si  corregga  dunque 
l’esposizione  di  fatto  del  contratto  originario,  espressa  dal 
sig.  Merlin  , e quindi  si  traggano  le  competenti  conseguenze 
«i  logiche  che  legali. 

Corretta  questa  dissimulazione  troppo  decisiva  e peren- 
toria in  questo  affare , proseguiamo  l’ esame  della  di  lui  ar- 
gomentazione. Egli  dimanda  clic  cosa  siavi  di  feudale  in  una 
stipulazione , ossia  meglio  nella  concessione  di  un  immobile 
fatta  colla  clausola  di  ricupera.  Qui  si  risponde  che  havvi 
tutto  di  feudale , se  si  contempla  non  il  contralto  figurato 
del  signor  Merlin , ma  il  contratto  realmente  costituito  e 
contemplato  da  tutti  gli  statuti  feudali  e da  tutti  gli  scrit- 
tori in  questa  materia.  Certamente  cambiando  l'oggetto  della 
questione,  si  fanno  cangiare  auche  i rapporti  legali.  L’oggetto 
posto  dal  sig.  Merlin  non  è l’ oggetto  disputato  -,  ma  un  og- 
getto legalmente  diverso  Con  questo  scambio  egli  non  ferisce 
il  merito  contestato , ma  pone  in  campo  un  altro  oggetto. 
Che  cosa  havvi  di  feudale , dir  doveva  , in  una  concessione 
nella  quale  il  concedente  riservatasi  la  proprietà,  concedette 
il  solo  godimento  ad  una  famiglia  finché  durava  ? Che  cosa 
havvi  di  feudale  nel  disporre  tanto  per  la  sua , quanto  per 
l’altrui  futura  generazione  e pretendere  di  dar  la  legge? 
Quando  avesse  posta  la  questione  in  questi  termini , detto 
gli  si  avrebbe,  che  qui  havvi  una  divisione  di  dominio , ed 
un  vincolo  successorio  o contrario  alla  libertà  delle  contrat- 
tazioni. Posti  questi  due  caratteri  si  avrebbe  potuto  provo- 
carlo a conciliarli  colle  massime  della  riforma. 
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Egli  soggiunge  il  seguente  passo  , dal  (piale  c tacile  di 
ritorcere  l’ argomentazione  controdi  lui.  » Senza  dubbio, 
» tutto  ciò  che  in  quest’  alto  appartiene  alla  feudalità  , è 
» distrutto  : e conseguentemente  l’immobile  che  è stalo 
» conceduto  per  esser  tenuto  in  feudo,  sarà  nuli’ ostante 
» questa  dichiarazione  posseduto  come  bene  libero  , e come 

» ALLODIALE,  u 

Qui  facciamo  punto.  Liberi  ed  allodiali  sono  dunque 
stati  dalla  riforma  costituiti  i beni  già  conceduti  in  feudo. 
11  fatto  di  questa  acquistata  libertà , ed  allodialilà  è pie- 
namente conceduto.  Ma  qui  si  domanda  in  clic  consista 
questa  libertà  ed  allodialilà  ? Si  domanda  di  più  se  questa 
costituisca  o no  una  condizione  legale  e propria  dei  beni  ? 
Si  domanda  finalmente  se  prescindendo  dalla  fede  e dal- 
l’ omaggio  e da  ogni  altro  personale  uffizio,  questi  beni  siano 
rimasti , o se  pure  siano  divenuti  allodiali  e liberi  in  forza 
d’  una  nuova  qualità  attribuita  loro  dalla  riforma?  Alla  pri- 
ma e alla  seconda  domanda  fu  già  risposto  col  provare  che 
1’  allodialilà  consiste  nel  pieno  e libero  dominio  d’un  lsene, 
e che  per  conseguenza  l’ allodiali  tà  costituisce  un  carattere 
legale,  tutto  reale  e proprio  dei  medesimi,  mediante  il 
quale  essi  si  contraddistinguono  e si  contrappongono  ai 
beni  vincolati  o posseduti  soltanto  per  un  dominio  diviso  ed 
incompleto. 

Ora  passando  a rispondere  alia  terza  domanda  ; è più 
che  certo  che  in  forza  del  solo  atto  della  originaria  conces- 
sione , lungi  che  ai  beni  traditi  si  potesse  attribuire  l’allo- 
dialità,  risulta  all’opposto  clte  essi  formalmente  l’esclude- 
vano , perocché  il  diretto  dominio  era  tutto  riservato  al 
concedente.  Dunque  è più  che  evidente  che  la  qualità  di 
allodiali,  non  è rimasta  ai  beni  coll’abolire  nudamente  la 
feudalità , ma  fu  loro  positivamente  comunicata  in  forza  , e 
per  virtù  della  riforma. 

Ma  coll’  abolire  la  division  del  dominio  , e col  concen- 
trare definitivamente  la  piena  proprietà  nell’  investito , non 
è forse  manifesto  che  viene  per  ciò  stesso  annullata  ogni 
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reversibili!.;! ? In  clic  consiste  essa  mai?  Noi  abbiamo  eviden- 
temente provato  consistere  essa  nella  consolidazione  del* 
1'  utile  col  diretto.  Ma  se  la  legge  operò  per  sua  autorità 
questa  consolidazione  a favore  dell' investito;  se  la  operò 
in  una  maniera  definitiva  assoluta  e perpetua , come  sarà 
mai  possibile  figurare  ancora  uua  divisione  logicamente  con- 
tradilioria  colla  allodialilà,  ed  una  consolidazione  precisa- 
mente  opposta  da  farsi  a prò  dell'  infeudante , nciraLlo  che 
fu  già  eseguita  a favore  del  già  feudatario  ? 

Voi  non  avete  scampo.  O convieu  negare  il  fatto  del  do- 
minio allodiale  negli  attuali  possessori  dei  beni  già  conce 
duti  in  feudo  ; o convieu  concedere  essere  logicamente  e 
legalmente  impossibile  il  supporre  la  originaria  reversibilità 
figurata  dal  sig.  Merlin.  Ma  cosi  è clic  l'allodinlità  suddetta 
impugnar  non  si  può.  Dunque  per  ciò  stesso  convicn  con- 
cedere 1’  abolizione  della  figurata  originaria  reversibilità. 

1 termini  souo  cosi  connessi,  correlativi  e inseparabili, 
che  posto  1'  uno,  conviene  escluder  l'altro,  come  posta  la 
luce,  conviene  escludere  le  tenebre.  Malgrado  lutto  questo 
il  sig.  Merlin  pretende,  che  posta  in  fatto  l' allodialilà 
possa  aver  luogo  la  reversibilità.  Ma  qui  si  può  domandare 
se  egli  parli  della  originaria  reversibilità  stipulala  nell’atto 
della  concessione  dei  beni,  o di  un’altra  specie  di  reversi- 
bilità. liceo  il  gran  nodo.  Rispondasi  categoricamente  , si  o 
no.  Se  mi  direte  di  parlare  dell’  originaria  : in  tal  caso  vi 
replico  che  voi  pretendete  uua  cosa  logicamente  e legalmente 
falsa  , ed  impossibile.  Se  poi  mi  direte  di  parlare  d’  un'altra 
specie  di  rivcrsihilità  ; io  vi  risponderò  che  voi  gettale  le 
vostre  parole  al  vento,  perchè  dessa  non  forma  oggetto 
della  presente  questione. 

Ma  se  esaminiamo  le  parole  del  sig.  Merlin  , si  vede  che 
egli  ci  pone  avanti  il  contrailo  originario,  c pretende  clic 
colla  riforma  non  sia  stato  alteralo.  Dunque  perciò  stesso, 
egli  afferma , che  la  riforma  abbia  mantenuta  la  divisione 
del  dominio  che  costituiva  l’essenza  stessa  della  concessione. 
Ma  come  può  egli  sostenere  questa  tesi  a fronte  della  pro- 
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nunziata  e confessata  allodialUà  impressa  ai  beni  già  feu- 
dali ? Come  conciliarla  può  egli  colle  disposizioni  tutte  del 
codice  civile  il  quale  aborri  altamente  questa  divisione? 
Come  può  egli  avvalorarla  col  regime  ipotecario,  e colle 
provvidenze  tutte  di  ragion  civile  della  in  allora  vigente 
legislazione?  Qui  non  v:  è mezzo , o convien  distruggere  o 
scambiare  l’essenza  del  contratto  feudale  , o convien  negare 
il  fatto  e r edotto  della  riforma. 

11  signore  , dice  egli , non  può  pretendere  che  la  conces- 
sione sia  risolubile  per  l’ abolizione  della  feudalità.  Dunque 
a pari  , il  vassallo  non  può  pretendere  che  la  proprietà  sia 
divenuta  incommutabile.  Ma  di  grazia  a chi,  e con  chi  tiene 
egli  questo  linguaggio?  Tanto  il  signore  quanto  il  vassallo 
sono  soggetti  all’  autorità  suprema  che  volle  restaurare  i 
diritti  comuni  e togliere  le  tracce  del  regime  della  barbarica 
conquista.  Dunque  non  convien  vedere  che  cosa  possano 
essi  pretendere,  ma  che  cosa  abbia  comandato  l’autorità 
imperante  ai  medesimi.  Ora  se  quest’ autorità  imperante  ha 
voluto  consolidare  il  dominio  pronunziando  l’ allodialuà  , a 
che  prò  ricercare  quello  che  il  vassallo  o il  signore  possono 
disputare  prendendo  per  norma  un  titolo  abolito? 

§.  1 6.  Continuazione.  Se  senza  ledere  i diritti  veri  di 
proprietà , abbia  la  legge  potuto  abolire  la  reversibilità 
dei  beni  derivanti  dai  feudi  traditi. 

11  signor  Merlin  soggiunge  che  la  legge  non  poteva  senza 
eccedere  i suoi  poteri  prosciogliere  i beni  traditi  dal  vin- 
colo di  reversibilità,  perchè  essi  furono  conceduti  con  questa 
condizione  dal  padrone  dei  medesimi.  — Qui  ci  duole  di 
dover  rinfacciare  al  sig.  Merlin  la  completa  futilità  di  que- 
sto argomento.  E’  forse  l’ investitura  feudale  un  atto  fatto 
jeri,  e pel  quale  il  caso  della  devoluzione  debba  accadere 
durante  la  vita  del  primo  padrone  concedente?  O non  piut- 
tosto un  atto  che  involge  un’  indefinita  successione  di  gene- 
razioni future , tanto  per  parte  del  concedente , quanto  per 
parte  del  concessionario?  Se  è certo,  che  1’  allo  involge  in 
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se  stesso  quella  successione , ne  seguono  due  conseguenze 
ammesse  dal  sig.  Merlin.  La  prima,  che  per  i successori  del 
diretto  e dell’utile  dominio,  altro  non  si  preparò  che  una 
mera  aspettativa , e non  fu  loro  conferito  verun  diritto  irre- 
vocabilmente t/uesilo.  La  seconda  conseguenza  si  è , che 
stava  in  poter  della  legge  di  soddisfare  o no  a quest’aspet- 
tativa, come  stava  in  suo  potere  il  soddisfare  o no  alle  vo- 
cazioni fedeconnnissarie.  Non  ci  illudiamo  colla  scorza  delle 
parole  : la  forma  dell’  instituzione  del  feudo  non  differisce 
per  questo  lato  da  quella  dei  patti  successorj  stabiliti  in  via 
di  contralto,  o come  conseguenza  di  contralto.  In  essi  si 
usava  di  stabilire  anche  un  ordine  di  future  successioni . 
Ma  dopo  la  vita  dei  contraenti  è vero  o no  , che  la  trasmis- 
sione non  si  poteva  operare  fuorché  per  ministero  della 
legge  civile,  ossia  per  autorità  della  vivente  società?  Qual 
è quel  governo  che  abbia  mai  avuto  scrupolo  di  riformare 
l'ordine  delle  successioni  ? Qual  è quel  priucipio  pel  quale 
si  possa  negar  loro  questa  facoltà?  11  signor  Merlin  non  ha 
nulla  da  replicar  qui  Ora  suppongasi  il  caso  di  un  patto 
successorio  concepito  in  modo  che  un  benevolo  concedente 
abbia  stabilito,  clic  fluita  la  discendenza  del  concessionario 
subentri  la  discendenza  sua.  Suppongaci  pure,  che  prima 
che  venga  il  caso,  sopravvenga  una  legge  abolitiva  di  sif- 
fatte insliluzioni,  e dichiari  liberi  i beni  nell’attuale  posses- 
sore. Potrà  forse  una  siffatta  legge  essere  accusata  di  ecce- 
dere i suoi  poteri  ? 

Chi  ha  dato  alla  discendenza  del  concedente  il  diritto  di 
far  valere  questa  vocazione  per  le  età  future  , fuorché  la 
legge  ? Prima  che  avvenisse  il  caso  della  estinzione  della 
discendenza  del  concessionario,  qual  diritto  quesito  aveva  la 
discendenza  del  concedente?  Nissuno.  L’aspettativa  non  è 
un  diritto,  c quest’aspettativa  poteva  essere  defraudata  dalla 
estinzione  della  discendenza  del  concedente  prima  della  di- 
scendenza del  concessionario.  Orsù  dunque  qual  è lo  spoglio 
die  la  legge  commette  in  un  affare  in  origine  avvalorato  da 
lei  sola , in  un  affare  nel  quale  non  può  la  posterità  opporre 
verun  diritto  quesito  ? 
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Vi  ha  forse  fra  questo  caso  ed  il  feudo  dispariti»  ? Ninna 
affatto.  1 successori  dell’ infeudante  non  potevano  avere  clic 
una  mera  speranza  incerta  di  consolidare  il  diretto  coll’utile 
dominio;  e ciò  anche  in  forra  del  diritto  stesso  originario 
feudale.  Ciò  è tanto  vero  che  estinguendosi  la  discendenza 
dell' infeudante  prima  di  quella  dell’ infeudalo  , il  dominio 
si  consolidava  a favore  di  quest’ ultimo,  e con  ciò  si  toglieva 
ogni  reversibilità  , e 11  bene  diveniva  allodiale.  Questa  sen- 
tenza non  è mia  , ma  di  Rosenthàl  , di  Vcltejo  , di  Voet 
sommi  e classici  maestri , ed  iu  (ine  è della  natura  stessa  del 
feudale  diritto , come  sopra  fu  provato. 

Ma  indipendentemente  da  ciò  è certo  sempre,  che  spenta 
la  successione  alla  quale  si  poteva  trasmettere  l’aspettativa 
della  reversione  manca  la  persona  alla  quale  pervenir  do- 
veva questo  diritto.  £ se  il  Fisco  in  mancanza  di  successibili 
apprende  i beni  vacanti,  non  gli  occupa  in  qualith  di  erede  ; 
ma  in  qualità  di  rappresentante  della  società  in  seno  della 
quale  si  verifica  una  vacanza  , che  potrebbe  porre  i beni 
all’  arbitrio  del  primo  occupante. 

Voi  mi  direte  che  qui  si  parla  nell'ipotesi,  che  i suc- 
cessori dell' infeudante  vivano  ancora.  Io  rispondo  che  non 
basta  eli’ essi  vivano,  ma  si  ricercano  ben  altre  circostanze. 
Si  ricerca  che  il  discendente  del  concedente  sia  civilmente 
capace  a succedere  nei  beni  e nei  diritti  dell’istitutore  del 
feudo.  Ricercasi  di  più  , che  desso  se  fu  investito  del  pos- 
sesso del  principato , non  abbia  con  formali  trattati  rinun- 
ziato ai  diritti  che  prima  aveva  , e non  ne  abbia  fatta  la 
trasmissione  in  altro  potentato.  Verificandosi  o l’uno  o 
l'altro  di  questi  casi , è per  se  evidente,  che  manca  legal- 
mente la  discendenza  contemplata  nell’investitura,  ed  è lo 
stesso  come  se  fosse  stata  spenta  per  morte  naturale.  Ora 
nei  diversi  casi  verificati  in  fatto , non  abbiamo  forse  il  fon- 
damento , essersi  verificata  la  condizione  sottintesa  nella 
prima  investitura  per  la  quale  a favore  del  possessore  si 
consolidava  il  diretto  coll’utile  dominio?  Fatta  questa  con- 
solidazione , non  ne  segue  forse  spontaneamente  l’allodia- 
lità,  e rendesi  impossibile  la  reversibilità? 
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Prescindendo  poi  da  questo  titolo,  egli  è principio  di 
già  riconosciuto  ed  ammesso,  che  i diritti  accordati  per  l'atto 
della  legge  possono  essere  tolti  dalla  legge  medesima  , 
quando  il  legislatore  giudichi , die  il  pubblico  interesse  lo 
esiga.  Ma  cosi  è che  l’ aspettativa  derivante  dalle  successioni 
ereditarie  fu  indotta  per  fatto  solo  della  legge  , nè  per  se 
stessa  questa  aspettativa  induce  un  diritto  di  proprietà  irre- 
vocabilmente quesito.  Dunque  senza  taccia  di  spoglio  , senza 
lesione  del  diritto  di  proprietà  , poteva  la  legge  troncare  il 
vincolo  della  reversione  fondato  su  d’  una  mera  incerta  spe- 
ranza. Che  se  poi  annesso  al  diretto  dominio  si  trovava  il 
diritto  di  qualche  prestazione  lucrativa  compatibile  colla 
ragione  contrattuale  privata  , la  legge  poteva  e doveva  ( co- 
me effettivamente  ha  praticato)  mantenere  il  diritto  di  pre- 
stazione affrancarle  in  (/ualità  di  credito , consolidando 
però  sempre  tutta  la  proprietà  presso  l’attuale  possessore 
del  bene  prima  soggetto  a reversione.  Con  questa  provvi- 
denza , il  legislatore  non  ha  certamente  ecceduto  i suoi  po- 
teri, perocché  egli  altro  non  ha  fatto  che  cangiare  una  mera 
incerta  aspettativa  avvalorata  da  lui  solo , affine  di  giovare 
alla  libertà  del  commercio  e per  altre  viste  importantissime 
della  cosa  pubblica.  Ridotto  l’ affare  a questi  ultimi  termi- 
ni , dica  il  sig.  Merlin  e chiunque  altro  di  lui  seguace , se 
siano  stati  feriti  diritti  irrevocabilmente  quesiti  ; se  sia  stata 
lesa  la  vera  proprietà , se  sia  stato  ecceduto  il  giusto  po- 
tere di  un  legislatore  ? 

Noi  anzi  aggiungiamo , che  per  tulli  quei  feudatarj  di 
prima  mano , i quali  fecero  delle  seconde  iufeudazioni , 
sarebbe  coulro  giustizia  il  porre  uua  tesi  diversa  dalla  nostra, 
ed  acconsentire  a quella  del  sig.  Merlin.  Affrancati  questi 
per  fatto  della  legge  dal  vincolo  di  reversibilità  ed  acqui- 
stato su  i beni  derivanti  dal  feudo  tradito  un  pieno  dominio, 
che  prima  non  avevano,  sarebbe  stata  cosa  iniqua,  die 
questo  beneficio  non  fosse  stato  comunicato  ai  subalterni 
investili  dai  medesimi , perocché  vigeva  la  stessa  ragione. 
Il  liencficio  acquistato  dell’allodialilà  nei  beni  esistenti 
presso  di  loro,  non  doveva  essere  esclusivamente  ristretto 
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ai  medesimi,  e però  se  da  una  parie  -divennero  proprietarj 
incommutabili  dei  beni  ricevuti  da  un  principe,  ragion  vo- 
leva che  a favore  dei  secondi  investiti , si  togliesse  l'aspet- 
tativa di  una  reversibilità,  per  la  quale  non  esisteva  che  una 
me'-a  speranza  , e che  era  in  poter  «Iella  legge  di  cangiare 
in  vista  del  pubblico  interesse.  Una  perfetta  parità  di  trat- 
tamento dovea  presiedere  alla  riforma  , e questa  parità  fu 
difatti  praticata  , di  modo  che  lungi  che  la  legge  possa  ve- 
nire accusata  di  eccesso  di  potere , anzi  deve  per  lo  con- 
trario essere  collaudata  per  la|  sua  giustizia  ed  equità. 

Questa  questione  per  altro  di  diritto  puramente  legisla- 
tivo , riesce  puramente  sovrabbondante  in  linea  di  giuri- 
sprudenza positiva.  La  volontà  manifestata  dal  supremo 
imperante  o da  chi  lo  rappresentava  forma  il  solo  criterio 
del  magistrato  e del  giureconsulto.  Questo  fatto  poi  forma 
altresì  un  criterio  nello  stato  presente  della  nostra  giuri- 
sprudenza in  conseguenza  appunto  della  dichiarazione  posta 
in  fronte  al  codice  civile  universale  , di  mantenere  , cioè  , i 
diritti  reali  attribuiti  dalle  leggi  anteriori.  In  particolare  poi 
un  demanio  succeduto  agli  anteriori  diritti  del  principato  ita- 
liano , e che  volesse  agire  in  conseguenza  dei  medesimi , 
non  potrebbe  senza  sovvei  lire  ogni  principio  di  ragion  civile 
e naturale  pretendere  di  molestare  gli  attuali  possessori  dei 
beni  provenienti  dai  feudi  traditi , perocché  verrebbe  contro 
il  fatto  stesso  del  suo  antecessore,  dal  quale  ebbe  causa  ; e 
pel  diritto  del  quale  soltanto  esso  in  oggi  potrebbe  agire.  In 
quanto  a lui  la  questione  capitale  si  riduce  a sapere  a quali 
« fossero  in  forza  delle  leggi  emanate  i diritti  spettanti  su  i 
« beni  una  volta  feudali  traditi  e posti  in  forza  di  trattati  a 
« libera  disposizione  del  principato  italiano  « . Questa  que- 
stione di  fatto,  deve  essere  sciolta  con  dati  di  fatto  senza 
dovere  indagare  se  il  legislatore  verso  dei  cittadini  abbia  o 
no  agito  a norma  di  stretti  interessi  fiscali.  La  volontà  in 
breve  manifestata  con  leggi  espresse , positive , solenni  ed 
autentiche  , ecco  il  punto  cui  si  tratterebbe  in  ogni  caso  di 
discutere. 

Ma  questa  questione  non  abbisogna  più  di  soluzione , 
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dopo  die  fu  evidentemenle  dimostralo  essere  stata  pronun- 
ciata l’allodialità  , ed  essere  siala  didiiarata  principalmente 
dalle  costituzioni , dalla  legislazione  del  codice  civile  e da 
tutto  quanto  il  complesso  del  vigente  regime  nel  cessato  re- 
gno d’ Italia.  Noi  non  abbisogniamo  di  divagare  in  molle 
indagini,  perocché  dal  punto  solo  della  pronunciata  ailodia- 
lità  , noi  possiamo  concludere  la  piena  abolizione  della  re- 
versibilità , o a dir  meglio  della  consolidazione  del  diretto 
coir  utile  dominio , operata  per  fatto  stesso  di  quella  auto- 
rità alla  quale  apparteneva  lo  stesso  demanio.  Noi  possiamo 
trarre  la  conseguenza  dell’  inviolabile  proprietà  dei  beni 
derivanti  da  feudi  traditi  presso  gli  attuali  possessori  dei 
medesimi.  Incommutabili  dunque , liberi  e pieni  padroni 
riguardar  si  debbono  i legittimi  possessori  dei  beni  dei  feudi 
tradita  , nè  veruna  possibile  ragione  si  potrà  addurre  per 
•‘spogliarli  di  questo  diritto  quesito  (i). 

5.  17.  Se  esista  venuta  disposizione  autorevole  e decisiva 

emanata  nel  cessato  regno  d’ Italia , contraria  alla  no- 
stra tesi. 

Allorché  disputiamo  in  via  positiva,  può  nascere  il  caso 
di  una  deroga  di  fatto  anche  ripugnante  alla  vigente  legisla- 
zione civile.  Comunque  inconseguente  essere  tal  deroga  po- 
tesse , converrebbe  sempre  rispettarla.  Ora  si  domanda , se 
nel  cessato  regno  d’ Italia  sia  intervenuto  verun  alto  vera- 
mente derogatorio  ai  diritti  espressamente  stabiliti  e sanzio- 
nali , come  sopra  si  è veduto. 

(1)  Stimiamo  inutile  di  esaminare  il  rimanente  passo  del 
sig.  Merlin,  perocché  egli  versa  soltanto  nello  sciogliere  l’ob- 
biczione  tratta  dalla  successione  libera  ereditaria.  Esso  nella 
risposta  altro  non  fa  che  dimostrare  la  possibilità  di  praticare 
la  reversione  anche  posta  la  successione  delle  femmine.  Ma 
questa  tesi  meramente  ipotetica  non  colpisce  il  fondamento 
della  teoria  f e però  non  crediamo  di  spendere  altre  parole 
nella  confutazione. 
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A questa  questione  di  puro  fatto  conviene  rispondere 
con  altri  fatti.  Scorrendo  tutto  il  Bollettino  delle  leggi  del 
cessato  reguo  d’ Italia , noi  troviamo  bensì  ordinanze  sia 
generali , sia  particolari  a diversi  dipartimenti  aggregati 
nelle  quali  si  pronunziano  avocazioni  di  diritti  feudali  o si 
ingiungono  notificazioni , ma  niuna  se  ne  riscontra , la  qua- 
le stabilisca  la  reversibilità  nel  senso  contrario  al  codice  ci- 
vile , o clie  altrimenti  deroghi  alla  integra  allodialilà  pio- 
nunciata  dalle  leggi  suddette.  Sia  pur  vero  che  gli  ammini- 
stratori fiscali  nutrissero  l’ opinione  di  questa  reversibilità  e 
bramassero  la  sussistenza  del  vincolo  relativo.  Sia  pur  vero 
che  la  comune  tenesse  una  sentenza  conforme.  Sarà  sempre 
vero  che  una  mera  opinione  non  costituisce  una  legge  deio 
gaioria  , e che  il  pensiero  interno  di  chi  emanò  le  ordinanze 
non  forma  una  dichiarazione  contraria  alla  stabilita  e domi- 
nante legislazione  civile.  ( 

L’ordine  a notificare  nr.n  importa  per  se  stesso  una  di- 
chiarazione di  proprietà.  La  mira  taciuta  dagli  autori  delle 
ordinanze  non  costituisce  una  formale  disposizione  di  legge. 
Molti  motivi  anche  estranei  all’  intento  della  reversibilità 
possono  per  se  stessi  dettare  notificazione.  L’ oggetto  solo  dt 
formare  una  statistica  detta  tuttodì  siffatte  notificazioni.  A 
fronte  poi  di  una  legge  positiva  imperante  contraria  ricercasi 
un’  altra  pari  legge  espressa  , solenne  , derogante  al  già  sta- 
bilito diritto.  Ora  producasi  se  si  può  questa  legge  deroga- 
toria emanata  dall'  autorità  competente , vale  a dire  da  quel- 
la , alla  quale  sola  apparteneva  di  emanare  leggi  formali. 
Qualunque  dichiarazione  , ordinanza  pubblica  da  altre  auto- 
rità , oltreché  sarebbe  nulla , potrebbe  giustamente  essere 
accusata  di  eccesso  di  potere , e di  usurpazione  criminosa 
dell’  autorità  del  legislatore.  Su  di  questo  punto  i limiti 
delle  autorità  erano  stati  cosi  fortemente  e chiaramente 
tracciati , che  non  rimaneva  dubbio  , se  atti  di  autorità  in- 
feriori , potessero  esser  privi  di  forza  legislativa.  Ciò  com- 
provar si  potrebbe  con  una  folla  di  decisioni  solenni  ed 
autentiche  , dalle  quali  risulterebbe  die  niuna  autorità  su- 
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bai  leena  avea  un  diritto  derogatorio  delle  leggi  sanzionate 

dal  re. 

Se  duuque  anche  per  caso  si  volesse  additarmi  qualche 
ordinanza  la  quale  non  emanasse  immediatamente  dalla 
suprema  autorità  sul  punto  qui  disputalo , tale  ordinanza 
dovrebbe  essere  a buon  diritto  rigettata  come  nulla  e consi- 
derata come  nou  avvenuta.  Ma  per  quanto  si  sappia  , tale 
ordinanza  pubblicala , derogatoria  e portante  il  manteni- 
mento del  vincolo  della  reversibilità  dopo  il  codice  Na- 
poleone , nou  esiste  nè  punto  nè  poco.  Dunque  possiamo 
iermamente  concludere,  che  gli  attuali  possessori  dei  beni 
provenienti  da  feudi  traditi , furono  stabilmente  mantenuti 
nell’  acquistata  allodialita , e però  che  non  possouo  giusta- 
mente essere  molestati  in  forza  di  alcun  atto  competente , 
posteriore  , derogante  ai  diritti  acquistati  col  codice  Napo- 
leone. 


§.  18.  Conseguenza  riguardante  la  condotta 
delle  acque. 

Tutta  questa  lunga  discussione  fu  fatta  col  solo  fine  di 
rispondere  categoricamente  e dimostrativamente  alla  se- 
guente questione  : « Posto  un  possessore  di  beni  derivanti 
« da  un  feudo  tradito,  e posto  il  caso  che  sopra  l' immobile 
o affetto  al  feudo  avesse  contralta  , o volesse  contrarre  una 
n servitù  perpetua  passiva  di  acquidotto , potrebbe  dessa 
« essere  mantenuta  al  pari  di  una  servitù  contralta  sopra 
« un  beue  allodiale?  » 

La  risposta  definitiva  a questo  quesito  dipende , come 
sopra  si  è veduto , dalla  inspezione  , se  dopo  la  riforma  ci- 
vile fatta  nel  cessato  regno  d’ Italia , sussista  si  o no  il  vin- 
colo di  reversibilità  dei  beni  indotto  dalla  costituzione 
originaria  del  feudo  tradito.  Dalla  risposta  affermativa  a 
questa  questione  ne  viene  la  insussistenza  della  ser- 
vitù alla  perpetuità.  Dalla  risposta  negativa  poi , ne  segue 
la  sussistenza  alla  perpetuità  di  questa  servitù,  e ne  risultano 
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pur  anclie  tutti  i bencficj  della  piena  e libera  proprietà  per 
tutti  i possessori  dei  beni  conceduti  un  tempo  in  lcudo  tra- 
dito. Questi  possessori  possono  essere  di  prima , di  seconda 
e di  terza  mano;  e posti  in  tali  circostanze  , che  spenta  la 
reversibilità  rimangono  provveduti  e tranquilli.  All’opposto, 
se  questa  si  dovesse  considerare  ancor  sussistente  , degene- 
rerebbe in  una  rovina  , la  quale  , malgrado  che  non  sia  si- 
multanea , non  lascerebbe  di  essere  spaventosa.  Tutte  le  fa- 
miglie per  esempio  nelle  quali  furouo  giustamente  maritate 
femmine  con  beni  una  volta  feudali , come  pretende  il  sig. 
Merlin  , dovrebbero  all’estinzione  della  linea  mascolina  es- 
sere spogliate.  Prima  poi  che  avvenga  la  reversione  si  impe- 
direbbe una  folla  di  contrattazioni  e di  stabilimenti  i quali 
non  possono  competere  fuorché  all’  allodialità. 

Per  buona  sorte  una  irrefragabile  verità  ci  ha  illuminati, 
e la  risposta  favorevole  fu  dimostrata.  Dico  che  fu  dimo- 
strata. Questa  dimostrazione  riducesi  tutta  al  seguente  argo- 
mento. L’ allodialità  dei  beni  dei  feudi  traditi  fu  pronun- 
ziata in  favore  dei  possessori  di  siffatti  beni.  Ma  coll’allo- 
dialità  fu  loro  tolta  la  originaria  reversibilità.  Dunque  in 
favore  dei  possessori  dei  beni  dei  feudi  traditi  fu  tolta  a'detti 
beni  la  originaria  reversibilità. 

Che  questa  allodialità  sia  stata  pronunziata  ; che  questa 
allodialità  formi  un  fondamento  perpetuo  della  legislazione 
civile  italiana  , è un  fatto  solenne  inconcusso  , e provato 
come  si  è veduto.  Restava  dunque  soltanto  a provare  la  se- 
conda proposizione , che  col  pronunziare  l’ allodialità  , sia 
stata  tolta  l’ originaria  reversibilità.  Questa  seconda  propo- 
sizione fu  dimostrata  con  una  evidenza  più  che  matematica. 
La  dimostrazione  risulta  dal  paragone  logico  delle  due  no- 
zioni di  reversione  e di  allodialità.  In  che  consiste  l’origina- 
ria reversione  e che  cosa  presuppone  ? Essa  consiste  nella 
consolidazione  del  dominio  utile  che  era  ritenuto  dal  con- 
cessionario col  dominio  diretto , che  era  ritenuto  dal  conce- 
dente nei  casi  contemplati  dall'  atto  d’ infeudazione.  Colla 
consolidazione  si  tornava  a riunire  nella  mano  del  couce- 
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dente  il  dominio  utile  col  diretto  che  fu  pria  diviso.  Colla  con- 
solidazione suddetta  il  dominio  utile  ritornava  alla  sua  prima 
fonte.  In  vista  di  ciò  appellavasi  reversione.  Questa  rever- 
sione essenzialmente  supponeva  un’  antecedente  divisione  di 
dominio  , per  la  quale  1’  usufruito  stava  presso  l’ investito 
e la  proprietà  presso  il  concedente.  Togliete  questa  antece- 
dente separazione  egli  è metafisicamente  impossibile  ogni 
consolidazione  e reversione  ; auzi  è logicamente  assurdo  il 
figurarla  possibile  ; ciò  che  trovasi  unito  non  può  nello  stesso 
tempo  trovarsi  separato  ; e però  la  riunione  o il  ritorno 
non  può  eseguirsi  se  prima  non  si  figura  una  separazione  ed 
un  allontanamento.  Che  la  reversion  feudale  realmente  fosse 
come  l’ ho  esposta , fu  provato  in  un  modo  certo  chiaro  e 
positivo.  Che  questa  reversione  poi  supponga  la  precedente 
divisione  e sia  sol  possibile  in  conseguenza  della  precedente 
divisione , è cosa  per  se  evidentissima. 

Posta  questa  nozione , come  primo  termine  di  paragone, 
restava  ad  esaminarsi  la  nozione  dell'  all odialità  come  altro 
termine  di  paragone.  In  che  consiste  l’ allodialità  e che  cosa 
suppone  essa  essenzialmente?  Fu  provato  colla  concorde  te- 
stimonianza di  tutti  i tempi , che  1’  allodialità  consiste  nel 
pieno  e libero  dominio  d’  un  bene  qualunque.  Che  cosa 
suppone  e che  cosa  esclude  essenzialmente  ? Essenzialmente 
si  suppone  1’  unione  del  diretto  coll’  utile  dominio  presso  lo 
stesso  padrone.  Essenzialmente  si  suppone  la  facoltà  di  po- 
ter usare  della  cosa  sua  a beneplacito  , di  poter  vendere , 
alienare  o ipotecare  ec.  ec.  Ecco  il  senso  concorde  positivo 
irrefragabile  annesso  a questo  vocabolo.  Ecco  il  senso  di- 
chiarato dalle  anteriori  e posteriori  leggi  e giudicati. 

Che  cosa  si  esclude  col  concetto  dell’ allodialità?  Se  essa 
importa  il  dominio  pieno  unito  e libero , essa  perciò  stesso 
esclude  il  dominio  scemato  diviso  e vincolato.  Dunque  es- 
senzialmente respinge  la  separazione  del  diretto  e dell’  uti- 
le ; e nell’  atto  stesso  esclude  la  possibilità  d’  ogni  futura 
consolidazione.  Se  dunque  si  pone  in  fatto  l’attuale  allodia- 
lità, e se  prima  si  finge  un’antecedente  division  di  dominio. 
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si  suppone  essenzialmente  la  già  fatta  consolidazione.  Que- 
ste sono  idee  fra  loro  cosi  correlative , che  impugnar  non  si 
possono , senza  distruggere  il  principio  stesso  di  contradi- 
zione. 

Ma  il  fatto  avvenuto  dell’  allodialità  è certo  ed  irrefra- 
gabile ; dunque  è anche  certo  ed  irrefragabile  il  fatto  della 
consolidazione.  Dunque  è anche  certa  ed  irrefragabile  l’im- 
possibilità della  reversione.  Dunque  questa  far  non  si  po- 
trebbe legalmente  , ma  solo  fisicamente. 
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DEI  COSTITUTIVI  SI  ESTERNI  CHE  INTERNI 
DELLA  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 


§.  i.  Osservazioni  preliminari. 


Vuoile  cose  discorse  fin  qui  , npi  altro  fatto  non  abbiamo, 
die  distinguere  quelle  acque  le  quali  possono  essere  di  pri- 
vata proprietà  , da  quelle  che  souo  rese  pubbliche  ; e di 
distinguere  ancora  in  queste  , la  parte  commerciabile  dalla 
parte  assolutamente  inalienabile.  Ciò  fu  fatto  a fine  di  fis- 
sare precisamente  il  campo , entro  il  quale  precipuamente 
versar  dovranno  le  dottrine  comprese  in  questo  trattato. 

Ma  siccome  le  acque  di  ragion  del  pubblico  demanio 
possono  sotto  molti  rapporti  entrare  nel  privalo  commercio, 
e siccome  eziandio  i rapporti  legali  si  pubblici  che  privati , 
si  quelli  del  fisco  che  quelli  dei  cittadini  , possono  insieme 
mescolarsi  o venire  in  concorrenza  , egli  è perciò  che  furono 
radunati  sotto  d'  un  solo  punto  di  vista  i principi  legali  de- 
rivanti in  conseguenza  di  questi  rapporti.  Qui  sopra  tutto 
importava  di  cogliere  quelle  vedute  , le  quali  nelle  riforme 
delle  legislazioni  accadute  a' giorni  nostri , possono  fare  va- 
riare i dettami  di  diritto  , e quindi  le  dottrine  di  giurispru- 
denza adottate  dai  nostri  padri.  E siccome  il  diritto  transi- 
torio e riformativo  non  è generalmente  noto,  nè  famigliare, 
e siccome  pure  dimostrare  si  dovevano  i certi  fondamenti  di 
questo  transitorio  diritto  in  modo  da  servire  ai  consulenti 
ed  ai  magistrati  ( i quali  rimettere  non  debbono  il  loro  giu- 
dizio alla  privata  autorità  o a principi  speculativi  ) cosi  noi 
fummo  obbligati  di  soggiungere  le  disposizioni  di  fatto  e di 
diritto  riguardanti  tanto  l’ abolizione  dei  diritti  feudali , 
quanto  la  reintegrazione  dei  diritti  privali. 
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Soddisfallo  cosi  a questo  oggetto  preliminare , noi  pos- 
siamo con  animo  tranquillo  passare  alla  esposizione  dell'og- 
getto principale  di  questo  trattato  ; e quindi , abbandonata 
per  ora  ogni  vista  di  diritto  o di  pubblica  amministrazione  , 
concentrarci  nella  sfera  del  diritto  privato.  E qui  per  prò  • 
cedere  in  una  maniera  la  più  lucida  , la  più  breve  e la  più 
proficua  possibile,  conviene  stabilire  un  ordine  di  ricerche 
dettate  dalla  natura  stessa  degli  oggetti  che  dobbiamo  esa- 
minare. 

Perchè  mai  le  leggi  ed  i giudizj  dispongono  sulla  materia 
della  condotta  delle  acque  ? È manifesto  che  ciò  fanno  , 
perchè  le  acque  formano  un  oggetto  sommamente  interes- 
sante per  lutti  gli  usi  della  vita  umana.  Esse  formano  un 
ramo  della  privata  e comune  economia  , di  modo  che  colla 
sola  interdizione  dell'  acqua  e del  fuoco  presso  gli  antichi  si 
denotava  la  perdita  della  vita  sociale,  lo  non  mi  dilungherò 
qui  a celebrare  i servigi  moltiplici  ed  importanti  che  si 
traggono  dalla  soia  condotta  delle  acque.  Essi  sono  troppo 
uotorj , perchè  io  ne  debba  fare  1’  enumerazione.  Qui  sog- 
giungerò invece  , die  esse  formano  oggetto  di  diritto  si  pub- 
blico die  privalo,  attesa  appunto  la  lor  qualità  interessante. 

c<  Sotto  il  nome  di  qualilh  interessante  , s’ intende  la  fa- 
ce colta  che  hanno  le  acque  o di  giovare  o di  nuocere  » . E 
però  tanto  i servigi , quanto  i danni  che  possono  derivare 
dalla  loro  condotta , formano  egualmente  1’  oggetto  della 
legislazione  e delia  giurisprudenza.  Ma  qui  osservare  si  deve 
che  fra  questi  servigi  e questi  danni  vengono  contemplati 
quei  soli , i quali  nell'  ordinario  commercio  della  vita  civile 
soglionsi  verificare  sia  per  fatto  della  natura  , sia  per  fatto 
dell’  uomo.  Fra  questi  poi  meritano  una  precipua  attenzione 
quelle  circostanze , le  quali  sogliono  cadere  in  considera- 
zione nelle  quotidiane  convenzioni , e che  per  conseguenza  , 
cadendo  talvolta  in  contestazione , formano  l’ argomento  dei 
giudicati  dei  tribunali. 

Queste  circostanze  somministrano  la  prima  distinzione 
intellettuale  della  ragion  civile  delle  acque  in  due  forme 
massime.  La  prima  contiene  le  regole  riguardanti  tutti  i ser- 
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vigi  godevoli  in  quanto  possono  formare  oggetto  eli  scambie- 
vole commercio  o contestazione.  La  seconda  contiene  le  re- 
gole riguardanti  tutti  i mezzi  di  difesa  contro  V azione 
nociva  delle  acque , in  quanto  possono  formare  oggetto  di 
scambievole  commercio  o contestazione.  Cosi  dalla  natura 
stessa  delle  cose  tutta  la  ragion  civile  delle  acque  si  distin- 
gue essenzialmente  in  lucrativa  e in  difensiva.  La  lucrativa 
si  riferisce  appunto  ai  suddetti  servigi  godevoli:  la  difensiva 
ai  suddetti  mezzi  di  difesa. 

La  difensiva  può  in  largo  senso  formar  parte  della  tute- 
lare, perocché  lo  scopo  ultimo  di  amendue  è il  medesimo. 
Ma  conviene  osservare  che  la  difensiva  nel  suo  senso  rigo- 
roso, non  riguarda  che  l'allontanamento  diretto  di  un 
danno  o di  un  male  ; e per  lo  contrario  la  tutelare  riguarda 
propriamente  la  conservazione  diretta  di  un  bene , ossia  di 
un  mezzo  godevole.  11  vantaggio  della  puramente  difensiva 
è propriamente  negativo.  Quello  della  tutelare  è propria- 
mente positivo.  Ciò  serve  di  lume  per  distinguere  a dovere 
la  sfera  delle  dottrine  riguardanti  anche  la  condotta  delle 
acque , cui  ci  proponemmo  di  trattare. 

Fu  detto  che  la  ragion  civile  contempla  questi  servigi 
in  quanto  possono  formar  oggetto  di  commercio  o di  conte- 
stazione.  lo  prego  di  por  mente  a questa  precisione.  Essa 
riguarda  l’ aspetto  sotto  del  quale  questi  servigi  o queste 
difese  debbono  essere  considerati  nella  legislazione  e nella 
giurisprudenza.  E da  questa  considerazione  viene  determi- 
nata la  maniera  di  statuire  e di  trattare  le  dottrine.  Siccome 
nelle  leggi  e nelle  dottrine  riguardanti  l’acquisto,  il  posses- 
so e le  contrattazioni  dei  beni  stabili  o mobili , non  si  tratta 
come  vada  edificata  la  casa  , coltivato  il  campo  , fabbricata 
la  manifattura  , ma  si  tratta  solamente  di  pareggiare  fra  i 
privati  V utilità  mediante  l’  inviolato  esercizio  della  corna- 
rle libertà,  cosi  pure  nelle  leggi  e nelle  dottrine  riguardanti 
i servigi  godevoli , e i mezzi  difensivi  delle  acque  si  tratta 
unicamente  di  ottenere  questo  pareggiamento.  Egli  forma 
difatti  l’unico  scopo  della  civile  legislazione , e però , come 
forma  il  fine  unico  al  quale  vengono  subordinali  i mezzi , 
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cosi  pure  determina  il  carattere , i limiti  e la  direzione  delle 
dottrine  legali. 

Per  la  qual  cosa , se  egli  è utile  il  conoscere  tutte  le 
pratiche  materiali  le  quali  servono  a procacciare  i bcueGcj , 
e ad  allontanare  i danni  provenienti  dalle  acque , egli  è 
dall’  altra  parte  manifesto  che  queste  pratiche  non  vengono 
assunte  legalmente  in  considerazione  fuorché  per  quelle  cir- 
costanze le  quali  si  riferiscono  ai  pareggiamento  suddetto 
delle  utilità. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  dell"  oggetto  logico  proprio 
della  ragione  civile  delle  acque , de’  suoi  limiti  e quindi 
della  maniera  di  considerarlo  e di  esporlo.  Ma  quest’ogget- 
to fu  da  noi  riguardato  in  un  senso  unito  conglobato  e uni  - 
forme  a guisa  di  una  carta  indivisa.  Ora  conviene  passare  a 
riguardare  per  un  momento  questa  ragion  civile  in  un  senso 
diviso , onde  determinare  precisamente  l’ indole  e la  latitu- 
dine dell'  argomento  da  noi  impreso  a trattare.  Ognun  sa 
consister  esso  nelle  Dottrine  legali  riguardanti  la  condotta 
delle  acque  nel  senso  comunemente  inteso.  Posto  questo  as- 
sunto , che  cosa  veggiamo  noi  ? Che  la  massima  parte  della 
ragion  lucrativa  e della  ragion  difensiva  dell’  acque  non  en- 
tra nella  nostra  trattazione  ; ma  vi  entra  soltanto  un  solo 
ramo  della  ragion* lucrativa  delle  medesime.  Ciò  risulta 
dalla  sola  definizione  recata  nell’ incominciarnento  di  questo 
libro.  Considerando  di  fatti  le  cose  anche  in  senso  positivo  , 
noi  veggiamo , per  esempio  , che  partendo  dallo  stillicidio 
e giungendo  fino  alle  opere  difensive  dei  grandi  fiumi , liav- 
vi  una  moltitudine  di  oggetti  legali  i quali  non  entrano  nelle 
nostre  inspezioni.  Cosi  pure  considerando  la  parte  lucrati - 
va  , noi  ci  accorgiamo  che  la  trattazion  nostra  è ristretta  ad 
un  solo  ramo  della  medesima.  Varie  difatti  sono  le  servitù  , 
ossia  meglio  i servigi  lucrativi  prestati  dalle  acque  , i quali 
possono  formare  oggetto  di  legislazione  e di  giurisprudenza , 
e che  la  formarono  difatti.  Cosi  per  esempio  nota  il  Pothier 
al  libro  43 , titolo  20  delle  sue  Pandette  quanto  segue  : 
a Varia  sunt  pira  servitutum  de  aqua  : est  enim  jus  aquae- 
ductus  : jus  aquae  haustus  ; jus  pecoris  ad  aquam  appidsus 
Romagnosi  , Voi.  IV.  12 
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de  quibus  egimus  saprei  libro  8 , Ululo  de  servilutibus  rusti- 
corum  praediorum.  » 

« Sed  et  si  e/uis  hoc  cesserit  ne  liceal  sibi  aquam  quaere- 
re,  ea  cessio  valet.  Log.  i,  §.  28.  Ulpianus  lib.  qo  ad  Edi- 
ctum.  « 

Qui  soggiunge  per  intelligenza  di  queste  parole  d’ Ul- 
piano , trattarsi  di  una  servitù  di  divieto  contratta  da  un 
padrone  del  foudo  di  non  cercar  acqua  nel  fondo  proprio  ad 
oggetto  di  non  diminuire  1’  acqua  del  vicino. 

£ qui  per  illustrazione  dell’  argomento  delle  presenti 
osservazioni , conviene  avvertire  che  altro  sono  i servigi 
delle  acque  , ed  altro  gli  ujjicj  riguardanti  la  ragioue  delle 
acque.  1 servigi  utili  vengono  dedotti  dalla  facoltà  intrin- 
seca dell’  oggetto  materiale  , ossia  dalla  sua  capacità  a pro- 
curarci un  benefìcio.  Gli  ufficj  poi  consistono  in  atti  del- 
l’ uomo  relativi  a questi  stessi  servigi , o alla  tutela  od  alla 
conservazione  o al  libero  esercizio  riguardante  questi  stessi 
servigi  materiali.  U ojjicium  dei  Latini  che  corrisponde  a 
dovere  morale,  inchiude  appunto  questo  senso.  Fare  od 
ommettere  qualche  cosa  a prò  d’  altrui , costituisce  l’ entità 
propria  dell’ uffìzio  sia  morale  sia  legale.  E siccome  in  questi 
vffìzj  l’ uomo  rende  un  reale  servigio  all’  altro , cosi , a com- 
plesso degli  atti  che  costituiscono  l’ ufficio , fu  attribuito  il 
nome  di  servitù. 

E qui  conviene  prima  di  tutto  cogliere  la  differenza  fra 
il  dover  legale  di  precetto  e la  servitù  civile  privata  quale 
viene  intesa  nella  civile  giurisprudenza.  Nel  dover  legale  e 
nella  servitù  intervengono  è vero  un  diritto  ed  una  rispetti- 
va obbligazione , e per  questo  lato  la  servitù  ed  il  dovere 
suddetto  si  rassomigliano.  Ma  dall’  altra  parte  il  dovere  le- 
gale imposto  per  precetto  della  legge  differisce  dalla  servitù 
pel  suo  titolo  originario.  Imperocché  nel  dovere  legale  di 
precetto  l’ obbligazione  viene  imposta  a tutti  e per  fatto  del 
legislatore.  Per  lo  contrario  nella  servitù  suddetta  questa 
obbligazione  non  viene  stabilita  che  per  un  atto  particolare 
■volontario  delle  parti.  L’ oggetto  dunque  sul  quale  cade  la 
servitù  è per  se  stesso  libero , prima  di  essere  assoggettalo  a 
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servitù.  Nel  precetto  legale  per  lo  contrario  il  fare  o non 
fare  non  è mai  libero  a piacere  degli  interessati.  Ecco  la 
differenza  fra  il  dovere  legale  di  precetto  e le  servitù  civili. 

Parlando  in  materia  di  acque , queste  servitù  si  possouo 
ridurre  a quattro  classi  principali , cioè  : 

i.°  Servitù  di  prestazione. 

a.0  Servitù  di  transito. 

3.°  Servitù  di  tolleranza. 

4-'’  Servitù  di  divieto. 

Queste  quattro  specie  di  servitù  possono  esistere  o sepa- 
rate o riunite  , e quindi  formare  oggetto  o principale  o su- 
balterno di  convenzione  , di  legislazione  e di  giudizj.  Qui 
sarebbe  fuor  di  luogo  l’ entrare  in  particolarità  dottrinali , 
perocché  ciò  forma  appunto  l’ argomento  di  speciali  dettami. 
Il  presente  discorso  versando  solamente  su  i limiti  proprj  e 
sullo  spirito  generale  dell’  assunto  nostro , ci  obbliga  sola- 
mente qui  a cogliere  quegli  aspetti  e quei  rapporti  che  ri- 
guardano il  presente  argomento.  Proseguiamo. 

L’ indole  degli  ufficj  riguardanti  le  acque  importa  ne- 
cessariamente di  distinguere  la  parte  morale  dalla  parte 
materiale  dei  medesimi  ufficj , perocché  da  questa  parte 
morale  traggono  origine  , sussistenza  e forma  gli  ufficj  me- 
desimi. Considerata  la  condotta  delle  acque  sotto  di  questo 
rapporto , la  teoria  delle  cause  costituenti  il  rispettivo  dirit- 
to è comune  a tutta  specie  di  ufficj  ossia  di  servitù  legali. 
Ora  queste  cause  ridur  si  possono  alle  quattro  seguenti , 
cioè  : 

i.°  Alla  proprietà  ossia  al  dominio  reale  personale. 

i.°  Alle  convenzioni  espresse. 

3. °  Alla  prescrizione  legittima. 

4. °  Alle  attribuzioni  delle  leggi  e dei  pubblici  regola- 
menti. 

Ciò  è notorio  ed  ammesso  senza  disputa  e per  comune 
sentenza. 

Ma  considerando  ben  addentro  queste  diverse  cause  co- 
stituenti , noi  ci  avveggiamo  che  esse  realmente  si  riducono 
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ad  utui  tuia , c questa  si  è la  volontà  o propria  o concordala 

sia  dei  proprietarj , sia  dei  governi. 

Questa  volontà  poi  si  aununzia  o espressamente  ( come 
nelle  concessioni  esplicite  ) , o tacitamente  come  nelle  pre- 
scrizioni. 

1 diversi  atti  di  questa  volontà  danno  il  carattere  positi- 
vo ai  diversi  ulFicj  iti  materia  di  acque.  La  maniera  colla 
quale  vengono  stabiliti  , decide  della  loro  sussistenza.  Essa 
è o irrevocabile  o revocabile  a piacere  del  concedente.  Con 
questa  maniera  si  stabiliscono  questi  ufiìcj  o temporaria- 
menle  o in  perpetuo. 

u La  facoltà  di  valersi  di  questi  ufTicj  autorizzata  c 
>•  guarentita  dalle  leggi  costituisce  appunto  il  diritto  rispet- 
ti livo  di  servitù.  » 

Nel  concetto  comune  l’argomento  della  condotta  delle 
acque  si  suole  per  lo  più  restringere  alle  sole  servitù  perpe- 
tue et!  obbligale.  Ma  lutti  i buoni  scrittori  non  si  sono  limi- 
tali entro  questo  augusto  cerchio  , ben  conoscendo  che  nel- 
l' uso  comune  intervengono  altri  rapporti  indipendenti  c 
distinti  dalla  perpetuità  e dalla  irrevocabilità.  Ciò  ha  luogo 
nello  stesso  diritto  convenzionale  riguardante  la  ragione  delle 
acque.  Tutto  dì  si  accordano  i così  delti  precarj  in  materia 
di  acque.  E questi  precarj  presso  il  Pecchio  formano  un 
ampio  argomento  di  trattazione.  Ognuno  sa  che  il  precario 
« altro  non  è che  una  concessione  libera  dell’  uso  di  uur  ac- 
ce qua  rivocabile  a piacere  del  concedente  » . Ognuno  sa 
del  pari  che  frequente  è 1'  uso  di  siffatte  concessioni.  Ma  il 
precario  si  suole  forse  collocare  fra  le  servitù  ? E troppo 
noto  clic  no.  Ma  P escludere  il  precario  dalla  servitù  in  ge- 
nere , è lorse  cosa  che  possa  accordarsi  dalla  buona  ragio- 
ne ? Noi  lo  vedremo  fra  poco.  Io  mi  contenterò  qui  di  osser- 
vare , che  l’ ommissione  di  questo  argomento  in  un  trattalo 
della  condotta  delle  acque  costituirebbe  un  sommo  difetto 
nell’istruzione.  Ognuno  dunque  „ vede  di  leggieri,  che  la 
dottrina  legale  sulla  condotta  delle  acque , non  può  essere 
ristretta  esclusivamente  alle  servitù  perpetue  ed  obbligale. 

Poste  queste  osservazioni , quali  sono  le  conseguenze  che 
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ne  nascono  in  mira  di  determinare  i‘ indole  e l’estensione 
della  condotta  legale  delle  acque?  Procedendo  in  ordine 
logico,  noi  troviamo  che  la  servitù  cosi  detta  della  condotta 
delle  acque  abbraccia  due  parli:  la  prima  materiale , e la 
seconda  morale.  La  prima  consiste  nei  possibili  servigi  utili, 
clic  ci  vengono  resi  dalle  acque  e che  possono  venire  con- 
templati si  dalle  convenzioni  che  dalle  leggi.  La  seconda 
consiste  nelle  determinazioni  delle  volontà  colle  quali  a 
guisa  di  decreti  si  determina  ciò  che  fare  o non  fare  si  deb- 
be  , onde  ottenere  l’intento  della  contemplata  utilità.  Gli 
ufficj  riguardanti  la  condotta  delle  acque  comprendono  si 
l’una  che  1’  altra  parte.  Ciò  riguarda  il  carattere  intrinseco 
di  fatto  di  questa  specie  di  servitù.  Quanto  poi  ai  caratteri 
di  ragione,  essi  risultano  dalla  loro  conformità  colla  norma 
fondamentale  di  pareggiare  fra  i privati  l’utilità,  mediante 
l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà.  In  forza  di  que- 
sta conformità,  l'ufficio  diventa  legittimo,  operò  approvato 
c senzionato  dalla  pubblica  autorità. 

Questa  conformità  altro  veramente  non  è che  una  pura 
relazione  logica  , o per  dirlo  altrimenti , altro  non  è che  lo 
stesso  fatto  conforme  ai  dettami  della  legge  sanzionata.  Al- 
lorché dunque  si  parla  della  servitù  legittima  della  condotta 
delle  acque  , devesi  sempre  comprendere  anche  questa  re- 
lazione di  conformità  , dalla  quale  appunto  in  ultima  ana- 
lisi dipende  la  di  lei  legittimità.  Ma  nello  stesso  tempo  non 
conviene  mai  perdere  di  vista  la  sostanza  stessa  del  fatto , 
nè  per  una  viziosa  astrazione  conviene  separare  cose  che 
sono  essenzialmente  e per  necessità  di  natura  sempre  inse- 
parabili. 

Tutto  questo  riguarda  la  natura  propria  della  servitù 
della  condotta  delle  acque.  Passando  ora  ad  esaminare  la 
sfera  , noi  troviamo  costituire  essa  un  ramo  particolare  dei 
servigi  utili  delle  acque , c però  se  dessa  vien  regolata  da 
certi  principj  comuni  agli  altri  rami  ed  alle  altre  servitù , 
la  sua  trattazione  però  non  è compiuta  se  non  quando  si  ag- 
giungano quei  dettami  di  ragione  i quali  sono  proprj  al 
ramo  medesimo.  Una  gradazione  pertanto  di  dottrine  e 


Digitized  by  Google 


l8a  » CONDOTTA  DELLE  ACQUE  , 

quindi  di  principi  e di  regole  deve  sempre  presiedere  alla 
trattazione  di  questo  argomento  , e 1"  intelletto  quindi  dello 
studioso  riposar  non  deve  se  non  quando  si  trova  illuminato 
dai  principi  eminenti,  intermedi  e proprj  di  questa  materia. 

Le  cose  discorse  fin  qui  riguardano  la  trattazione  filoso- 
fica dirò  cosi  dell’  oggetto  ; ma  non  le  varie  disposizioni  di 
autorità  positiva  e soprattutto  di  leggi  per  le  quali  furono 
introdotte  riforme  capitali.  Ora  quanto  a queste  è necessa- 
rio di  fissare  la  nozione  piena  dell' abrogazione,  onde  po- 
terla poi  applicare  alle  materie  occorrenti.  Convien  dunque 
sapere  che  uou  solamente  una  legge  anteriore  viene  resa 
senza  effetto  o totale  , o parziale  per  una  espressa  abroga- 
zione o deroga  fatta  dalla  legge  posteriore , come  ognuno 
sa  , ma  eziandio  per  una  azione  tacita  della  legge  posterio- 
re , sia  per  incompatibilità  di  disposizioni , o di  effetti , sia 
per  la  cessazione  dell’  ordine  delle  cose , dal  quale  eminen- 
temente fu  dettata  la  legge  medesima , e del  quale  essa  rav- 
visar si  doveva  come  naturale  conseguenza.  « Une  loi  cesse 
d ètre  obligatoire  non  sculement  lorsque  le  législateur  l a 
abrogee  par  une  disposition  expresse  , non  seuleinent  lors- 
qu'elle  est  suivie  d'une  autre  qui  lui  est  conlraire,  mais  en- 
core  lorsque  l'ordre  des  clioses  pour  lequel  elle  avait  e’té 
faite  n'existe  plus  , et  que  par  là  cessent  les  motifs  qui  l’a- 
vaient  diclée.  (1)  » 

Le  leggi  e le  decisioni  confermano  le  singole  proposizio- 
ni raccltiuse  in  questo  passo. 

Primieramente  quanto  all;  incompatibilità  leggiamo  nel 
diritto  romano  quanto  segue  : 

Non  est  novum  ut  priores  leges  ad  posteriores  trahan- 
tur.  i Sed  et  posteriores  leges  ad  priores  pertinent  nisi  con- 
trarine sint , idque  rnultis  argumentis  probatur.  Leg.  itiff. 
de  legibus. 

Quum  posteriores  leges  prorsus  contrari aesunt  prioribus 
per  eas  abrogantur  priores.  Secus  quum  magis  quid  diver- 
sum  quam  contrarium  praecipiant  : hoc  enim  casu  per  eas 

(i)  Vedi  Merlin  Rép.  V.  Reti  te  Foncière  pag.  gl  e y4- 
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non  abrogantur  priores , sed  potius  ad  eas  trahuntur  , id 
est  cum  eis  commiscentnr  (i). 

e*  Il  suffit  pour  établir  un  ilroit  nouveau  qu'une  loi  con- 
tienile une  disposi  don  contraire  & celle  renfcrraée  dans  une 
loi  antcrieure  , encore  que  la  loi  dernière  en  date  ne  fasse 
pas  une  tnention  espresse  de  celle  qui  l’a  préce'dde  (2).  >j 

« Ces  lois  doni  il  s’agit , et  tonte  autre  loi  doni  le  leste 
serait  inconciliable  avec  celui  de  la  constitution , ont  eld 
abrogées  par  le  fait  seul  de  la  promulgation  de  celle  constitu- 
tion ; et  qu’il  est  inutile  de  s’adresser  au  legislateur  pour 
lui  demander  cette  abrogation.  » 

« En  effet , c’est  un  principe  e'ternel , qu’une  loi  nou- 
velle  fait  cesser  toute  loi  precedente , ou  toute  disposition 
de  loi  precedente  contraire  k son  teste  ; principe  applicatile 
k plus  forte  raison  , k la  constitution  , qui  est  la  loi  fonda- 
mentale de  l'État  (3).  » 

Questo  stesso  principio  è avvalorato  da  parecchie  deci- 
sioni. 

Quanto  poi  alla  cessazione  delle  leggi  stesse  non  per 
l’ oggetto  particolare  su  cui  statuiscono , ma  in  forza  dei 
rapporti  generali  dell’  ordine  nuovamente  introdotto , e che 
fa  cessare  1’  ordine  anteriore  , in  appoggio  dell’allegata  au- 
toritk  del  sig.  Merlin , viene  il  principio  sempre  usitato,  che 
cessante  causa  cessai  effectus.  Questo  principio  ha  sempre 
luogo  in  qualunque  passaggio  da  una  legislazione  all’  altra , 
di  modo  che,  sene  di  criterio  per  determinare  , se  nel  si- 
lenzio di  una  nuova  legge  sopra  di  un  atto  che  prima  si  pra- 
ticava , si  possa  o no  rinnovarlo  sotto  l’ impero  della  nuova 
legge.  Imperocché  dall’  osservare  che  la  nuova  legge  tolse 
di  mezzo  il  titolo  fondamentale  dell’  atto , ne  viene  di  con- 

(1)  Pothier  ad  Pandectas.  Just.  lib.  I,  tit.  Ili,  art.  IV, 
N.  XIII. 

(a)  Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  giugno  1806  appro- 
vato da  S.  M. 

Bulletin  des  lois  104  , del  1806  , pag.  181  , tom.  29. 

(3)  Parere  del  Consiglio  di  Stato  14  nevoso  an.  Vili  ap- 
provato da  S.  M. 
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seguenza  , che  esso  non  si  può  più  rinnovare  validamente , 

nè  può  essere  produttivo  di  diritto. 

La  possanza  del  principio  della  cessazione  della  causa  è 
tale , che  non  solo  toglie  il  diritto  di  celebrare  sotto  l’ im- 
pero della  legge  riformatrice  1'  alto  antico  ; ma  eziandio  in- 
terrompe la  continuazione  di  tutti  quegli  alti  che  procede- 
vano da  titolo  anteriore  operativo  sotto  la  nuova  legge.  Se 
il  titolo  anteriore  era  fondato  sul  fatto  solo  della  legge , la 
interruzione  c totale  : se  poi  era  fondalo  sul  fatto  dell' uomo 
e della  legge  ( come  in  tutti  i contratti  a perpetuità  ) , la 
legge  senza  detrar  nulla  all’interesse  legalmente  stabilito, 
ed  al  diritto  quesito  privato , opera  sul  modo  di  esecuzione 
del  contratto  per  gli  effetti  rinascenti  sotto  il  di  lei  impero 
in  forza  del  principio  che  : 

« Il  est  toujours  dans  la  puissance  de  legislateur  de  rc- 
gler  pour  l’avenir  le  mode  d’éxécution  des  contractcs , et 
de  substiluer  le  mode  qui  convicnt  au  sistème  generai  qu  ii 
étahlit , à des  modes  particulicrs  qui  ne  seroietit  pas  en 
harmonie  avec  le  sistème  général  (1)  ».  Queste  sono  parole 
di  una  solenne  decisione  della  corte  di  Cassazione  dell'  im- 
pero. 

Dalle  quali  cose  lice  raccogliere  esservi  due  specie  di 
abrogazione  di  legge  : la  prima  espressa  e la  seconda  tacita. 
La  prima  fatta  con  espresse  parole  dalla  autorità  legislatri- 
ce , la  seconda  fatta  o per  incompatibilità  di  disposizioni , o 
di  effetti , o per  cessazione  dell’  ordine  dal  quale  dipendeva 
la  legge  abrogata.  Cosi  nell’  abrogazione  tacita  , dislinguonsi 
due  maniere  le  quali  la  dividono  in  due  specie. 

Ponderando  questi  canoni  fondamentali,  si  può  ricavare 
una  solida  conferma  delle  dottrine  recate  nell’antecedente 
capitolo,  ed  una  nozione  direttrice  nei  susseguenti,  allorché 
specialmente  ci  verrà  fatto  di  parlare  delle  vicende  delle 
legislazioni  delle  quali  dobbiamo  dar  conto. 

Zotica  sarebbe  l’ obbiezione  che  venisse  fatta  sopra  qual- 
che argomento , e nella  quale  si  opponesse  non  esistere  la 

(ij  V.  Sirey  tom.  VII,  pag.  287-288. 
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tale  o tale  legge  transitoria  sopra  di  un  dato  argomento , e 
però  doversi  affermare  che  nell’  anteriore  diritto  non  accad- 
de nè  punto  nò  poco  alterazione  veruna.  Zotica  , io  dico  , 
sarebbe  questa  obbiezione  allorché  constasse  dalla  tacita 
abrogazione  nata  o per  incompatibilità  o per  cessazione  di 
causa.  Per  lo  contrario  argomentare  sempre  si  dovrebbe  esi- 


stere l’ abrogazione  tutte  le  volle  che  si  scoprisse  la  delta 


incompatibilità  o la  delta  cessazione  di  motivo. 

Alcuni  di  più  volgare  senso  ricorrono  alla  comune  opi- 
nione avuta  sopra  di  un  dato  argomento  durante  special- 
mente  l' intervallo  della  riforma.  Ciò  soprattutto  accade  al- 


lorquando appunto  avviene  la  tacita  abrogazione. 

Ma  di  grazia , la  comune  ignoranza  nata  specialmente 


dalla  novità  di  un  sistema  di  leggi , e di  pubblica  ammini- 
strazione , formare  può  forse  un  titolo  di  autorità  ed  un 
principio  di  dottrina  legale?  L’ostinato  e cieco  attaccamento 
alle  vecchie  instituzioni  può  forse  servire  di  buon  testimonio 
ai  nuovi  lumi  ed  alle  nuove  pi’ovvidenze  di  una  civile  rifor- 
ma ? Gli  interessi  contrariati  sia  ne’ privati , sia  in  ammini- 
strazioni fiscali  pedisseque  sono  forse  le  fonti  legittime  della 
ragione dell’  equità  , e specialmente  delle  volontà  di  un 
illuminato  e provvido  legislatore?  Dall’altra  parte  poi  io 
domando  se  la  esperienza  di  tutti  i tempi , e di  tutti  i luo- 
ghi non  abbia  dimostralo  che  pur  troppo  l’ ignoranza , l’ er- 
rore , le  passioni , le  abitudini  ed  i contrariati  interessi  non 
abbiano  per  lunga  pezza  presieduto  alle  decisioni  special- 
mente interessanti  il  commercio  della  vita  civile.  Nelle  le- 


gislazioni vecchie  medesime  noi  troviamo  spesso  insinuarsi 
di  soppiatto,  c prevalere  la  corruttela  : e che  perciò?  Tro- 
viamo ancora  moltitudine  di  autori  seguire  una  data  senten- 


za , ed  un  solo  tenere  il  contrario  ; e che  perciò  ? Sull’  uno 
e l’altro  punto  l'ispondc  l’imperatore  Giustiniano:  « Con- 
sucludinis  ususque  longaevi  non  vilis  auctoritas , verum 
non  adto  sui  valitura  momento  ut  rationem  vincat  aut  le- 


geni  . Ncque  ex  mtdtitudine  auctorum  quod  melius  et 
acquius  est  judicatote  : cum  possit  unius  etforsitan  deterio- 
ris  scnlentia  et  midtas  et  majores  in  aliqua  parte  superare. 
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SEZIONE  PRIMA 

Dei  varj  caratteri  di  fatta  e di  ragione 
della  servitù  di  acquedotto, 

§.  a.  Concetto  fondamentale  di  fatto  e di  ragione 
dell’  acquedotto. 


licl  paragrafo  antecedente  abbiamo  osservato  che  ogni  le- 
gittima servitù  è sostanzialmente  un  uffizio  sociale,  il  quale 
consiste  nel  fare  o non  fare  una  data  cosa  a prò  di  altrui. 
Ma  siccome  il  commercio  fra  gli  uomini  non  si  può  eserci- 
tare che  con  mezzi  fsici , cosi  uè  viene  che  ogni  uffizio  con- 
siste realmente  in  un  atto  fisico-morale  interessante  i nostri 
simili.  Ciò  inchiude  persino  l’ instruzione  ed  i consigli  die 
si  danno  o a voce  o in  iscritto , o con  altri  segni , i quali 
tutti  non  sono  che  mezzi  fisici  e che  in  prima  consistono  in 
una  azione  fisica. 

Da  questa  vista  semplice  ed  universale  ed  astratta  di- 
scendiamo alla  complessa , particolare  e concreta.  La  servitù 
della  condotta  delle  acque  considerata  nella  sua  realità  ef- 
fettiva non  solamente  è fisica  nel  senso  di  semplice  uffizio 
sociale,  ma  è fisica  eziandio  sia  pel  suo  soggetto  o sia  per  il 
suo  scopo , sia  finalmente  pe’  suoi  mezzi.  Pel  suo  oggetto , 
perchè  si  tratta  di  un’  acqua.  Pel  suo  scopo,  perchè  si  tratta 
di  procacciare  un  lucro  sensibile,  o di  allontanare  un  danno 
sensibile.  Pei  suoi  mezzi  finalmente  , perocché  ciò  vien  fatto 
col  dare  o non  dare  un' artificiale  direzione  ad  un’acqua. 

Obbiezione. 

Ma  come  conciliate  voi  questa  sentenza  colle  cose  dette 
da  voi  alla  pag.  12?  Voi  nell’ addurre  la  prima  spiegazione 
delle  parole  di  acquedotto  privato  soggiungeste  : a Dicesi 
in  primo  luogo  essere  questo  un  diritto  ossia  un  jus , perchè 
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egli  consiste  non  nel  fatto , ma  nella  ragion  di  fare.  Per 
questo  motivo  dicesi  che  tutte  le  servitù  sono  incorporali. 
Tutte  le  leggi  e tutti  gli  scrittori  si  accordano  in  questa 
sentenza».  Posta  questa  premessa,  come  si  può  conciliale  il 
concetto  Jìsico  al  quale  riducete  tutta  l’ indole  della  servitù 
dell7  acquedotto  ? Se  essa  consiste  nella  ragion  di  fare  e 
non  nel  fatto , se  questa  ragion  di  fare  è incorporale  e non 
corporale , o per  dirlo  altrimenti,  è tutta  morale  e non  fisi- 
ca , come  può  stare  la  sentenza  vostra  nella  quale  ce  la  di- 
pingete tutta  fisica  ? 


Risposta. 


L’ obbiezione  non  può  essere  eccitala  se  non  da  taluno  il 
quale  non  conosce  la  genesi  degli  enti  morali , e che  siasi 
inoltrato  nella  carriera  della  giurisprudenza  solo  col  grosso 
senso  del  volgo. 

Facile  per  altro  è la  risposta  a quest’  obbietto , e sponta- 
nea riesce  la  conciliazione  dei  concetti  che  si  vogliono  far 
contrastare.  Io  concedo  esser  vero  ciò  che  ho  esposto  alla 
pag.  ia  : e sostengo  essere  pur  vero  ciò  che  io  dico  qui.  Qui 
sostengo  la  proposizione  che  la  realità  effettiva  della  servitù 
di  acquedotto  è tutta  fìsica,  e sostengo  pure  che  la  ragione 
legale  dell’  acquedotto  è tutta  morale  Qual  contrasto  essere 
vi  può  fra  queste  due  proposizioni?  Degnatevi  di  badare  al 
significato  delle  parole  , pigliatevi  la  pena  di  ben  compren- 
dere e di  connettere  i sensi , e voi  non  incontrerete  più  diffi- 
coltà. Credete  voi  forse  che  il  fatto  si  debba  sempre  far 
contrastare  col  diritto , e cbe  la  forza  si  debba  sempre  op- 
porre al  jus  ? Se  voi  mi  rispondeste  che  si  , io  vi  darei  il 
caritatevole  consiglio  di  imparare  1’  abbicci  del  diritto  natu- 
rale prima  di  eccitare  obbiezioni.  Io  vi  farei  osservare  essere 
notorio  che  il  diritto  considerato  in  atto  altro  non  è die  un 
fatto  regolato,  e die  egli  si  oppone  soltanto  ad  un  fatto  sre- 
golato. Cosi  pure  che  il  jus  coattivo  considerato  in  atto, 
altro  non  è che  una  forza  regolata , la  quale  si  oppone  sol- 
tanto ad  una  forza  sregolata.  Ma  sì  il  fatto  regolato  che  la 
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forza  regolala  sono  sempre  fallo  reale  e forza  effettiva  e 
nulla  più.  Se  si  fanno  contrastare  con  il  torlo  ciò  accade  per 
una  opposiziou  logica  ad  una  data  nonna  c nulla  più. 

Tutto  questo  lia  luogo  nella  cosa  riguardata  mattone! 
quale  effettivamente  esiste  ; ed  è in  questo  senso  che  io  ho 
affermato  che  la  servitù  dell'acquedotto  c fìsica.  Che  se  per 
lina  specolativa  considerazione  pensiamo  alla  servitù  in  Jìe- 
ri , noi  consideriamo  allora  il  fatto  in  potenza. 

E qui  è appunto  clic  sorge  il  concetto  della  servitù  con- 
siderata co  me  Jacolth  morale  ed  irrefragabile  di  esigere  da 
altri  un  fatto  positivo  o negativo  a nostro  vantaggio.  Ma  il 
fatto  contemplato  non  cangia  punto  di  natura.  Egli  è sem- 
pre  fisico  e non  può  essere  che  fisico.  Esso  costituisce  1*  og- 
getto del  diritto,  come  la  materia  costituisce  l'oggetto  della 
manifattura.  Il  diritto  è sempre  associato  al  suo  oggetto.  La 
realità  effettiva  consiste  sempre  in  questo  oggetto.  Se  dun- 
que per  un'astrazione  intellettuale,  noi  ci  fermiamo  a con- 
siderare la  facoltà  nostra  morale  riguardante  l’oggetto  sud- 
detto , con  questa  astrazione  non  possiamo  far  cangiare  lo 
stato  reale  delle  cose,  e però  la  parte  fisica  la  quale  è es- 
senzialmente connessa  , forma  la  realità  propria  ed  effettiva 
del  diritto  stabilito.  Quando  io  considero  il  braccio  che  ma- 
neggia l’aratro,  o lo  scalpello,  e che  cou  questi  stromenli 
si  produce  un  dato  effetto  , posso  io  negare  il  concetto  natu- 
rale di  questi  stromenti  ? Sia  pur  vero  che  1’  arte  sia  in  se 
medesima  cosa  morale  ; ma  lascia  perciò  di  essere  qui  arte 
meccanica ? 

Per  la  qual  cosa  ognuno  vede  di  leggieri  che  la  proposi- 
zione colla  quale  affermo  che  la  realità  effettiva  della  ser- 
vitù d’  acquedotto  c tutta  fìsica  , si  concilia  benissimo  colla 
definizione  comune  della  servitù  già  sopra  allegata.  In  quella 
definizione  non  viene  espresso  fuorché  la  potenza  morale  e 
legale  dell’  uomo  riguardante  la  condotta  delle  acque.  In 
questo  senso  aduuque  la  delta  definizione  comprende  la  sola 
facoltà  morale  suddetta.  Ciò  viene  annotato  per  ben  disccr- 
nere  l’ idea  presa  di  mira  nella  recata  definizione  ; e nello 
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stesso  tempo  poi  lare  fin  «la  principio  intendere  la  nozione 
piena  direttrice  di  tutta  la  dottrina. 

Tutto  il  fin  qui  detto  si  conferma  dalla  stessa  volgare 
dottrina.  E vero  o no  essere  principio  legale  ammesso  ed 
iuconlroverso , che  concessa  la  servitù  di  acquedotto , s‘  in- 
tendono perciò  stesso  accordali  tutti  i mezzi  necessarj  per 
effettuarla  ? Questi  mezzi  che  cosa  sono  in  se  stessi , luor- 
chè  le  cose  e gli  atti  materiali  necessarj  alla  contemplala 
condotta  delle  acque  V Ora  se  «jucsto  complesso  fisico  non 
formasse  la  realità  stessa  della  servitù  di  acquedotto,  come 
mai  potrebbe  reggere  il  principio  che  concessa  la  servitù 
dell’ acquedotto,  s’intendano  perciò  stesso  conceduti  i mezzi 
necessarj  ad  effettuarla  ? 

Allorché  non  costituissero  la  realità  effettiva  della  ser- 
vitù , sarebbero  necessarie  convenzioni  speciali  per  esprimere 
tutti  i mezzi  materiali  e tutti  gli  atti  singolari  del  diritto 
trasmesso , si  perchè  non  si  potrebbero  naturalmente  sotto 
iuleudere  e si  perchè  trattandosi  di  vincolare  il  libero  domi- 
nio altrui , ciò  fare  non  si  può  che  iu  forza  di  una  libera  ed 
c«jua  convenzione.  Conchiudiarao  adunque , che  la  realità 
effettiva  della  servitù  dell'  acquedotto  consiste  nel  comples- 
so di  tutti  i mezzi  materiali  coi  quali  si  effettua  la  detta  ser- 
vitù. L’  entità  poi  morale  e potenziale  di  questa  servitù' 
consiste  nella  facoltà  irrefragabile  di  ottenere  il  complessò 
degli  atti  e dei  mezzi  costituenti  la  realità  effettiva  cicliti 
stessa  servitù.  Quando  dicesi  facoltà  irrefragabile , s’ interi 
de  di  dinotare  una  facoltà , la  quale  inchiude  il  doppiò 
aspetto  di  giustizia  ossia  di  conformità  colla  legge  e di  ob- 
bligazione in  altri  a prestarsi  positivamente  o negativamente 
alla  nostra  autorità.  11  vocabolo  d’irrefragabile  si  prende  in 
senso  legale.  Esso  non  inchiude  soltanto  la  qualità  di  giu- 
sto , vale  a dire  di  conforme  ad  una  norma  , ma  comprende 
eziandio  la  qualità  di  obbligatorio  altrui , o a prestarsi  o a 
non  resistere  alla  nostra  autorità  iu  un  dato  oggetto.  Da  ciò 
si  comprende  come  conseguenza  il  diritto  di  costringere 
qualunque  renitente  a prestarsi  agli  atti  legali  della  nostra 
autorità.  Questo  diritto  a costringere , costituisce  appuulo 
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quella  che  chiamasi  azione , la  quale  nella  civile  società 
esercitandosi  coll’  intervento  solo  della  pubblica  autorità  , 
chiamasi  giudiziaria. 

Tutte  queste  cose  concorrono  sia  in  via  principale , sia 
in  via  conseguente  a costituire  la  servitù  di  acquedotto  presa 
in  senso  di  autorità  di  diritto.  Ecco  il  concetto  fondamen- 
tale di  fatto  e di  ragione  dell’acquedotto.  Ecco  il  germe 
entro  il  quale  sta  racchiuso  il  complesso  tutto  dei  principj 
direttivi  di  questa  materia. 

§.  3.  Definizione  legale  della  servitù  d’ acquedotto. 

Il  Pecchio  dopo  di  avere  esposto  il  significato  della  pa- 
rola acquedotto  privato  nel  modo  rettificato  da  noi  alla  pa- 
gina i a , passa  senza  altre  spiegazioni  ad  indagare  se 
questa  servitù  sia  continua  o discontinua , se  sia  reale  o 
personale  , se  sia  rustica  od  urbana  , ed  accessoriamente  se 
possa  essere  o perpetua  o temporanea  ec.  ec.  È per  se  chiaro 
che  tutte  queste  questioni  non  possono  essere  ben  definite 
senza  una  esatta  e completa  cognizione  delia  servitù  mede- 
sima. Diciamo  di  più  , la  risposta  a tulle  queste  questioni , 
altro  essere  non  può  veramente  che  uno  sviluppamento  dei 
caratteri  o espressi  o sottintesi  già  prima  racchiusi  nella  de- 
finizione stessa  della  servitù.  Ma  bastar  forse  deve  la  nuda 
spiegazion  del  vocabolo  allegata  dal  Pecchio  e le  vaghe  an- 
notazioni del  Cipolla  e di  altri?  Ogni  lettore  a primo  tratto 
vede  l’ assoluta  loro  insufficienza  e il  nocumento  che  appor- 
tano alla  teoria.  A fine  di  procedere  con  lume  ed  evitar 
l’ errore  la  definizione  deve  racchiudere  il  mezzo  termine 
logico , col  quale  si  possa  giungere  alla  risposta  delle  que- 
stioni medesime.  Questo  mezzo  termine  risulta  dal  paragone 
delle  idee  racchiuse  nella  definizione  colle  idee  racchiuse 
nella  proposta  della  questione.  Alfine  dunque  di  supplire  ai 
bisogni  della  Distruzione  , e somministrare  la  soluzione  dei 
casi  pratici  in  una  guisa  dimostrativa  e capace  a recare  uei 
giudici  un’  intima  convinzione  , è necessario  di  premettere  la 
definizione  propria  e ragionata  della  servitù  dell’acquedotto 
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privato.  Io  credo  pertanto  che  questa  servitù  si  possa  defini* 
re  nella  seguente  maniera  : 

>j  La  facoltà  consensuale  e legittima  d’ esigere  da  altri 
» legalmente  capaci  ad  obbligarsi  atti  positivi  o negativi 
« riguardatiti  il  deflusso  e la  direzione  di  un'acqua  onde 
» ottenere  un  beneficio  o allontanare  un  danno  reale  in- 
» teso.  » 

Prinio  dicesi  facoltà  consensuale  , e ciò  per  distinguere 
il  titolo  originario  proprio  di  questa  specie  di  servitù  dal 
titolo  originario  che  può  risultare  dal  fatto  del  legislatore, 
lo  mi  spiego.  È unto  che  per  dettame  della  legge  e del 
naturale  diritto  , ognuno  può  per  esempio , edificare  all'al- 
tezza che  a lui  piace.  Se  io  prometto  ad  altri  di  non  edifi- 
care che  ad  una  data  altezza  io  contraggo  la  servitù  pas- 
siva conosciuta  sotto  la  denominazione  di  altius  non  tollendi. 
Ma  è vero  o no , che  in  questo  caso  dipende  dal  mio  solo 
conseuso  il  conferire  ad  altri  1’  autorità  d’ impedirmi  di  ele- 
vare la  fabbrica  mia  oltre  di  un  dato  segno?  Ecco  dunque 
che  il  titolo  originario  di  questa  servitù  è puramente  con- 
sensuale. Ciò  che  dicesi  in  questo  caso  per  una  servitù  di 
divieto , dicesi  pur  anche  in  ogni  altro  caso  delle  servitù 
di  prestazione.  Cosi  per  esempio  nel  fondo  mio  trovasi  un 
fontanile , o veramente  da  me  dipende  il  dirigere  gli  scoli 
delle  mie  irrigazioni  senza  danno  del  terzo.  Se  io  prometto 
a taluno  una  presa  di  acqua  dal  mio  fontanile  o di  (ar  de- 
fluire gli  scoli  miei  irrigatori  a di  lui  vantaggio , contraggo 
una  servitù  di  prestazione.  Ma  anche  in  questo  caso , il  ti- 
tolo non  è che  puramente  consensuale , come  è per  se  evi- 
dente (1). 

(1)  Che  il  titolo  costitutivo  della  servitù  dell’acquedotto 
sia  puramente  consensuale  secondo  tutte  le  legislazioni  si  può 
porre  come  assioma.  Ciò  verrà  anche  più  specialmente  dimo- 
strato allorché  |>a  ricreino  dei  modi  diversi  coi  quali  viene 
fondata  la  servitù  dell’acquedotto.  Nelle  osservazioni  prelimi- 
nari di  questo  capo  abbiamo  già  accennati  questi  modi , ed 
abbiamo  già  veduto  risolversi  tutti  nella  volontà  degli  inte- 
ressati. 
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Ciò  posto  il  diritto  acquistato  dal  mio  concessionario  ad 
obbligarmi  agli  atti  sopra  espressi  chiamasi  facoltà.  Essa  è 
poi  consensuale  perchè  a lui  fu  conferita,  e non  poteva  essere 
che  couferila  fuorché  per  un  atto  concorde  della  mia  volontà 
e della  mia  autorità , come  padrone  e dispositore  degli  og- 
getti sopra  contemplati. 

Fingasi  per  lo  contrario  che  esistesse  una  legge,  la  quale 
obbligasse  ognuno  a non  edificare  che  ad  una  data  altezza , 
o a concedere  l' acqua  a lui  sovrabbondante  ad  altri  die  la 
ricercano.  Si  domanda  se  qui  potrebbe  aver  luogo  la  nozione 
di  privata  servitù  quale  fu  sempre  intesa  nel  civile  diritto? 
Ognuno  mi  risponde  di  no.  L’ obbligo  imposto  per  generale 
precetto  di  legge  non  forma  dunque  nè  può  formare  il  ti- 
tolo originario  costituente  siffatte  particolari  servitù.  Dun- 
que per  regola  generale  fu  posto  a buon  diritto  come  primo 
carattere  della  definizione  di  questa  servitù  essere  ella  fa- 
coltà consensuale.  Questa  precisa  specificazione  mancava 
nella  nozione  data  dal  Pecchio  e dalla  Comune  dei  Dottori , 
perocché  col  dire  che  il  jus  consiste  nella  ragione  di  fare  o 
di  non  fare  , non  si  distingue  se  la  facoltà  derivi  da  un  co- 
mando generale  della  legge  , ovverameuie  da  uu  atto  con- 
sensuale privato.  Ma  se  come  dicevano  i vecchi  scolastici, 
una  buona  definizione  deve  racchiudere  genere , specie  e 
di  fferenza  idtima , è manifesto  che  nelle  volgari  definizioni 
dell’acquedotto  questa  differenza  ultima  si  trova  ommessa  , 
benché  per  altro  nella  trattazione  della  dottrina  apparisca 
come  necessaria. 

Consensuale  e non  contrattuale  fu  appellata  questa  fa- 
coltà , e ciò  per  una  rigorosa  precisione.  Colla  parola  con- 
sensuale si  abbraccia  tanto  l’espresso  quanto  il  tacito  con- 
senso. E però  si  dà  luogo  a comprendere  1’  acquisto  del  di- 
ritto anche  per  mezzo  della  semplice  pazienza  , ossia  per 
mezzo  dei  requisiti  della  legittima  prescrizione.  Colla  pa- 
rola contrattuale  per  lo  contrario , questi  mezzi  di  tacito 
consenso  sarebbero  stati  esclusi , perocché  nella  comune 
intelligenza,  un  contratto  non  vien  fatto  che  con  atti  espressi, 
benché  però  in  questi  atti  espressi  si  possano  fingere  cose 
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sottintese  , o dedurre  cose  tacitamente  inrhiusc.  E però  sem- 
pre vero , che  colla  semplice  pazienza  non  si  fanno  veri 
contratti , e però  una  volontà  manifesta  col  semplice  tacere 
non  è propriamente  volontà  contrattuale.  Consensuale  dunque 
e non  contrattuale  dir  si  doveva  la  facoltà  costituente  la 
servitù  onde  abbracciare  tutte  le  specie  di  casi  occorrenti. 

Fu  detto  che  questa  facoltà  consensuale  deve  essere  an- 
che legittima  per  indicare  le  altre  circostanze  richieste 
dalla  legge  onde  attribuire  un  diritto  anche  volontario.  Cre- 
dete voS  forse  che  per  acquistare  un  jus  basti  che  il  consenso 
non  sia  stato  carpito  con  dolo  , o con  errore  , o con  igno- 
ranza ; o estorto  con  timore  o usurpato  colla  forza  ? Se  ciò 
bastasse  sarebbe  pur  bastala  la  nuda  qualificazione  di  con- 
sensuale. Ma  altri  requisiti  si  ricercano  come  più  sotto  si 
vedrà  per  attribuire  una  facoltà  approvata,  proietta  e avva- 
lorata dalla  legge.  Una  persona  che  acquista  un  diritto  e 
contrae  spontancameute  un  obbligo  deve  essere  nella  data 
materia  anche  civilmente  capace.  Più  ancora,  fra  capaci  e 
consenzienti  si  può  scientemente  o eccedere  o mancare  in 
equità  ; si  può  mancare  alle  forme  volute  dalla  legge  per 
acquistare , si  può  in  altra  maniera  fare  un  atto  nullo.  Oltre 
il  consenso  devono  dunque  concorrere  tutti  i requisiti  vo- 
luti dalla  legge  civile  per  validamente  acquistare.  Ecco  il 
perchè  fu  aggiunto  la  parola  legittima  che  fu  posta  presso 
la  parola  consensuale. 

Dicesi  in  secondo  luogo , essere  una  facoltà  di  esigere 
da  altri  legalmente  capaci  un  servigio  positivo  o negativo  ec. 
Due  cose  conviene  annotare , alle  quali  questa  frase  ueces- 
sariamente  allude.  Noi  abbiamo  detto  , che  la  servitù  con- 
siste essenzialmente  in  un  ufficio  o positivo  o negativo. 
Questo  ufficio  nou  può  essere  prestato  che  da  una  persona, 
e qui  da  una  persona  posta  in  un  libero  commercio  con 
noi.  Qui  dunque  la  relazione  che  doveva  esprimersi,  non 
doveva  cadere  sull’oggetto  materiale  dell’  acqua  , ma  bensì 
su  quello  che  altri  avente  diritto  e capacità  legale , fare 
può  o non  può  circa  queste  acque.  Dall’acqua  materiale 
non  si  esige  uffizio  alcuuo , ma  a lei  si  comunica  soltanto 
Romagnosi  , Voi.  IV.  >3 
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una  data  funzione  materiale.  D’altronde  poi  si  contempla 
il  fatto  legale,  il  quale  non  colpisce  uè  può  colpire  die 
i rapporti  di  scambievole  autorità  di  diritto  fra  gli  interes- 
sati. Dunque  esprimere  si  doveva  la  facoltà  di  esigere  da 
altri  ciò  che  può  essere  di  nostro  interesse  e ciò  clic  può 
dipendere  dall’ autorità  propria  si  nostra  che  di  loro. 

In  terzo  luogo  fu  posto  che  questi  altri  siano  legalmente 
capaci  a prestare  l’ ufficio  domandalo.  Con  ciò  si  allude 
alla  qualità  civile  delle  persone  dalle  quali  si  può  legittima- 
mente ottenere  la  servitù.  Dico  ottenere  : perocché  coll'avere 
accennato  la  facoltà  legittima  in  chi  acquista  la  servitù  , si 
comprende  perciò  stesso  la  capacità  civile  di  acquistare. 

In  quarto  luogo  furon  accennati  atti  positivi  o negativi 
riguardanti  il  deflusso  e la  direzione  d’  un’  acqua.  Quanto 
alla  qualificazione  di  atti  positivi  o negativi  , io  non  abbi- 
sogno di  spiegazione  dopo  le  cose  dette  nel  !j.  1.  di  questo 
capo.  Soggiungerò  solamente  qui  che  dopo  aver  indicato 
nella  definizione  la  causa  costituente  la  servitù,  e la  natura 
giuridica  di  lei  ; e dopo  di  aver  indicala  la  qualità  personale 
degli  acquirenti  e dei  concedenti , qui  si  esprime  la  qualità 
propria  dell’  oggetto  contemplato.  Questa  qualità  propria 
caratteristica  e differenziale  viene  disegnata  colla  relazione 
al  deflusso  ed  alla  direzione  di  un’  acqua.  Con  questa  rela- 
zione si  contraddistingue  la  servitù  dell’acquedotto  non  so- 
lamente da  qualunque  altro  genere  di  servitù,  ma  eziandio 
da  ogni  altra  specie  di  servitù  riguardante  le  stesse  acque 
come  sarebbe  il  cavar  acqua,  lo  stillicidio,  l’abbeverar 
con  acqua  ec.  ec.  Col  deflusso  si  indica  un’  acqua  scorrente 
da  un  luogo  più  alto  ad  un  luogo  più  basso.  Con  ciò  viene 
segnata  la  differenza  si  da  un’  acqua  estratta  da  luogo  basso, 
e si  da  un’acqua  cadente  del  cielo,  o da  uno  stillicidio , o 
altrimenti  (>). 

Colla  direzione  poi  aggiunta  al  deflusso  si  indica  un  de- 
flusso decretato  o procurato  dalla  volontà  dell’uomo.  Senza 

fi)  Vedi  ciò  che  fu  detto  da  principio  colla  scorta  anche 
delle  leggi  Romane  in  fronte  all’  opera. 
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diciò  mancherebbe  il  carattere  specifico  della  servitù.  Col 
deflusso  puramente  naturale  non  si  costituisce  una  vera  ser- 
vitù (1).  Essa  è una  condizion  materiale  e naturale  di  un 
fondo,  e forma  una  circostanza  puramente  fisica  del  mede- 
simo e mai  una  servitù  consensuale.  Si  può  è vero  convenire 
che  il  deflusso  non  venga  cangiato  o tolto  : ma  nell’uno  c 
nell'altro  caso  si  fìssa  per  autorità  privata  uua  data  dire- 
zione ; nell'uno  e nell' altro  caso  si  stabilisce  una  servitù. 

In  quinto  ed  ultimo  luogo  fu  soggiunto  lo  scopo  interes- 
sante il  quale  forma  V unico  motivo  impellente  e legittima- 
mente la  costituzione  e la  conservazione  della  servitù  del- 
l’ acquedotto.  Esso  consiste  nella  mira  di  procacciare  un 
benefizio  o di  allontanare  un  danno  reale  contemplato . 
Tutto  questo  fu  espresso  colle  parole  onde  ottenere  un  be- 
neficio o allontanare  un  danno  reale  inteso. 

Ognuno  sa  che  la  legge  non  autorizza  nè  capricci  uè  la 
mira  a rovinare  altrui  (a).  Così  pure  nè  meno  vuole  esten- 
dere i vincoli , nè  aggravare  uè  defraudare  i cittadini  nè  i 
contraenti  privati  al  di  là  di  ciò  che  fu  o inteso  espressa- 
mente , o la  natura  stessa  degli  atti  essenzialmente  richie- 
deva. Quindi  acquistare  un  benefìzio , o allontanare  un  dan- 
no reale  inteso , formar  può  solamente  il  vero  motivo  im- 
pellente e legittimamente  la  costituzione,  l’effezione,  l’uso 
e la  tutela  d’una  servitù. 

Una  piena  e ben  marcata  definizione  altro  essere  non 
può  che  un  ultimo  estr"tto  d'  una  completa  teoria.  Essa  ra- 
dunar deve  in  se  stessa  i termini  tutti  eminenti  e logici 

(i)  Vedi  sopra  le  leggi  e le  autorità  citate  cap.  I.  $•  *3, 
Pag-  57- 

(a)  Non  solamente  la  legge  riprova  l’acquistare  la  condot- 
ta di  un’acqua  ad  aemulationem,  come  dicono  i dottori,  ma 
eziandio  non  autorizza  l’uso  di  una  autorità  propria  su  di 
un’acqna  per  mira  sola  di  invidia , e di  deteriorar  la  condi- 
zione di  un  terzo  (Vedi  il  Pecclùo  lib.  I,  cap.  VII,  quest. VII 
de  aquaeductu).  La  morale  e la  comune  utilità  proscrivono 
questo  abuso  della  privata  autorità  e vi  pongono  freno,  come 
riprovano  e pongono  freno  alla  prodigalità. 
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d’un  intiero  corpo  di  una  dottrina.  Ma  noi  versiamo  su  una 
dottriua  positiva , e noi  premettiamo  la  definizione  sistema- 
tica dell’  oggetto  di  questa  dottrina.  Si  riceva  dunque  la 
definizione  esposta  come  proporzione  da  provarsi,  e non 
come  risultato  già  dimostrato.  Si  riguardi  adunque  come 
una  meta  alla  quale  dovrauuo  tendere  le  nostre  ricerche  ; 
come  un  punto  di  unione  dal  quale  debbono  partire  ed  al 
quale  debbono  ritornare  le  nostre  mosse  ; come  una  carta 
che  presenta  il  campo  preciso  entro  il  quale  ci  dovremo 
aggirare;  e finalmente  come  un  mezzo  onde  limitare, preci- 
sare e unificare  i principj  e le  regole  di  diritto. 

§.  4-  Specificazioni  legali  della  servitù  di  acquedotto. 

Principio  logico  relativo. 

Colla  definizione  si  esprimono  i caratteri  essenziali  c 
perpetui  degli  enti  si  fisici  che  morali  : colle  specificazioni 
poi  si  esprimono  i caratteri  modali  e variabili  dagli  enti 
medesimi.  Sogliono  i giureconsulti  appellare  i caratteri  es- 
senziali col  nome  di  requisiti  sostanziali , intendendo  con 
ciò  che  la  cosa  non  sussiste  se  nou  col  concorso  di  questi 
caratteri.  Accidentali  poi  sogliono  chiamare  le  altre  qualità 
o circostanze  variabili  colle  quali  possono  esistere  gli  alti  o 
gli  etili  medesimi.  Ad  ogui  modo  non  disputando  del  nome  , 
ma  cogliendo  il  concetto  vero  c solido  della  cosa , noi  osser- 
veremo che  per  comune  consenso  viene  riconosciuta  la  di- 
stinzione fra  i caratteri  essenziali  ed  i semplicemente  modali 
degli  enti  fisici  e morali.  Senza  dei  primi  cessa  il  concetto 
della  cosa.  Senza  i secondi  questo  concetto  sussiste  bensì  , 
ma  non  sussiste  che  in  una  considerazione  astratta , specu- 
lativa e generale , e mai  in  un  senso  concreto , pratico  ed 
individuale.  Ma  dall’altra  parte  niente  in  natura  esiste  o 
può  esistere  in  senso  astratto  generale  e diviso,  ma  tutto 
esiste  in  senso  concreto,  particolare  ed  unito.  Dunque  vo- 
lendo parlare  degli  affari  umani , siamo  costretti  a discen- 
dere alle  specificazioni  dopo  di  avere  addotte  le  definizioni. 

Nou  tutte  le  specificazioni  però  formar  possono  l’argo- 
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mento  delle  legali  dottrine  , ma  solamente  quelle  clic  pos- 
sono influire  nel  pareggiamento  delle  utilità  mediante  l’ in- 
violato esercizio  della  comune  libertà.  Ecco  il  perche  dopo 
di  avere  addotta  la  definizione  sistematica  della  servitù  del-  a 
l’ acquedotto  , noi  dobbiamo  discendere  a parlare  di  quelle 
circostanze,  accidentali , ossia  variabili  le  quali  possono  in- 
fluire su  l’interesse  lauto  degli  acquirenti  quanto  degli  ob- 
bligati a questa  specie  di  servitù.  Non  è il  bisogno  solo  di 
apprendere  una  verità  intellettuale  che  ci  obblighi  a questa 
disquisizione,  ma  si  aggiunge  eziandio  la  necessità  di  fissare 
dettami  giusti  ed  autorevoli  di  civile  ragione  tanto  naturale 
quanto  positiva.  Fingete  , p.  e. , che  si  disputi  sulla  costitu- 
zione di  una  servitù.  O la  disputa  cade  sui  costitutivi  essen- 
ziali, o cade  sopra  gli  accidentali.  Nel  primo  caso  la  que- 
stione è di  nullità  o validità  intrinseca.  Nel  secondo  caso 
poi , la  questione  versa  sulla  forma  semplice  di  questa  ser- 
vitù. Fissato  il  punto  di  fatto  essere  stata  contratta  p.  e. 
la  servitù  di  acquedotto , altro  non  rimane  a discutere  fuor- 
ché se  la  forma  sia  piuttosto  la  tale  che  la  tale  altra.  Dico 
la  tale  piuttosto  che  l’altra  tale;  perocché  posta  l’ esistenza 
di  lei  ne  nasce  la  necessaria  conseguenza  che  essa  verificare 
si  deve  sotto  di  una  data  forma  particolare  , atteso  che  in 
natura  esistere  non  piti  che  sotto  di  una  data  forma. 

Ora  parlando  in  particolare  della  servitù  dell’acque- 
dotto, a che  riducesi  propriamente  il  di  lei  carattere  essen- 
ziale e perpetuo  ? Dopo  le  cose  di  sopra  esposte,  rilevasi, 
che  essa  consiste  essenzialmente  in  un  servigio  positivo  o 
negativo  risultante  dal  deflusso  e dalla  direzione  di  un’acqua 
privata.  Ecco  il  suo  carattere  fondamentale,  positivo  e per- 
petuo. Ma  questo  servigio  sia  temporaneo,  sia  perpetuo , sia 
continuo , sia  interrotto , sia  rivolto  ad  usi  campestri , sia 
rivolto  ad  usi  cittadini,  sia  destinato  all’agricoltura,  sia 
impiegato  alla  industria  o ad  altre  esigenze  della  vita , que- 
sto servigio  dissi,  esiste  sempre,  e ciò  che  varia  le  sue  forme, 
la  sua  durata , la  sua  destinazione , non  è che  puramente  e 
logicamente  accessorio  e modale  al  medesimo.  Questa  osser- 
vazione è infinitamente  importante  per  tutte  le  questioni  che 
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vengono  agitate  dalla  comune  dei  giureconsulti,  onde  evitare 
una  turpe  confusione  dei  caratteri  essenziali  coi  modali; 
confusione,  la  quale  trae  conseguenze  dannosissime  per 
l’ interesse  dei  privati  iu  materia  di  acquedotto. 

Ed  affine  di  non  prendere  abbaglio  nella  lettura  delle 
leggi  e dei  libri  dei  giureconsulti , conviene  avvertire , che 
altro  è il  dire , che  la  servitù  di  acquedotto  possa  essere  di 
tale  e tale  qualità  , ed  altro  è il  dire  , che  ella  sia  essenzial- 
mente di  tale  o di  tale  altro  carattere.  Colla  prima  locuzione, 
altro  non  si  indica,  che  questa  servitù  può  rivestire  una 
data  forma  fra  le  molte , sotto  le  quali  ella  può  esistere. 
Colla  seconda  locuzione  poi  si  può  intendere , che  una  tale 
qualità  formi  un  requisito  essenziale  e perpetuo  della  servitù 
medesima.  Quando  piacesse  di  confondere  questa  maniera 
di  vedere,  si  peccherebbe  contro  la  logica  ed  il  buon  diritto. 
Contro  la  logica,  perchè  una  qualità  variabile  ed  acciden- 
tale non  può  essere  essenziale  e perpetua.  Contro  il  buon 
diritto  poi , perchè  si  pronuncierebbero  come  intrinseca- 
mente nulle  quelle  costituzioni  di  servitù  , nelle  quali  non 
concorressero  quelle  tali  circostanze,  o almeno  si  dovreb- 
bero collocare  in  una  sfera  diversa  dalla  categoria  delle  ser- 
vitù di  acquedotto.  Ma  dall' altra  parte,  se  egli  è vero  , che 
l’ essenza  generale  consiste  uel  surriferito  ufficio,  astrazion 
fatta  da  tempo , da  luogo  , da  destinazione  e da  uso  deter~ 
minato , ne  viene  la  irrefragabile  conseguenza , che  si  do- 
vrà dire  verificarsi  la  servitù  di  acquedotto  tutte  le  volte 
che  si  verifica  l’ufficio  o servigio  sopra  contemplato. 

Questo  servigio  fu  desso  accordato  in  perpetuo  ? Allora 
si  dirà  che  il  diritto  di  acquedotto  è perpetuo.  Fu  desso  ac- 
cordato per  un  tratto  determinato  di  tempo  ? Allora  dirasst 
temporaneo.  Fu  desso  accordato  colla  condizione  che  cessi 
a piacere  del  concedente  ? Allora  dira»si  precario.  Fu  desso 
accordato  per  usi  campestri  ? Allora  la  servitù  dirassi  rustica. 
Fu  desso  accordato  per  usi  cittadineschi  ? Allora  si  dirà 
urbana.  Le  denominazioni  possono  variare  a norma  di  que- 
ste , e di  mille  altre  circostanze  ; ina  in  queste  variazioni , 
trattandosi  sempre  di  un  ; servigio  reso  colla  condotta  di 
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un’acqua,  desso  si  dovrà  sempre  riguardare  in  genere  come 
una  servitù.  Escludere  dal  rango  una  specie,  sarebbe  lo 
stesso  che  escludere  dal  rango  dei  frutti  il  castagno,  perche 
non  presenta  la  scorza  liscia  del  pomo , del  pero  e del 
pesco  (i). 

§.  !>.5e  la  servitù  di  acquedotto  sia  continua  o discontinua. 

La  qiiislione  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se  una  ser- 
vitù sia  continua  o discontinua,  non  può  riescile  importante, 
se  non  per  la  diversità  degli  effetti  interessanti,  che  trae 
seco  questa  differenza.  Questi  effetti  non  tanto  consistono 
nella  diversa  utilità,  che  questi  due  caratteri  apportano, 
quanto  per  diverso  tempo  che  secondo  il  diritto  romano 
richiedesi  per  la  perdita  del  relativo  diritto.  In  pro  va  di  ciò, 
udiamo  che  cosa  dica  il  celebre  Giovanni  Voci.  » Non 
utendo  servitutes  pereunt  -.decennio  quidem  inter  prnesentes; 
vicennio  inter  absentcs  ».  Et  si  servitutis  usus  aliquo  modo 
ex  convenlione  interruptus  sit  ; dum  vel  alternis  tantum  die 
bus  et  horis  vel  tantum  de  die , vel  tantum  de  noctc  aqua 
duci,  iri , agi  potest  f3).  Piane  si  alternis  tantum  amus 
alternisve  mensibus  rei  sola  hieme , vel  simili  demum  quin- 


ti) Prima  di  entrare  ad  esporre  le  varie  qualità  indivi- 
duali della  servitù  dell’acquedotto  risultanti  dalle  condizioni 
diverse  interessanti  stabilite  dal  consenso  legittimo,  parer 
può  ad  alcuni , che  trattar  si  dovrebbe  la  questione,  se  la  ser- 
vitù dell’acquedotto  sia  in  se  stessa  di  tale  natura,  che  in 
caso  di  rifiuto  si  possa  costringere  l’obbligato  a prestarla , o 
se  pure  ne  possa  essere  dispensato, ; pagando  il  quanti  interest. 
Ma  ponderando  a dovere  i termini  della  quistione,  si  scopre, 
che  questo  non  sarebbe  il  luogo  da  trattare  una  tale  qu.s  ione, 
sì  perchè  essa  si  riferisce  ad  una  data  spec.e  di  servitù  s. 
perchè  devesi  consultare  la  giurisprudenza  delle  diverse  legi- 
slazioni, e sì  perchè  finalmente  involge  tali  e si  complessi 
rapporti,  i quTli  non  si  possono  ben  valutare,  se  non  dopo 
di  aver  ben  compreso  la  costituzione  di  questa  servitù, 
fa)  Legge  penultima.  Cod.  De  servitutibus  et  aqua. 

(3)  Leg.  Si  sic  7 D.  Quemad.  Servii,  ammitt. 
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quenniis  semel  exercitium  servitutis  pertnismm  sit , dupli- 
cato demum  tempore  seu  aiinis  viginti  servitntes  evanescere 
dicendum  est  nulla  tunc  inter  praesenles  aut  inter  absenles 
distinzione  servataci').  Cum  enim  jure  veteri  lem  pus  usu- 
capiendi  liberationem  a servitute  biennium  esset  si  ve  intcr 
praescntes  sive  inter  abscntes  et  in  servitutibus  bisce  quas 
Ductores  appellarli  discontinujs  duplicatimi  tempus  es- 
set praejinilum  , Justiniano  placuit  jure  etiam  novo  sim- 
pliciler  duplicare  auctum  dccennii  tempus  et  ita  vicen- 
nium  prtescribere  (2). 

Più  cose  si  rilevano  da  questo  passo.  La  prima  si  è , die 
le  servitù  , che  appellansi  discontinue , traggono  questa  de- 
nominazione non  dalla  qualità  materiale  dell'  oggetto  sul 
quale  cade  il  diritto  , ma  dall'  interrotta  facoltà  di  eserci- 
tarlo. La  continua  esercitar  si  pub  di  giorno , di  notte  ed  in 
ogni  momento,  quand’anche  di  fatto  non  venga  per  tal 
maniera  esercitata.  Basta  la  sola  facoltà  di  questo  esercizio  ; 
e però  basta  clic  non  sia  escluso  verun  tratto  di  tempo  pre- 
finito, perchè  si  verifichi  la  continuità.  Cosi,  se  io  ho  il 
diritto  di  passare  di  giorno  e di  notte  i>er  un  dato  fondo , a 
me  compete  la  servitù  attiva  continua,  benché  di  fatto  sem- 
pre non  me  ne  prevalga.  All'  opposto  nella  discontinua  il 
mio  diritto  è limitato  ad  uu  dato  tempo , e a determinali 
intervalli , durante  i quali  non  ho  facoltà  vcruua  ad  eserci- 
tare gli  atti  competenti.  Questa  interruzione , queste  pause, 
durante  le  quali  non  ho  diritto  di  far  servire  la  cosa  o la 
persona  altrui  a mio  vantaggio,  frappone  sempre  nel  corso 
del  godimento  mio  uno  spazio  , per  il  quale  non  procedo 
col  corso  del  tempo  , se  non  per  salto.  Discontinua  dunque 
a ragione  diccsi  la  servitù  , perchè  appunto  procede  a dati 
intervalli. 

Non  conviene  confondere  la  perpetuità  colla  continuità. 
Una  servitù  può  essere  perpetua  beuchè  sia  discontinua , 

(1)  Argumento  dieta;  legis  7.  D.  Quemad.  servitutes  arn- 
mittuntur  Juncte.  Leg.  ult.  cod.  de  servitutibus  et  aqua. 

(aj  Voet.  ad  Pandectas  lib.  Vili,  tit.  VI,  n,°  7. 
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perocché  si  può  stabilire  , per  esempio , che  in  tutti  gli  anni 
in  perpetuo  siami  lecito  per  tanti  giorni , o in  una  determi- 
nata stagione  soltanto  di  far  servire  la  cosa  altrui  a mio  be- 
nefìcio. 

Determinare  la  continuità  o la  discontinuità , in  conse- 
guenza della  perpetuità  o non  perpetuità  d’  un  oggetto  ma- 
teriale o di  un  atto,  come  hanno  praticato  molti  scrittori , è 
uno  scambio  informe  ed  antilogico.  La  servitù  deve  essere 
presa  nel  suo  senso  legale  di  facoltà  morale.  Tutto  ciò  che 
non  colpisce  questa  facoltà  in  se  stessa  , non  può  farle  can- 
giar carattere.  Se  molli  dottori  avessero  colto  il  principio 
filosòfico  accennato  da  Papiniano  , non  avrebbero  commesso 
lo  scambio  dal  quale  vengono  oscurate  le  loro  dottrine.  In- 
tervalla dierum  ( dice  quel  sommo  uomo  ) et  horarum  non 
ad  temporis  causam  sed  ad  m od  uni  pertinent  jure  constitu- 
lae  servitutis  (1). 

Premessi  questi  schiarimenti  di  ragione  e di  autorità 
ognun  vede  di  leggieri  che  non  si  può  assolutamente  ammet- 
tere il  modo  di  vedere  nè  del  Pecchio  , nè  degli  scrittori  da 
lui  confutati  ; perocché  nè  gli  uni  nè  gli  altri  non  deducono 
i caratteri  della  continuità  e della  discontinuità  delle  servitù 
dal  suo  vero  titolo  di  ragione  e di  autorità.  Invece  di  pren- 
dere in  considerazione  la  facoltà  di  fare  o di  non  fare  o 
continuamente  o a dati  intervalli , essi  si  perdono  in  consi- 
derazioni accessorie  ed  inconcludenti.  Allorché  il  Pecchio  ci 
dice  che  devesi  prendere  in  considerazione  la  causa  prima- 
ria onde  decidere  se  la  servitù  sia  continua  o discontinua , 
la  ragione  acconsente  a questa  proposizione , supponendo  che 
per  causa  primaria  egli  intenda  il  titolo  legale  costituente 
la  servitù.  Ma  tale  assenso  sparisce  allorché  Pecchio  sog- 
giunge : « Servitus  viae  i>el  itineris  cerium  est  in  jure  quod 
habet  causam  suam  primariam  a qua  procedil  continuarti  ; 
e dà  per  ragione,  Cum  servitus  sit  rcalis  quae  a re  rei  praes- 
talur  ; fundum  ergo  qui  praestat  iter  certum  est  esse  perpe- 

(i)  Leg.  4 , §.  ».  D.  de  scnitutibut. 
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tuum  ut  oculis  patet  : ergo  servitili  itiueris  non  erit  discon- 
tinun  (1).  » 

Con  questa  causale  sulla  quale  si  aggira  tutta  la  tesi  del 
Pecchi» , si  commette  un  doppio  scambio  vizioso  riprovato 
si  dalla  ragione  che  dalla  legge. 

In  primo  luogo  si  confonde  la  perpetuità  colla  continui- 
th , nel  mentre  pure  che  fu  già  spiegala  la  differenza  clic 
passa  fra  l' una  e 1*  altra. 

In  secondo  luogo  invece  di  dedurre  la  differenza  fra  la 
servitù  continua  e la  discontinua  dalla  facoltà  di  usare  in 
ogni  momento  o per  soli  intervalli  d’  un  dato  diritto,  egli 
la  deduce  dalla  permanenza  materiale  del  fondo  dominante 
e del  serviente  ; lochò  sovverte  ogni  nozione  di  ragione , di 
legge  c di  pratica  giurisprudenza.  Con  questa  norma  do- 
vrebbesi  dire  essere  lo  stesso  aver  diritto  perpetuo  ad  uu’ ac- 
qua per  un  solo  mese  di  estate  come  averlo  per  Y intero  anno 
senza  interruzione , stantcchè  i due  fondi  dominante  e ser- 
vente sono  permanenti.  Allora  cessa  ogni  distinzione  di  con- 
tinuo e di  discontinuo.  Allora  non  è più  vero  quanto  con 
Papiniano  vien  dichiarato  dalla  legge  , che  la  continuità  e 
la  discontinuità  venga  desunta  dal  titolo  costituente  la  ser- 
vitù , e riguardi  il  modo  di  esercitarlo , e non  la  causa  ma- 
teriale del  tempo. 

Io  non  mi  estenderò  ulteriormente  a rettificare  le  altre 
idee  dell’  amore.  Troppo  lungo  e noioso  sarebbe  questo  la- 
voro. Basti  avere  colpito  il  principio  fondamentale  dal  quale 
dipende  tutta  1? argomentazione  per  somministrare  al  lettore 
il  mezzo  onde  riformare  da  se  stesso  il  rimanente.  Invece  io 
credo  di  dover  portare  1‘  attenzione  sulla  breve  conclusione 
dell;  autore , e di  compiere  il  vero  concetto  della  cosa. 
« Conclusio  nostra  est  ( dice  l’ autore  ) servitutem  tam  pri- 
mo quam  secundo  modo  concessam  esse  continuam  non  dis- 
continuum  earatione,  quia  intervalla  dierum  l'el  horamm 
non  ad  temporis  causam , sed  ad  modum  constitutae  servi- 

(i)  Lib.  I , Cap.  I , quest.  I. 
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tutis  pertinerit  ....  quia  non  facilini  servitutem  temporis , 
sed  dicitur  pura  et  perpetua.  » 

Qui , come  ognuu  vede , l’ autore  confonde  il  perpetuo 
col  continuo  ; come  se  un  perpetuo  frammezzato  da  pause 
costanti  fosse  identico  con  un  perpetuo  senza  pause.  Più  an- 
cora qui  1'  autore  prende  la  legge  da  noi  citata  in  senso 
precisamente  inverso  da  quello  da  lei  spiegato.  Imperocché 
Papiniano  dicendo  che  gl'  intervalli  dei  giorni  e delle  ore  si 
riferiscono  al  modo  e alla  misura  del  diritto  di  servitù , egli 
perciò  stesso  insegna  in  primo  luogo  a distinguere  1 essenza 
generale  o la  sostanza  della  servitù  dai  diversi  modi  parti- 
colari sotto  i quali  può  esistere.  In  secondo  luogo  poi  inse- 
gna , che  una  servitù  senza  intervalli  è distinta  e diversa  da 
uDa  servitù  interrotta.  11  senso  comune  intatti  vi  dice,  che 
negli  intervalli  liberi  il  padrone  del  fondo  servente  gode 
della  libertk  , e quello  del  dominante  può  essere  privato  di 
un  possibile  comodo.  Tutto  ciò  fa  variare  il  diritto  fonda- 
mentale di  servitù.  Imperocché  questa  circostanza  non  si 
verifica  nè  punto  nè  poco  nella  servitù  escludente  questi 
intervalli , talché  in  esse  non  si  può  a favore  del  serveute 
accennare  veruno  spazio  o verun  tempo  di  libertà.  Ma  se- 
condo la  teoria  dell’  autore  , questa  differenza  cotanto  deci- 
siva anche  per  1:  interesse  delle  parti , viene  considerata 
come  nulla  ; e la  confusione  giunge  al  punto  di  sovvertire 
la  più  ovvia  e la  più  naturale  intelligenza  del  testo  della 

l06ge' 

Se  si  volesse  instituire  una  quistione  filologica  sul  testo 
citato  dall’  autore  , cioè  sul  testo  stesso  sul  quale  noi  argo- 
v mentiamo , si  potrebbe  domandare  che  cosa  abbia  inteso 
Papiniano  colla  parola  modum.  Per  noi  risponde  Gottofredo 
colle  seguenti  parole  : « Modus  quid  est  ? Qualitas  utendi. 
« Nam  contractus  ex  conventione  legem  accipiunt  » . Da 
questa  spiegazione  è manifesto  quale  sia  il  vero  senso  delle 
parole  di  Papiniano  assunte  dallo  stesso  Peccliio.  È manife- 
sto che  qui  Papiniano  ha  voluto  parlare , ed  anzi  espressa- 
mente  si  è riferito  alla  facoltà  stessa  di  usare  della  servitù , 
e propriamente  si  è riferito  alle  condizioni  ed  ai  limiti  sta- 
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biliti  coll’ atto  stesso  costituente  la  servitù.  Da  ciò  è mani* 

festo  che  il  Peccliio  ha  scambiato  il  senso  della  legge  ed  ha 

attribuito  a lei  un  effetto  diverso  da  quello  che  le  sue  parole 

esprimono. 

i Conviene  per  altro  confessare  che  i sostenitori  della  scn- 
tenza  comune  combattuta  dal  Pecchio  ponevano  male  la  loro 
tesi.  Qui  si  parla  del  criterio  onde  distinguere  in  generale  le 
servitù  continue  dalle  discontinue.  Fissato  questo  criterio 
non  rimane  che  1*  applicazione.  Ora  udiamo  come  la  comu- 
ne dei  dottori  esponesse  questo  criterio. 

I giureconsulti , dice  il  Pecchio,  insegnano  quella  ap- 
pellarsi servitù  coutinua , la  quale  pel  suo  uso  non  esige  il 
ministero  dell’  uomo  fuorché  nel  suo  principio.  Tali  sono 
quasi  tutte  le  servitù  urbane.  Cosi  lo  stillicidio  dappoiché 
fu  imposto  non  abbisogna  più  dell’  opera  dell’  uomo.  Cosi 
la  trave  dopo  che  fu  immessa  nella  parete,  continua  sempre 
mai , nè  contro  di  lei  può  correre  prescrizione  in  favore  del- 
la libertà  , se  non  v’intervenga  il  fatto  dei  cointeressati  (1). 
Cosi , per  esempio , se  la  trave  si  rompesse  , e che  il  foro 
lasciato  fosse  otturato  , ed  il  padrone  dell’  edifìcio  dominan- 
te tacesse  per  tanto  tempo  e colle  circostanze  a compiere  1’ 
usucapione  , si  verificilerebbe  appunto  il  caso  dell’  ora  figu- 
rata libertà. 

Discontinua  all’  apposto  appellasi  quella  servitù , la 
quale  esige  il  ministero  dell’  uomo  non  solamente  per  costi- 
tuirla , ma  eziandio  per  esercitarla  e per  usarne.  Tali , per 
esempio , sono  quasi  tutte  le  servitù  rustiche , nelle  quali 
non  conviene  sempre  operare  (a). 

A questa  dottrina  comune  io  non  aderisco , ma  sono  di 
contraria  sentenza  (3). 

( i)  Vedi  il  testo  della  leg.  haec  autem  V.  Digest,  de  servi- 
tutibus  urbanorum  praediorum.  Leg.  sì  qui s XP  Iti  $.  si  curri 
jus  Digest,  quernadrnodurn  servitutes  arnittantur,  colle  annota- 
zioni di  Bartolo.  Leg.  IV  $•  libertatern  Digest,  de  usucapio- 
nibus. 

Ìa)  Leg.  Servitutes  XIV.  Digest,  de  servitutibus. 

3)  Lib.  I , cap.  I , quest.  I. 
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Da  questa  esposizione  rilevasi , che  la  comune  dei  dot- 
tori sosteneva  una  buona  tesi , con  una  cattiva  causale.  In- 
vece di  far  valere  il  carattere  proprio  ed  essenziale  che  di- 
stingue la  servitù  continua  dalla  discontinua  , impiegano  il 
mezzo , col  quale  alcune  volte  soltanto  si  esercita  la  mede- 
sima servitù.  La  continua,  dicono  essi,  è quella  che  pel  suo 
uso  non  esige  il  ministero  dell’  uomo , fuorché  nel  suo  prin- 
cipio. Discontinua  all’  opposto  è quella  la  quale  esige  il 
ministero  dell’  uomo.  Certamente  assumendo  come  criterio 
l’uso  della  servitù  che  può  od  essere  comune,  o accidentale, 
si  commette  uno  scambio  logico , come  si  è dimostrato  pen- 
sando ai  principj  esposti  in  questo  paragrafo. 

Possiamo  dunque  concludere , essere  il  Pecchie  dalla 
parte  del  torto  , quanto  al  merito  ; ed  essere  la  comune  dei 
dottori  dalla  parte  della  ragione , quanto  al  merito , e dalla 
parte  del  torto,  quanto  alla  causale  che  impiegano , ossia 
meglio  al  criterio  che  usano  per  distinguere  la  servitù  con- 
tinua dalla  discontinua.  Duoimi  che  questo  criterio  venga 
incontrato  anche  nel  codice  Napoleone.  Ma  ciò  pare  aver 
egli  l'atto  per  adattarsi  alla  comune  maniera  di  vedere  dei 
giureconsulti. 

Venendo  quindi  alla  servitù  dell’  acquedotto , noi  dir 
dobbiamo  , non  essere  per  se  medesima  , ossia  di  sua  natu- 
ra , continua  o discontinua  ; ma  poter  essere  o l’ uno  o l’ al- 
tro , secondo  che  viene  costituita  , sia  con  espresse  parole , 
sia  colla  destinazione , sia  col  possesso  legalmente  introdotto 
e continualo. 

§.  6.  Schiarimento  importante  all’  intelligenza  delle  leggi 
romane  in  materia  di  servitù. 

L’  argomento  discusso  nel  paragrafo  antecedente  riguar- 
da propriamente  due  forme  diverse  sotto  le  quali  può  natu- 
ralmente esistere  la  servitù  di  acquedotto.  In  pratica  poi  è 
per  se  manifesto , che  il  continuo  o il  discontinuo  uso  del- 
l’ acquedotto  privato  deve  essere  stabilito  per  iscambievole 
consenso  dello  stipulante  e dell’  accettante.  Lo  stabilimento 
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della  continuili  o discontinuità  fu  sempre  praticato.  La  con- 
venzione relativa  vien  pure  avvalorata  tanto  dal  diritto  ro- 
mano , quanto  dalle  altre  successive  legislazioni.  Dacché 
dunque  è derivata  la  disputa,  dacché  la  confusione,  dacché 
l’equivoco  die  fu  preso  anche  dal  Pecchio?  Ciò  attribuire  si 
deve  al  senso  nel  quale  nella  più  antica  giurisprudenza  ro- 
mana fu  per  lo  più  adoperato  il  nome  generico  e puro  delle 
servitù  riguardanti  le  cose  godevoli.  E qui  conviene  annotare 
in  particolare  un  passo  di  Papiniano  inserito  nel  digesto  , e 
sul  quale  il  Pecchio  ha  nel  libro  quarto  instiluita  un’appo- 
sita questione  (i).  La  questione  è la  seguente  : « An  scrvitus 
aquaeduclus  possit  constitui  ad  diem  , vel  ad  tempus  , i<el 
sub  conditione , n el  ex  tempore  » . Questa  questione  fu  pro- 
posta affine  d‘  interpretare  un  testo  di  Papiniano  riportato 
nella  legge  servitutes  3 , digest,  de  servitutibus.  Questo  testo 
è il  seguente  : <■  Servitutes  ipso  qtiidcm  jure , neque  ex  tem- 
pore ncque  ad  tempus , neque  sub  conditione  , neque  ad 
certam  conditionem  ( verbi  gratia , quandiu  volam  ) con- 
stitui possunt.  Sed  tamen , si  hacc  adijciantur , per  pacti  , 
vel  doli  exceptionem , occurretur  contro  placitum , servitù- 
lem  vindicanti  » . E qui  soggiunge  il  Pecchio  : « haec  lex 
ab  interpretibus  reputatile  vulde  dijjicilis  in  ejus  explica- 
tione , et  tamen  est  valde  utilis  prò  investigando  natura 
servitutis  concessae  , » e però  l’ autore  si  sforza  di  sdiiarire 
il  senso  di  questo  passo.  Dopo  di  avere  alla  meglio  com- 
mentate le  parole  di  Papiniano  riguardanti  le  frasi , ncque 
ex  tempore  , neque  ad  tempus , viene  a parlare  dell’  altra 
frase  neque  sub  conditione.  E qui  soggiunge  : <■  difflcultas 
autem  versatur  circa  conditionem  in  qua  explicanda  valde 
laborant  interpretes  quomodo  sit  intelligenda  in  materia 
servitutum  « . Volendo  egli  superare  questa  difficoltà  im- 
prende a considerare  la  differenza  fra  le  servitù  personali  : 
cioè  l’ usufrutto , come  egli  dice , e le  servitù  reali. 

Io  credo  cosa  indispensabile  di  schiarire  la  mente  di  Pa- 
piniano si  per  l’intelligenza  dei  passi  delle  leggi  romane  , e 

(i)  Quest.  XLVIII , lib.  IV  de  aquaeductu. 
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si  per  l'apparente  opposizione  colla  teoria  filosofica  e natu- 
rale da  ine  posta  di  sopra  , la  quale  si  opporrebbe  di  fronte 
alla  sentenza  dello  stretto  diritto  romano  antico.  Ogni  diffi- 
coltà verrà  levala  , allorché  sapremo  1 impiego  delle  parole 
di  servitù,  seguendo  1‘  uso  ordinario  il  più  antico  dei  Roma- 
ni. Dico  seguendo  l’uso  ordinario  più  antico  , c uon  il  con- 
cetto naturale  c filosofico  della  cosa,  e meno  poi  1 estensione 
del  diritto  delle  servitù  data  colla  compilazione  del  codice 
Giustinianeo,  e coll'univoca  forza  legislativa  ai  responsi 
degli  autori  inseriti  nel  digesto.  Pensando  quale  fosse  o do- 
vesse essere  il  più  antico  senso  di  servitù , parlando  dei  ser- 
vigi dei  beni , era  naturale  che  la  parola  di  servitù  senza 
altra  aggiunta  venisse  impiegata  riportandosi  agli  usi  comuni 
praticali  uella  vita  civile  dei  Romani.  Questi  usi  poi  erauo 
relativi  allo  stato  di  civiltà  e di  industria  della  popolazione. 
Ciò  posto  , se  noi  domandiamo  quali  erano  per  antonomasia 
le  servitù  contemplate  dai  Romani , noi  troviamo  che  esse 
erano  le  prediali.  Di  ciò  ci  fanno  fede  tutte  le  leggi , c te- 
stimonianza i buoni  interpreti.  Su  di  ciò  si  consulti  special- 
mente il  celebre  Voci  nelle  sue  Pandette  lib.  Vili , tit.  1 , 
u.°  1 , a , 3 , 4.  Fissato  il  concetto  delle  servitù  prediali , 
tosto  1’  attenzione  si  concentrava  nelle  relazioni  fra  l’ uno  o 
un  altro  fondo  immobile  e fra  i b-sogni  proprj  a questi  fon- 
di. Era  ben  naturale  , che  limitata  l’ idea  a questa  sfera  di 
rapporti  e di  bisogni , non  si  pensasse  ad  altri  servigi  men 
consueti , temporarj  ed  accidentali.  Da  ciò  ne  veniva  , come 
ne  venne  difalti , che  il  giureconsulto  disse , che  la  servitù 
dell'  acquedotto  , non  si  poteva  dedurre  da  uno  stagno  o da 
un  lago  che  inaridiscono,  e che  non  si  può  stabilire  fuorché 
su  di  un'  acqua  perenne  ; perchè  non  si  poteva  alle  servitù 
prediali  dare  limite  di  tempo  nè  varietà  di  condizione.  In 
breve  , fissata  l’ idea  ristretta  dei  rapporti  e dei  bisogni  pre- 
diali stabili  e perpetui , si  escludeva  in  conseguenza  qua- 
lunque altro  rapporto  incompatibile. 

Ma  la  verità  e la  natura  genuina  delle  cose  si  faceva  pur 
sentire  alla  ragione.  E però  conciliando  1’  applicazione  con- 
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sueta  della  parola  di  servitù  coll'  applicazione  filosofica  di 
questa  parola , ne  nasce  la  distinzione  interpretativa  colla 
quale  dir  dobbiamo  , che  i Romani  allorché  limitano  nella 
maniera  sovra  esposta  il  concetto  e la  ragione  delle  servitù, 
non  intendono  di  comprendere  tutte  le  specie  possibili  di 
servitù  ; ma  unicamente  intendono  di  parlare  delle  consuete 
servitù  prediali. 

La  prova  positiva  di  questa  distinzione  risulta  dalle  se- 
guenti considerazioni.  Nella  legge  Vili  Digest,  de  servituti- 
bus  il  giureconsulto  Paolo  iusegna , che  allorquando  si  accor- 
da la  facoltà  o di  cogliere  fratti  in  un  fondo  altrui  n di 
passeggiare  o di  cenare  non  si  costituisce  una  servitù.  Ut 
pomum  decerpere  liceal , ut  spatiari  et  ut  coenare  in  alieno 
possimus  servilute  imponi  non  possit.  Si  noti  bene  , qui  non 
limila  tempo  alcuno , e però  questa  facoltà  si  può  intendere 
accordata  anche  in  perpetuo.  Eppure  Paolo  pronuncia  , che 
con  questa  facoltà  accordata  da  un  padrone  del  fondo  non 
viene  imposta  una  servitù.  Ma  il  buon  senso  e la  ragione  vi 
rispondono,  che  Paolo  qui  vi  parla  grammaticalmente  e non 
giuridicamente,  nè  logicamente.  Egli  vi  dice  che  con  questa 
concessione  non  viene  imposto  quel  servigio  che  nel  signifi- 
cato in  allora  usilato  chiamavasi  servitù.  In  breve  egli  parla 
di  una  servitù  prediale , la  quale  appunto  veniva  d’ ordina- 
rio significata  presso  i Romani  con  la  parola  servitù.  La 
sentenza  di  Paolo  allora  regge.  Che  se  per  lo  contrario  colla 
parola  servitù  si  volesse  comprendere  ogni  specie  di  servi - 
tù , la  sentenza  di  Paolo  sarebbe  contro  ragione.  Di  questo 
parere  è anche  il  celebre  Voet,  il  quale  dopo  avere  recato 
il  lesto  surriferito  di  Paolo  soggiunge  : « Non  aliud  eo  in - 
digilatum  existimo,  quam  quod  praedio  talis  servitus  acquici 
non  possit  ; cum  et  spatiari  et  coenare  et  pomum  decerpere 
non  praedii , sed  personae  jus  sit , ad  amoenitatem  homi- 
num  magis , quam  ad  praediorum  commoda  respiciens: 
adeoque , uti  in  lituli  hujus  inscriptione , ita  et  in  leg.  8 
servitus  non  generaliter  , sed  sola  realis  intelligemla  est 
alioquin  et  ponuim  decerpere  et  spatiari  et  coenare  in  alieno. 
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procul  dubio  ad  servitutem  usus,  certo  modo  limitatum  re- 
duci posse  , non  est  quod  dubitetur  (i).  » 

11  Pothier  nelle  sue  Pandette  dopo  aver  addotta  la  defi- 
nizione della  servitù  nel  senso  ristretto  e preciso  dei  romani 
giureconsulti  nella  seguente  maniera  : « Servitus  est  jus 
praedio  impositum  quo  quis  in  suo  aliquid  pati  aut  non  fa- 
cere  cogitar  (f)  , soggiunge  nel  seguente  articolo  §.  8 quan- 
to segue  : « cum  ex  substantia  servi iutum  praedialium  sit 
ut  praedio  servitus  debealur  ; bine  concluditur  scrvitutem 
praedialem  consistili  non  posse  nisi  quae  praedii  utilitatem 
respiciat.  »» 

» Hinc  ut  pomum  decerpere  liceat  et  ut  spatiari  et  ut 
coenare  in  alieno  possimus , servitus  imponi  non  potest. 
Leg.  8 Paul.  lib.  XV  ad  Plaid.  » . E qui  in  nota  alle  parole 
servitus  soggiunge  praedialis  scilicet.  Potest  autem  perso- 
nalis.  Dal  che  si  comprende  che  i due  sommi  interpreti  Voet 
c Pothier  concorrono  nell’  unanime  sentimento , che  nel 
linguaggio  ordinario  degli  antichi  giureconsulti , il  nome  di 
servitù  semplice , veniva  applicato  alle  servitù  prediali. 

Ciò  però  non  poteva  alterare , come  non  alterò  difalti  le 
disposizioni  di  diritto  riguardanti  anche  altre  specie  di  ser- 
vitù strettamente  non  prediali.  Noi  ne  abbiamo  una  doppia 
prova  tanto  da  quello  che  viene  soggiunto  dal  detto  Pothier, 
quanto  da  quello  che  viene  annotato  dal  Voet.  Tanto  l’uno 
quanto  l’altro,  non  soggiungono  nulla  del  proprio,  ma 
fanno  riflettere  le  disposizioni  positive  e legislative  del  testo 
stesso  romano.  Da  queste  disposizioni  emerge  precisamente 
la  sentenza  nostra  sopra  riferita , tanto  in  via  filologica , 
quanto  in  via  legale.  In  via  filologica  per  assegnare  il  signi- 
ficato ricevuto.  In  legale  per  assegnare  il  diritto  statuente , 
e quindi  la  ragione  interessante  delle  servitù. 

La  prova  di  quello  che  dico  qui , risulta  dai  seguenti 
passi.  Il  Pothier  dopo  le  parole  sopra  recate  prosegue  colle 
seguenti  : Benigne  tamen  placidi , id  etiam  de  bis  quae  non 

(i)  Voet  ad  Pandectas , lib.  Vili , tit.  I , N.  I. 

(a)  Lib.  Vili , tit.  I , art.  I , §.  i. 

Romagmosi  , Voi.  IV.  4 
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iitilUate.pl  praedii  proprie  dictam  spectarent  , sed  aut  ejus 

salubritatem  aut  amoenitatem  , servitili  conslilui  possel. 

Hinc  et  jus  cloacae  mittendae , servitili  est  » leg.  7 VI- 
pian.  lib.  i3.  Ad.  L.  jul.  Et  Pap. 

Et  « hoc  jure  utimur  ut  etiam  non  ad  irriganduni  , sed 
« pecoris  causa  vel  amoenitalis , aqua  duci  possit  ».  Leg  3 
Digest,  de  aqua  quotid.  et  aesti.  Pompon.  Lib.  34  ad  Sahin. 

Haec  autern  sentenzia  , quamvis  a quibusdam  improba- 
relur , conjirmata  est  a resc.ripto  Antonini , ut  rtfert  Ul- 
pianus  « De  Aqua  per  rotam.  tollenda  ex  fumine  rei 
« hauricnda  ; vel  si  quis  servitutem  castello  imposuerit  ; 
« quidam  dubitaverunt  ne  hae  seivitules  non  essent  ? Sed 
« rescriplo  Imperatori  Antonini  ad  Tullianum  adijci- 
« tur  » : Licei  servilus  jure  non  raluit  ; si  tamen  hac  lege 
comparavil , sed  alio  quocnmtpie  legilimo  modo  sibi  hoc 
jus  acquisivi  , tuenduni  esse  eum  qui  hoc  jus possedit.  Leg.  1 
Communio  praed.  Vip.  lib.  17  adead. 

Da  questo  passo  che  cosa  rileviamo  noi?  Noi  rileviamo, 
che  secondo  il  senso  verbale  impiegato  dalle  vecchie  leggi , 
la  servitù  in  genere  si  ristringeva  alle  cose  ed  ai  rapporti 
puramente  prediali.  Ma  la  ragione  e la  natura  esigendo  una 
ampliazione , i giureconsulti  romani  posteriori  e 1:  autorità 
stessa  imperante , abbandonato  il  gretto  e vincolante  rigore 
del  vecchio  significato , lo  estesero  anche  alle  servitù  non 
ricevute  prima  nel  significato  legale.  In  conseguenza  di  ciò , 
quest"  autorità  legislativa  attribuì  alle  altre  forme  di  servitù 
lo  stesso  diritto  che  fu  prima  approprialo  alle  rigorosamente 
prediali. 

Confessare  per  altro  si  deve  che  con  questa  ampliazione 
nascere  doveva  una  specie  di  conflitto  nella  intelligenza  te* 
stuale  delle  dottrine  dei  giureconsulti  che  scrissero  iu  diversi 
tempi.  Questo  conflitto  vien  tolto  colla  cognizione  delle  mu- 
tazioni successive  avvenute.  Difatti  dir  si  poteva  essere  bensì 
vero,  che  il  concetto  di  servitù  impiegato  d’ordinario  dalla 
gretta  giurisprudenza  antica  , esclude  i caratteri  delle  varie 
altre  servitù  strettamente  non  prediali.  Ma  ciò  non  ostante 
doversi  applicare  anche  a queste  altre  la  conservazione  , la 
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tutela  e 1’  approvazione  della  suprema  autorità.  Allora  la 
questione  non  è più  di  diritto , ma  di  parole.  Chiamate  con 
quel  nome  che  vi  piace  questi  altri  servigi  utili  ; a me  basta 
che  vengano  riconosciuti  per  legittimi , e che  mi  vengano 
garantiti  dalla  pubblica  autorità.  Ecco  ciò  che  realmente  fu 
praticato,  come  abbiamo  veduto,  col  Pothier.  Con  ciò  viene 
appianata  la  strada  e preparata  l'-  ovvia  intelligenza  del  le- 
sto di  Papiniano  recato  dal  Pecchio , e che  pose  a tortura  il 
cervello  dei  dottori , come  sopra  si  è veduto. 

In  forza  delle  cose  sopra  premesse  , ecco  il  scuso  del  re- 
calo testo.  « Le  servitù  secondo  lo  stretto  diritto  aulico  e 
a ricevuto,  stabilir  non  si  possono  nè  temporariamenle , uè 
a interrottamente  , nè  sotto  condizione  , nè  in  mira  ad  una 
« certa  condizione  (come  per  esempio  finché  io  vorrò).  Ciò 
« non  ostante  se  queste  forme  fossero  state  convenute  , si 
« potrà  contro  colui  che  pretendesse  la  servitù  pura  e per- 
« petua  del  vecchio  diritto , opporre  1‘  eccezione  di  dolo  o 
« del  patto  contrario  » . 11  senso  dunque  di  questa  senleuza 
di  Papiniano  si  è che  la  servitù  si  possa  costituire  ex  tempo- 
re , ad  tempus  , sub  conditione , ad  certam  conditionem  , 
malgrado  che  la  legge  positiva  e la  giurisprudenza  ricevuta 
anteriore  non  autorizzasse  queste  diverse  forme.  Nacque  op- 
posizione fra  i grammatici  positivi  come  già  avverti  il  Po- 
thier dietro  la  notizia  di  Ulpiano.  Ma  questa  opposizione  fu 
tolta  dal  citato  rescritto  dell'imperatore  Antonino,  il  quale 
emancipandosi  dal  senso  verbale  e facendo  valere  la  ragione 
naturale  di  diritto  emanò  appunto  il  sopra  riferito  rescritto. 

Il  senso  da  noi  allegato  del  succitato  testo  di  Papiniano 
concorda  perfettamente  con  altri  testi , e finalmente  col 
senso  allegato  dal  Voet.  Eccone  le  parole  : « Omnes  quoque 
servitutes , licei  neque  ad  tempus  neque  ad  certam  usque 
conditionem  constitui  ipso  jurt  possint , tamen  si  dies  aut 
condUio  adjecta fuerit , doli  re/  poeti  exceptione  occurri 
posse  contro  placito  servitutem  vindicanti,  admissum  fuit  » 
leg.  seivitules  4-  Digest,  de  servitutibus.  Qua  ratione  preca- 
rio etiam  concedi  posse  servitutes  tura  rusticas  turo  urbanas, 
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Pomponius  et  Gajus  docent  leg.  ait  Praetor  2.  §.  uh.  leg.  3 
et  habet  i5  §.  precario  a.  Digest,  de  precario  (1). 

Ognun  vede  di  leggieri , che  se  le  servitù  tanto  rustiche 
quanto  urbane  si  possono  concedere  anche  a titolo  di  preca- 
rio secondo  il  testo  medesimo  di  queste  leggi  , non  regge 
più  il  divieto  che  non  si  possano  concedere  o dipendente- 
mente da  una  condizione  o sotto  una  condizione  per  esempio 
r/uamdiu  volani , ma  anzi  si  verifica  tutto  il  contrario.  Ciò 
appunto  nasce  dall’ ampliazionc  fatta  alla  giurisprudenza 
positiva  prima  vigente  ; ampliazioue , la  quale  fece  si  che 
ciò  che  prima  non  era  compreso  e sanzionalo , lo  fosse  dap- 
poi , e ciò  clic  prima  veniva  escluso  , divenisse  poscia  in- 
chiuso. In  breve  , la  limitata  nozione  delle  servitù  fu  estesa 
al  pieno  e naturale  concetto  delle  medesime  , e quindi  furo- 
no attribuiti  gli  effetti  di  diritto  a tutte  le  forme  sotto  le 
(filali  la  servitù  poteva  esistere  e stipularsi.  Con  ciò  noi  ad 
un  tempo  stesso  veggiamo  come  intendere  si  debba  il  sovra 
recalo  testo  di  Papiniano  , e come  venga  avvalorata  la  sen- 
tenza nostra  colla  quale  abbiamo  esteso  il  concetto  modale 
delle  servitù  dopo  di  averne  definito  l’ essenziale. 

La  disputa  che  insorse  al  tempo  dell’  imperatore  Antoni- 
no , sorgere  non  poteva  più  nei  secoli  posteriori , nei  quali 
la  romana  giurisprudenza  emancipala  dallo  stato  gretto  nel 
quale  prima  si  trovava  angustiata  , come  già  osservò  il  Gra- 
vina , acquistò  un’  ampiezza  , un  raffinamento  di  equità  ed 
una  pieghevolezza  tutta  conforme  alla  ragion  naturale.  Do- 
vevano dunque  i dottori  raccogliere  V ultimo  risultato  di 
questa  giurisprudenza.  E però  nelle  ultime  disposizioni  della 
medesima  , dovevano  ricercare  le  nozioni  direttrici  della  ra- 
gion civile  dominante . Intendere  dunque  dovevano  che  Pa- 
piniauo  ove  dice  ipso  quidem  jure,  allude  alla  ragion  positiva 
adottata  dalla  vecchia  giurisprudenza  o se  si  vuole  anche  al 
senso  impiegato  dalle  emanate  leggi , ma  soggiungere  poi 
dovevano  P ultima  sentenza  dell’ autore.  Allora  tutto  di ve- 

(1)  Voci  ad  P andrete  s , lib.  Vili,  tit.  IV,  N.  18. 
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niva  piano  , facile  e conseguente , e quel  che  è di  più  tutto 
riusciva  consentaneo  alla  ragione  ed  alla  naturale  equità. 
Ma  per  mala  sorte  quest’ ovvio  senso  sfuggi  a questi  dottori, 
e quindi  la  difficoltà  rimase  intiera  , ed  oscurato  il  senso 
dell’ultima  romana  giurisprudenza.  Qual  è la  lesi  generale 
che  emerge  dalle  fatte  considerazioni?  Essa  riducesi  alla 
seguente  : « Secondo  la  vetusta  legislazione  romana  gli  at- 
« tributi , ossia  il  predicato  di  servitù  reale  ed  i diritti  con- 
« seguenti  venivano  ristretti  alle  servitù  prediali  rigorosa- 
« mente  considerate.  Quindi  ciò  che  era  incompatibile  coi 
« rapporti  logici  ed  interessanti  di  queste  servitù  non  veniva 
« avvalorato  dall’  autorità  positiva.  Ma  questa  legislazione 
« fu  posteriormente  ampliata , e però , tolti  gli  inciampi 
« entro  i quali  essa  era  prima  angustiata  , fu  estesa  a tutte 
« le  forme  naturali  di  servitù.  » 

§.  q.  Se  fra  le  specificazioni  delle  seivitù  si  possa  compren- 
dere anche  il  precario , e quindi  il  precario  in  materia 
di  acquedotto. 

Questa  questione  riguarda  i caratteri  costitutivi  della 
servitù  di  acquedotto.  Nel  §.  i di  questo  capo  fu  già  propo- 
sta questa  questione.  Essa  cade  appunto  sotto  le  specifica- 
zioni legali  di  questa  servitù  nel  senso  già  spiegato  nel  §.  4 
di  questo  stesso  capo.  La  risposta  a questa  questione  è fatta 
tanto  dalla  ragione  , quanto  dall’  autorità  positiva.  Dico  in 
primo  luogo  dalla  ragione.  Imperocché  è per  se  manifesto 
che  il  servigio  prestato  da  un  acquedotto  costituito  preca- 
riamente , non  b iutrinsecamente  diverso  dal  servigio  di  un 
acquedotto  costituito  obbligatoriamente.  La  differenza  fra 
l’uno  e l’altro  consiste  soltanto,  che  col  precario  può  il 
servigio  esser  tolto  a beneplacito  del  concedente  (salve però 
certe  condizioni  di  cui  si  dirà  più  sotto  ) dove  che , nell’  ac- 
quedotto obbligatorio  non  può  esser  tolto  a beneplacito  del 
concedente , come  è noto  e come  consta  confrontando  la 
definizione  già  data  di  sopra  del  precario  , colla  definizione 
della  concessione  contrattuale. 
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Dico  in  secondo  luogo  dall’  autorità  positiva  , e ciò  con* 
sta  compendiosamente  dalle  parole  già  citate  dal  Voet  nel 
paragrafo  antecedente , e che  qui  si  riproducono.  « Qua  ra- 
tione  precario  etiam  concedi  posse  servitutes  tum  rusticas 
tum  urbanas  Pomponius  et  Gajus  docent  eie.  » 

Qui  basti  di  avere  accennata  la  tesi  che  nell’  acquedotto 
precario  effettuandosi  gli  stessi  servigi  dell’  acquedotto  con 
altre  forme  conceduto  , ne  segue  che  il  concedente  prestan- 
do la  servitù , benché  lo  faccia  non  obbligato , non  lascia  di 
prestarla  realmente.  Se  un  amico  presta  ad  un  altro  un  ser- 
vigio gratuito  domestico  , lascerà  forse  di  essere  servigio,  o 
diverrà  forse  in  se  stesso  diverso  dal  servigio  stipendiato? 
11  titolo  giuridico  potrà  essere  diverso , ma  l’ oggetto  giam- 
mai. Noi  dovremo  ritornare  più  sotto  su  di  questo  argomen- 
to , allorché  tratteremo  delle  diverse  maniere , colle  quali 
si  può  londare  il  diritto  costituente  delle  servitù.  In  questo 
luogo  ci  rimane  solo  la  ispezione  , se  tra  le  diverse  specifi- 
cazioni delle  servitù  si  possa  comprendere  anche  quella  che 
viene  fondata  da  una  concessione  a titolo  di  precario , ossia 
per  la  libera  volontà  del  concedente , rivocabile  a di  lui 
beneplacito.  Tutto  ciò  poi  che  spetta  ai  rapporti  conseguenti 
di  diritto  ed  alle  azioni  giuridiche  che  ne  emergono , deve 
essere  rimesso  alla  trattazione  propria  di  questo  argomento. 

Parlando  noi  in  particolare  della  servitù  di  acquedotto , 
nella  quale  altro  far  non  si  può  che  un’applicazione  della 
teoria  comuue  delle  servitù  , concludere  dobbiamo , che  an- 
che il  precario  in  materia  di  acque , debba  pel  suo  oggetto 
annoverarsi  fra  le  specie  singolari  della  servitù  dell’  acque- 
dotto, e quindi  riguardarsi  come  una  servitù  rivocabile  a 
piacere  del  concedente.  Spinta  la  cosa  a questo  punto  , noi 
reggiamo  una  conferma  del  pieno  e filosofico  concetto  delle 
servitù  , ossia  dei  servigi  consensuali  prestati  dalla  condotta 
delle  acque  in  via  di  sociale  ufficio.  Io  bramo  che  questo 
aspetto  venga  collo  e abitualmente  collocato  in  mente,  co- 
me quello  che  diriger  deve  in  ultima  analisi  tutti  i dettami 
di  diritto  tanto  statuente  quanto  contenzioso.  Conosco  essere 
difficile  di  emanciparsi  del  modo  materiale  appreso  dai 
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volgari  giureconsulti , ma  dico  nello  stesso  tempo  non  po- 
tersi pronunciare  veri  giudizi  e concepirsi  sane  decisioni 
senza  prendere  in  mira  il  concetto  filosofico  e legale  di  giù 
esposto. 

§.  8.  Delle  qualificazioni  di  reale  e personale  attribuite 
alla  servitù  di  acquedotto. 

Nella  legge  1 , §.43  del  titolo  de  aqua  quotidiana  et 
aestiva  trovasi  il  seguente  passo  : « Jus  aquae  datar  intcr- 
dum  praediis  interdum  personis.  Quod  praediis  datar  ex- 
tincta  persona  non  extinguitur  : quod  datur  personis  cum 
personis  amittitur.  Ideoque  ncque  ad  aliwn  dominion  pras - 
diorum  neque  ad  haeredem  re/  qualemcumque  successorem 
transit.  » ' 

Da  questo  testo  è per  se  chiaro , che  la  servitù  dell’  ac- 
quedotto talvolta  si  considera  reale  e talvolta  personale.  La 
prima  si  considera  inerente  al  fondo,  e dura  finché  egli  sus- 
siste , e però  ella  passa  nelle  mani  di  chiunque  acquista  il 
fondo.  Cosi  dicesi  tuttodì  : quella  tal  possessione , quel  tal 
podere  , quel  tal  orto  ha  una  ragione  di  acqua.  Cosi  negli 
atti  che  si  celebrano  si  trova  che  tal  fondo  fu  venduto  con 
una  data  ragione  di  acqua.  Non  è cosi  della  ragione  che  di- 
cesi personale , come  ora  fu  veduto  ; perocché  mancando  la 
persona , cessa  il  diritto  nè  più  è trasmissibile  a verun  erede. 

11  personale  del  quale  si  parla  qui  altro  veramente  non 
significa  che  una  condizione  per  limitare  la  durata  della 
servitù  alla  durata  della  persona.  Vitalizia  dunque  potreb- 
be denominarsi , allorché  fosse  stata  conceduta  vita  durante 
soltanto  del  concessionario.  11  personale  qui  si  riferisce  sola- 
mente alla  durata  della  vita,  e quindi  sotto  questo  rapporto 
indurrebbe  la  servitù  temporanea  , e si  opporrebbe  soltanto 
alla  perpetua.  Rigorosamente  dunque  parlando  , non  si  po- 
trebbe contrapporre  alla  reale  , ma  solamente  alla  perpetua. 

Ma  può  darsi  il  caso  che  la  servitù  dell’  acquedotto  fosse 
personale  sotto  di  un  altro  rapporto.  Cosi  per  esempio  : fino 
a che  tu  rimarrai  al  godimento  di  un  dato  fondo,  o fino  a 
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die  tu  dimorerai  nel  dato  luogo , tu  avrai  il  godimento  di 
una  tal  mia  acqua  corrente.  In  questo  caso,  la  relazione 
non  è più  vitalizia  , ma  è annessa  a una  data  posizione  o ad 
una  data  facoltà  propriamente  tutta  personale.  Se  dunque  si 
avesse  anche  iti  mira  di  giovare  alla  coltivazione  di  un  dato 
terreno  a contemplazione  della  persona,  come  nell’esempio 
sopra  recato , è per  se  manifesto  , che  la  servitù  sarebbe 
puramente  personale , perocché  la  di  lei  durata  dipende 
da  un  dato  stato , da  una  data  posizione , da  una  data  fa- 
coltà annessa  alla  persona  stessa  del  concessionario. 

Qual  è dunque  il  criterio  che  propriamente  distinguer 
deve  la  qualificazione  di  reale  , dalla  qualificazione  di  per- 
sonale ? Questo  criterio  si  deduce  dalla  destinazione  cd  uso 
concordalo  dalle  parti.  Un'  acqua  fu  dessa  destinata  ad  un 
bisogno  perpetuo  , diretto  o ad  un  ufficio  , ad  una  funzione 
propria  di  un  immobile?  Allora  dicesi  reale.  Fu  dessa  de- 
stinata o annessa  ad  uno  stato , ad  una  qualità  , ad  una  fun- 
zione personale  ? In  allora  dicesi  personale  , malgrado  che 
la  funzione  immediata  e materiale  dell'  acqua  venga  eserci- 
tata sopra  un  bcuc  stabile. 

E qui  conviene  pensar  sempre  che  la  relazione  delle 
cose  c dei  beni  si  può  dire  in  ultima  analisi  sempre  persona- 
le , perocché  1"  oggetto  è sempre  l’ utilità  , la  quale  viene 
ritratta  dalla  persona.  Per  la  qual  cosa  può  accadere  benis- 
simo che  il  reale  ( falla  astrazione  della  sua  fuozion  mate- 
riale) dipenda  inlicrameute  dallo  stato  eventuale  della  per- 
sona medesima.  Col  reale  si  aggiunge  Neramente  un  valore 
stabile  ad  un  fondo.  Esso  acquista  per.  l’ attribuzione  di  una 
servitù  attiva  una  nuova  qualità  utile , la  quale  non  viene 
perduta  se  non  o col  perire  del  fondo  medesimo  o coll’  e- 
spressa  volontà  del  proprietario. 

Consultar  dunque  devesi  l’ atto  di  concessione  onde  di- 
scernere se  abbiasi  voluto  o no  fare  un’  acquisizione  reale  , 
o solamente  non  personale.  Restringersi  alla  qualità  mate- 
riale della  servitù  , egli  è lo  stesso  che  adoperare  un  crite- 
rio equivoco , il  quale  potrebbe  giustamente  essere  rivocato 
in  dubbio  , e potrebbe  difalli  distruggere  facilmente  una 
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servitù  reale  e limitarla  alla  personale  giusta  la  regola  che 
nel  dubbio  si  deve  assumere  il  partito  il  meno  vincolante  e 
gravoso  per  chi  alienò  o si  obbligò  ; si  perchè  non  è presu- 
mibile che  uno  voglia  estendere  contro  di  se  un' obbligazio- 
ne , e sì  perchè  si  deve  far  valere  la  regola  che  nelle  dubbie 
stipulazioni  le  parole  debborisi  interpretare  a lavore  di  chi 
si  obbliga  giusta  il  lesto  , fere  secundiun  promissorem  inter- 
prelamur  , quia  stipulatoti  libertini  Jìiit  l'erba  lalitis  conci- 
pere  , come  dice  la  legge. 

11  criterio  addotto  da  noi  viene  espressamente  corrobo- 
ralo dalla  disposizione  espressa  dalla  legge.  Eccone  la  prova. 
Nel  testo  che  poco  fa  abbiamo  addotto  è vero  o no , che 
l’ oggetto  di  cui  si  tratta  consiste  In  una  condotta  di  acqua 
da  un  fondo  all’altro?  Ciò  è indubitato.  Dunque  è per  se 
chiaro,  che  qui  T oggetto  materiale  cd  il  servigio  fisico  è 
perfettamente  lo  stesso  di  quello  della  servitù  reale.  Eppure 
questa  servitù  può  essere , come  dice  il  testo  , anche  perso- 
nale. E perchè  ciò?  Perchè  la  condizione  colla  quale  fu 
conceduta  pnò  inchiudere  la  destinazione  e la  relazione  alla 
sola  persona.  Ecco  dunque  che  la  pura  considerazione  della 
funzione  materiale  dell’  acqua  , non  costituisce  per  se  il  cri- 
terio legale  qualificante  la  servitù.  Dunque  conviene  ricor- 
rere ad  un  altro  mezzo  termine  per  distinguere  la  qualifica- 
zione di  personale  dalla  qualificazione  di  reale.  Questo 
mezzo  termine  , giusta  la  legge  medesima  , in  che  consiste? 
Egli  consiste  nel  vedere  la  mira  avuta  nella  concessione 
della  servitù  e nel  far  consultare  se  si  abbia  voluto  o no 
accrescere  e dotare  il  fondo  con  una  vera  ragione  di  acqua 
o no.  Proseguasi  di  fatti  la  lettura  di  questa  legge  , e si  tro- 
verà quanto  segue  : « Piane  ei  ad  quem  dominium  transit 
impetrabile  ( jus  aquae  j est  : nani  si  docuerit  praediis  suis 
aquam  debitam  et  si  nomine  ejus fluxisse  a quo  dominium 
ad  se  transit  ; indubitate  impetrai  jus  aquae  ducendae  ; nec 
est  hoc  beneficium  , sed  injuria  si  quis  forte  non  impetra- 
verit  » . Che  cosa  veggiamo  noi  qui  ? Noi  rileviamo  che  qui 
IJlpiano  contempla  la  questione  che  potrebbe  insorgere  fra  il 
concedente  ed  il  successore  del  concessionario  sull’ articolo , 
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se  il  diritto  dell' acqua  sia  stato  reale  o personale.  In  quale 
maniera  si  può  decidere  questa  questione  ? Qui  rispoude  ri- 
piano : se  il  successore  diinostreià  che  l'acqua  era  dovuta 
al  londo , e che  decorse  per  titolo  di  servigio,  di  possesso, 
di  dotazione  del  tondo , questo  successore  putrii  a buon  di- 
ritto ripetere  il  beneficio  dell’  acqua.  « Si  docuerit  praediis 
suis  aquam  de.bitani  el  si  nomine  ejus  fluxìsse  a quo  domi - 
nium  ad  se  transit , qui  dice  Ulpiauo. 

Questo  non  è ancor  tutto.  Nella  legge  IV  Digest  de  ser- 
vitutibus  praediornm  rusticorum  troviamo  la  seguente  leg- 
ge: « Pecoris  pasce  tuli  servitutis  itera  ad  acjuam  appellendi 
si  praedii  fructus  maxime  in  pecore  consistat , praedii 
magi s quam  personae  videtur.  Si  tamen  teslator  personam 
dmionstravit  cui  servitiUem  praestare  voluit , emptori  vel 
haeredi  non  eadem  praestabitur  servilus  « . Nella  legge  87 
dello  stesso  titolo  leggesi  quanto  segue  : « Lucius  Titius 
Cajo  Scio  fratri  salutem  plurimam.  De  aqua  fluente  in 
fontem  quem  pater  meiis  in  istmo  instruxit , do  concedoque 
libi  gratuito  digitum  sive  ad  domum  qua  ni  in  istmo  tenti 
si\'e  quocunque  tandem  voliterà.  Quaero  an  hac  scriptura 
ustis  aquae  etiam  ad  haeredes  Gai  Sei  pertineatì  P auliti 
respondit.  Utum  aquae  personalem  ad  haeredem  Sei  quasi 
usuarii  transmitti  non  oportere.  » 

Si  ponderino  queste  due  leggi  e si  troverà  una  luminosa 
conferma  del  criterio  sopra  stabilito.  Da  ciò  si  dedurrà , che 
allorquando  si  vuole  stabilire  una  ragion  di  acque  , come 
dotazione  di  un  fondo , devesi  esprimere  propriamente  que- 
sta causa , ed  escludere  cosi  il  dubbio  che  la  concessione  sia 
personale.  E qui  si  potrebbe  soggiungere  col  Cipolla  : « et 
ideo  sis  cautus  in  concipiendo  verba  instrumenti  ut  semper 
tu  cui  fit  similis  promissio facias  addere  causam  concernen- 
tem  utilitalem  f undi  tui  Videlicet  promisit  non  aedificare 
vel  non  tenere  fenestram  in  domo  sua  ne  ojfficiatur  lumini- 
bus  domus  mene.  Quia  lune  servitili  realis  crii  et  transibit 
domus  obligata  ad  quemeumque  possessorem  etsi  per  mille 
mania  tram  irei.  Hoc  non  esset  si  causa  non  exprimerelnr 
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per  praedicta  (1)  » . Raccogliendo  le  cose  dette  in  queslo 
paragrafo  si  deve  stabilire  la  tesi , i.°  che  la  servitù  del- 
1*  acquedotto  può  essere  si  reale  che  personale  ; a.0  che  per 
distinguere  l' una  qualificazione  dall’  altra  convieu  ricorrere 
all’  atto  della  concessione  onde  conoscere  l’ intenzione  e la 
destinazione  data  alla  servitù  ; 3.°  che  per  asserire,  che  la 
servitù  concessa  dall’  acquedotto  sia  reale , deve  constare 
essere  stata  conceduta  come  dotazione  del  l'ondo , e non  per 
altro  titolo  , o almeno  che  deve  priucipalmente  esprimere  il 
titolo  di  questa  dotazione;  4.°  che  in  conseguenza  di  ciò, 
quando  la  concessione  sia  fatta  a titolo  di  dotazione  del 
fondo , la  servitù  dell’  acquedotto  passa  in  qualunque  mano 
alla  quale  perviene  il  fondo  medesimo.  Per  lo  contrario 
quando  è accordata  alla  persona  o a date  persone  , essa 
cessa  sia  colla  persona,  sia  colla  posizione  o fluito  l’oggetto 
pel  quale  fu  conceduta.  5.®  Finalmente  che  nel  dubbio  se 
la  servitù  dell’acquedotto  conceduta  sia  reale  o personale, 
si  deve  pronunciare  , altro  non  constando , essere  personale 
come  meno  gravosa  e meno  vincolante  la  proprietà. 

§.  9.  Del  modo  di  opinare  di  Pecchio  sulla  qualificazione 

di  reale  o personale  attribuita  alla  servitù  di  acque- 
dotto. 

Il  Pecchio  riconosce  che  l’acquedotto  può  essere  non 
solamente  reale  ma  eziandio  personale , come  vedesi  anche 
dalla  rubrica  18  concepita  nei  seguenti  termini  » aquaedu- 
ctus  non  solurn  est  realis  sed  personalis.  Ma  se  esaminiamo 
il  modo  col  quale  esso  intende  di  applicare  le  leggi  romane, 
noi  troviamo  pur  troppo , che  egli  non  fa  altrimenti  uso  di 
quello  die  risulta  dall’ultima  loro  disposizione  e dall’ulti- 
mo loro  risultato , quale  fu  da  noi  dichiarato  nel  §.  6 di 
questo  capo.  11  Pecchio  dopo  di  avere  recato  il  testo  di  Cl- 
piano,  da  noi  prodotto  al  principio  del  paragrafo  prece- 

(1)  Cipolla  de  servitutibus  cap.  II,  n.°  VI  Lugduni  apud 
CuiUìmin. 
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dente  prosegue  nella  seguente  maniera.  » Titius  concessit 
Francisco , ut  aquam  ducerei  ad  ejus  fundum,  vita  naturali 
Francisci  tantum  durante , ad  illum  irrigandum  ; quaeritur 
an  dicendo  sit  servitus  realis  , an  vero  personale  ì « 

a Prima  Jacie  videbatur  dicendam  esse  personalem , 
quia  1.  C.  in  d.  § elare  loquitur  et  praecipue  urgent  verbo 
ilio  : Quod  datur  personis  , cum  personis  amittitur.  Hoc 
verbum  amittitur  denotat  omnimodam  exlinctionem,  et  hoc 
urgenti  razione  probatur.  » 

u Nani  si  volumus  affirmare  esse  realcm  , male  dixis- 
set  Ulpiamts  . Amittitur , quia  servitus  realis  ad  tempus 
nequit  constitui , et  si  constituitur , reijcitur  tempus  , et 
perjKtuatur . Textus  ad  literam  in  l servitutem  l.pr.  4.  Di- 
gest, de  servitisi.,  in  haec  verbo.  Servitutes  ipso  quidem  jure, 
ncque  ex  tempore , ncque  ad  tempus , ncque  sub  conditi one , 
neque  ad  certam  conditionem,  verbi  gratia  quamdiu  volam, 
constitui  possimi,  sed  tamensi  haec  adijciantur  per  poeti, 
irei  doli  exceptionem , occurretur  contro  placitum  servi- 
tutem vindicanti.  Sed  melius  hoc  explicabimus , si  ad  lu- 
stiniamim  confugiamus , ait  enim  in  § et  si  ita  stipulaverit. 
Institut.  de  verbo,  obligat.  Deccm  aureos  ammos  , quoad 
vivam  , dare  spondes  , et  pure  facta  obligatio  intelligitur , 
et  perpetuatur.  Quia  ad  tempus  non  potest  deberi  ; sed 
haeres  pe tendo,  pacti  exceptione  submovebitur.  Ecce  ex  his 
lextibus  apparet , durare  quidem  obligationem , sed  agenti 
postea  opponetur  exceptio,  vel  pachimi  ct  cst  aurea  deci- 
sio , quia  tempus  non  est  modus  tollendae  , re/  jiniendae 
obligationis  (1). 

Da  questo  passo  è chiaro , che  il  Pccchio  ha  inteso  che 
siano  ancora  in  vigore  le  formole  gladiatorie  antiche  per  le 
quali  da  uua  parte  si  stabiliva  un  diritto  e dall’  altra  si 
paralizzava.  Egli  ha  creduto  che  per  diritto  ultimo  le  servitù 
non  possano  essere  costituite  nè  temporariamente , nè  sotto 
condizione , nel  mentre  pure  che  traendo  l’ ultimo  risultato 
del  responso  di  Papiniano  risulta  anzi  l’ opposto , come  fu 

(1)  Pacchio  de  aquacductu  lib.  I.  quest.  II. 
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già  dimostrato  nel  detto  §.  6."  di  questo  capo.  Nel  commen- 
tale poi  il  testo  di  Giustiniano,  egli  non  s’accorse,  che  vi- 
geva lo  stesso  contrasto  fra  le  formole  rigide  del  diritto 
scritto  romano  , e fra  la  reale  ed  effettiva  disposizione  del 
diritto  adottato.  E quel  che  è più  non  pose  mente  all’ultima 
conclusione  del  legislatore  ed  ai  veri  effetti  conseguenti  di 
diritto.  Sia  pur  vero  , che  secondo  le  grette  formole  antiche 
non  possit  deberi  ad  tempus  ; ma  egli  è vero  del  pari , che 
il  legislatore  pronuncia , che  haeres  petendo  poeti  exceptio- 
ne  submovebilur.  Che  cosa  significa  questa  conclusione  ? 
Qual  è il  suo  effetto  di  diritto  ? Qual  è finalmente  la  dispo- 
sizione netta  legislativa  che  ne  emergeva  al  tempo  nel  quale 
scrisse  il  Pecchio?  Questa  conclusione  significa,  che  se 
l’ erede  del  defunto , il  quale  avea  diritto , vita  sua  naturai 
durante  di  percepire  le  dieci  monete  d’ oro , domandasse  la 
continuazione  del  pagamento  di  queste  dieci  monete , egli 
potrebbe  essere  respinto  in  forza  della  convenzione  mede- 
sima, e però  sarebbe  condannato  in  giudizio  a non  molestare 
la  persona  che  pagava  al  defunto  le  monete  suddette.  Exce- 
ptione  poeti  submovebilur , dice  la  legge. 

Qual  è l’effetto  di  diritto  di  questa  decisione  del  legi-' 
slatore?  È per  se  chiaro,  che  l’ obbligazione  prima  contratta 
verso  il  defunto , rimane  estinta  colla  di  lui  morte.  Per  que- 
sto motivo  appunto , il  di  lui  erede  non  può  validamente 
agire  contro  colui , che  vita  durante  del  defunto  avea  pro- 
messo di  pagare  le  dieci  monete  d’oro. 

Qual  è finalmente  la  disposizione  netta  legislativa  che 
ne  emergeva  al  tempo  nel  quale  scrisse  il  Pecchio  ? Qui  si 
risponde  che  tolta  la  distinzione  fra  le  azioni  praescriptis 
ver  bis , e quelle  di  buona  fede;  levali  gli  inciampi  della 
gretta  legislazione  anteriore  e sostituita  una  legislazione  mo- 
rale conforme  al  diritto  naturale  ed  ai  pieni  titoli  di  ragione, 
cessava  la  necessitò  del  conflitto  giuridico  , e però  tutte  le 
volte  , che  la  legge  vi  dice,  sappiate  che  secondo  il  diritto 
scritto  dovrebbe  valere  la  tale  regola  , ma  però  contro  que- 
sta si  può  in  giudizio  opporre  la  tale  eccezione  , come  per 
esempio  di  dolo,  di  patto  convenuto  o simili , il  Giurecon- 
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«ulto  deve  concludere , che  la  disposizione  storicamente  ri- 
portata dal  Legislatore  non  è che  enunziativa.  E però  si 
deve  far  valere  la  complessiva  e coneludente.  E qui  tolta  di 
mezzo  la  vecchia  lotta  fra  le  azioni  verbali , e le  eccezioni 
reali,  fra  la  disposizione  letterale  positiva  e quella  di  ragione 
naturale,  si  deve  concludere  sempre  con  la  tesi  filiale  che 
emerge,  vale  a dire  che  si  deve  far  prevalere  il  diritto 
emergente  dalla  legittima  convenzione  indicata  ed  avvalo- 
rata dal  Legislatore. 

Cosi  nel  caso  nostro  la  conclusione  sul  testo  della  leg.  4 
de  servititi,  doveva  essere  quella  che  fu  da  noi  allegata  nel 
§.  6 di  questo  capo.  Cosi  pure  la  conclusione  del  testo  delle 
istituzioni  di  Giustiniano , doveva  essere  che  il  promettente 
delle  dieci  monete  d’oro  rimane  sciolto  dopo  la  morte 
dello  stipulante  dall'  obbligo  del  pagamento  , e che  per  con- 
seguenza questa  prestazione  cessò  colla  morte  del  medesimo. 

Ciò  sia  detto  per  mostrare  una  volta  per  sempre  in  qual 
modo  debbano  essere  intese  le  leggi  romane , ossia  meglio 
le  sentenze  dei  Giureconsulti , alle  quali  fu  comunicala  una 
autorità  legislativa  colla  compilazione  di  Giustiniano  e colla 
sanzione  successiva  degli  altri  governi.  Tutte  le  volte  che 
si  trova  uu*  esposizione  del  diritto  scritto  contro  della  quale 
si  può  far  valere  una  eccezione  giudiziaria , conviene  tenere 
sempre  la  regola  di  estendere  e di  cumulare  il  diritto  in 
modo,  che  la  conclusione  limiti  o deroghi  o amplifichi  il 
diritto  scritto  accennato  dai  Giureconsulti , le  sentenze  dei 
quali  vengono  riportate  nel  Digesto. 

§.  io.  Della  qualijicazione  di  rustica,  e di  urbana  data 
alla  servitù  dell’  acquedotto. 

Dice  il  Pecchio  che  la  servitù  di  condurre  acqua  è servitù 
rustica  e non  urbana.  Ciò  potrebbe  esser  vero  attenendosi 
ai  tempi  ed  agli  usi  ne’ quali  fu  scritta  la  legge  da  lui 
commentata.  In  oggi  presso  di  noi,  questa  restrizione  non 
pare  ammissibile.  La  distinzione  fra  le  servitù  rustiche  e le 
urbane  viene  fondala  su  la  prevalenza  dello  scopo  delle 


Digitized  by  Google 


PARTK  PRIMA  , tIB.  I.  >33 

•crvit.ii  medesime.  Una  «lata  servitù  è forse  destinata  prin- 
cipalmente alla  rurale  economia?  In  tal  caso  riceve  il  nome 
di  rustica  servitù.  E (lessa  forse  destinala  principalmente 
all*  urisana  economia?  Allora  dessa  riceve  il  nome  di  urbana 
servitù.  Ma  considerando  1‘  uso  odierno  delle  acque  , si  può 
forse  dare  a loro  una  o esclusiva  o prevalente  destinazione 
piuttosto  rustica  che  urbana  ? Diasi  un’occhiaia  a tutti  gli 
altri  usi  che  si  fanno  delle  ncque  correnti,  oltre  a quello 
dell'irrigazione  dei  fondi.  Voi  vedrete  che  quest*  acqua  cor- 
rente serve  ora  ad  una  fabbrica  di  tintura  , ora  ad  un  melino 
di  tabacco , ora  a far  movere  un  filatojo  di  seta  , ora  ad  ani- 
mare le  fabbriche  delle  carte  d’ogni  genere , ora  a far  muo- 
vere telai  ec.,  talché  posto  in  bilancia  l'uso  urbano  e l’uso 
rustico  di  quest’ acqua,  non  si  può  a buona  ragione  dar 
prevalenza  all'uno  più  che  all'altro  Dicasi  dunque,  che 
giusta  gli  usi  dei  tempi  potè  essere  rustica  soltanto  , ma 
che  iu  oggi  è del  pari  rustica  che  urbana. 

Ciò  sia  detto  in  via  puramente  ipotetica  , e seguendo  la 
natura  stessa  dei  servigj  delle  acque  condotte.  Ma  è poi 
vero  che  secondo  il  diritto  romano,  la  servitù  dell’acque- 
dotto sia  esclusivameute  rustica , come  pretende  il  Pec- 
chio  ? Da  che  deduce  egli  questa  esclusiva  qualificazione"} 
Dico  esclusiva  ; perocché  altro  è il  dire  che  fra  le  rustiche 
servitù  si  possa  annoverare  o si  annoveri  difatto  quella 
dell'acquedotto;  ed  altro  è il  dire  che  questa  servitù  sia 
rustica  e non  urbana , come  ha  asserito  il  Pecchio.  Il  fonda  • 
mento , ossia  il  testo  sul  quale  egli  si  fonda  dovrebbe  essere 
concludentemente  esclusivo , per  provare  la  sua  asserzione. 
Ora  come  sta  la  cosa?  Egli  cita  la  legge  1,  § aquaeduetns 
digest,  de  scrvitut.  rustie,  praed  E conclude  dicendo  ex 
quo  colligitur  esse  servitutem  rusticani  non  urbanam . E qui 
soggiunge  la  citazione  del  §.  i.  delle  Istituzioni  di  Giusti- 
niano tit.  de  servitut.  (i). 

Ma  è egli  poi  vero,  che  dal  citato  testo  si  rilevi  la  esclu- 
siva qualità  da  lui  asserita?  Veggiamolo.  » Servitala  , dice 

(IJ  Pecchio  cap.  I,  N.  II. 
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lllpiano  , rusticorum  praediorum  sunt  haec  : iter  , actiis  , 
via , aquaeductus  ....  Aquaeductus  est  jus  aquam  ducendi 
per fundum  alienum.  In  rusticis  computanda  sunt  aquae 
haustus  , pecoris  ad  aquam  appulsus  , jus  pascendi  , calcis 
coquendae,  arenae fodiendae  ».  Da  questo  testo  che  cosa 
apparisce  ? nuli’  altro  che  fra  le  servitù  rustiche  si  può  con- 
tare anche  l’ acquedotto.  Ciò  vien  fatto  anche  dal  paragrafo 
citalo  delle  Iristituzioni  nel  quale  si  ripete  letteralmente  il 
testo  allegato  nelle  Pandette.  Amendue  annoverano  bens\ 
l’acquedotto  fra  le  servitù  rustiche,  ma  nè  l’uno  nè  l’altro 
vi  dicono  essere  l’acquedotto  unicamente  rustica,  o non 
essere  anche  urbana.  Perchè  l'acquedotto  è un  servigio  ru- 
stico ne  viene  forse  che  egli  non  possa  essere  anche  urbano? 
Questa  era  la  conclusione  da  provarsi.  Ma  ciò  era  impossi- 
bile. Dicono  i dottori  che  Incivile  est  judicare  nisi  tota  lege 
perspecta.  Ora  da  altri  passi  della  legge  stessa  risulta  forse 
che  la  servitù  dell’  acquedotto  debba  considerarsi  come 
esclusivamente  rustica  ? Il  Peccliio  stesso  non  solamente  af- 
fermar non  può  questa  esclusione , ma  deve  ammettere  il 
contrario.  Difatli  dal  momento  che  il  Pecchio  ammise  che 
la  servitù  dell’  acquedotto  può  essere  anche  personale , per 
ciò  stesso  smenti  la  limitazione  da  lui  pretesa.  Dato  che 
possa  essere  personale  , essa  perciò  stesso  può  essere  auclie 
urbana.  Il  rustico  esclusivo  non  inchiude  certamente  i ser- 
vigi che  seguono  le  persone.  Questa  fu  anche  la  maniera  di 
vedere  di  altri  celebri  giureconsulti.  11  Gottofredo  supplendo 
colle  note  al  complesso  delle  leggi  appone  precisamente  al 
testo  ora  recato  quanto  segue.  » Imo  servitili  aquaeductus 
ut  et  aquae  haustus  personalis  est  ».  Leg.  i a ; §.  3,  Digest. 
de  alimentis.  Leg.  i , §.  praeterea  de  aqua  quotid.  Utraque 
servititi  praediorum  est  quoties  praedio  debetur  ; personalis 
quoties  personae  debetur. 

Da  ciò  si  rileva  che  il  Pecchio  sarebbe  anche  inconse- 
guente con  se  medesimo,  postochè  pronunciò  positivamente, 
che  la  servitù  dell’acquedotto  può  essere  eziandio  personale. 
Ad  ogni  modo  dal  recato  testo  del  Pecchio  si  vede  che  la 
illazione  esclusiva  da  lui  tratta  dal  testo  di  Ulpiano  è senza 
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fondamento,  ed  anzi  consultando  il  complesso  delle  romane 
leggi  risulta  ripugnante  alle  disposizioni  delle  leggi  mede- 
sime. Concludasi  dunque , che  la  servitù  dell’  acquedotto 
può  essere  del  pari  rustica  che  urbana  a norma  degli  usi  e 
degli  ufficj  a’  quali  è destinata. 

Questa  conclusione  viene  pienamente  confermata  dalla 
seguente  autorità.  » Una  eademque  servitutis  species  quan- 
to doquc  urbana,  quandoque  rustica  dicitur  proni  rei  urbano 
u rei  rustico  praedio  fuerit  constituta  • uti  in  servitute 
x>  altius  tollendi  rei  non  tollendi , proijciendi  rei  profe- 
to geodi, cloacae,  aqv àeductvs , itineris  ad  domum  aliisque 
x>  similibus  manifestimi  est  «.  Confer.  L.  servii,  ao.  §.  si 
domo  i.D.de  servitutibus  urbanor.  praed. — L.  si  ego  emi 
5-  i,  D .de  publiciana  in  rem  actione.  — L.  a.  D.  de  ser- 
vii. urb.  praed.  L.  a.  D.  de  servii,  rustie,  praed.  §.  1,  Insiti, 
de  servii,  praed.  — L.  1,  §.  ili  ad  quaeritur  11,  D.  de  aqua 
quotidiana  et  aestiva,  Voet  ad  Pandectas  lib.  8,  tit.  1,  n °4- 

Questa  questione  sarebbe  indifferente , se  colla  denomi- 
nazione non  si  tendesse  a stabilire  un  vincolo  incompetente 
all’esercizio  legittimo  della  condotta  delle  acque  sotto  l’im- 
pero della  romana  legislazione.  Fatta  la  servitù  dell’acque- 
dotto unicamente  rustica  o prediale , si  spoglierebbero  gli 
atti  costituenti  le  altre  specie  della  servitù  dell’acquedotto 
di  ogni  forza  giuridica , e però  si  toglierebbe  per  lo  meno 
ad  esse  la  protezione  delle  leggi , e la  difesa  in  tutti  i casi 
contenziosi.  Ma  cosi  fatte  restrizioni  vengono  tolte  di  mezzo 
si  dalla  buona  logica  che  dalla  retta  interpretazione  dei  testi 
specialmente  combinati  delle  leggi  suddette. 


Romagnosi  , V ol.  1U. 
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litì 


SEZIONE  SECONDA. 

Della  qualità  legale  dei  beni  sui  quali  si  può 
stabilire  la  seivilù  dell’  acquedotto.  1 

§.  ii.  Oggetto  tlellc  ricerche  di  questa  sezione. 


L intitolazione  di  questa  sezione  mostra  abbastanza  l’og- 
getto delle  seguenti  ricerche.  Non  fu  proposta  la  solita  do- 
manda su  quali  beni  possa  essere  stabilita  la  servitù  del- 
1: acquedotto,  ma  fu  proposto  di  esaminare  solamente  la 
qualità  legale  dei  beni  suddetti.  Col  domandare  su  quali 
beni  si  può  stabilire  la  servitù  di  acquedotto,  si  sarchile 
proposta  una  questione  per  lo  meno  equivoca  ; perocché  in- 
tendere si  poteva  la  diversa  qualità  materiale  dei  beni. 
Questa  non  può  essere  una  questione  , perocché  è per  se 
manifesto , che  la  servitù  dell'  acquedotto  non  può  essere 
imposta  che  sopra  beni  stabili.  Se  dunque  l’ interrogazione 
alludesse  alla  qualità  materiale  dei  beni,  la  risposta  sarebbe 
stala  pronta  , nè  abbisognerebbe  di  una  sezione  apposita  per 
essere  dimostrala. 

Ritenuta  dunque  la  qualità  materiale  dei  tieni  come  ri- 
stretta agli  stabili  od  immobili,  resta  a vedere  della  qualità 
legale  che  può  formare  oggetto  delle  presenti  nostre  disqui- 
sizioni. La  qualità  legale  di  cui  parliamo  qui , si  riferisce 
propriamente  alle  relazioni  di  dominio  indotte  dalle  di- 
verse modificazioni  operale  si  per  fatto  dell’  uomo  , che  per 
fatto  della  legge.  Ognuno  sa  che  in  conseguenza  dei  con- 
tralti o delle  leggi , sia  passale  , sia  presenti  un  fondo  sta- 
bile può  essere  diversamente  posseduto,  di  modo  che  i diritti 
di  proprietà  ed  il  godimento  conscguente  siano  variatamente 
distribuiti.  Cosi  diccsi  un  fondo  goduto  ad  usufrutto:  ad 
enfiteusi  : a locazione.  Cosi  pure  si  annoverano  beni  sia 
Jidecommissarj , sia  feudali,  sia  censuarj  cc.  Da  questa  rela- 
zione ne  seguivano  diverse  qualificazioni  legali  dello  stesso 
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immobile,  iu  forza  delle  quali  si  limitavano  o modificavano 
le  facoltà  sia  dei  possessori , sia  dei  chiamati , sia  dei  pa- 
droni diretti , di  modo  che  si  poteva  o non  poteva  stabilire 
una  servitù  , o anche  stabilita,  essa  cessava  all’avvenimento 
della  caducità  , della  consolidazione  del  diretto  coll'  utile 
dominio  e cosi  discorrendo. 

Dovendo  noi  trattare  della  servitù  dell’acquedotto  iu 
relazione  a queste  diverse  legislazioni  sotto  l’impero  delie 
quali  può  essere  stata  stabilita  , noi  siamo  obbligali  di  esa- 
minare paratamente  le  qualità  legali  influenti  tanto  per  in- 
trodurre 0 no  la  servitù  dell’acquedotto;  quanto  per  man- 
tenerla o estinguerla  inconseguenza  di  queste  legali  qualità. 
Ecco  l’ oggetto  preciso , ed  ecco  il  motivo  delle  ricerche 
comprese  in  questa  sezione , ed  ecco  pure  spi  egato  il  senso 
della  sua  intitolazione. 

Qui  solamente  soggiungere  dobbiamo  una  cosa  comune 
a tutte  le  diverse  legislazioni , e questa  riguarda  la  qualità 
materiale  dei  beni  sui  quali  imporre  si  può  la  servitù  del- 
1’ acquedotto.  Fu  già  detto,  che  questi  essere  non  possano 
che  beni  immobili.  Ciò  risulta  espressamente  tanto  dalle 
disposizioni  del  diritto  romano,  quanto  da  quelle  del  codice 
Napoleone  e finalmente  del  codice  Austriaco.  Quauto  al 
diritto  romano  fu  già  veduto  di  sopra , che  la  servitù  del- 
l’ acquedotto  viene  assolutamente  annessa  ai  beni  immobili. 
L’ unica  questione  , che  nacque  si  fu , se  questa  fosse  sola- 
mente rustica , o anche  urbana , perpetua  o no.  Quanto  al 
codice  Napoleone , ciò  apparisce  dalla  sola  lettura  del  ti- 
tolo IV  libro  secondo  del  medesimo , e specialmente  dal 
capo  111  di  questo  titolo.  Quanto  finalmente  al  codice  Au- 
striaco, ciò  si  vede  palesemente  nei  §.  474  e 477  me_ 
desimo , dove  si  annovera  fra  le  servitù  prediali  quella  di 
cavar  acqua , di  abbeverarvi  gli  armenti  , di  deviarla  o 
condurla. 

Da  tutto  ciò  è manifesto  essere  stato  per  autorità  posi- 
tiva di  tutte  e tre  le  legislazioni  stabilito  il  principio , uon 
potersi  la- servitù  dell’acquedotto  constituirsi  che  sopra  di 
un  fondo  stabile.  Ciò  premesso  passiamo  all’esame  delle 
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qualità  legali  influenti  sullo  stabilimento  del  diritto  della 
servitù  dell’  acquedotto. 

§.  ìa.  Se  sopra  beni  concessi  ad  usufrutto  si  possa  stabilire 
la  servitù  dell’  acquedotto. 

I principj  fondamentali  circa  l’usufrutto  sono  comuni  a 
tutte  e tre  le  legislazioni  die  contempliamo.  Abbiamo  quindi 
prescelto  di  trattare  prima  di  tutto  la  questione  , se  sopra 
beni  dati  ad  usufruito  si  possa  stabilire  la  servitù  dell  acque- 
dotto, onde  procedere  poi  a quegli  altri  beni  sui  quali  le 
legislazioni  hanno  stabilito  qualità  divergenti.  Ad  evitare 
qualunque  equivoco  , avvertiamo  qui  che  noi  parliamo  del- 
l’ usufrutto  il  quale  non  eccede  la  vita  del  concessionario  se 
trattasi  di  una  persona  individuale  ; ed  il  periodo  di  cento 
anni  secoudo  le  leggi  romane , se  si  trattasse  di  una  persona 
morale.  11  codice  Austriaco  ha  tolto  il  limite  di  cento  anni 
(Vedi  il  §.  iig  del  codice  civile  universale).  Quest’avver- 
tenza è necessaria  per  non  confondere  il  vero  usufrutto  per- 
sonale coll’ usufrutto  progressivo  e perpetuo  indotto  dalle 
feudali  consuetudini  e dalle  mostruose  istituzioni  dei  fede- 
comessi  perpetui  introdotti  nel  medio  evo  e sconosciuti  dalla 
romana  Legislazione.  Tanto  in  questa  , quanto  in  quella 
del  codice  Napoleone  e del  codice  universale  Austriaco 
l'usufrutto  vien  ristretto  ai  limiti  cd  ai  rapporti  puramente 
personali  di  un  solo  individuo  o di  una  sola  persona  morale. 
Solamente  quanto  alla  limitazione  dei  cento  anni  fissala  dal 
Romano  diritto  noi  soggiungeremo  la  seguente  legge.  » An 
usufructus  nomine  actio  municipibus  dori  debeat  quacsi- 
lum  est  ? Periculum  enim  esse  videbatur  ne  perpetuus  Jieret  : 
quia  ncque  morte  nec  facile  capitis  dimimitione  periturus 
est.  Qua  ratione  proprietas  inutilis  esset  futura  semper 
abscedente  usufructu.  Sed  tamen  placuit  dandam  esse  actio- 
nem.  U tuie  sequens  dubilatio  est  : quousque  tuendi  essenl  in 
eo  usufructu  municipes  ? Et  placuit  centtan  annos  tuendos 
esse  municipes  ; quia  is  finis  vitae  longaevi  hominis  est. 
( Leg.  5<i,  Digest,  de  usufructu  et  quemadmodum  ).  « 
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Fissata  cos\  l’idea  propria  oa  dir  meglio  limitativa  del- 
l’ usufrutto  contemplato  , si  domanda  se  sopra  un  fondo 
soggetto  al  medesimo  si  possa  stabilire  la  servitù  di  acque- 
dotto ? 

Per  rispondere  a questa  questione  , noi  osserviamo , es- 
sere principio  fondamentale  che  una  prediale  servitù  non 
può  essere  imposta  , o almeno  mantenuta  , allorché  si  con- 
templi la  perpetuità  se  non  da  colui  presso  del  quale  esiste 
il  pieno  dominio  c godimento  del  fondo  cui  si  vuole  sotto- 
porre a servitù.  Questa  regola  ha  propriamente  tutto  il  suo 
vigore  , allorché  si  tratta  di  sottoporre  un  fondo  qualunque 
ad  una  servitù  e non  quando  si  tratta  di  acquistare  in  favore 
di  un  fondo  un  beneficio  mediante  il  diritto  di  servitù  su  un 
fondo  di  altrui.  Nelle  cose  giovevoli,  non  vige  il  rigore  delle 
cose  nocevoli,  ossia  di  quelle  cose  nelle  quali  si  tratta  o 
d’ imporre  un  onere  o di  far  deteriorare  il  valore  di  un  no- 
stro bene.  La  questione  adunque  prima  che  si  presenta  si 
è , se  sopra  di  un  fondo  usnfruttuato  si  possa  imporre  la 
servitù  passiva  dell’  acquedotto. 

Primieramente  la  ragione  vi  dice , che  qui  esistono  due 
interessati.  Il  primo  si  è l’usufruttuario,  ossia  colui  che  gode 
il  fondo.  Il  secondo  è il  proprietario , ossia  colui  alle  mani 
del  quale  finito  l’usufrutto  deve  ritornare  il  fondo  mede- 
simo. Ognuna  di  queste  persone  ha  diritto  di  non  essere 
danneggiata.  Rispetto  all’  usufruttuario  di  non  essere  dan- 
neggialo nel  godimento  : rispetto  poi  al  proprietario  di  non 
essere  danneggiato  in  presente  quanto  alla  diminuzione  del 
valore  delle  sue  proprietà  , ed  in  futuro  in  quanto  alla  li- 
bertà ed  al  godimento  dello  stabile  che  ritornerà  alle  di  lui 
mani.  La  ragion  dunque  naturale  vi  dice,  che  nè  l’uno  nè 
l’altro  separatamente  possono  imporre  una  servitù  passiva 
di  acquedotto  sul  fondo  usufruttuato , perocché  si  l’ uno  che 
l’ altro  rispettivamente  offenderebbero  i reciproci  riguardi 
che  debbono  rispettare  (i). 

(i)  Veggasi  la  legge  16  $■  do  nsifrvctu.  Veggnnsi  pure  il 
codice  Napoleone  agli  art.  578 , 599 , e Goo  ed  il  codice  Au- 
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Ma  se  tanto  1’  usufruttuario , quanto  il  proprietario  di 
comune  consenso  convenissero  di  imporre  una  servitù  passi- 
va di  acquedotto , sia  con  prezzo  o senza  sul  fondo  usulrut- 
tuato  , si  domanda  se  questa  costituzione  di  servitù  potesse 
riguardarsi  come  valida  ? Superflua  potrebbe  apparire  que- 
sta questione  allorché  le  due  persone  interessate  e che  pos- 
sono disporre  dei  loro  diritti , si  trovano  d’  accordo.  Eppure 
qui  incontriamo  un  inciampo  a fronte  di  un  testo  inserito 
nei  Digesti , e che  ha  formato  materia  di  discussione  fra  i 
vecchi  giureconsulti.  Ecco  questo  lesto:  « Sed  nec  scrvilu- 
tem  imponere  fundo  potest  proprietarius  nec  amittere  ser- 
vitutem.  Adquircre  piane  servitutem  e uni  posse  elinm  invito 
fructuario  Julianus  scripsit.  Quibus  consequenter  fructua- 
rius  quidem  adquirerc  fundo  servitutem  non  potest , retinere 
auteni  potest  : et  si  forte  fuerint  non  utente  fructuar io  amis- 
sae  hoc  quoque  nomine  tenebitur.  Proprictatis  dominus  ne 
quidem  consenliente  fructuario  servitutem  imponere  potest  : 
nisi  qua  deterior  fntetuarii  conditio  non  fiat , veluti  si 
t aleni  servitutem  vicino  conccsserit  jus  sibi  non  esse  allius 
tollerc  » . Questo  testo  è di  Ulpiano  unito  a quello  di  Paolo 
nella  leg.  i5  , §.  7 , e nella  lcg.  16  del  digesto  de  usufru- 
ctu  etc. 

Due  questioni  sodo  state  eccitate  sopra  di  questo  testo. 
L’una  filologica  , e l’altra  legale.  La  questione  si  concentrò 
propriamente  sul  passo  : <■  proprictatis  dominus  ne  quidem 
consentiente  fructuario  servitutem  imponere  potest  » . La 
questione  filologica  consisteva  nell'  interpretare  la  frase  ne 


striaco  al  §.  5i3.  In  questo  venendo  stabilito  che  l’usufrut- 
tuario è obbligato  a conservare  da  buon  padre  di  famiglia 
la  cosa  serviente  nello  stato  in  cui  l’ ha  ricevuta , ne  viene 
la  conseguenza  che  per  parte  sua  non  può  aver  diritto  d'im- 
porre una  servitù  passiva.  Dall’  altra  parte  poi  secondo  l’ art. 
5o<)  ('usufruttuario  avendo  il  diritto  di  godere  senza  veruna 
limitazione  della  cosa  altrui,  salva  la  sostanza,  ne  viene  l’altra 
'conseguenza  che  il  proprietario  non  può  a suo  beneplacito 
stabilire  una  servitù  passiva  sul  fondo  goduto  dall’usufrut- 
tuario. 
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quidam  consentente  fructunrio  , la  quale  a prima  giunta 
importerebbe  il  senso  , che  il  padrone  della  proprietà  nem- 
meno col  consenso  dell’ usufruttuario  possa  imporre,  ossia 
assoggettare  il  fondo  a servitù  passiva.  Siccome  questo  senso 
urta  di  fronte  il  principio  che  i cointeressati  possono  con- 
trarre un  onere  , quando  sono  fra  loro  d’  accordo  , cosi  la 
frase  ne  qtiidem  consentente  fructunrio  va  intesa  dira  con- 
sensum fructuarii.  Fra  questi  annoverasi  il  celebre  Pnthier 
nelle  sue  Pandette,  sotto  il  titolo  suddetto  all’ art.  XXXVI 
in  nota,  come  pure  il  Pinello  commentando  la  legge  1 , Co- 
dice de  bonis  maternis  part.  Il , num.  74.  Ma  qui  osservò 
il  celebre  Voet,  che  questa  interpretazione  grammaticale 
non  è coerente  nè  colla  legge  XV  , nè  colla  XVII  , dalle 
quali  si  rileva  che  il  senso  delle  parole  ne  quìdem  deve  ap- 
punto essere  nemmeno  col  consenso  f 1). 

Rigettata  dunque  la  correzione  letterale  o l’ interpreta- 
zione grammaticale  del  Pothier  e del  Pinello,  rimane  l’ in- 
terpretazione legale  del  testo  di  Ulpiano,  Internandosi  nella 
maniera  di  concepire  di  questo  giureconsulto,  pare  aver  egli 
argomentato  nella  seguente  maniera.  Il  proprietario  del 
fondo  usufruttualo  nella  sua  qualità  di  semplice  padrone 
della  proprietà  , non  ha  diritto  alcuno  d’imporre  una  servi- 
tù prediale  passiva  , atteso  che  a lui  manca  il  diritto  com- 
petente a ciò  fare  Questo  diritto  manca  pure  all’ usufrut- 
tuario in  qualità  di  avente  il  solo  diritto  del  godimento. 
Per  costituire  la  persona  capace  ad  imporre  la  servitù 
prediale  richiederebbesi  che  1’  usufrutto  fosse  nella  stessa 
persona  consolidato  colla  proprietà.  In  tale  maniera  la  per- 
sona legale  avente  diritto  ad  imporre  una  passiva  servitù  si 
verificherebbe  come  vuole  la  ragione.  Ma  fino  a tanto  che 
P uno  e l’ altro  agiscono  col  carattere  imperfetto  che  rive- 
stono , non  possono  produrre  1’ effetto  dell’individua  perso- 
na dotata  del  pieno  dominio  necessario  ad  imporre  siffatta 
servitù.  Richiederebbesi  dunque  prima  una  consolidazione 
almeno  per  finzion  di  diritto  onde  creare  la  persona  legul- 
ei j Voet  ad  Pandectus , lib.  VII , tit.  I , N.  20. 
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mente  capace  ad  assoggettare  il  fondo  alla  suddetta  servitù 
prediale.  Dunque  ne  viene  la  conseguenza  , che  l’ usufrut- 
tuario ed  il  proprietario  nella  loro  qualità  divisa  non  pos- 
sono anche  d’accordo  imporre  la  servitù  suddetta.  Questo, 
per  quel  che  pare , si  è l’ argomento  che  indusse  Ulpiano  a 
pronunciare  la  sentenza  suddetta. 

A questa  causale  alluse  anche  Dionigi  Goltofredo  com- 
mentando questo  passo.  Volendo  dar  ragione  della  sentenza 
suddetta  di  Ulpiano  dice  : et  Quia  non  habet  totani  jus  ea 
de  re  statuendi  : usufructus  enim  illi  deest.  Nemo  aidem 
potest  fundo  servitutem  imponere  nisi  qui  piene  dominus 
est  (i).  Nec  quidquam  rejert  quod  sit  dominus  proprietà- 
rius  (2)  et  fructuarii  causa  delerior  non  fiat , et  quod  con- 
senserit , et  huic  quoque  pacisci  liceat  jus  suum  vel  totum 
vel  prò  parte  remittcre  (3).  Haec  enim  omnia  dominium 
plenum  non  transfierunt.  » 

Ma  questo  rigore  logico  derivato  dalla  considerazione 
astratta  degli  enti  morali  e giuridici  che  dettò  ad  Ulpiano 
la  sopra  riferita  decisione,  fu  per  comune  sentenza  resa  inu- 
tile , e fu  quindi  fatto  valere  il  naturale  principio  pratico , 
che  col  concorde  sentimento  del  proprietario  e dell’  usufrut- 
tuario si  potesse  validamente  stabilire  una  servitù  prediale 
a carico  del  fondo  usufrultuato.  Di  ciò  fa  testimonianza  il 
detto  Voet  nell’  ora  citato  paragrafo  colle  seguenti  parole  : 
« ceterum  moribus  hodiernis  magis  placuit , posthabita 
romani  juris  subtilitate , proprietarium  ex  consensu  Jruc- 
taarii  habere  servitutis  imponendi  jus  : quasi  fiructuarius 
tantum  videatur  suo  juri  per  consensum  renuntiasse  eate- 
nus  , quaterna  incomodum  ex  serx'itute  passurus  est.  » 

Da  questa  osservazione  di  fatto  del  Voet  ne  nasce  l’os- 
servazione pure  di  fatto,  che  secondo  il  diritto  cosi  detto 
comune  posteriormente  ricevuto  e vigente  anche  ai  tempi 
nei  quali  scrisse  il  Pecchio , la  sentenza  di  Ulpiano  non  diri- 

I 

(1)  Leg.  t.  Communio  praediorum. 

(aj  Leg.  a5.  De  verborum  significatione. 

(3 j Leg.  penult.  Cod.  de  pari. 
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geva  più  la  giurisprudenza.  E però  tener  si  doveva  la  con- 
traria sentenza , che  mediante  il  concorde  consenso  del 
proprietario  e dell'  usufruttuario,  si  può  certamente  imporre 
sul  fondo  usufruttuato  una  prediale  servitù , e però  anche 
quella  dell’  acquedotto. 

Il  Pecchio  dopo  di  aver  riportate  le  sentenze  dei  giure- 
consulti  sopra  il  recato  testo , non  fa  avvertire  nè  punto  nè 
poco  al  diritto  comune  invalso  posteriormente  , talché  egli 
sembra  acconsentire  alla  sentenza  di  Ulpiano  e riguardarla 
coinè  tuttavia  obbligatoria  o come  non  receduta  ab  aula , 
come  dicono  i giureconsulti , ed  anzi  in  viridi  observantia. 
Egli  quindi  conchiude  colla  tesi  generale  dicendo  : stai 
ergo  firma  conci  usto  usufructuariian  non  posse  imponere 
servitutem  super  proprictate , licei  possit  imponere  ccnsum 
super  fiructibus , et  erit  validus  ( 1 ). 

§.  i3.  Se  sopra  beni  vincolati  a Jedecommesso  si  possa  sta- 
bilire la  servitù  di  acquedotto,  e se  stabilita  possa 
durare. 

Il  Pecchio  risponde  distinguendo  due  casi , ed  in  ciò  fa 
uso  dell’autorità  di  due  o tre  dottori.  Il  primo  di  questi 
casi  si  è che  nel  fedecominesso  esista  l’ espressa  proibizione 
di  alienare;  ed  il  secondo  si  è , che  sia  bensì  stata  stabilita 
una  fedecommissaria  sostituzione , ma  che  nello  stesso  tem- 
po non  sia  stato  aggiunto  l’espresso  divieto  di  alienare.  Nel 
primo  caso  egli  pronuncia,  che  la  costituzione  originaria 
della  servitù  riesce  nulla  ; nel  secondo  caso  poi  pronuncia 
che  valida  ne  sia  la  costituzione  , ma  che  debba  finire  allor- 
ché il  successore  chiamato  o sostituito  per  fedecommesso 
apprende  i beni  dopo  la  morte  di  colui  che  impose  la  servi- 
tù passiva. 

Ma  questa  sentenza  di  Pecchio  è poi  vera  ? È dessa  com- 
pleta ? Veggiamolo.  Due  sono  i casi  contemplati.  Il  primo 
si  è quello  nel  quale  sia  stata  stabilita  una  semplice  sostitu- 
ii) Lib.  I,  Cap.  Ili,  quest.  IV. 
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zione  fcdecommessaria  nella  quale  non  sia  stato  espressa- 
mente  imposto  il  divieto  di  alienare  i beni  sottomessi  a 
sostituzione.  In  questo  caso  dice  il  Pccchio  che  la  costituzio- 
ne della  servitù  di  acquedotto  è bensì  originariamente 
valida,  ma  non  durevole  oltre  la  vita  di  colui  che  1'  accor- 
dò. Io  ammetto  la  prima  parte  di  questa  sentenza.  Quanto 
alla  seconda  , io  rispondo  colla  seguente  distinzione.  O il 
successore  chiamato  a possedere  il  bene  fedccommcssario 
assoggettalo  alla  detta  servitù  fu  anche  erede  proprio  del- 
1J  antecessore  che  la  contrasse  o no.  Nel  primo  caso  io  nego 
che  la  servitù  imposta  debba  cessare  colla  morte  dell’  ante- 
cessore clic  la  impose  , ma  sostengo  che  il  contratto  obbliga 
anche  il  successore  al  pari  dell'  antecessore  : o il  sostituto 
non  cumulò  nè  punto  uè  poco  la  qualità  di  erede  proprio 
dell'antecessore  suddetto  e non  successe  fuorché  al  lede- 
commesso  solo,  sul  fondo  del  quale  fu  imposta  la  servitù 
dell’  acquedotto  , e in  quest’  ipotesi  concedo  che  la  servitù 
suddetta  cessa  per  diritto , e il  fondo  passa  libero  alle  mani 
del  sostituto. 

L’uno  e 1’  altro  membro  di  questa  risposta  viene  dimo- 
stralo vero  dalle  seguenti  ragioni.  È di  fallo  che  il  contratto 
originario  della  servitù  è valido  in  se  stesso  come  viene 
conceduto.  Dunque  egli  obbligò  il  concedente  come  negli 
altri  casi  autorizzati  dalla  legge.  Dunque  l’ erede  proprio 
del  concedente  è tenuto  a rispettarlo  perchè  si  tratta  di  una 
ragion  reale.  Dunque  anche  il  sostituto  in  qualità  d 'erede 
proprio  è obbligato  a rispettare  la  servitù  contralta  al  pari 
dell’ antecessore.  Dunque  in  questo  caso  la  servitù  suddetta 
non  cessa  , ma  viene  continuata  nel  successore  ; e in  tutti 
que’  successori , i quali  hanno  causa  propria  sia  dal  conce- 
dente della  servitù,  sia  da’ suoi  eredi. 

Il  principio  dell'  obbligazione  derivante  dal  fatto  del 
defunto  del  quale  taluno  si  fece  erede  è tale  , che  quand’an- 
che non  si  trattasse  di  una  semplice  servitù  come  nel  caso 
nostro  , ma  per  fino  dell'  alienazione  o totale  o parziale  del 
fondo  stesso  fedccommessario , il  successore  chiamato , il 
quale  volle  unire  la  qualità  di  erede  proprio  dell’  alienante  , 
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non  può'  più  rivendicare  il  fondo  alienato  , ma  è tenuto  a 
rispettare  l’ alienazione  fatta  dal  suo  antecessore  del  quale 
egli  si  fé’  erede.  La  legge  positiva  conferma  questa  nostra 
sentenza.  Esiste  nel  codice  Giustinianeo  un  rescritto  degli 
imperatori  Diocleziano  e Massiminiano  riportato  nella  leg- 
ge i4  . sotto  il  titolo  de  rei  rtvendicatione. 

Il  caso  è il  seguente.  Un  tale  aveva  comprato  da  una 
douna  una  casa  di  proprietà  del  figlio.  Muore  la  madre.  11 
compratore  venne  molestato  dal  figlio  a cui  apparteneva  la 
casa  venduta.  Questo  compratore  ricorre  agli  Imperatori  per 
avere  una  decisione  del  suo  caso.  Gli  imperatori  rescrivono 
« posto  che  tu  proponi  di  aver  comprato  scientemente  la 
casa  di  ragione  del  figlio  dalla  madre  di  lui , tu  non  puoi 
difenderti  con  eccezione  veruna  contro  di  lui , se  esso  non 
succedette  alla  madre.  Che  se  egli  consegui  l’ eredità  della 
venditrice  , nulla  vieta  che  tu  non  faccia  uso  dell’eccezione 
di  dolo  malo  contro  di  lui  per  quella  parte  di  eredità  allo 
stesso  pervenuta  « (ì). 

(i)  Cum  a matre  dornurn  filli  te  sciente  comparasse  pro- 
ponas , adversus  eutn  dominium  vindicantern  si  matti  non 
successit  nulla  te  exceptione  tueri  potes.  Quod  si  venditncis 
obtinet  haereditatem  doli  mali  exceptione  prò  qua  portione 
ad  entri  haereditas  pertinet  uti  non  prohiberìs. 

A questa  legge  il  Gottofredo  soggiunge  la  nota  seguente  : 
fundi  dotninus  ej'usdern  venditori  succedens  facto  ejus  obliga- 
tur  : aliud  si  non  succedit. 

Leg.  3 infra  de  rebus  alienis  non  alienandis. 

Leg.  1^  de  evictionibus. 

Leg.  i5.  — leg.  24  de  donationibus. 

Leg.  73  de  evictionibus. 

Leg.  1 , §.  1 de  exceptione  rei  venditae. 

Leg.  149  Digest,  de  regulis  juris.  Et  ita  haeres  factum  de- 
functi improbare  non  potest. 

Lib.  a.°  feudorum  tit.  58  , §.  a. 

Il  Modio  poi  soggiunge  la  seguente  nota.  Filius  non  po- 
test venire  contro  factum  defuncti. 

Cravetta  consti.  200. 

Jason , ad  legem  fin.  §.  in  computatione  N.®  9 cum  se- 
quentibus  de  jure  deliberandi. 

Curtius  Senensis,  consil.  2 Colum.  final,  in  fine. 
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E per  addurre  una  legge  specialissima  riguardante  ap- 
punto la  materia  dei  fedecommcssi , si  consulti  il  Digesto  al 
titolo  dei  legati , e propriamente  la  lcg.  1 i4  nei  §5*  >5  e 16. 
11  caso  ivi  contemplato  è il  seguente.  « Un  padre  aveva  un 
figlio , e questo  figlio  era  rispettivamente  padre  di  altri  tre 
figli,  i quali  divenivano  nipoti  del  loro  avo  paterno.  Questo 
avo  e rispettivo  padre  fece  un  testamento,  nel  quale  insti  Lui 
il  suo  figlio  erede  , e siccome  egli  aveva  tre  nipoti , fidei 
eommisit  ne  funài  un  alienaret  et  ut  in familiam  relinqueret. 
Defunto  il  testatore  , mori  anche  il  figlio  e prima  di  morire 
esso  fece  il  suo  testamento , col  quale  institui  suoi  eredi  so- 
lamente due  de’ suoi  figli  e diseredò  il  terzo.  Di  più  il  fondo 
di  cui  parlava  il  testamento  suddetto  del  padre  suo , egli  lo 
lasciò  per  legato  ad  un  estraneo.  Su  di  questo  caso , qual  è 
la  sentenza  che  interessa  il  nostro  argomento?  Che  quanto 
agli  eseredati  essi  possono  domandare  il  fedecommesso  : pit- 
tai Marcellus  posse  exhaeredatos  petere Jìdeicommissum.  Ma 
fingasi  il  caso  che  tutti  i figli  fossero  stati  istituiti  anche  in 
parti  dispari.  Qual  è la  decisione  della  legge?  Eccola.  «Sed 
si  omnes  fìlii  haeredes  instituti  sint  ex  disparibus  parlibus 
non  possimi  petere  Jìdeicommissum.  » 

Da  questa  e da  altre  leggi  concordanti  che  si  potrebbero 
allegare,  consta  dunque  formalmente,  che  la  qualità  di 
erede  proprio  di  un  defunto  il  quale  avesse  anche  alienato 
un  fondo  fedccommessario,  al  quale  i suoi  eredi  fossero  stati 
chiamati , osta  alla  facoltà  di  annullare  la  vendita  fatta  in- 
debitamente ; e che  per  lo  contrario  l’ erede  è tenuto  a ri- 
spettare il  fatto  del  defunto,  e quindi  a nou  rivocare  l’alie- 

Grammaticus  , decision.  g3  , N.°  8. 

Bartolus  ad  leg.  a si  in  fraudem  patrimon. 

Parisiensis , consil.  33  , N.o  g5  rum  seqq. 

Decius  , ad  leg.  si  debitori  i , de  pactis. 

Pinellus , in  repetit,  ad  leg.  i , de  bonix  maternis  N.°  8i 
et  seqq. 

Socinus  Junior , consil.  i ia , N.°  1 1 , lib.  a. 

Tiraquellus , de  utroque  retractu  tit.  i,  §.  i.  Glos.  g, 
N.°  47  et  seqq.  et.  num.  87. 
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nazione  del  foudo  fedecommessario.  Con  quanta  ragione 
dunque  più  forte  pronunciare  non  si  dovrà  , che  la  servitù 
di  acquedotto  passivamente  imposta  sopra  di  un  dato  fondo 
fedecommessario  dovrà  restar  ferma  rispetto  al  successore 
nel  fedecommesso , allorché  questo  successore  sia  anche  ere* 
de  proprio  del  concedente  della  servitù?  Con  ciù  ognun 
vede  essere  fermamente  provato  il  primo  membro  della  mia 
risposta , nella  quale  affermai  che  nel  caso  che  il  sostituto 
fedecommessario  rivestisse  la  qualità  anche  di  erede  del 
concedente  della  servitù , essa  deve  sussistere  anche  dopo 
la  morte  del  concedente. 

Quanto  al  secondo  membro , nel  quale  si  contempla  il 
caso  che  il  successore  venga  al  fedecommesso  in  qualità  sol- 
tanto di  chiamato  e senza  essere  erede  del  concedente  della 
servitù  , io  non  abbisogno  di  ulteriori  prove , perocché  essa 
risulta  testualmente  dalle  leggi  sopra  riportate.  Ora  rimane 
ad  esaminare  se  la  tesi  del  Pecchio  sussista  nel  caso  in  cui 
dall’  istitutore  del  fedecommesso  fosse  stato  apposto  l’ e- 
spresso  divieto  di  alienare  o in  tutto  o in  parte  i fondi 
sottoposti  a fedecommesso.  In  questa  lesi  si  pronuncia  la 
nullità  originaria  della  concessione  della  servitù  dell’  ac- 
quedotto , e ciò  a motivo  che  questa  concessione  viene  pa- 
reggiata ad  una  alienazione. 

Ma  qui  si  domanda  da  quale  principio  di  diritto  sì  il 
Pecchio  che  i dottori  da  lui  citati  abbiano  dedotta  questa 
sentenza  ? Forse  dalla  qualità  legale  dei  beni  soggetti  a fe- 
decommesso? No  certamente.  Il  possessore  dei  medesimi 
non  divide  con  altri  nè  la  proprietà  nè  il  godimento  dei 
medesimi , ma  solamente  si  trova  vincolato  a trasmetterli 
per  intiero  ai  chiamati  dopo  di  lui  dal  testamento.  Ora  que- 
st’obbligo  di  trasmissione  impedisce  forse  che  durante  la 
vita  del  possessore  , non  possa  egli  esercitare  i competenti 
diritti  contrattuali  e commerciabili  ? No  certamente.  Questo 
è così  vero  che  lo  stesso  Pecchio  concede , che  avuto  ri- 
flesso solamente  al  vincolo  fedecommessario , la  servitù 
sussiste , ed  è soltanto  interrotta  o estinta  dopo  la  morte 
del  concedente.  Dunque  è più  che  manifesto,  che  la  qualità 
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legale  del  bene  fedecommessario  non  può  per  se  stessa  in- 
durre la  nullità  voluta  dal  Pecchia  e dai  dottori  da  lui  citati. 
Dunque  in  ogni  caso  deve  ripetersi  da  un  altro  titolo.  Que- 
sto titolo  qual  è ? Qui  il  Pecchio  risponde  : « che  questo 
titolo  consiste  nell’  espresso  divieto  inserito  nel  testamento 
del  fondatore  del  fedecommesso.  » 

Ma  è egli  poi  vero , che  questo  divieto  possa  avere  la 
forza  attribuitagli  dal  Pecchio?  Vcggiamolo.  In  due  sensi  si 
può  assumere  questo  divieto.  Vale  a dire  o in  senso  diviso , 
o in  seuso  unito.  L'assumerete  voi  in  senso  diviso,  e come  un 
precetto  dell' istitutore  del  fedecommesso  ? lu  questo  caso 
la  legge  vi  risponde , che  questo  precetto  preso  isolatamente 
non  conclude  a nulla.  « Sola  piane  alienationis  prohibilio 
Jìdeicommissum  non  inducit  quoties  designatae  non  inve- 
niuntur  personae  quorum  intuitu  id  a testatore  disposilum 
est.  Sed  magis  scm ero r a nulli us  momenti  est  (1)  tam- 
quam  conti  rie  ns  nudum  testatoris  praeceplum  quoti  nullam 
habet  parendi  necessitatem  (a),  dice  il  lodato  Voet  (3). 
Ma  qui  conviene  riportare  il  testo  preciso  della  legge  dalla 
quale  risulta  qualche  cosa  di  più  forte , ed  è che  1'  autorità 
puramente  vietante  del  testatore  di  alienare  i dati  beni  della 
sua  eredità  è un’  autorità  usurpata  , ed  incompetente. 

Secondo  il  principio  della  legge,  ai  testatori  non  rimane 
che  1’  autorità  di  destinare  a quali  persone  debbano  perve- 
nire i beni  suddetti,  e nulla  più.  Dunque  la  proibizione  non 
si  fa  valere  per  la  sua  nuda  e propria  funzione , ma  bensì 
come  una  funzione  per  la  quale  i beni  in  caso  di  una  infra- 
zione dell’  erede  instituito , questi  beni  pervengano  effetti- 
vamente ad  altri  designati  nel  testamento.  Ma  udiamo 
1’  oracolo  della  legge  : « divi  Severus  et  Anloninus  rescri- 
pserunt , eos , qui  testamento  Tetani  quid  alienari , nec  cau- 
sala exprimunt  propter  quam  id  fieri  velini  ; nisi  imeni - 

(i)  Leg . filius/ainilias  1 1 4 §•  Divus  Severus  14  > Digest. 
de  legati s. 

( a)  Leg.  paterfilium  38  §.  Julius  Agrippa  t\.  — leg.  Lucius 
Titius  9 3 in  princ.  Digest,  de  legatis  3. 

(3)  Ad  Pundcctas  lib.  XXXVI,  tit.  i , N.«  27. 
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tur  persona  cujus  respectu  hoc  a testatore  dispositum  est , 
NVllius  esse  momenti  scriptvram  quasi  nudimi  praecc- 
ptum  reliquerint  ? quia  talem  i.egem  testamento  non 

TOSSO  NT  DI  CERE  (l). 

Consta  dunque  indubitatamente  che  se  noi  assumiamo 
il  divieto  di  alienare  per  se  solo , ossia  in  senso  diviso , 
questo  divieto  non  solo  non  può  operare  la  nullità  del  con- 
tratto di  alienazione  e mollo  meno  la  nullità  della  conces- 
sione di  una  servitù  , ma  all’  opposto  riesce  per  se  stesso  di 
niuna  forza,  e si  ritiene  come  un  atto  nullo  ed  incompe- 
tente. 

Ora  consideriamo  questo  divieto  in  senso  unito , vale  a 
dire  aggiunto  ad  una  istituzione  fedecommessaria  nella  quale 
furono  contemplati  eredi  istituiti  e sostituiti.  Qui  si  potreb- 
bero fìngere  diversi  casi , ma  noi  divagheremmo  dalla  lesi 
assoluta  proposta  dal  Pccchio.  Qui  non  ci  rimane  fuorché 
l’ispezione,  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se  istituito  un 
fedecommesso  colla  sola  proibizione  espressa  di  alienare , 
sia  coll’alienazione,  sia  coll’imposizione  di  una  servitù,  si 
pratichi  un  alto  originariamente  nullo,  talché  la  servitù  non 
sussista  durante  la  vita  del  concedente  , c meno  poi  possa 
essere  trasmessa  agli  eredi  e rispettata  dai  successori  nel 
fedecommesso,  allorché  venissero  anche  come  eredi  proprj  del 
testatore.  Queste  sono  le  condizioni  della  nullità  originaria 
voluta  dal  Pecchio  e dai  dottori  da  lui  citati.  Se  domandiamo 
ragione  di  questa  sentenza , noi  non  ne  troviamo  veruua.  Io 
dico  poi  essere  precisamente  ripugnante  tanto  alla  ragione 
generale  colla  quale  si  debbono  valutare  le  cose  odiose  e 
tutti  i vincoli  che  restringono  l’ uso  della  proprietà  e la  li- 
bertà contrattuale  dei  beni , quanto  alla  ragione  particolare 
ed  alla  formale  disposizione  della  legge.  E per  restringermi 
a quest’  ultima  soltanto , si  osservi  quanto  segue  : Questi 
dottori  pretendono  chela  concessione  di  una  servitù  si  possa 
e si  debba  comprendere  sotto  la  denominazione  àe\Y  aliena- 
zione dei  beni  vietata  in  generale  da  un  testatore.  Ma  que- 

(ij  Lcg.  x 1 4 > §•  1 4 > Digest,  de  legalis  lib.  l. 
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sta  interpretazione  è una  vera  ed  inutile  stiracchiatura 
odiosa  alla  libertà  della  contrattazione  e nulla  più.  Dico 
che  è una  stiracchiatura  odiosa.  Imperocché  le  leggi  che 
vollero  conservare  alcune  proprietà  privilegiate  e che  proi- 
birono le  alienazioni  , non  si  sognarono  mai  di  collocare  la 
concessione  di  una  reale  servitù  fra  le  alienazioni  proibite , 
e meno  poi  pronunciare  la  nullità  originaria  di  siffatta  con- 
cessione. Un  esempio  lo  abbiamo  nella  Novella  di  Giusti- 
niano vietante  l'alienazione  dei  beni  ecclesiastici  e dei  luo- 
ghi pii.  « Alienationis  autem  nomea  generatila  ideo  posui- 
t«  mus  , ut  prohibeamus , et  venditionem  et  donationem  ; et 
«<  commutationem , et  in  perpetuam  extensam  emphjteusim 
« quae  non  proctd  ab  alienatione  consislit  « dice  Giusti- 
niano nella  Novella  VII , cap.  1 (1).  Estraete  di  grazia  il 
concetto  fondamentale  ; e vedrete  che  l' alienazione  colpisce 
il  dominio , ed  involge  la  translazione  del  dominio  stesso  in 
altri.  Ora  colla  concessione  di  una  servitù  sul  fondo  nostro , 
si  effettua  forse  questa  translazione  in  altri  del  dominio 
nostro?  Tanto  è lungi  che  ciò  accada,  che  dicesi  servitù 
appunto  perchè  il  fondo  serviente  si  considera  di  proprietà 
del  concedente  e non  d’altrui;  e rispetto  al  concessionario 
della  servitù  si  considera  che  il  foudo  serviente  appartenga 
al  dominio  del  concedente.  L’ analisi  sola  del  significato  di 
servitù,  reale  avrebbe  dovuto  aprir  gli  occhi  e far  sentire  la 
odiosa  stiracchiatura  colla  quale  questi  dottori  pronunciaro- 
no la  nullità  originaria  della  servitù  imposta  sopra  un  fondo 
fedccommessario  cui  era  stato  espressamente  vietato  di  alie- 
nare a contemplazione  dei  chiamati  nel  testamento. 

Ma  questo  non  è ancor  tutto.  Qui  prego  i miei  lettori  di 
richiamare  a memoria  quanto  fu  annotato  di  sopra  nel  caso 
contemplato  ai  §§.  i5  e 16  della  legge  u4  de  leg.  tit.  i.° 
E vero  o no , che  nel  caso  ivi  contemplato  il  testatore  Jidei 
commisi t nejundum  alienaret  ? Ciò  si  legge  a caratteri  e- 
spressi  nella  legge  suddetta.  Ma  dall’  altra  parte  è vero  o 
no  , che  se  il  contratto  fosse  originariamente  nullo  in  forza 

(1)  Vedi  la  leg.  ult.  Cod.  de  reb.  non  alien. 
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del  divieto  , egli  per  ciò  stesso  non  partorirebbe  veruna  ob- 
bligazione per  1’  alienante  e verun  diritto  quesito  per  l’ac- 
quirente ? In  questo  caso  sarebbe  impossibile  il  trasmettere 
questa  obbligazione  agli  eredi  proprj  dell’ alienante.  In  que- 
sto caso  sarebbe  assurdo  attribuire  all’acquirente  una  valida 
eccezione  per  ritenere  il  fondo  acquistato  e respingere  giu- 
dicialmente  il  successore  dal  tentativo  di  rivendicar  il  fondo 
alienato.  Ma  cosi  è , che  la  legge  pronuncia  espressameli  le 
il  contrario  , come  sopra  si  è veduto.  Dunque  ne  viene  la 
necessaria  conseguenza  , che  al  cospetto  della  legge  la  detta 
alienazione  fatta  a dispetto  del  divieto  del  fedccommillente 
non  si  considera  origiuariameute  nulla , come  pretende  il 
Pecchio  ed  i dottori  da  lui  seguiti.  Dunque  ne  viene  la  irre- 
fragabile conseguenza  che  la  servitù  dell’  acquedotto  può 
essere  validamente  costituita  anche  nel  caso  dell’espresso 
divieto  del  fedecommitlente  di  alienare  in  tutto  o in  parte  i 
beni  fedecommessarj  , e che  non  havvi  differenza  alcuna  fra 
il  caso  in  cui  esiste  , e il  caso  in  cui  non  esiste  siffatto  di- 
vieto. 

§.  14.  Continuazione.  Quid  juris , nel  caso  dell’  estinzione 
del  fedecommesso  a profitto  del  costituente  la  servitù 
passiva  sul  fondo fedecommessario  ? 

Il  vincolo  successorio  sopra  un  dato  bene  immobile  può 
esser  tolto  sia  in  conseguenza  del  caso  che  manchi  il  sosti- 
tuito , sia  nel  caso  che  il  fedecommesso  non  sia  progressivo, 
sia  finalmente  nel  caso  che  per  autorità  della  legge  venga 
abolito  il  vincolo  medesimo.  In  tutti  questi  ed  altri  simili 
casi  il  bene  posseduto  diventa  libero  nelle  mani  dell’  atiualc 
possessore.  Fingasi  che  sopra  di  un  dato  fondo  fosse  stata 
imposta  a carico  del  medesimo  una  servitù  perpetua  di  ac- 
quidotto  prima  che  si  verificasse  qualcheduno  dei  casi  sopra 
figurati.  Si  domanda , se  la  servitù  imposta  debba  durare 
ancora  dopo  la  morte  di  colui  che  la  impose  o la  mantenne , 
benché  fosse  stata  costituita  iu  un  tempo , nel  quale  durava 
ancora  il  vincolo  successorio  ? Questa  questione  si  risolve 
Romaonosi  , Voi.  IV.  16 
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nel  ricercare  , se  il  fondo  gravato  di  servitù  debba  passare 
con  questo  carico  agli  eredi  dell' ultimo  possessore,  per  il 
quale  la  servitù  stessa  fu  riconosciuta  valida  ed  obbliga- 
toria. 

Senza  divagare  ad  esaminare  rapporti  originar)  ed  astrat- 
ti di  diritto , noi  possiamo  sciogliere  questa  questione  culla 
sola  guida  delle  ragioni  e delle  leggi  allegate  nel  precedente 
paragrafo.  E cosa  di  fatto,  che  colla  estinzione  del  vincolo 
fcdecomniessario  i beni  sono  diventati  liberi  nelle  mani  del- 
1’  ultimo  possessore.  E cosa  pure  di  fatto  cd  ammessa  nella 
ipotesi , che  la  servitù  imposta  fìngesi  obbligatoria  per  que- 
sto possessore.  Dunque  ne  viene  la  necessaria  conseguenza , 
che  i beni , che  egli  lascia  dopo  di  se  , essendo  tutti  palri- 
inoniali  e liberi , passano  nel  successore  con  tutte  le  obbli- 
gazioni reali  da  lui  contratte  , e con  tutti  i diritti  da  lui 
acquistati.  Qualunque  successore  pertanto,  avente  causa  da 
lui  , contrae  l’obbligo  di  rispettare  le  obbligazioni  contratte 
da  lui , appunto  perchè  succede  in  quaJith  di  erede  proprio- 
di  lui , come  fu  sopra  veduto.  Dunque  afortiori  deve  ri- 
spettare la  servitù  imposta. 

Dico  a fortiori , imperocché  non  si  tratta  più  qui  del 
caso , nel  quale  il  chiamato  al  fedecommesso  possa  venire 
per  un  diritto  proprio  di  vocazione  a domandare  il  fondo 
fedccoinmessario , come  nel  caso  precedente  : e però  non 
esiste  nemmeno  la  possibilità  di  ripudiare  1’  ereditò  libera 
dell’  antecessore  per  indi  conseguire  in  qualità  di  chiamato 
il  fondo  gravalo  di  sostituzione. 

Qui , per  succedere  al  dominio  del  fondo  contemplato, 
conviene  ripeterne  il  titolo  dall’  ultimo  possessore  obbligalo 
a conservare  la  servitù  imposta , come  sopra  si  è veduto. 
Dunque  per  sua  natura  ed  in  forza  delle  leggi  sopra  allegate 
il  l’ondo  passa  cosi  sottoposto  alla  servitù  contratta  , che  si 
esclude  persino  la  possibilità  che  un  successore  possa  venir 
contro  al  fatto  del  concedente  della  servitù,  o di  quello  che 
fu  obbligato  a mantenerla. 

Rcsolulo  jure  daloris  , resolvitisr  jus  succcssoris  : ecco  il 
principio  pel  quale  i giureconsulti  decidevano  che  la  servitù 
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imposta  sopra  un  bene  vincolato  a successione  dovesse  pas- 
sare esente  da  servitù  al  chiamato  in  forza  della  vocazione 
fedecommessaria.  Questo  chiamato  ripetendo  il  suo  diritto 
dal  testamento  nel  «piale  fu  instituito  o sostituito , e non 
dalla  qualità  di  erede  dell1  ultimo  possessore  , veniva  con 
un  diritto  indipendente  dal  fatto  di  questo  possessore.  Dal- 
1'  altra  parte  poi , il  chiamato  aveva  diritto  di  conseguire  i 
beni  nello  stato  libero  da  servitù  nel  quale  si  trovavano  o 
trovar  dovevano  in  forza  dell"  instiluzione  o sostituzione  l’e- 
decomraessaria.  Dunque  tutto  ciò  che  fosse  stato  fatto  in 
contrario  dagli  antecedenti  possessori , diveniva  per  lui  di 
niun  effetto , tostochè  egli  succedeva  per  proprio  diritto  e 
non  come  avente  causa  dal  possessore  suddetto.  Ecco  il  per- 
chè , morto  1’  ultimo  possessore , il  chiamato  che  succedeva 
per  diritto  proprio  , poteva  far  cessare  la  servitù  imposta  al 
fondo.  Per  lui , il  fatto  del  concedente  della  servitù  essendo 
inattendibile,  ed  essendo  spirato  il  dominio  dello  stesso  con- 
cedente della  servitù  , ne  veniva  la  conseguenza  che  spirava 
per  anche  il  diritto  dell’  acquirente  della  stessa  servitù  ; pe- 
rocché l’acquisizione  del  fondo  dominante  non  poteva  essere 
continuativa  in  perpetuo  a meno  che  i successori  fedecom- 
messarj  non  acconsentissero  a perpetuare  la  servitù  suddetta. 
Questo  è il  senso  ovvio , ricevuto  ed  incontroverso  della  re- 
gola resoluto  jure  datoris , resolvitur  jus  successori. 

Ma  nel  caso  dell’  estinzione  del  fcdecommesso , lungi 
che  il  jus  datoris  venga  resolulo , anzi  si  rinforza  e si  per- 
petua in  tutti  i successori  di  lui , come  sopra  si  è veduto. 
Dunque  ne  viene  la  necessaria  conseguenza , che  il  caso 
onde  applicare  la  regola  suddetta  non  si  verifica  nell’ipotesi 
dell’  estinzione  del  fcdecommesso.  Io  non  dico  ancor  tutto. 
Impossibile  rendesi  la  cessazione  o l’ interruzione  di  questo 
diritto  ; si  perchè  manca  la  circostanza  di  un  chiamato  fede- 
commessario  , il  quale  possa  concorrere  {ter  proprio  diritto 
al  fondo  sottoposto  a servitù  , e si  perchè  tutti  i successori 
aventi  causa  dal  padrone  del  fondo  sono  tenuti  a rispettare 
la  servitù  imposta. 

E qui  sorteudo  dal  cerchio  ristretto  di  questa  questione 
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particolare  , conviene  salire  al  principio  generale  che  regger 
deve  , e condurre  alla  soluzione  di  altre  questioni  analoghe. 
Questo  principio  si  è , che  nel  caso  della  succession  fede- 
cotnmessaria  la  servitù  perpetua  vien  tolta  nel  passaggio 
dall’uno  all’altro  chiamato  non  per  difetto  intrinseco  del 
titolo  contrattuale  costituente  la  servitù , ma  bensì  per  la 
opposizione  estrinseca  del  chiamato , il  «pale  non  viene  al 
possesso  del  fondo  serviente  per  titolo  derivalo  dal  conce- 
dente o alienante , ma  per  titolo  proprio  di  vocazione  ad  un 
bene  esente  da  servitù  posteriori  all’  istituzione  del  fc.de- 
c ammesso.  Si  noti  la  doppia  relazione  simidtanea  di  questa 
vocazione , ed  alla  indivisibilità  di  questi  due  requisiti.  Senza 
1’  unione  di  questi  estremi  la  vocazione  non  avrebbe  il  po- 
tere di  far  cessare  la  servitù. 

Questa  questione  utilissima  per  la  pratica , abbraccia 
tutti  i casi  dell’ estinzione  dei  fedecommcssi  sia  per  fallo 
dell’uomo,  sia  per  fatto  della  legge.  Quanto  a quest’ ulti- 
ma , noi  abbiamo  di  già  osservato  essere  stato  nel  cessalo 
regno  d’ Italia  espressamente  aboliti  tulli  i vincoli  successo- 
rj  ( i ) , i quali  furono  anche  estesi  con  atti  espressi  sia  ai 
fondi  soggetti  a retratto , sia  ai  cosi  detti  ctumdi  progressi- 
vi , sia  ad  altri  modi  vincolanti  la  libera  successione  e con- 
trattazione. Da  ciò  ne  viene  la  necessaria  conseguenza,  che, 
dichiarali  i fondi  liberi  negli  attuali  possessori , se  per  av- 
ventura fosse  stato  anteriormente  imposta  sopra  i medesimi 
una  servitù  perpetua  di  acquedotto,  essa  ipso  fure  divenne 
continuativa  : e però  impugnare  non  si  potrebbe  la  di  lei 
validità  e la  di  lei  durata  in  perpetuo , sotto  il  pretesto  che 
nel  momento  in  cui  la  servitù  fu  contratta , detti  beni  non 
erano  per  se  stessi  suscettibili  di  mia  servitù  perpetua. 

Per  lo  contrario  sostenere  si  deve  sempre  la  tesi , che 
coll’  abolizioue  dei  vincoli  suddetti , fu  consacrala  e sanzio- 
nata la  piena  ed  assoluta  perpetuità  contrattuale  , come  se  i 
fondi , sui  quali  fu  stabilita  la  servitù  di  acquedotto,  fossero 
stali  assolulaincuic  liberi  da  ogni  vincolo  successorio. 

(ì)  Cap.  II,  S-  9- 
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Con  ciò  restano  tolti  di  mezzo , come  riescono  anche 
inutili , i raziocino  contorti  coi  quali  il  Pecchio  si  sforza  di 
sostenere  la  tesi  in  punto  di  fondi  livellar] , nel  caso  che  a 
prò  e nelle  mani  del  padrone  dell’utile  dominio  si  consoli- 
dasse anche  il  diretto , e che  egli  diventasse  pieno  proprie- 
tario del  fondo  prima  enfìteutico.  La  tesi  di  Pecchio  è giu- 
sta , ma  la  maniera  della  prova  riesce  imperfetta  e poco 
concludente. 

§.  i5.  Se  sopra  beni  affetti  ad  enfiteusi  , censi , affitti  per- 
petui per  sola  autorità  del  possessore  si  possa  stabilire 
la  servitù  perpetua  di  acquedotto , e se  stabilita  possa 
durare. 

Per  rispondere  a questa  questione  , convien  conoscere  le 
diverse  affezioni  indotte  dai  contratti  di  enfiteusi , di  censi , 
e di  fitti  perpetui  sui  beni  stabili , i quali  si  possono  assog- 
gettare alla  servitù  di  acquedotto.  Incominciando  dall"  enfi- 
teusi , conviene  annotare , che  quella  che  venne  nei  tempi 
moderni  praticata  diversifica  di  molto  dalla  vera  enfiteusi 
romana  primitiva.  Dico  dalla  primitiva  , perocché  colle  po- 
steriori costituzioni  degli  imperatori  di  Costantinopoli  furo- 
no indotte  innovazioni  importanti.  Ma  per  parlare  di  cose 
che  può  interessare  l’ attuale  nostra  giurisprudenza , noi 
considereremo  (quanto  alla  vecchia  legislazione)  l’enfiteusi 
nell’  ultimo  stalo  del  diritto  cosi  detto  comune  almeno  al- 
l’ Italia,  riserbandoci  di  confrontare  questa  specie  di  con- 
tratto come  le  altre  di  censi  e fitti  perpetui , quanto  alla 
intermedia  e alla  vigente  legislazione  , allorché  tratteremo 
la  questione  delle  innovazioni  fatte  dalle  legislazioni  sud- 
dette. 

Assumendo  pertanto  l’ enfiteusi  nell’  ultimo  suo  stato  an- 
teriore alle  moderne  civili  riforme  , esso  viene  definito  « un 
« contratto  in  virtù  del  quale  si  concede  un  bene  stabile , 
« ossia  prediale  , a taluno  per  essere  goduto  sia  in  perpe- 
« tuo,  sia  per  lungo  tempo  col  dovere  di  migliorarlo , e 
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n colla  prestazione  di  un  annuo  canone  (1)».  In  questa 
definizione  non  si  parla  della  persona  del  concedente  , ossia 
non  si  specifica  se  egli  sia  assoluto  proprietario,  o solamente 
anele  egli  avente  un  domiuio  imperfetto.  Ma  il  Claro  fa  os- 
servare la  differenza  ( almeno  nominale  ) del  contratto  nata 
dalla  differenza  del  pieno  o non  pieno  dominio.  Quando  il 
concedente  era  pieno  ed  assoluto  padrone  della  proprietà  , 
il  contratto  riceveva  la  denominazione  di  enfiteusi  pura  e 
semplice.  Allorché  poi  il  concedente  non  era  che  padrone 
imperfetto  , allora  1'  enfiteusi  veniva  disegnata  colla  quali- 
ficazione di  subalternata.  A questa  specie  subalterna  di  con- 
tratto veniva  appunto  dato  il  nome  di  livello  , ossia  di 
contratto  livellario.  L’uso  volgare  per  altro  ha  confusa 
l’applicazione  del  nome  di  livello,  o contratto  livellario, 
attribuendo  questa  denominazione  promiscuamente  ed  indif- 
ferentemente tanto  all’enfiteusi  conceduta  da  un  padrone 
pieno  ed  assoluto  del  fondo,  quanto  all' enfiteusi  conceduta 
da  un  padrone  limitalo  come  sopra  (a). 

Veniamo  ora  a' censi.  Sotto  il  nome  di  censi  vengono 
compresi  due  specie  per  lo  meno  di  contratti , i quali  sono 

(i)  Voct  nel  Pandectas  lib.  VI,  tit.  3,  num.  3.  Vedi  an- 
che Giulio  Claro  senator  milanese  rcceptarum  sententiarum 
lib.  IV  , §.  emphyteusis  qnacst.  I. 

(a)  Contractus  libcllarius  diritti r , quando  vassallus  vel 
emphyteuta  concedi t alteri  prò  ceriti  annua  pensione  praedium 
quoti  ip.te  habuerat  ab  alio  in  fcutlum  vel  emphyteusim , et  sic 
quando  cancedens  non  est  dorninus  sei  licei  dirceli  domini!  : 
et  hoc  est  quoti  vulgo  appellamus  emphyteusim  siibaltcrnatam. 
Quando  vero  conce dens  est  dorninus  tunc  proprie  diritur  con- 
tractus  emphyl  itlicus  et  ita  Jìnnant  communiter  doctores. 

Quitlquid  tamen  sii  ex  proprietate  dietionum  hotlie  ron- 
tractus  emphyteuticus  et  libellarius  ( sa /lem  ex  communi  ttsu 

loquendi J idem  sunt  et  in  hoc  otnnes  conveniunt Et  ita 

video  indistincte  obseivari  in  hac  provincia  ( ài  Milano)  in 
qua  passim  linee  tino  prò  synonimis  reputantur : quod  disposi- 
turn  in  uno  absque  controversia  tocurn  habet  in  altero.  Hotlie 
cairn  abutimur  istis  rocabuHs , 1 1 ponendo  uno  prò  alio.  E qui 
cita  diversi  dottori  dai  quali  risulta  che  questo  uso  era  gene- 
rale. — Clar.  Reccpt.  sentent.  lib.  IV,  quaest.  I. 
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d’ indole  ben  diversa.  La  prima  specie  è quella  clic  viene 
denominata  censo  consegnativo  o costitutivo  : la  seconda  è 
quella  che  viene  denominata  censo  riservativo.  11  censo  con- 
segnativo  vien  definito  : « un  contratto  col  quale  taluno , 
« mediante  un  dato  prezzo  ricevuto,  vende  a<l  altri  il  dirit- 
ee to  di  percepire  un’  annua  pensione  dalla  cosa  o dalla 
a persona  « ( i ). 

11  censo  riservativo  per  lo  contrario  viene  definito:  « un 
tc  contratto  col  quale  taluno  concede  ad  un  altro  con  pien 
et  diritto  un  fondo  , riservandosi  un’annua  pensione  da  per- 
ct  cepirsi  dal  fondo  medesimo  (a)  » . Di  questo  abbiamo  un 
esempio  preciso  nel  codice  Giustinianeo , cioè  nella  legge  ul- 
tima Cod.  de  rerum  permutationc. 

Confrontando  queste  due  definizioni , risulta  che  nel 
censo  consegnalivo  o costitutivo , il  fondo  , sul  quale  viene 
assicurata  l’ annua  pensione , è di  proprietà  del  debitore 
della  pensione  stessa , il  quale  ritiene  tuttavia  presso  di  se 
il  fondo  medesimo.  La  cosa  dunque  si  riduce,  ch’egli  non 
aliena  nè  punto  nè  poco  il  fondo , ma  unicamente  sul  mede- 
simo stabilisce  il  diritto  di  una  prestazione  pecuniaria  a fa- 
vore di  un  terzo.  Questa  specie  di  censi  era  in  addietro 
molto  usitata  , e veniva  disciplinata  dalla  famosa  Bolla  di 
Pio  V , fatta  per  correggere  le  usure.  Di  questa  specie  di 
censo  nel  caso  nostro  non  terremo  conto  alcuno , perocché 
risolvendosi  esso  in  una  semplice  costituzione  di  una  ipoteca 
reale  per  pagare  gli  interessi  di  un  capitale  preso  a mutuo  , 
non  presenta  nulla  che  possa  influire  sulla  teoria  delle  servi- 
tù prediali , c quindi  su  quella  dell’  acquedotto.  Ciò  che  fu 
annotato , si  fu  per  evitare  ogni  confusione  d’ idee  nel  trat- 
tare la  dottrina. 

(i)  Contractus  quo  quis  prctio  accepto  alteri  vendit  jus 
pcrripiendi  annuam  pensionem  ex  re  vel  persona , atque  inde 
consignativus  seu  constitutivus  (licitar:  gallice  rente  constituée. 
Richeri  jurisprudentia  universali  tom.  X,  lib.  Ili,  tif.  ai  , 
§.  i5i8. 

(a)  Richeri  jurisprudentia  universalis  tom.  X,  tit.  ai, 
lib.  Ili,  $.  i5i6. 
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Rilevati  i caratteri  del  censo  consegnatilo  o costitutivo  , 
si  trova  la  perfetta  opposizione  loro  quanto  alla  proprietà , 
ossia  quanto  all’  appartenenza  della  medesima.  Nel  censo 
riservativo  , come  porta  la  definizione  , il  fondo  viene  alie- 
nato con  pien  diritto  in  altri  coll* obbligo  soltanto  di  pagare 
un’  annua  pensione  radicala  sul  fondo  medesimo.  Ponendo 
mente  a questa  qualità , essa  coincide  perfettamente  colla 
primitiva  enfiteusi  romana  , come  si  può  rilevare  dal  titolo 
del  Digesto  si  ager  vectigalis  petalur.  Per  la  qual  cosa  os- 
servò di  già  un  classico  autore  che  « census  reservativus  ca- 
pitar prò  contractu  libellario  et  emphjteuticario  » (i). 

Posta  e distinta  così  la  natura  del  censo  riservativo , egli 
è manifesto , eli’  esso  non  offre  questione  alcuna  in  punLo 
della  costituzione  e della  durata  della  servitù  dell’  acque- 
dotto , come  di  qualunque  altra  servitù  prediale.  Posta  di- 
fatti  la  circostanza  , che  il  dominio  reale  stia  lutto  presso 
del  concessionario , al  quale  pieno  jure  il  fondo  fu  trasmes- 
so , è per  se  manifesto  , che  si  può  sul  fondo  obbligato  a 
censo  imporre  una  servitù  reale  perpetua  , e quindi  può  es- 
sere conservata  in  qualunque  mani  passi  il  fondo  soggetto  a 
censo  riservativo. 

Il  principio  di  questo  pieno  dominio  del  possessore  ob- 
bligalo alla  pensione  venne  anche  espressamente  riconosciuto 
dal  sunnominato  senator  Claro  colle  seguenti  parole  : « Con- 
tractus  attieni  censualis  , differì  ab  emphjrteutico  : nam.  in 
censuali  transjertur  in  recipientem  dotninium  tam  direction 
tjuam  utile  : in  emphjrteusi  aulem  non  transjertur  nisi  uti- 


li) Cenci  de  censibus.  Quaest.  I , rub.  N.  i3. 

Socin.  senior  consil.  5o  , N.  7 , lib.  IV. 

Honded  consil.  71  , N.  8 , lib.  II. 

Roderig  de  annuo  redditu  lib.  I , quaest.  I , N.  1. 

Lo  stesso  vicn  confermato  dalla  Rota  Romana  nella  sua 
decisione  del  ao  marzo  i6a3  riportata  dal  Cenci.  « Adverte- 
runt  domini  hoc  nomea  censuale  tamquam  aequivocum  posse 
convenire  tam  emphyteusi  quam  censui. 

Il  Mascardo  alla  parola  census  per  dinotare  il  censo  riser- 
vativo adopera  la  locuzione  di  census  cmphyUuticus. 
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le directìim  vero  remanet  apud  concedentem  » . E qui 
1!  autore  in  appoggio  di  questa  sentenza  allega  una  serie  di 
autorità  che  si  possono  vedere  presso  il  medesimo  (i). 

Veniamo  agli  affitti  perpetui.  Attenendosi  alla  cortec- 
cia della  parola  di  affitto  o di  locazione , si  potrebbe  cadere 
nell’  errore  di  taluno  il  quale  ha  affermato  , che  per  quanto 
sia  lunga  od  anche  perpetua  la  locazione , giammai  si  open 
mutazione  di  proprietà.  Ma  ponderando  la  natura  legale  di 
questo  contratto , si  scorge  facilmente  essere  questo  un  er- 
rore madornale.  Sopra  fu  veduto  col  testo  stesso  della  legge, 
che  la  perpetuità  dell’usufrutto  diviso  dalla  proprietà  rende- 
rebbe inutile  la  proprietà  medesima.  La  perpetuità  poi  legale 
non  viene  assunta  in  senso  filosofico , ma  solamente  come 
eccedente  la  misura  della  vita  anche  più  lunga  umana.  Que- 
sta misura  fu  considerata  si  nell’  antico  che  nel  moderno 
diritto  come  decisiva  per  variare  i dettami  di  ragione  e di 
autorità.  Qui  il  tempo,  ossia  la  durata  altera  appunto  la  na- 
tura dei  contratti , e noi  potremmo  citarne  molti  esempj. 

Ma  senza  perderci  in  queste  generali  considerazioni  fa- 
remo osservare , che  secondo  la  giurisprudenza  ricevuta  , la 
differenza  sola  di  perpetua  e temporaria  in  una  locazione 
induce  effetti  fra  loro  ben  diversi  e quasi  del  tutto  contrarj. 
Ex  his  constai , dice  il  Richeri , ex  locatione  ( temporaria ) 
non  transferri  dominium  licet  res  aestimata  conductori  data 
fucrit  nisi  perpetua  locatio  sii , ex  qua  jus  dominio  proxi- 
mum  transferri  vulgo  tradurli  pragmatici  (a).  Questo  jus 
dominio  proximum  è appunto  1’  utile  dominio,  il  quale  se- 
condo tutta  la  giurisprudenza  veniva  riconosciuto  nel  Con- 
duttore. Conveniunt  autem  in  multis  cmphjteusis  et  locatio 
in  longum  tempus  ( dice  un  classico  autore  ).  1 ."  Quia  in 
ulroque  conlraclu  transfertur  utile  dominium  ut  supra  dixi- 
mus  (3). 

(i)  Sententiarum  receptarum  lib.  IV  , §.  ernphyteusis 
quaest.  I , N.  a. 

(a)  Jurisp.  Univ.  lib.  Ili , tir.  19 , cap.  Ili , §.  i33i  , t.  X. 

(3)  Fulgineus  de  jure  einphyleutico  praelud.  quaest.  I , 
N.  16  e 17.  — Veggansi  inoltre  i seguenti  autori  concordi. 
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Per  questo  lato  dunque  , un  fondo  caricato  di  un  affitto 
per  lungo  tempo  finito  il  quale  deve  ritornare  al  concederne 
o agli  aventi  causa  da  lui  rassomiglia  al  fondo  conceduto  a 
livello  perpetuo  o per  alcune  generazioni , o ad  una  data 
discendenza  , estinta  la  quale  il  fondo  livellato  ritorna  alle 
mani  del  concedente,  o di  chi  ritiene  il  dominio  diretto.  E 
siccome  per  la  questione  dell’  imposizione  e della  durata 
della  servitù  , la  sola  circostanza  importante  si  è appunto  il 
diritto  di  questa  consolidazione  dell'utile  col  diretto  domi- 
nio ; egli  è perciò  che  noi  potremo  cumulare  sotto  la  stessa 
questione  tanto  i fondi  soggetti  a livello , quanto  i fondi 
soggetti  a lungo  e perpetuo  affitto. 

Ciò  premesso  veggiamo  se  validamente  si  possa  sopra 
questi  fondi  stabilire  per  autorità  sola  del  possessore  loro 
una  perpetua  servitù  di  acquedotto,  e se  stabilita  possa 
durare. 

11  Pecchio  risponde  colla  distinzione  seguente:  O nell’in- 
vestitura non  trovasi  proibizioni  al  livellano  di  alienare , 
obbligare  ad  ipotecare  i beni  livellali  senza  consenso  del 

Tiraquel  da  retrait  lignagere  §.  i , gloss.  1 4 , N.  1796  seg. 

Mantica  de  taciti*  et  ambigui.*  lib.  XXII , N.  4- 

Serafin.  decision.  273 , N.  8.  Egli  allega  quest’opinione 
della  transazione  dell’utile  dominio  nell’ affittuario  come  co- 
mune a tutti  gli  autori , e commentando  la  leg.  1 , Cod.  de 
jure  emphyteutico 

Velasco  de  jure.  emphyteutico  quaest.  ag  in  prin. 

Fra  i più  antichi  poi  si  possono  vedere  i seguenti. 

Giovanni  de  Imola  in  capite  nulli  3 , et  in  capile  audien- 
tiarn  1 extravagant.  de  rebus  ecclesiae  non  alienandis. 

Gio  Fabbri  in  leg.  I,  Cod.  de  jure  emphyteutico. 

Giasone  in  leg.  naturali.  Digest,  de  acquirenda possessione. 

Finalmente  gli  altri  riferiti  dal  Serafino  nella  decisio- 
ne a86 , N.  a. 

Se  la  locazione  a lungo  tempo  rassomigliasse  alla  tempo- 
raria,  si  potrebbe  a lungo  tempo  affittare  un  fondo  livellario. 
Eppure  il  senator  Claro  colia  comune  dei  dottori  colloca 
l’affitto  per  lungo  tempo  fra  le  alienazioni  incompatibili  coi 
diritti  dell’ enfiteusi , e la  qualifica  come  alienazione  vera.  — 
Sententiarum  receptarum  lib.  Ili , quaest.  i3  nelle  apostille. 
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padrone  diretto  , o questo  divieto  fu  nella  investitura  appo- 
sto. Nel  primo  caso  può  il  livellario  di  sua  autorità  stabilire 
la  servitù  dell’  acquedotto.  Questa  però  all’  occasione  della 
consolidazione  dell’  utile  dominio  col  diretto  va  a cessare. 
Nel  secondo  caso  poi  l’atto  costituente  della  servitù  diventa 
nullo  , ossia  non  viene  stabilito  il  diritto  , nè  il  fondo  resta 
aggravato  dalla  servitù  passiva  dell’  acquedotto.  Ma  questa 
sentenza  è poi  vera,  e ricevuta  dalla  buona  giurisprudenza? 
11  celebre  Voet  che  scrisse  dopo  il  Pecchio , e che  molte 
volte  si  rimette  al  Pecchio  per  le  dottrine  sane  e nulla  più, 
risponde  alla  proposta  questione  senza  la  distinzione  propo- 
sta dal  Pecchio.  Egli  parlando  della  necessità  della  denun- 
zia al  padrone  del  diretto  in  materia  di  livelli  e dopo  di 
avere  annotato  che  sotto  il  nome  di  alienazione  non  cade 
l’ oppignorazione  , e cessa  la  necessità  d’ interpellare  il  con- 
senso del  padrone , prosegue  : « Jdemque  eie  servitutum 
praedialium  impositione  dicendum  est  : neon  et  superfi cia- 
rlo lìcet  sine  domini  consensu  servitutes  imponere  ; et  ipsi 
quoque  vassallo  ; cui  alioquin  difficilius , quam  quidem  erri- 
phjteutae  , alienatio  permissa  est  » (i). 

Il  senator  Claro  decide  anch’  egli  la  questione  senza  la 
odiosa  distinzione  del  Pecchio.  Eccone  le  parole  : et  Quaero , 
numquid  possit  emphjteuta  sine  domini  consensu  constituere 
servitulem  in  fundo  emphyteutico  ? Respondeo  quod  sic 
quantum  ad  sui  praejudicium , non  tamen  quantum  ad 
praejudicium  domini  directi  , et  ideo  finita  emphjteusi , 
erit  edam  finita  ipsa  servitus,  ita  tenent  communiter  docto- 
res  ut  dicit  Caep.  lib.  I , de  servi t.  c.  1 4.  col.  i,  vide  quid 
dixi  in  §.  fiitdum  quaest.  3q  » (a). 

Indipendentemente  dalle  autorità , la  distinzione  del 
Pecchio  non  regge  ; e ciò  per  i motivi  medesimi  per  i quali 
fu  rigettata  una  simile  sentenza  in  fatto  di  beni  fedecommes- 
sarj  come  sopra  si  è veduto.  Io  non  ignoro  esistere  una  for  • 

(i)  Voet  ad  Pandrctas  lib.  VI , tit.  3 , num.  3i. 

(aj  Receptarum  svnlentiarum  lib.  IV  , §.  emphyteusis 
quaest.  ai. 
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male  dichiarazione  di  Giustiniano  , nella  quale  sotto  il  di- 
vieto di  alienare  imposto  talvolta  dalle  leggi , dai  testatori , 
e dai  padroni , si  comprende  anche  la  servitù.  Questa  di- 
chiarazione trovasi  inserita  nella  legge  7 , Cod.  de  rebus 
alienis  non  alienandis  : ma  tutto  considerato  si  vede  : 

1 ,°  Che  sotto  la  denominazione  di  alienazione  proibita  si 
intende  non  una  proibizione  uuda , cioè  senza  causa  e senza 
un  utile  di  una  designata  persona,  ma  bensì  una  proibizione 
motivata  , sanzionata  , e con  designazione  della  persona  a 
favor  della  quale  viene  in  conseguenza  devoluto  un  lucro , 
come  notò  il  Voet , e nota  anche  il  Gottofredo. 

2.0  Che  se  questa  dichiarazione  del  codice  si  volesse  ri- 
ferirsi ad  uu  dato  bene  e a persone  capaci  ad  alienare , sa- 
rebbe stata  con  miglior  cognizione  posteriormente  corretta  e 
limitata  nella  Novella  VII  della  quale  abbiamo  di  già  ri- 
portate più  sopra  le  parole. 

3.°  Che  la  detta  legge  si  riferisce  propriamente  all’  in- 
terdizione personale  , la  quale  riguarda  l’ amministrazione 
tutelata.  In  questa  non  si  sanziona  l’ assoluto  divieto  di  im- 
por servitù  , ma  di  farlo  senza  il  placito  dell’  autorità  tuto- 
ria. Quanto  alle  persone  sui  juris  l’alienazione  speciale 
vietata  di  un  dato  fondo  , non  comprende  il  divieto  d’ im- 
porre servitù  , come  viene  spiegato  dalla  detta  Novella  VII. 
A questa  pure  si  riferisce  la  legge  1 , Cod.  de  fundo  dotali 
in  cui  si  dice  che  alienatio  est  omnis  actus  per  c/uem  domi- 
nium  transfertur. 

La  ragion  sola  naturale  vi  detta  il  principio  ricevuto  per 
altro  in  giurisprudenza , che  chi  non  ha  interesse  non  ha 
azione.  L’ interesse  legittimo  del  padron  diretto  qual  è ? Du- 
rante il  godimento  del  livellario , questo  interesse  consiste 
nell’  ottenere  il  pagamento  del  canone  o di  quelle  altre  pre- 
stazioni accidentali  che  furono  stipulate  nelle  investiture. 
Finito  poi  il  possesso  della  linea  investita  ed  allorché  acca- 
desse la  consolidazione  dell’  utile  col  diretto  , questo  inte- 
resse legittimo  consiste  nel  riavere  intiero  il  suo  fondo , e 
nello  stato  di  libertà  col  quale  fu  conceduto  nell’investitu- 
ra. Ogni  altra  limitazione  , ogni  altra  clausola  proibitiva  e 
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limitativa  si  deve  considerare  come  non  apposita  ; e ciò  in 
forza  e della  ragione  e della  legge  medesima.  Ma  cosi  è , 
che  col  porre  che  la  servitù  cessi  allorché  venga  il  caso  della 
consolidazione,  rimane  illeso  l’interesse  e il  diritto  del  pa- 
drone diretto  concedente.  Dunque  ciò  bastar  deve  senza  vo- 
lere estendere  col  Peccliio  la  proibizione  di  alienare  lino  alla 
proibizione  di  contrarre  una  servitù  passiva  la  quale  talvolta 
potrebbe  essere  utile  per  bonificare  un  fondo.  11  divieto 
della  servitù  si  vuole  compreso  sotto  il  vocabolo  generico 
di  alienare.  Dunque  si  vuole  compreso  non  in  forza  del  si- 
gnificato proprio  della  parola  ; ma  per  una  interpretazione 
specificativa.  Ma  chi  autorizzò  il  Pecchio  a questa  interpre- 
tazione a fronte  della  interpretazione  specificativa  fatta  dalla 
Novella  VII?  Chi  lo  autorizzò  a fronte  della  definizione  spe- 
ciale riferita  ad  un  fondo  quale  viene  espressa  nella  citata 
legge  1 , Cod.  defundo  dotali  ? Il  padrone  del  fondo  ser- 
viente cessa  forse  di  essere  padrone  del  fondo  perchè  con- 
trasse una  servitù  ? 

Leggausi  le  altre  leggi  tutte  riguardanti  l’alienazione 
propria  reale  specialmente  raccolte  dal  Pothier  nelle  sue 
Pandelte  al  titolo  de  verborum  signficationibus  N.  XXIV, 
e non  si  troverà  traccia  alcuna  onde  estendere  il  significalo 
legale  di  alienazione  alla  imposizione  di  una  servitù. 

Certamente  troverà  che  un  testatore,  allorché  vieta  che 
non  si  alieni  nulla  a pregiudizio  di  un  pupillo , che  un  le- 
gislatore , come  fu  Alessandro  Severo , allorché  proibì  ogni 
alienazione  dei  beni  delle  persone  tutelate  senza  decreto  di 
giudice , troverà , dissi , che  il  nome  di  alienazione  com- 
prende anche  l’ imposizione  di  una  passiva  servitù  : ma  è 
per  se  chiaro  che  qui  il  divieto  si  riferisce  a ben  altro  rap- 
porto. Questo  rapporto  esige  anzi  che  il  divieto  sia  il  più 
esteso  possibile  onde  tutelare  l’ interesse  dei  protetti , come 
si  proverà  più  sotto. 

Se  noi  indaghiamo  il  titolo  per  il  quale  la  servitù  cessa, 
accadendo  la  consolidazione , noi  troviamo  che  essa  finisce 
non  per  una  invalidità  intrinseca  o per  una  mancanza  origi- 
naria di  diritto,  ma  beasi  perchè  il  fondo  passa  di  nuovo  in 
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altre  mani  le  quali  non  hanno  causa  dal  concedente  della 
servitù , e che  nello  stesso  tempo  hanno  diritto  di  ripren- 
derlo nello  stato  libero  in  cui  si  ritrovava  all’  atto  della  sua 
concessione  a livello.  Io  ripeto  qui  questa  osservazione  di- 
mostrata di  già  colle  leggi  e colla  ragione , onde  imprimere 
nell’  animo  dei  lettori  una  nozione  direttrice  per  tutti  i casi 
nei  quali  si  tratta  di  fondi  vincolati , sui  quali  accadesse  di 
stipulare  contratti  d’  altronde  per  se  leciti  e che  non  ripu- 
gnano alle  condizioni  essenziali  ed  ai  veri  diritti  quesiti , 
interessanti , proprj  dell'  atto  di  concessione. 

Qui  occorrerebbe  di  trattare  la  questione  secondo  la 
qualità  legale  impressa  ai  fondi  livellar]  o soggetti  a lìtio 
perpetuo  dal  codice  Napoleone.  Ma  mi  riservo  di  discutere 
questa  questione  a suo  luogo , e ciò  per  non  ritardare  so- 
verchiamente la  trattazione  delle  altre  parti  della  dottrina 
teorica. 


Digitized  by  Google 


VABTK  PUtMA  , Li».  I. 


a55 


SEZIONE  III. 

Delle  qualità  Legali  delle  persone  costituenti  la  servitù 
dell’  acquedotto. 

4. 

§.  16.  Oggetto  di  questa  Sezione. 


Dopo  (1!  avere  trattato  della  qualità  legale  dei  beni  su  i 
quali  si  costituisce  la  servitù  dell’  acquidotto,  vagion  vuole 
che  noi  discorriamo  delle  qualità  legali  delle  persone  dalle 
quali  questa  servitù  viene  costituita.  Nella  definizione  sopra 
recata  abbiamo  accennato  che  debbono  essere  persone  legal- 
mente capaci  ad  obbligarsi.  Le  qualità  legali  delle  quali 
parliamo  qui  si  riferiscono  appunto  a questa  capacità.  Quello 
che  dicesi  delle  cose  per  le  qualità  loro  impresse  sia  per 
fatto  della  legge  sia  per  fatto  dell’uomo,  dir  pure  si  deve 
sotto  altro  aspetto  delle  persone  per  le  qualità  loro  im- 
presse sia  dalla  natura  sia  dal  volere  della  legge  o dell’uomo. 

Queste  qualità  impresse  alle  persone  quando  prestano 
addirittura  l'  attitudine  a contrarre  la  servitù  dell’  acque- 
dotto costituiscono  appunto  la  piena  e legittima  capacità 
personale.  Quando  assolutamente  tolgono  questa  attitudine 
costituiscono  la  incapacità  personale  assoluta.  Quando  final- 
mente la  prestano,  o rispettivamente  la  negano  solamente 
sotto  a certe  condizioni  o a certe  discipline  costituiscono  la 
capacità , o la  rispettiva  incapacità  puramente  relativa. 

Il  attitudine  della  quale  parliamo  qui  è propriamente 
la  facoltà  morale  a praticare  alti  produttivi  di  diritto  e di 
iiu  diritto  sanzionato  dalle  leggi,  e tutelato  dall’autorità 
dei  magistrati.  Essa  dir  si  potrebbe  la  Potenza  giuridica. 

Questa  potenza , quando  si  tratta  di  costituire  una  ser- 
vitù prediale,  risulta  dalla  unione  ({ella  capacità  legale 
delle  persone  c da  quella  dei  beni  (dalla  personale  e dalla 
reale).  Se  manca  una  di  queste  due  capacità  manca  la  po- 
tenza stessa  giuridica  a contrarre  la  servitù.  Questo  è impor- 
tante in  tutte  le  azioni  e le  eccezioni  che  possono  riguardate 
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la  costituzione  della  servitù  dell’  acquedotto  e qualunque 

altro  atto  nel  quale  si  tratta  di  disporre  di  un  reale  diritto. 

Colle  cose  discorse  nella  precedente  sezione  noi  abbiamo 
trattato  l’ argomento  della  capacità  reale  che  forma  uno  dei 
due  requisiti  essenziali  della  potenza  giuridica  a costituire 
la  servitù  di  acquedotto , e trattato  ne  abbiamo  in  relazione 
alla  costituzione  stessa  di  questa  servitù.  Ivi  abbiamo  taci- 
tamente supposto  che  per  parte  dei  costituenti  non  esista 
personale  incapacità  alcuna  assoluta  o relativa  , ma  che  per 
questo  lato  siano  concorse  tutte  le  qualità  legali  competenti. 
Ora  ci  rimane  a trattale  nello  stesso  modo  delle  qualità 
legali  delle  persone  ; e però  dovrassi  ritenere  il  supposto 
perpetuo  di  fatto  che  per  parte  dei  beni  non  esista  incapa- 
cità alcuna  a soggiacere  alla  imposizione  della  servitù  del- 
1’  acquedotto. 

§.  17.  Principii  direttivi  riguardanti  la  capacità  perso- 
nale a costituire  la  servitù  dell’  acquedotto. 

Ognuno  intende,  che  per  affermare  che  taluno  abbia  la 
legale  capacità  personale  assoluta  tanto  di  accordare , 
quanto  di  accettare  il  diritto  di  condurre  un’  acqua  ricliie- 
desi  che  la  persona  abbia  la  piena  e libera  facoltà  di  con- 
trarre. Ma  quanto  all’  incapacità  che  cosa  dir  si  dovrà  ? 
L’ incapacità  personale  a contrarre  non  si  può  indurre  che 
in  forza  di  interdetto  emanato  o autorizzato  dalla  legge  ; 
perocché  il  diritto  a contrarre  derivando  dal  diritto  origina- 
rio naturale  non  può  ricevere  eccezioni  o limitazioni  se  non 
per  cause  determinate  sanzionate  da  una  legittima  auto- 
rità (1).  Ora  gli  interdetti  inducenti  l’incapacità  personale 
a contrarre  possouo  essere  o privativi  o tutelari  ; e però  taluno 
può  essere  incapace  a contrarre  in  forza  di  interdetto  pri- 
vativo, e tal  altro  essere  lo  può  soltanto  in  forza  di  inter- 
detto tutelare.  L’interdetto  privativo  può  essere  ora  penale 
ed  ora  civile.  Il  tutelare  per  lo  contrario  non  può  essere  che 

(1)  Veggasi  il  cod.  Civile  universale  §.  17. 
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civile.  Col  privativo  o si  toglie  o si  nega  un  benefìzio  in 
mira  all’interesse  comune.  Col  tutelare  per  lo  contrario  si  as- 
sicura questo  benefìzio  a prò  della  stessa  persona  interdetta. 

Spieghiamo  tutto  questo. 

Supponiamo  una  legge , la  quale  proibisce  allo  straniero 
di  succedere  o di  possedere  nello  stato  nostro  senza  un  re- 
ciproco trattato  fatto  fra  il  governo  nostro  e quello  dello 
straniero  nel  quale  i cittadini  dei  due  stati  siano  reciproca- 
mente abilitati  a succedere  e a possedere.  L’interdetto  al- 
lora è privato , perchè  uega  o toglie  assolutamente  la  capa- 
cità civile  a possedere  ed  a succedere.  Supponiamo  ora  il 
caso,  che  taluno  nato  nel  nostro  paese  rinunzi  espressamente 
alla 'nostra  cittadinanza  ed  acquisti  la  straniera.  Fingiamo 
di  più  eh’  egli  avesse  possedimenti  nello  stato  nostro  , e che 
o per  se  o per  mezzo  di  procuratore  volesse  contrarre  una 
servitù  di  acquedotto.  E vero  o no , che  contro  di  lui  mili- 
terebbe l’interdetto  privativo  indotto  dalla  ragion  pubblica  V 
Qui  abbiamo  l’ esempio  di  un  interdetto  privativo  civile  in- 
ducente l’assoluta  incapacità  a contrarre  la  servitù  suddetta, 
come  ad  esercitare  qualunque  altra  civile  prerogativa. 

Ciò  che  dicesi  nel  caso  sopra  riferito,  si  verifica  in 
qualunque  altra  persona  colpita  da  morte  civile , sia  per  un 
fatto  criminoso,  sia  per  altro  motivo,  come  per  esempio  colla 
professione  dei  voti  religiosi  monastici.  Nel  primo  caso  si 
verifica  una  causa  penale,  nel  secondo  una  causa  civile. 
Nell’  uno  e nell’  altro  caso  però  il  motivo  impellente  si  è 
sempre  quello  della  comune  utilità.  Niuna  savia  legge  nè 
può  indurre,  nè  può  autorizzare  interdetti  privativi  senza 
questo  motivo  ; e però  le  uude  e non  motivate  proibizioni 
— si  debbono  considerare  o come  proscritte  o come  invalide  , 
e riguardar  sempre  come  un  odioso  caprìccio  contrario  ai 
diritti  fondamentali  attribuiti  dalla  natura  e sanzionati  dalla 
ragione.  L’ opera  delle  leggi  è opera  di  edificazione  e non 
di  distruzione  : è opera  di  giovamento  e non  di  tormento  : 
è opera  favorevole  alla  libertà  commerciale  e alla  prosperità 
Romaonosi  , V ol.  IV.  17 
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individuale  , e non  opera  avviughiantc  le  facoltà  e le  pre- 
rogative date  dalla  provvidenza , cd  imponente  sacrifìcj 
dolorosi , non  veramente  necessarj. 

Ciò  sia  detto  per  illuminare  quei  ferrei  Giureconsulti , 
i quali  attribuiscono  ai  divieti  puramente  scritti  una  forza 
odiosa , e che  con  ciò  calunniano  le  sanzioni  provide  della 
legge  , quasi  che  la  possanza  della  pubblica  autori  ih  cano- 
nizzar dovesse  tutti  i capricci  odiosi  e mal  intesi  di  un  pri- 
valo padrone.  Le  cose  disputale  nei  paragrafi  i3  e i5  mo- 
strano la  necessitò  di  questo  avvertimento  c pongono  in  pa- 
lese il  principio  eminente  si  legislativo  clic  positivo  che  ci 
ha  diretti  nelle  nostre  discussioni.  Proseguiamo.  — Cogli 
esempi  sopra  recati  s’ intende  abbastanza  in  che  consista 
l’interdetto  privativo  a contrarre,  in  forza  del  quale  viene 
indotta  l' assoluta  incapacità  legale  ad  esercitare  atti  con- 
trattuali e quindi  a stabilire  una  servitù.  Ora  vengono  in 
considerazione  gl’ interdetti  che  appellammo  tutelari.  Questi 
riguardar  si  debbono  come  beneficj  introdotti  dalla  pubblica 
autorità  onde  supplire  alla  personale  impotenza  di  un  pos- 
sessore di  un  bene  o di  un  patrimonio.  Noi  abbiamo  di  già 
fatto  osservare  che  lo  scopo  unico  di  qualunque  legge  civile 
si  è quello  di  pareggiare  ha.  i privali  l’utilità  mediante  l’in- 
violato esercizio  della  comune  libertà.  Se  dunque  una  per- 
sona individuale  e morale  si  trova  nell’  impotenza  di  vedere 
o di  amministrare  i suoi  interessi  al  pari  di  un  avveduto  ed 
intelligente  proprietario , egli  è ben  naturale  che  questa  per- 
sona sarebbe  esposta  nelle  comuni  transazioni  della  vita  ad 
essere  danneggiata  sia  nelle  sue  contrattazioni,  sia  nella 
amministrazione,  sia  nella  sorveglianza  delle  proprie  so- 
stanze. Lasciare  dunque  a queste  persone  le  facoltà  di  potere 
senza  altra  cautela  od  appoggio  contrarre  a fronte  di  un 
uomo  dotato  di  tutti  i requisiti , lasciare  dico,  questa  piena 
libertà  , si  eseguirebbe  non  solamculc  una  funesta  attribu- 
zione , ma  la  legge  mancherebbe  del  suo  dovere  principale. 
Lo  spirito  del  contratto  sociale  consiste  appunto  nel  soc- 
correre altrui  laddove  manca  loro  o l’ intelligenza  o la  forza 
onde  guarentire  i proprj  diritti. 
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Da  ciò  trac  il  suo  motivo  c la  sua  legittimità  tutto  il 
sistema  tutorio  tanto  delle  persone  individuali , quanto 
delle  persone  morali.  Cosi  un  fanciullo  posto  in  pupillare 
età  viene  assistito  dalla  pubblica  autorità  , dando  a lui  un 
tutore  o curatore , il  quale  sia  tenuto  a render  conto  della 
sua  gestione  alle  autorità  costituite  per  questo  oggetto.  Cosi 
alle  donne  attesa  la  loro  debolezza,  il  loro  stalo  di  dipen- 
denza , il  loro  mal  fermo  giudizio  posto  in  lotta  colle  sedu- 
zioni di  chi  attenta  di  spogliarle  di  loro  sostanze , la  legge 
provvide  coll'autorità  tutoria  dei  mariti,  dei  consigli  di 
famiglia  e dell'autorità  giudiziaria.  Cosi  pure  a tutti  gli  sta- 
bilimenti pubblici  sia  di  beneficenza , sia  d:  instruzione  o 
civile  o religiosa,  sia  di  educazione,  sia  d’altra  natura, 
provvide  la  legge  affinchè  la  loro  amministrazione  non 
fosse  lesa  dall’avidità  personale  degli  economi  e degli  altri 
amministratori  ; e per  tal  ragione  li  pareggiò  ai  minori , e 
loro  attribuì  gli  stessi  privilegi  o a dir  meglio  benefìzi  pa- 
reggiatiti di  ragione  tutelare. 

Ma  nell’atto  che  la  provvidenza  del  legislatore  guaren- 
tiva cosi  l’interesse  di  queste  persone,  ragion  voleva  che 
interdicesse  loro  la  libera  facoltà  accordata  ai  padri  di  fa- 
miglia ossia  alle  persone  sui  juris ; atteso  che  questa  sarebbe 
stata  incompatibile  colla  giusta  guarentigia  dei  loro  interessi. 
Ma  questa  interdizione  non  colpisce  il  diritto  in  se  stesso  ; 
ma  solamente  un  dato  modo  di  esercitarlo.  Dico  un  dato 
modo  e questo  è il  modo  itulipendente  col  quale  viene  eser- 
citato dalle  persone  sui  juris,  perchè  sarebbe  nocivo.  E 
troppo  ovvio  e notorio  che  ogn’ altra  interdizione  degene- 
rerebbe in  una  vera  proscrizione  o confisca  colla  quale  si 
colpirebbe  la  debolezza  e la  sventura  con  una  pena  atroce. 
Allora  la  civile  società  diverrebbe  lo  sterminio  dell’  egro  e 
dell’innocente  invece  di  essere  arca  di  salute  e di  protezione. 

» Pareggiare  fra  i privati  la  utilità  mediante  l'assistenza 
>}  personale  della  pubblica  autorità  » ecco  lo  scopo  del  si- 
stema tutorio.  Da  ciò  emanarono  appunto  gli  interdetti  per- 
sonali tulorj , e da  ciò  eziandio  si  misura  la  loro  estensione 
per  tutte  le  questioni  di  diritto. 
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In  queste  questioni  il  motivo  direttore  qual  è?  Ne  dete- 
rior fiat  conditio  della  persona  tutelata.  Da  ciò  si  vede  die 
P incapacità  di  queste  persone  è puramente  civile  e relativa. 
Si  vede  pur  anche  che  il  divieto  a contrarre  si  estende  e 
deve  di  sua  natura  estendersi  a tutti  que’  casi , ne’  quali  la 
condizione  dei  tutelati  può  essere  deteriorata.  Dunque  il 
principio  degli  interdetti  tutorj  è totalmente  diverso  dal 
principio  della  vincolazione  de’  beni  per  oggetti  particolari 
e proprj  delle  persone  sui  juris.  Più  ancora  si  vede  che  per 
la  ragione  stessa  per  la  quale  s’ interdicono  le  persone  tu- 
telate di  fare  atti  che  potrebbero  loro  essere  pregiudicevoli 
senza  l’ assistenza  dell’  autorità  tutoria  , si  vede  dissi , che 
riescirebbero  senza  ragione  e puramente  ingiuriosi  gli  inter- 
detti fatti  ad  un  possessore  di  un  bene  per  puro  capriccio 
di  un  concedente. 

La  maggior  sicurezza  di  tutti  gli  interessi  del  tutelato 
comanda  la  provvidenza  di  dare  la  maggior  latitudine  pos- 
sibile al  divieto  di  alienare  senza  il  placito  dell’  autorità 
tutoria.  Per  lo  contrario  la  maggiore  equità  ed  i maggiori 
riguardi  dei  diritti  naturali  dei  contraenti  sui  juris  dettano 
come  dovere  di  dare  la  minor  latitudine  possibile  al  divieto 
di  alienare.  Essi  anzi  proscrivono  come  nullo  il  divieto , 
quando  il  fine  del  contratto  sia  salvo , ed  illesi  gl’  interessi 
reali  dei  contraenti. 

Per  la  qual  cosa  la  ragione  dei  divieti  tutorj  diviene  per 
cosi  dire  inversa  della  ragione  dei  divieti  contrattuali.  Ciò  è 
anche  conforme  ai  dettami  positivi  delle  leggi,  come  rispetto 
al  romano  diritto  osservarono  già  il  Brissonio  ed  il  Voet. 
Essi  difatti  avvertirono  che  molto  più  largo  è il  senso 
dell’  alienazione  tutoria  di  quello  che  lo  sia  nelle  altre  di- 
sposizioni di  legge.  _ 
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§.  18.  Delle  cause  delle  persone , degli  atti , e delle 
sanzioni  degli  interdetti  tutelari. 

Volendo  richiamare  a sommi  capi  le  cause  determinanti 
gli  interdetti  tutelari  essi  si  possono  ridurre  alle  tre  seguenti 
cioè: 

I.  L’ impotenza  morale  assoluta  di  provvedere  conve- 
nevolmente ai  propri  interessi. 

II.  Alla  immaturità  di  giudizio  o ad  un  mal  fermo 
ritegno  nell’esercizio  dei  propri  diritti. 

III.  Ad  impedimenti  esterni  a dirigere  i propri  affari. 

Volendo  poi  richiamare  a sommi  capi  le  cause  discipli- 
nanti gli  interdetti  tutelari , essi  si  riducono  : 

I.  Alle  circostanze  determinanti  la  scelta  delle  persone 
alle  quali  si  può  affidare  la  tutela  delle  persone  e delle 
cose  altrui. 

II.  Alle  circostanze  riguardanti  l’ esercizio  dei  poteri 
amministrativi  fra  le  dette  persone.  Ottenere  diligenza  e 
rimovere  il  pericolo  che  1;  amministratore  sacrifichi  l’ inte- 
resse del  tutelato  al  proprio  ; ecco  lo  scopo  delle  discipline 
deH’amministrazion  tutelare.  Allorquando  libero  sia  all’am- 
ministratore di  esercitare  la  tutela,  la  cura,  o l’ammini- 
strazione senza  sorveglianza  e senza  responsabilità  guaren- 
tita , questo  scopo  non  può  ottenersi. 

Considerando  in  primo  luogo  le  cause  che  appellammo 
determinanti  gl’interdetti  tutelari  noi  veggiamo  in  via  di 
principio  generale,  che  altro  è un  atto  materiale  o naturale, 
ed  altro  è un  atto  moralmente  imputabile.  Più  ancora  altro 
è un  atto  moralmente  imputabile , ed  altro  è un  atto  civil- 
mente giuridico.  Tutte  le  persone  prive  dell’  uso  della  ra- 
gione possono  praticare  atti  volontari  ; ma  questi  atti  sono 
forse  moralmente  imputabili  ? Non  mai.  » La  moralità,  con- 
» siderata  come  potenza , altro  non  è che  la  facoltà  di  con- 
» formare  con  intelligenza  e libertà  gli  atti  proprj  ad  una 
» norma  preconosciuta  ».  Tutte  le  persone  dunque  sia  abi- 
tualmente sia  temporariamente  prive  di  questa  facoltà  sono 
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moralmente  non  imputabili.  Dunque  si  per  fatto  die  per 
ragione  debbono  essere  considerate  tutte  come  poste  nell'as- 
soluta impotenza  a provvedere  nel  commercio  sociale  c a 
fronte  dell'  altrui  egoismo  ai  proprj  interessi.  L' autorità 
pubblica  dunque  assume  la  loro  protezione  c li  guarentisce 
dalle  oppressioni , dagli  spoglj  che  soffrir  potrebbero  dal- 
l’altrui prepotenza , o ingordigia  (1).  Nell’atto  che  prov- 
vede affinchè  non  siano  abbandonati  a se  stessi , essa  stabi- 
lisce le  difese  necessarie  alla  incolumità  dei  loro  interessi. 
E siccome  con  atti  anche  spontanei  potrebbero  nuocere  a se 
stessi  ; egli  è perciò  che  le  leggi  comandano  che  qualunque 
atto  di  queste  persone  non  possa  essere  operativo  di  diritto 
per  alcuno  a prò  del  quale  venisse  praticalo.  Dichiarare 
T impotenza  giuridica  ed  estenderla  al  massimo  suo  segno 
è dunque  pietà  e provvidenza.  Destinare  dunque  agli  impo- 
tenti persone  che  a loro  nome  accudiscano  ai  loro  affari  è 
atto  di  benefìcienza  e di  soccorso.  Fare  che  queste  persone 
non  possano  praticare  verun  atto  die  potesse  essere  pregiu- 
dicevole  ai  tutelati , senza  l’approvazione  di  pubblici  magi- 
strati, è atto  di  sicurezza  e di  guarentigia.  Ecco  in  breve 
lo  spirito  tutto  DELLE  TUTELE. 

Lo  stato  di  morale  impotenza  può  essere  o perpetuo  o 

(i)  Per  non  affollare  le  disposizioni  di  molte  legislazioni 
sceglieremo  l’ ultima  vigente  concorde  alle  antecedenti.  Que- 
sto è il  §.  ai  del  codice  civile  universale  Austriaco  conce- 
pito nei  seguenti  termini.  » Quelli  che  per  mancanza  di  età, 
» o per  difetto  di  mente , o per  altre  cause  sono  incapaci 
» d’aver  debitamente  cura  dei  proprj  interessi , stanno  sotto 
» l’immediata  protezione  delle  leggi.  Sono  questi  gl’ infanti , 
» gl’  impuberi , ed  i minorenni  che  non  hanno  rispettiva- 
» mente  compiuto  il  settimo , il  quattordicesimo , ed  il  vi- 
» gesimoquarto  anno  di  loro  età  ; i furiosi , i mentecatti , 
» gli  imbecilli  che  sono  privi  totalmente  dell’uso  della  ra- 
» gione  , o che  almeno  non  possono  conoscere  le  conseguenze 
» delie  loro  azioni;  inoltre  quelli  ai  quali,  come  dichiarati 
» prodighi , il  giudice  ha  interdetta  l’ ulteriore  amministra- 
» zione  delle  proprie  sostanze  ; finalmente  gli  assenti  e le 
• Comunità  *. 
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temporaneo.  11  perpetuo  si  verifica  in  lutti  gli  individui , la 
di  cui  alienazione,  alterazione  di  mente,  imbecillità  e stato 
privo  di  ragionevolezza  vien  considerato  o come  incurabile 

0 come  impossibile  a cangiarsi.  Il  temporaneo  si  verifica  in 
quelle  persone  le  quali  pel  naturale  corso  del  tempo  passano 
sia  dalla  gretta  sfera  dei  sensi  a quella  della  ragionevolezza, 
sia  dallo  stato  accidentale  di  disordine  interno  allo  stato 
ordinario  di  sanità  e fermezza  di  mente.  Ommeltendo  di 
parlare  di  quegli  infelici  che  son  condannati  a perpetua 
morale  impotenza,  e limitandoci  a quelli  che  vanno  sog- 
getti soltanto  alla  temporanea , si  presentano  a primo  tratto 

1 fanciulli , i quali  dall’  impero  dei  sensi  passano  gradual- 
mente a quello  della  ragione.  L’ età  diversa  viene  presa 
dalle  leggi  come  segnale , onde  con  una  misura  comune 
determinare  il  punto  nel  quale  finisce  l’incapacità  ed  inco- 
mincia là  capacità  morale. 

Qui  però  conviene  fare  una  distinzione  importante.  Altro 
è la  potenza  morale , ed  altro  è la  potenza  giuridica.  La 
capacità  semplicemente  morale  umana  nasce  molto  più 
presto  di  quello  che  sorga  la  capacità  morale  civile.  Questo 
intervallo  fra  la  capacità  morale  naturale  e la  capacità  mo- 
rale civile  deve  crescere  a proporzione  dell’  incivilimento 
della  società , in  seno  della  quale  nacque  e crebbe  il  fan- 
ciullo. 

La  cognizione  dei  pochi  e fondamentali  doveri  pura- 
mente naturali  non  esige  una  lunga  età  per  essere  acquistata, 
nè  un  raffinato  sentimento  per  sentirne  le  vere  impressioni. 
Da  ciò  ne  nacque  che  l’ imputazione  criminosa  viene  addos- 
sata molto  piò  presto  alle  persone  , di  quello  che  venga  at- 
tribuita la  facoltà  di  amministrare  i proprj  affari.  Maggiori 
cognizioni , maggiore  esperienza  esigonsi  nelle  transazioni 
della  vita  civile  , di  quello  che  l’ astenersi  da  azioni  vera- 
mente criminose.  Dico  veramente  criminose , per  dinotare 
quelle  infrazioni  delle  leggi  naturali , le  quali  sono  represse 
presso  qualunque  società,  e in  qualunque  grado  d’ incivili- 
mento esse  si  trovino.  Con  ciò  non  si  comprendono  quelle 
trasgressioni  e quelle  colpe,  le  quali  non  riescono  tali  se 
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non  per  regolamenti  tutti  proprj  di  una  artificiale  legisla- 
zione adattata  forse  ad  un  più  raffinalo  incivilimento.  In 
queste  la  ragione  e l’equità  esigono  di  non  rendere  il  pu- 
pillo e l'adolescente  e l’ abitualmente  ignorante,  imputabile 
come  il  provetto  e lo  sperimentato  ; e ciò  per  la  stessa  ra- 
gione , che  a siffatte  persone  non  vengono  attribuite  le  pie- 
ne facoltà  di  una  libera  amministrazione. 

Jj.  19.  Principj  generali  riguardanti  la  nullità  degli  atti 
interessanti  le  persone  tutelale  eseguiti  senza  superiore 
autorizzazione , e le  restituzioni  in  intiero  , contro  gli 
atti  autorizzati. 

Ma  per  non  divergere  soverchiamente  dal  nostro  pro- 
posito , e per  concentrarci  in  quei  soli  rapporti  che  con- 
vengono al  nostro  argomento , io  fo  osservare , che  nel 
sistema  tutorio  altro  è il  complesso  degli  ufficj  delle  per- 
sone date  in  soccorso  degli  impotenti,  ed  altro  sono  i ri- 
guardi della  guarentigia  degli  amministratori.  Gli  ufficj  di 
soccorso  possono  variare  secondo  i bisogni  dei  tutelati.  La 
guarentigia  poi  dei  tutori  e curatori  onde  contenerli  nei 
limiti  dei  loro  doveri,  riesce  sempre  la  medesima.  Impe- 
rocché essa  ha  in  mira  d’ impedire  che  il  tutore  e il  cura- 
tore amministrando  le  cose  altrui  non  preferisca  il  proprio 
interesse  a quello  del  tutelato  e si  approfitti  del  potere 
conferitogli  per  avvantaggiare  a danno  delle  persone  com- 
messe alla  sua  cura.  Questa  guarentigia  fu  dalle  leggi  ro- 
mane , dalle  intermedie , e dalle  vigenti  collocata  preci- 
puamente nella  resa  di  conto  annuale  , e nell’  autorizzazione 
da  impetrarsi  dalla  pubblica  autorità  in  tutti  gli  affari  nei 
quali  può  essere  deteriorala  la  condizione  delle  persone 
tutelate.  Questa  autorizzazione  ha  luogo  specialmente  iu 
tutti  i contratti  e in  tutti  gli  atti  simili  consensuali  che 
praticar  si  possono  in  concorso  delle  persone  sui  juris. 
Questa  autorizzazione  consiste  nel  placito  delle  autorità 
destinate  a passare  a siffatti  atti  consensuali , o ad  appro- 
varne la  costituzione. 
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Ognun  vede  , che  una  provida  legislazione  doveva  sta- 
bilire che  siffatti  atti  consensuali  fatti  dagli  amministratori 
sia  di  persone  moralmente  incapaci,  sia  di  persone  altri- 
menti tutelale,  fossero  resi  nulli  senza  il  placito  delle  auto- 
rità competenti.  Ogni  altra  mezza  misura,  oltreché  sarebbe 
stata  improvida , perchè  non  avrebbe  soddisfatto  allo  scopo 
del  legislatore , sarebbe  eziandio  riescita  nociva  ; perocché 
se  si  fosse  accordato  solamente  il  diritto  di  fare  riformare 
1*  atto  celebrato  senza  placito , e che  frattanto  avesse  dovuto 
rimaner  valido,  si  sarebbero  provocati  mille  criminosi  rag- 
giri, e fors"  anche  formali  delitti  onde  rendere  fermi  con- 
tratti od  atti  lesivi  ai  tutelati , troppo  lucrosi  a coloro 
die  acquistarono  un  bene , un  diritto  e perfino  anche  una 
aspettativa. 

Qui  non  finiscono  ancora  le  cautele  assicurative  degli 
interessi  dei  tutelali.  Il  placito , ossia  1 autorizzazione  im- 
posta dalla  legge  poteva  essere  surretta  od  ottenuta  per 
corruzione,  per  negligenza  o per  altri  accidenti  e riescire 
in  effetto  lesiva  al  giusto  diritto  dei  tutelati.  Doveva  dunque 
la  legge  accordare  un  altro  mezzo  sussidiario  onde  guaren- 
tire gl' interessi  dei  tutelati.  Questo  mezzo  sussidiario  con- 
siste nella  restituzione  in  intiero  contro  1!  atto  piacitato  od 
autorizzato  onde  far  rimettere  le  cose  nel  pristino  stato. 
Ma  questo  rimedio  se  può  aver  luogo  dopo  che  impiegare 
più  non  si  poteva  quello  della  nullità  originaria , esso  ado- 
perar non  si  dovette  che  colla  cognizione  di  causa  per  la 
quale  si  facesse  constare  essere  stata  indebitamente  resa 
deteriore  la  condizione  del  tutelato.  Le  inspezioni  quindi 
cadenti  nel  giudizio  di  restituzione  sono , e possono  essere 
moltiplici,  nè  qui  sarebbe  il  luogo  di  trattarle,  (i). 


(i)  Chi  amasse  di  veder  che  cosa  disponga  il  Romano 
Diritto  tanto  per  il  caso  degli  atti  fatti  senza  autorizzazione , 
quanto  per  il  caso  delle  restituzioni  in  intiero  contro  gli  atti 
fatti  con  autorizzazione,  consulti  l’opera  di  Giovanni  Voet  ad 
Pandectas  tit.  de  rebus  eorutn  qui  sub  tutela'  et  cura  sunt 
sine  decreto  non  alienandis  vel  supponendo , ed  il  titolo  de 
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Osserveremo  solamente  che  celebrato  un  atto  col  placito 
ed  autorizzazione  , esso  rimane  fermo  fino  alla  decisione  del 
giudizio  di  restituzione  in  intiero.  Questo  giudizio  altro  non 
somministra  che  un  estremo  rimedio,  allorquando  l’autoriz- 
zazione per  la  quale  si  rende  valido  1’  atto  peccasse  non  di 
semplice  forma  ( perocché  allora  è nulla  ),  ma  nel  merito , 
allorché  fosse  legalmente  lesiva  delle  ragioni  dal  tutelato. 
Premesse  queste  nozioni  passiamo  all’argomento  della  costi- 
tuzione della  servitù  di  acquedotto. 

§.  ao.  Della  costituzione  della  servitù  di  acquedotto 
sui  beni  delle  persone  tutelate. 

Il  Pecchio  restringe  la  sua  trattazione  ai  pupilli , alle 
donne  ed  alle  persone  ecclesiastiche.  Ma  la  questione  può 
essere  esposta  in  generale  ed  abbracciare  eziandio  altre  per- 
sone sia  individuali , sia  morali  contemplate  nel  sistema  tu- 
torio delle  leggi.  La  ragione  si  è che  il  motivo  e lo  scopo 
del  legislatore  essendo  identico  anche  per  queste  altre  per- 
sone , si  doveva  estendere  anche  alle  medesime  la  protezio- 
ne e la  guarentigia  delle  leggi.  Per  la  qual  cosa , tanto  la 
nullità  degli  atti  fatti  senza  le  dovute  autorizzazioni,  quanto 
la  restituzione  in  intiero  contro  gli  atti  fatti  con  autorizza- 
zione , attribuir  si  doveva  a tutte  queste  persone  al  pari  dei 
pupilli , delle  donne  e delle  persone  ecclesiastiche  ( ■ ),  con- 

minoribus  XXV  anni < e gli  altri  analoghi  alle  tutele  ed  alle 
curatele.  Si  vedrà  quanto  nelle  leggi  romane  specialmente 
sviluppate,  siasi  apportato  di  cura  per  assicurare  ad  ogni 
modo  il  giusto  interesse  tanto  dei  tutelati  quanto  della  comu- 
ne dei  cittadini. 

(i)  Dieta  hactenus  de  rebus  pupillorum  sine  decreto  non 
alienandis , edam  ad  res  Ecclesiae,  orphanotrophii,  Geronto- 
comii  (convitto  dei  vecchj)  similiurnque  porrigenda  videntur , 
rum  in  haec  in  restitudonibus  aliisqur  plurìmis  utantur  mino- 
ra/n  jure , et  rerum  talium  quasi  tutores  ae  curatores. 

Leg.  Orphanotrophos  3a  Cod.  de  episcopis  et  clericis. 

Quod  et  ipsum  evinci  plenius  potest  ex  hii  quae  dieta  in 
tit.  de  minoribus  XXV  annis  N.°  55. 
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tempiale  dal  Pecchio.  Ma  volendo  noi  sapere  se  secondo  il 
diritto  romano  la  servitù  di  acquedotto  si  possa  imporre 
sopra  i fondi  pupillari  o simili  ai  pupillari  senza  autorizza- 
zione , e però  se  questa  imposizione  sia  originariamente 
valida  o nulla  , noi  abbiamo  pronta  la  positiva  risposta  dal 
lesto  formale  della  legge  Sed  si  pecunia  111  §.  penul.  Di- 
gest. de  rebus  eorum  qui  sub  tutela  vel  cura  sunt  etc.  ; dalla 
quale  risulta  che  senza  l’autorizzazione  suddetta  riesce 
rudla.  In  caso  poi  che  col  contratto  fosse  stato  leso  il  tute- 
lato , rimane  il  beneficio  della  restituzione  in  intiero  per 
fare  risolvere  la  concessione  autorizzata  ; e frattanto  la  ser- 
vitù imposta  sussiste  almeno  per  la  sua  presuntiva  validità. 

Questa  decisione  vale  per  tutte  le  persone  individuali  e 
morali  alle  quali  fu  dalle  leggi  esteso  il  sistema  tutelare. 
La  varietà  delle  persone  non  può  indurre  alcuna  varietà  di 
diritto,  stante  che  riguardo  a tutte  vige  il  pericolo  sia  della 
incuranza , sia  della  corruttela  e della  usurpazione  degli 
amministratori  o curatori,  e vige  eziandio  la  possibilità  della 
surrezione  o della  precipitazione  del  placito  o decreto  di 
autorizzazione. 

Qui  io  non  soggiungerò  la  inspezione  e la  cautela  sugge- 
rita dal  Pecchio  di  far  cautare  in  propriis  dai  curatori  od 
amministratori  il  rispettivo  contratto,  perocché  ciò  non  ri- 
guarda l' esposizione  teorica  e primitiva  della  dottrina  che 
esponiamo.  I limiti  della  medesima  riguardano  il  diritto 
attributivo , e qui  propriamente  siamo  ristretti  ai  soli  rap- 
porti dei  costitutivi  si  esterni  che  interni  della  condotta 
delle  acque.  Porre  i fondamenti  soli  della  dottrina , riser- 
bapdosi  di  esporre  la  maniera  della  loro  costituzione , ecco 
la  sfera  entro  la  quale  si  doveva  raggirare  questo  primo 
libro.  La  natura  della  servitù  dell’  acquedotto , le  qualità 


E qui  l’ autore  rimette  ad  Antonio  Mattei  per  informarsi 
delle  maniere  colle  quali  le  cose  del  fisco  delle  città,  dei  bor- 
ghi, dei  villaggi  vengono  poste  all’asta  per  essere  validamente 
alienate. 

Voet  ad  Pandectas,  lib.  XXVII,  tit.  IX,  N.  17. 
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legali  dei  beni  c delle  persone , dovevano  richiamare  di 
proposito  le  nostre  ricerche.  E perchè  il  giudizio  dei  leggi- 
tori fosse  illuminato  e diretto  dalla  ragione , e perchè  in- 
tendessero lo  spirito  animatore  e direttore  delle  leggi  posi- 
tive , noi  ci  siam  fatto  un  dovere  di  non  gettare  avanti  le 
grette  ed  isolate  disposizioni  della  legge  positiva  ; perocché 
con  siffatto  modo  usitato  dai  volgari  prammatici  non  sola- 
mente si  paralizza  lo  spirito  dei  consulenti , dei  magistrati 
e della  comune  dei  cittadini , ma  si  toglie  quel  lume  di  ra- 
gione col  quale  si  possa  perfin  vedere  tutto  il  campo  del- 
l’ argomento  stesso  che  trattare  si  deve. 

Figuratevi  un  piano  deserto  sul  quale  giacciono  1 rottami 
di  un  regolare  edilìzio.  Sopravviene  un  osservatore  che  bra- 
ma di  cogliere  il  tutto  insieme  che  può  risultare  da  questi 
rottami.  Invece  di  esibire  a lui  un  disegno  nel  quale  si  veg- 
gano collocali  al  loro  postp  , e supplito  a quelle  lacune  che 
lasciale  sarebbero  dai  rottami  giacenti , fìngete  che  un  mae- 
stro architetto  dicesse  : tu  osservatore  studia  ad  uno  ad  uno 
questi  rottami , raccozzali  nella  tua  immagiuazione , compi- 
sci l’ edilìzio  che  ne  sorge , che  cosa  dir  si  dovrebbe  di  que- 
sto maestro  ? Tali  sono  tutti  quegli  scrittori , i quali  ti 
presentano  grette  e staccate  questioni  decise  colla  solla  let- 
tera positiva  (1). (i) * * *  v 

(i)  Tanto  il  codice  Napoleone,  quanto  il  codice  universale 

Austriaco  avvertono  i consulenti  ed  i magistrati  di  supplire  al 

silenzio  della  legge  positiva  col  ricorso  finale  alla  ragione  na- 

turale sì  privata  che  pubblica.  Ora  come  sarebbe  mai  possi- 

bile il  far  ciò  senza  conoscere  nella  data  materia  la  ragione 
movente  e dirigente  della  legge , e precipuamente  i principii 
tanto  eminenti  quanto  subalterni  della  ragion  civile?  Da  ciò 
si  vedrà  il  motivo  pel  quale  in  questo  primo  libro  furono  da 
noi  esposte  e dedotte  le  dottrine  nel  modo  da  noi  praticato. 
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DOTTRINA  TEORICA 

LIBRO  SECONDO 

DELLA  RAGION  DIRETTIVA  IN  MATERIA 
DI  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

I. 

Oggetto  e parti  di  questa  ragione  direttiva. 


Lihe  cosa  abbiamo  veduto  noi  nell’antecedente  libro? 
Quali  siano  i costitutivi  fondamentali  della  servitù  legittima 
dell’acquedotto  privato.  — A che  si  riducono  essi?  i.°  Alla 
capacità  legale  dei  beni  ; 3.°  alla  capacità  legale  delle  per- 
sone ; 3.°  ai  caratteri  si  essenziali  che  modali , si  di  fatto 
che  di  ragione  di  questa  servitù.  L’ autorità  fondamentale 
di  diritto  inchiudente  dominio , libertà  e tutela  sta  sempre 
sotto  a questi  speciali  oggetti  (1).  L’azione  eminente  di 
questa  autorità  fu  quindi  indicala  col  premettere  i dettami 
riguardanti  il  dominio  privato  delle  acque.  Così  noi  abbia- 
mo spiegato  quali  siano  i costitutivi  della  potenza  giuridica, 
e quali  i caratteri  generali  del  diritto  relativo  (3). 

(1)  Vedi  il  mio  Assunto  Primo  della  Scienza  del  Diritto 
Naturale  §.6,  pag.  4 9-  — Firenze  i83a  presso  Guglielmo 
Piatti. 

(a)  Quanto  alla  capacità  legale  dei  beni  e delle  persone , 
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Ma  ogui  potenza  può  variamente  agire.  In  qualità  di 
potenza  giuridica  poi  non  può  agire  che  in  una  maniera 
conforme  all’  ordine  sanzionato  dalle  leggi  : altrimenti  non 
è giuridica.  Questa  potenza  poi  deve  agire  nell’  acquistare , 
nell’ effettuare , nel  conservare,  nell’  usare  del  privalo  ac- 
quedotto. Dunque  debbesi  conoscere  quale  sia  la  maniera 
legittima  di  esercitare  gli  atti  costituenti  tutte  queste  fun- 
zioni. « 11  complesso  dei  dettami  autorevoli  per  i quali  si 
« determina  questa  maniera  legittima  , costituisce  la  Ra- 
te gion  Direttiva  della  condotta  delle  acque  » . Cosi  si 
passa  dalla  potenza  all’atto,-  cosi  alla  scienza  succede 
l’ arte. 

In  questa  ragion  direttiva  si  possono  dunque  distinguere 
tante  parti  quante  sono  le  grandi  funzioni  riguardanti  l’ ac- 
quedotto. Queste  parti  formar  debbono  1’  argomento  delle 
seguenti  nostre  ispezioni.  Esse  si  possono  ridurre  alle  se- 
guenti , cioè  : 

i.°  Della  ragion  direttiva  della  condotta  delle  acque  ri- 
guardante l’ acquisizione. 

i.°  Della  ragion  direttiva  riguardante  l’ effezione. 

3.°  Della  ragion  direttiva  riguardante  la  conservazione. 

4»  Della  ragion  direttiva  riguardante  l’uso. 

n. 

Della  filosofica  espositiva  ragion  direttiva.  Necessità 
della  cognizione  ed  applicazione  di  amendue. 

Questa  ragion  direttiva  può  essere  si  filosoGca  che  posi- 
tiva. La  filosofica  viene  determinata  in  conseguenza  dei  rap- 
porti reali,  tanto  delle  cose  quanto  degli  uomini , ai  bisogni 
dei  quali  corrvien  provvedere.  La  positiva  viene  determinata 
in  conseguenza  dei  comandi  o dei  principi  sanzionati  dalla 

ed  ai  caratteri  dell’  acquedotto,  abbiamo  accennato  le  dottrine 
di  ragion  naturale  e di  comune  diritto.  Ci  rimane  a soggiun- 
gere ancora  le  decisioni  del  codice  Napoleone  e dell’Austriaco. 


Digitized  by  Google 


l'AICTK  PIUMA,  LIB.  II.  2^1 

autorità  del  legislatore.  Fra  la  ragion  dunque  filosofica  eia 
positiva  può  passare  o distanza,  o varietà,  od  opposizione. 
Distanza  , allorché  il  legislatore  si  limitò  a sanzionare  in 
generale  soltanto  le  maniere  colle  quali  si  debbono  eserci- 
tare le  date  funzioni  (i).  Varietà  allorché  prescelse  maniere 
non  identiche  con  quelle  suggerite  dalla  ragione  filosofica  , 
senza  per  altro  contrariarne  il  fine.  Opposizione  finalmente, 
allorché  queste  maniere  vanno  contro  al  fine  della  filosofica. 

Posto  che  la  legislazione  anche  in  oggi  vigente  c’  insegna 
nel  silenzio  dell’ autorità  positiva  a ricorrere  alla  ragion 
naturale  (2),  è manifesto,  che  conviene  conoscere  anche  la 
ragion  filosofica  onde  soddisfare  a dovere  alle  vedute  del 
legislatore.  Questa  cognizione  serve  non  solo  a supplire , 
ma  eziandio  a ben  intendere  un  codice , allorché  special- 

fi)  Nel  §.  22  del  cap.  I,  lib.  I,  abbiamo  già  avvertito  qual 
sia  il  punto  di  prospettiva , ossia  quale  sia  la  distanza  dalla 
quale  un  legislatore  deve  contemplare  il  suo  oggetto , onde 
providamente  statuire. 

(2)  « Qualora  una  causa  non  si  possa  decidere  né  dalle 
parole , nè  dal  senso  naturale  della  legge  si  avrà  riguardo  ai 
casi  consimili  precisamente  dalle  leggi  decisi  ed  ai  fondamenti 
di  altre  leggi  analoghe.  Rimanendo  nondimeno  il  caso  dub- 
bio , dovrà  decidersi  secondo  i principj  del  diritto  naturale , 
avuto  riguardo  a tutte  le  circostanze  del  caso  maturamente 
ponderate  » ( §.  7 del  codice  civile  Austriaco).  Questa  regola 
non  ha  luogo  fuorché  nel  diritto  civile,  statuente  ed  altiibutivo 
e non  mai  nel  diritto  criminale , e nemmeno  nello  stesso  di- 
ritto civile  riguardante  le  formalità  degli  atti,  o altri  oggetti 
puramente  regolamentari.  Veggasi  il  mio  Assunto  Primo  della 
Scienza  del  Diritto  Naturale  §.  28,  pag.  1/,  1.  Firenze  presso 
Guglielmo  Piatti  i83a.  Veggasi  poi  quanto  alla  necessità  di 
questa  restrizione  negli  atti  civili , dove  il  legislatore  impose 
fonnaìità  o cautele , quanto  energicamente  espose  il  sig.  Mer- 
lin contro  la  pretesa  equità  della  quale  i tribunali  si  fanno 
lecito  di  usare  contro  le  provvidenze  positive  della  legge.  Non 
saprei  mai  raccomandare  abbastanza  la  sua  Requisitoria  pre- 
sentata alla  cassazione  di  Francia  per  l’ interesse  della  legge  li 
27  giugno  1807  alla  quale  la  corte  aderì  con  sua  decisione 
del  26  agosto  ( Reperì.  F.  Mincur  §.  4 )• 
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mente  egli  è piu  dottrinale  che  imperativo  ; più  limitato  ai 

principi  c^e  avvicinato  alle  pratiche  contingenze. 

La  buona  giurisprudenza  non  è un  tesoro  che  acquistar 
si  possa  a buon  mercato.  Lardellar  la  memoria  colle  sole 
grette  disposizioni  letterali , egli  è lo  stesso  che  radunar 
sassi  e calcina  per  fabbricare.  Con  questo  adunamento  tri- 
viale sapete  voi  come  vada  fabbricato?  Sapete  voi  come 
vada  supplito  ? Sapete  voi  come  vada  rimediato  ? 

Io  debbo  trattare  della  ragion  direttiva  della  condotta 
delle  acque.  La  ragion  dunque  filosofica  e la  positiva  deb- 
bono concorrere  d’  accordo  a determinare  le  regole  compe- 
tenti. In  questa  parte  si  concretano  le  circostanze  reali , e 
quindi  i dettami  proprj  della  condotta  delle  acque.  Cosi 
sorgono  le  dottrine  pratiche  riguardanti  questa  materia.  Dico 
di  più;  qui  si  raccolgono  i dettami  della  ragion  lucrativa  (i) 
della  condotta  delle  acque , nel  mentre  che  si  acquistano  i 
lumi  necessari  per  decidere  addirittura  le  relative  contro- 
versie. Allorché  ci  occupammo  della  sola  potenza  giuridica , 
noi  versammo  nella  sfera  comune  alle  altre  servitù.  Qui  per 
lo  contrario  le  vedute  comuni  si  modificano  colle  proprie 
alle  generiche  si  associano  le  specifiche.  Per  tal  modo  si 
compie  la  vera  scienza  e la  proficua  dottrina.  Ciò  che  segue 
non  si  aggira  fuorché  su  un  interesse  indiretto  o subalterno. 
Tale  è quello  che  risulta  sia  dalla  liberazione  delle  servitù , 
sia  dalla  tutela  contenziosa , e così  discorrendo. 

HI. 

Distinzioni  capitali  fra  il  diritto , l’  oggetto  e il  fatto 
dell’  acquedotto.  Loro  necessità. 

Altro  è il  diritto  dell’  acquedotto  , ed  altro  è l’ oggetto 
reale  di  questo  diritto.  Altro  è pure  l’ oggetto  reale,  ed  altro 

(i)  Si  richiami  qui  ciò  che  ho  scritto  al  principio  del  ca- 
po 3 del  libro  antecedente,  e specialmente  alla  pag.  176. 
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è il  fatto  materiale  di  lui.  lu  non  ho  bisoguo  di  spiegare 
queste  distiuzioni  dopo  le  cose  di  già  discorse  (1).  Un'  altra 
distinzione  più  sentila  che  avvertita  si  è quella  della  ragione 
dell'  acquedotto  dalla  servitù  dell'  acquedotto.  La  ragione 
dell'  acquedotto  abbraccia  tutto  il  fatto  del  medesimo , e 
però  comprende  la  presa  dell’  acqua  , il  capo  dell’  acqua  , e 
la  via  dell’  acqua.  La  servitù  per  lo  contrario  ristretta  alla 
sola  pazienza  o al  permesso  esistere  può  ristretta  alia  sola 
via  dell'  acqua  privala  sul  terreno  o nel  canale  altrui.  La 
ragion  dunque  della  intiera  condotta  presenta  un  concetto 
più  ampio  di  quello  della  servitù  contemplala  dalle  leggi. 
Ecco  un  oggetto  che  dovrà  essere  esaminalo,  onde  conoscere 
se  taluno  abbia  acquistato  per  esempio  il  solo  diritto  d’  una 
presa  d’ acqua , ovvero  eziandio  la  servitù  del  passaggio , o 
viceversa.  > 


IV. 

Osservazione  speciale  sulla  qualità  di  servigio  reale 
in  opposizione  al  personale. 

Tutte  le  legislazioni  si  accordano  nel  qualificare  la  ser- 
vitù di  acquedotto  come  effettuala  da  cosa  a cosa  ; e nello 
stesso  tempo  pronunciano  che  la  sua  durata  può  dipendere 
sia  dallo  stalo  delle  cose , sia  da  quello  delle  persone.  Reale 
è quindi  qualificala  sempre  V entità  e la  consistenza  di  que- 
sta servitù.  Personale  o reale  viene  qualificata  poi  la  sussi- 
stenza , la  durata  , la  vitalità , o per  parlare  in  comune 
linguaggio , 1’  inerenza  di  questa  servitù.  Su  l’ entità  che 
appellammo  effettiva  fu  detto  abbastanza  nel  §.  1 del  capo  3 
dell’  antecedente  libro.  Su  di  questa  inerenza  poi  cadde  ap- 
punto la  dottrina  esposta  nel  §.  8 dello  stesso  capo  : il  senso 
della  questione  se  sia  reale  o personale  cadde  non  sull’  enti- 
tà , ma  sull’  inerenza. 

Che  la  entità , la  consistenza  della  servitù  di  acquedotto 

(i)  Vedi  i §§.  i , a,  3 del  capo  3 dell’ antecedente  libro. 
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sia  reale  e non  personale , non  poteva  formale  oggetto  nè  ili 
Questione  nè  di  analisi.  Ognun  vede  che  non  solamente  la 
destinazione  e il  deflusso  di  un:  acqua  da  luogo  a luogo  è 
per  se  reale,  vale  a dire  è per  se  cosa  fìsica;  ina  vede  ezian- 
dio , che  se  il  concedente  non  la  che  permettere  qualche 
cosa  , la  sua  persona  non  è vincolata  a venni  positivo  servi- 
gio nè  verso  il  concessionario , nè  verso  i di  lui  beni. 

Ma  benché  questo  schiarimento  sembri  inutile  per  occu- 
par di  proposito  l’ instruzioue  , ciò  non  ostante  egli  è impor- 
tante per  la  guarentigia  della  libertà  e dell'  indipendenza 
personale  dei  privati , i quali  ricordar  debbono  sia  la  schia- 
vitù personale  , sia  quella  della  gleba  , sia  i servigi  feudali. 
Senza  un  esame  comparato  delle  tre  legislazioni  su  di  questo 
punto  non  sarebbe  possibile  di  determinare  molli  effetti  di 
diritto  riguardanti  le  servitù  civili  privale.  L' intenzione 
quindi  delle  rispettive  leggi  deve  essere  esattamente  ravvi- 
sata e lucidamente  esposta  oude  fissare  la  ragion  direttiva 
del  ramo  da  noi  esposto.  Ciò  formerà  oggetto  di  una  speciale 
questione. 

I 

V. 

Fera  e completa  nozione  della  ragione  civile. 

11  modulo  del  giureconsulto  deve  essere  quello  della 
ragion  civile.  Pareggiare  fra  i privati  l’ utilità  mediante 
l’ inviolato  esercizio  della  comune  libertà , ecco  la  forinola 
che  deve  presiedere  , e che  deve  risultare  intiera  dalla  solu- 
zione di  tutti  i problemi  di  giurisprudenza.  Se  il  giurecon- 
sulto  non  deve  usurpare  il  posto  del  legislatore  , egli  deve 
nondimeno  porsi  a livello  del  legislatore.  Questo  dovere  fu 
dichiarato , allorché  il  legislatore  contando  1:  ultimo  ricorso 
alla  ragione  naturale. 

Ma  questa  ragion  naturale  , non  è ragion  specolativa 
astratta , la  quale  attener  si  debba  agli  scheletri  spolpati  di 
uno  sfumato  transcendeulalismo.  Non  è nemmeno  una  ra- 
gione casuale  ipotetica,  la  quale  aggirar  si  debba  su  fauia- 
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siici  romanzi  della  civile  associazione.  Non  è nemmeno  una 
ragion  positivamente  teocratica  , la  quale  debba  far  valere 
le  iulerprelazioni  teologiche  negli  affari  del  mio  e tuo.  Non 
è finalmente  uua  ragione  servile  Jìttizia  , la  quale  lenti  di 
violentare  i rapporti  necessari  delle  cose  coi  placiti  positivi, 
sia  di  passioue , sia  di  circostanza.  Questa  ragione  naturale 
è ad  un  tempo  stesso  filosofica  , morale  e politica  : perocché 
tutti  questi  rapporti  concorrono  di  fatto  negli  atti  reali  e 
concreti  della  vita  civile.  Questa  ragione  naturale  si  vale 
bensì  della  filosofia  per  determinare  i caratteri  logici  delle 
cose  ; ina  ad  un  tempo  stesso  abborrisce  di  assoggettare  le 
decisioni  ai  soli  rapporti  di  questi  caratteri.  Essa  si  vale 
bensì  della  morale , ma  abborrisce  nello  stesso  tempo  di 
estendere  i vincoli  oltre  i rapporti  del  pareggiamento  della 
utilità  ed  oltre  i confini  della  verità  estrinseca  e comprovata 
delle  cose.  Essa  si  vale  bensì  della  politica , ma  essa  nello 
stesso  tempo  abborrisce  di  estendere  i sacrifizj  della  privata 
utilità  oltre  i rigorosi  confini  d‘  una  reale  e riconosciuta  ne- 
cessità comune , la  quale  si  risolva  nella  maggiore  utilità 
dei  singoli. 

Queste  avvertenze  sono  qui  esposte  affine  di  far  rilevare 
i limiti  di  quel  poter  discrezionale  il  quale  ( a fronte  di 
una  natura  infiuitamente  variabile  nelle  contingenze  degli 
affari  civili  ) fu  dal  legislatore  lasciato  alla  pratica  giuris- 
prudenza. Se  v'  ha  parte  di  dottrina , nella  quale  questa 
ragion  naturale  emineutemente  filosofica  , morale  e politi- 
ca deve  intervenire  in  questo  nostro  trattato,  ella  è appunto 
quella  in  cui  si  tratta  della  ragion  direttiva  : perocché  dai 
dettami  di  lei  si  determina  ciò  che  fare  o non  fare  si  deve 
nella  data  materia;  e ciò  che  pronunziareo  non  pronunziare 
si  deve  in  una  data  questione.  « L’ arte  di  determinare  nei 
« casi  occorrenti  ciò  che  è di  ragione  in  conseguenza  di  leg- 
« gi  preesistenti  « ecco  in  che  consiste  la  Universale  Giu- 
risprudenza (i). 

(_i)  Chi  bramasse  di  formarsi  una  nozione  filosofica  della 
giurisprudenza  , può  consultare  il  detto  Assunto  Primo  della 
Scienza  del  Diritto  JNaturalc  $.  att. 
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DELLA  RAGION  DIRETTIVA  RIGUARDANTE 

l’ acquisizione  dell’acquedotto. 


J.  j . Prospetto  e spiegazione  dei  principali  oggetti 
di  questo  capo. 


Cercare  la  ragione  direttiva  riguardante  V acquisizione  del- 
1’  acquedotto , egli  è lo  stesso  die  ricercare  quali  siano  i 
modi  legittimi  onde  acquistare  la  condotta  delle  acque. 
Questi  modi  in  che  consister  possono,  fuorché  in  determinali 
atti  della  potenza  umana  ? 

Ma  T uomo  non  crea  nulla  ; ma  contempla  il  creato , 
agisce  sul  creato  ed  opera  colle  forze  del  creato.  Dunque 
prima  di  conoscere  i varj  atti  umani  riguardanti  l’ acque- 
dotto, convien  conoscere  il  patto  generale  dell'acquedotto. 
Sotto  il  nome  di  fatto  generale  si  vuol  qui  dinotare  non  le 
forme  diverse  contingenti  ed  arbitrarie  colle  quali  si  può 
effettuare  la  condotta  delle  acque  ; ma  unicamente  le  circo- 
stanze naturali  e perpetue  senza  le  quali  non  può  di  fatto 
esistere  l’acquedotto.  Senza  di  questa  cognizione  manche- 
rebbero i competenti  lumi  fondamentali  alla  ragion  direttiva 
riguardante  1’  acquisizione  della  condotta  delle  acque. 

Allorché  trattavamo  dei  costitutivi  della  potenza  giuri- 
dica , una  cognizione  generica  e compatta  del  fatto  dell’  ac- 
quedotto bastava.  Ma  qui  dove  trattiamo  della  ragion  diret- 
tiva , è indispensabile  una  cognizione  distinta  e specificata 
del  fatto  essenziale  dell’  acquedotto.  Queste  specificazioni 
sono  tanto  più  importanti,  quanto  più  é certo  che  non  sempre 
richieggono  il  fatto  dell’ uomo  per  essere  effettuate  ; c quanto 
è più  certo  ancora  che  alcune  di  esse  si  possono  verificare  , 
e cadere  in  contrattazione  senza  che  si  verifichi  la  servitù 
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dcllracquedotto  privato  nel  senso  preciso  inteso  dalle  leggi 
posilive.  Ilo  detto  in  primo  luogo,  che  la  servitù  dell’ ac- 
quedotto non  ricerca  sempre  il  fatto  dall'  uomo  per  essere 
effettuata.  Badale  bene,  non  dico  per  essere  concordata, 
ina  per  essere  effettuata.  Eccone  un  esempio.  Dal  podere  di 
Pietro  al  podere  di  Paolo  decorre  naturalmente  un’acqua; 
finche  decorre  naturalmente  non  vi  ha  servitù  alcuna  di  ac- 
quedotto. Paolo  bramando  di  assicurarsi  in  perpetuo  del 
benefizio  di  quest’  acqua , induce  Pietro  a promettergli  di 
non  deviare  mai  quest’acqua.  Ecco  stabilita  la  servitù.  Per 
far  ciò  che  cosa  è stato  necessario?  Forse  di  fissare  sia  la 
quantità  dell’acqua  , sia  il  luogo  dell’  estrazione  , sia  la  via 
da  tenersi  ? Nulla  di  tutto  questo.  Altro  non  è stato  necessa- 
rio, che  la  promessa  di  Pietro  di  non  deviare  l’acqua.  Qui 
il  fatto  della  condotta  che  cadde  in  convenzione  , è identico 
a quello  che  fu  stabilito  dalla  natura.  Per  far  nascere  da  una 
parte  il  diritto  di  Paolo  e far  ricscire  il  suo  fondo  dominan- 
te -,  per  indurre  dall’  altra  parte  I’  obbligazione  di  Pietro  , e 
far  riescire  il  suo  fondo  serviente,  altro  non  è abbisognato , 
fuorché  la  promessa  di  Pietro  di  non  deviare  in  futuro  l’ac- 
qua dal  suo  corso  attuale. 

Ma  benché  tutto  questo  sia  vero,  egli  è vero  del  pari , 
che  se  il  fondo  di  Pietro  non  fosse  superiore  e non  avesse 
un  declivio  rispetto  a quello  di  Paolo,  1’  acqua  non  avrebbe 
defluito  dal  fondo  di  Pietro  a quello  di  Paolo.  Più  ancora  , 
se  l’ acqua  non  avesse  trovato  una  seguita  cavità  di  terreno 
adattala  entro  cui  trascorre  , ella  non  trascorrerebbe  al  fon- 
do di  Pietro , ma  seguirebbe  un’  altra  via.  Finalmente  , se 
tra  il  fondo  di  Pietro  e quel  di  Paolo  si  fosse  frapposto  qual- 
che ostacolo  , 1’  acqua  non  sarebbe  mai  entrata  nel  fondo  di 
Paolo.  Egli  è dunque  manifesto  che  una  massa , un  impel- 
lente , un  varco  , una  via , per  naturai  legge  di  natura  , si 
ricercano  nel  fatto  dell’  acquedotto  fra  i fondi  di  diversi 
possessori. 

Ho  detto  in  secondo  luogo , che  alcuna  delle  circostanze 
effettuanti  il  fatto  dell’  acquedotto  si  possono  attivare  senza 
che  si  verifichi  la  servitù  dell’  acquedotto.  Eccone  un  esem- 
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pio.  Pietro  possiede  un  canale  o un  lago.  Egli  vendo  a Pao- 
lo, a Giovanni  e ad  altri  tante  once  d’acqua  in  dati  giorni. 
Egli  ha  cura  di  dispensarla  e di  chiudere  le  bocche  , finita  la 
dispensa.  Qual  servitù  d’acquedotto  esiste  qui?  Qui  io  veggo 
una  prestazione  d’una  merce  senza  destinazione  alcuna:  qui 
io  veggo  un  deposito  d’acqua,  come  in  una  cantina  veggo 
un  deposito  di  vino  : ma  non  veggo  la  servitù  reale  dell’  ac- 
quedotto intesa  nelle  leggi. 

Sia  pur  vero  che  1’  acquirente  della  presa  dell’  acqua  se 
ne  giovi  per  irrigare  i suoi  fondi.  Questa  è una  destinazione 
tutta  volontaria  dell'acquirente  e mutabile  a di  lui  bene- 
placito. Egli  egualmente  valersene  poteva  , e se  ne  può  ad 
animare  un  opifìcio,  a nutrire  una  peschiera  , ad  abbellire 
un  giardino  con  un  getto  di  fontana,  a provvedere  un  bagno, 
e così  discorrendo.  D’ altronde  qui  1’  acqua  venduta  non  è 
un  fondo  servente , ina  una  merce  distratto  ; in  breve , 
manca  il  precipuo  e foridamental  requisito  della  servitù  po- 
sitiva intesa  dalle  tre  legislazioni  che  dobbiamo  osservare. 
Ciò  verrà  estesamente  dimostrato  in  questo  capo , dal  quale 
risulterà , che  altro  è la  ragione  dell’  acquedotto , ed  altro 
la  servitù  relativa.  Più  ancora , che  altro  è la  nozione  di 
questa  servitù  in  linea  di  ragion  filosofica,  ed  altro  è in  linea 
di  autorità  positiva  della  vecchia  , intermedia  e vigente  le- 
gislazione. 

Tutto  questo  vien  detto  affine  di  far  sentire  quanto  im- 
porti di  rilevare  il  fatto  dell'  acquedotto  , onde  non  «cam- 
biare una  specie  di  acquisizione  con  un'  altra  ; e far  sentire 
quali  condizioni  si  richieggano  per  verificare  la  detta  acqui- 
sizione. In  questo  fatto  convien  distinguere  tutte  le  circo- 
stanze concrete , le  quali,  potendo  far  variare  1 interesse 
delle  parti , possano  per  ciò  stesso  far  variare  il  diritto  , e 
quindi  formar  oggetto  della  ragion  direttiva.  Tutte  le  parti 
del  fatto  essenziale  dell'  acquedotto  contengono  circostanze 
interessanti.  Queste  parti  si  possono  ridurre  i.°  alla  presa 
dell’acqua;  i.°  al  capo  (ì)  dell’acqua;  3.°  alla  via  del- 

(tj  La  denominazione  di  capo  dell’ acqua  fu  tratta  dalla 
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l’acqua.  Nella  presa  dell'acqua  interessa  la  qualità  ; peroc- 
ché è diversa  1’  acqua  , che  dopo  l' irrigazione  d’  un  fondo 
grasso  c concimato  scorre  ad  un  fondo  inferiore  , dall’acqua 
cruda  , che  viene  estratta  da  una  corrente  primitiva.  La 
prima  oltre  di  bagnare  , fertilizza;  dove  la  seconda  o bagna 
soltanto  o talvolta  smagrisce.  In  questa  presa  interessa  pure 
la  quantità , il  tempo  invernale  o estivo , o secco  o piovo- 
so ec.  ec.  Quello  che  dicesi  della  presa , si  deve  pure  ri- 
spettivamente osservare  anche  nel  capo  e nella  via  dell'  ac- 
qua , come  si  vedrà  più  sotto , tanto  nella  dottrina  teorica  , 
quanto  nelle  questioni  pratiche. 

Alla  dottrina  direttiva  riguardante  il  fatto  essenziale 
della  ragion  dell’acquedotto,  succede  la  ragion  direttiva 
riguardante  1’  accordo  dell'  acquedotto.  E qui  cadono  tutti 
i modi  consensuali , coi  quali , supposta  la  capacità  dei  beni 
e delle  persone  , può  da  taluno  essere  acquistata  la  ragione 
d’una  condotta  di  acqua.  Ognuno  intende,  che  qui  occor- 
rono i dettami  sia  dell’  espresso  che  del  tacito  consenso  , e 
quindi  le  concessioni  benevole,  i contratti  commutativi , le 
usucapioni  ec.  , ed  in  conseguenza  i modi  per  farne  consta- 
le. Qui  cade  la  contemplazione  avuta  dai  contraenti  del 
fondo  dominante  , del  serviente  , e della  destinazione  del- 
1’  acqua;  e quindi  l’ accordo  su  di  questi  oggetti  senza  dei 
quali  nou  esiste  servitù  legittima.  Qui  si  pone  in  evidenza  il 
perno  massimo  sul  quale  si  aggira  tutto  il  diritto  della 
servitù  dell’ acquedotto.  Qui  in  ultima  analisi  si  rende  ma- 
nifesto , che  il  padrone  del  fondo  dominante  acquistando 
una  presa  di  acqua  e valendosi  del  permesso  di  farla  passare 
per  il  fondo  altrui , con  un  atto  di  dominio  proprio  destina 
quest’  acqua  a servire  il  dato  fondo  ; partecipa  questa  desti- 
nazione all’  altro  contraente , e quindi  per  un  mutuo  con- 
senso destinano  il  servigio  del  fondo  che  sostieue  la  via  dei- 

legge  romana  , come  si  può  vedere  nel  §.  3a  in  nota  del  ca- 
po 1 del  libro  antecedente.  In  questo  capo  io  comprendo  per 
l’ effetto  l’ impellente  e l’ incile  ; lochè  nei  canali  abbraccia  i 
travacatori  e le  bocche;  e quindi  l’operazione  Ae\\’ invasa- 
mento. 
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l’acqua.  Qui  cadono  tutte  le  dottrine  riguardanti  la  elezione 
per  determinare  un  oggetto  fra  molti  e tutte  le  regole  d' in- 
terprelazione  degli  atti  riguardanti  l’acquisizione  dell’ac- 
quedotto. E siccome  importa  tanto  di  concretare  il  comodo 
degli  acquirenti , quaiito  di  guarentire  i beni  dei  possessori , 
cosi  la  ragione  suggerì  di  far  constare  della  qualità  della 
intesa  concessione  della  servitù , e però  di  accertare  se  sia 
apparente  o non  apparente , continua  o discontinua , di 
inerenza  reale  o personale.  A norma  di  queste  qualificazio- 
ni , anche  le  leggi  stabilirono  provvidenze  diverse  riguar- 
danti la  rispettiva  acquisizione.  Tutti  questi  ed  altri  simili 
oggetti  di  diritto  statuente  e probatorio  formano  un  com- 
plesso , il  quale  comprende  la  ragion  direttiva  riguardante 
1’  accordo  col  quale  si  acquista  1’  acquedotto. 

Ognuuo  sa  che  una  data  convenzione  di  acquedotto  può 
essere  fatta  ora  a titolo  di  precario , ora  a titolo  di  perpetua 
donazione  , ora  a titolo  di  permuta  , ora  a fronte  di  un  dato 
prezzo  ec.  A norma  di  questi  titoli  si  può  avere  una  norma 
onde  pareggiare  le  utilità  e quindi  giudicare  con  equità.  A 
norma  dilani  di  questi  titoli  si  attribuiscono  o si  negano  certi 
diritti  specialmente  conseguenti.  A norma  di  questi  titoli  si 
accordano  o si  rifiutano  certe  azioni  o eccezioni  giuridiche , 
sia  in  via  di  attribuzione , sia  in  via  di  garanzia , sia  in  via 
d’ indennità.  Dunque  alla  ragion  direttiva  riguardante  il 
fatto  e 1 ’ accordo  dell’acquedotto  aggiunger  si  deve  la  ra- 
gion direttiva  riguardante  i titoli  causali  dell'  acquisizione 
del  medesimo. 

E qui  si  presenta  spontaneamente  la  distinzione  fra 
1' acquisizione  primitiva  e la  derivativa  , la  principale  e la 
subalterna.  Nella  primitiva  acquisizione  i titoli  causali  fon- 
dano per  se  stessi  e in  via  priiu'ipale  1’  acquedotto.  Nella 
derivativa  per  lo  contrario  accade  che  1’  acquisizione  del- 
l’ acquedotto  si  presenta  come  connessa  e conseguente  ad  un 
altro  alto  principale.  Cosi  fra  i coeredi  di  beni  dotati  di  una 
ragion  di  acqua  , si  crea  la  servitù  mediante  l’ atto  stesso 
della  divisione  dei  beni  crcdiiarj.  Lo  stesso  avviene  sia  colla 
vendita  o altra  simile  alienazione  o totale  o parziale  di  un 
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fondo  dotato  della  stessa  ragion  di  acqua  , sia  colla  conces- 
sione stessa  invia  principale,  del  transito  di  un'acqua  altrui 
pel  fondo  mio , fatta  ad  un  terzo.  Tale  sarebbe  il  caso  nel 
quale  io  accordassi  il  transito  di  un’  acqua  estratta  da  un  ca- 
nale altrui,  bordeggiarne  il  fondo  mio,  a vantaggio  del  iondo 
inferiore  di  un  terzo,  colla  condizione  di  poter  per  corrc- 
spettivo  della  da  me  concessa  servitù  di  transito  valermi  di 
tanti  digiti  cd  ore  di  acqua,  e trasmetterne  gli  scoli  al  fondo 
inferiore , al  quale  compete  il  principal  diritto  di  estrarre 
l’ acqua  dal  canale  dispensatore.  Qui  1'"  acquisizione  mia  è 
derivativa  , e nell’  atto  stesso  si  verifica  una  bilaterale  con- 
venzione di  servitù,  lo  potrei  moltiplicare  gli  esempi  di 
acquisizioni  derivative  o subalterne  ; ma  questi  bastino  per 
ispiegarne  il  concetto. 

Posta  T indole  , le  condizioni , i mezzi  certificanti  ec.  dei 
diversi  titoli  causali  dell’acquisizione  sia  primitiva  sia  deri- 
vativa , ne  nasce  in  pratica  l’assoluta  necessità  di  determi- 
nare i modi  convenevoli , voluti  dalla  natura  e dalle  leggi. 
Cosi  la  ragion  direttiva  concernente  questi  titoli , collegan- 
dosi colla  ragione  direttiva  concernente  V accordo  e il  fatto 
dell’  acquedotto  , noi  otteniamo  quell’  ordine  legale , il 
quale  regola  le  acquisizioni  dell’  acquedotto. 

Esporre  quest'  ordine  legale  ecco  l’ oggetto  di  questo 
capo.  La  ramificazione  e la  filiazione  delle  dottrine  appa- 
risce abbastanza  dal  prospetto  ora  presentato.  Noi  dunque 
tratteremo  di  seguito  gli  argomenti  senza  più  occuparci  sin- 
golarmente a mostrarne  la  necessità  e il  nesso , come  abbia- 
mo talvolta  praticato  nel  libro  antecedente.  Al  ciel  piacesse 
che  nella  positiva  giurisprudenza  si  introducesse  finalmente 
un  po’  di  ordinamento  logico  e di  sana  filosofia  ! 
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SEZIONE  PRIMA. 

Preliminari  sulla  ragione  dell’  acquedotto , onde  determi- 
nare la  ragion  direttiva  della  di  lei  acquisizione. 

§.  a.  Quali  contralti  entrar  debbano  nell’  acquisizione 
dell'acquedotto  secondo  la  vecchia  e l’austriaca  legi- 
slazione. 


P ietro  possiede  un  fontanile  in  un  dato  luogo  del  suo  po- 
dere lontano  dai  confini  del  podere  contiguo  di  Paolo.  Questo 
fontanile  scarica  naturalmente  le  sue  acque  fuori  del  podere 
di  Paolo.  Paolo  domanda  a Pietro  una  presa  di  acqua  del 
suo  fontanile  e la  condotta  dal  fondo  superiore  di  Pietro  al 
proprio.  Pietro  accorda  lutto  questo.  Che  cosa  abbiamo  qui  ? 
Certamente  abbiamo  un  contratto  completo  di  acquedotto. 
Paolo  con  questo  contratto  ha  acquistato  in  favore  del  suo 
podere  una  ragione  di  acqua , colla  quale  ne  aumentò  il 
valore.  Questa  condotta  forma  la  dotazione  del  podere  di 
Paolo.  Ora  si  domanda  che  cosa  sia  stato  convenuto  in  que- 
sto contratto  , ossia , quale  sia  l’ oggetto  legale  qui  conve- 
nuto, prendendo  per  norma  la  intenzione  positiva  delle 
leggi  ? 

Per  rispondere  a questa  questione  conviene  consultare  il 
senso  delle  leggi  passate  e presenti  onde  rilevare  qualc’/a/t- 
tudine  esse  abbiano  attribuito  al  concetto  di  servitù  positiva 
dell'acquedotto.  Tutto  esaminato  secondo  un  testo  isolato 
del  diritto  romano  , e secondo  il  codice  austrìaco  si  trova , 
che  nel  caso  ora  figurato  sono  intervenuti  realmente  due 
contratti  ; il  primo  riguarda  la  presa  dell’  acqua  ; ed  il  se- 
condo la  condotta  della  medesima  attraverso  al  podere  di 
Pietro  per  trasmetterla  al  podere  di  Paolo.  Il  fondamento 
di  questa  distinzione  risulta  appunto  dalla  autorità  positiva 
delle  leggi  suddette  ; tanto  in  forza  del  concetto  generale 
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attribuito  alle  servitù,  quanto  al  concetto  particolare  annesso 
alla  denominazione  di  acquedotto. 

Dico  in  primo  luogo  , che  questa  distinzione  risulta  dal 
concetto  generale  attribuito  alle  servitù.  Permesso  e pura 
pazienza  sono  i caratteri  distintivi  entro  i quali  fu  limitato 
il  coucelto  ordinario  delle  servitù  di  consistenza  reale,  tanto 
dal  lesto  isolalo  suddetto,  quanto  dal  codice  austriaco  (1). 
Posti  questi  limili  ne  viene  la  necessaria  conseguenza , che 
la  prestazione  dell’  acqua  del  fontanile  può  bensì  formare , 
come  forma  difatti , una  concessione  indispensabile  ed  an- 
nessa allo  stabilimento  dell’  acquedotto  ; ma  non  forma  una 
parte  integrante  ed  essenziale  della  servitù  propria  del- 
l’acquedotto, quale  venne  intesa  dal  detto  testo  e dal  codice 
austriaco.  Dico  in  secondo  luogo,  che  questa  distinzione  ri- 
sulta dal  concetto  particolare  annesso  alla  denominazione  di 
acquedotto.  Questo  è cosi  vero,  che  il  contratto  di  una  presa 
di  acqua  consideralo  per  se  solo , non  viene  mai  confuso 
colla  servitù  dell'acquedotto;  ma  egli  sta  per  se  tutte  le 
volte , che  alla  presa  dell’acqua  non  sia  stata  attribuita  una 

(i)  Servitutum  non  ea  natura  est,  ut  aliquid  faciat  quis 
( velati  viri.  Ita  tollat , aat  amocniorcm  prospectum  praestet , 
aiti  in  hor , ut  in  suo  pingat  :)  sed  ut  aliquid  patiatur , aut 
non  faciat.  Leg.  1 5 Digest,  de  servitutibus. 

« In  forza  del  diritto  di  servitù  è obbligato  il  proprietario 
riguardo  al  suo  fondo  a tollerare  o a non  fare  qualche  cosa  a 
vantaggio  altrui.  » Codice  Civile  Universale  Austriaco  §.  47». 

La  clausola  annessa  a vantaggio  altrui,  viene  spiegata 
dalla  detta  leg.  i5  del  digesto  suddetto  in  modo  da  insegnare, 
che  una  servitù  di  divieto,  che  non  riesca  di  utilità  dell’acqui- 
rente della  servitù  , riesce  bulla  , ossia  non  è operativa  di  ve- 
run  effetto , e però  nei  contratti  e nei  giudizj  deve  conside- 
rarsi come  non  apposta  Quotiens  nec  hominum  nec  praedio- 
rum  servitutes  sunt,  quia  nihil  vicinorum  interest , non  valet  : 
velati  ne  per  fundum  tuum  eas , aut  ibi  consistas  : et  ideo  si 
mihi  conceda s jus  libi  non  esse  Jundo  tuo  uti  frui , nihil 
agitur  : aliter  atque  si  conc.edas  mihi  jus  tibi  non  esse  in  fondo 
tuo  aquam  quaerere  minuendae  aquae  meae  gratia  ». 

Da  questo  passo  si  conferma  di  nuovo  la  teoria  proscri- 
vente i puri  divieti. 
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destinazione  speciale  a servire  all'  utililk  di  un  dato  fondo  , 
c che  questa  destinazione  non  sia  stata  concordata  fra  il 
concedente  ed  il  concessionario,  e ritenuta  come  condizione, 
obbligatoria  del  contratto.  Più  ancora , secondo  il  diritto 
Romano  , fino  a tanto  che  non  sia  stata  tracciata  sul  terreno 
del  foudo  serviente  la  via  dell’  acqua,  non  si  considera  mai, 
clic  la  servitù  dell'acquedotto  sia  stata  costituita  , e però  ad 
onta  che  sia  stata  stipulata  , non  decorre  mai  tempo  alcuno, 
pel  quale  possa  essere  prescritta  col  non  uso  (1).  Tanto  è 
vero , che  secondo  il  concetto  dei  Romani  giureconsulti  co- 
desta  servitù  veniva  ristretta  alla  semplice  condotta,  astra- 
zion  fatta  dalla  presa  dell’  acqua. 

Dunque  anche  dato  che  la  servitù  di  acquedotto  com- 
prendesse anche  atti  positivi , cioè  non  fosse  ristretta  al  solo 
non  fare  o tollerare  , come  vuole  il  codice  austrìaco,  pro- 
nunciare si  deve,  che  nel  caso  figurato  di  sopra  del  contratto 
fra  Pietro  e Paolo , intervengono  veramente  due  distinti 
contratti , i quali  possono  stare  da  se.  11  primo  egli  è quello 
della  presa  dell’  acqua  , il  secondo  quello  della  condotta. 
Ma  siccome  la  ragione  intiera  dell’  acquedotto  non  può  esi- 
stere che  col  fatto  intiero  ed  essenziale  che  gli  dò  l’essere , 
il  quale  importa  la  presa,  il  capo,  e la  condotta  medesima 
dell’acqua,  cosi  egli  è manifesto  , che  altro  è la  ragione 
cieli*  acquedotto , ed  altro  èia  servitù  dell’acquedotto  La 
prima  abbraccia  tutte  le  parti  del  fatto  essenziali,  ossia  tutte 
le  condizioni  di  fatto  necessarie  all'esistenza  dell'acquedotto; 
la  seconda  per  lo  contrario  abbraccia  soltanto  la  parte  ulti- 
ma di  questo  fatto. 

Quali  sono  le  conseguenze , che  derivano  da  questa  pre- 
messa, circa  il  modo  di  acquistare  la  ragione  dell’acque- 
dotto? La  conseguenza  si  è,  che  secondo  la  giurisprudenza 
austriaca  converrebbe  e conviene  stipulare  due  contratti  in 
uno,  e stipularli  espressamente.  Il  primo  è il  contratto  della 
presa  dell’  acqua  ; allorché  non  si  trattasse  di  un’  acqua  na- 

(i)  Ciò  si  vedrà  a suo  luogo  quando  tratteremo  della  libe- 
razione dal  servigio  di  acquedotto. 
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tura]  melile  decorrente  da  un  fondo  superiore  ad  un  infe- 
riore , o che  non  si  trovasse  di  già  stabilita  la  via.  Il  secondo 
è il  contratto  della  condotta , ossia  della  servitù  di  transito 
sul  podere  altrui.  Senza  di  questa  doppia  convenzione  na- 
scerebbero, come  nacquero,  molte  perplesse  questioni  e liti 
rovinose. 

§.  3.  Osservazioni  sul  codice  Napoleone  circa  i limiti 
dell’  acquedotto. 

Che  cosa  fu  disposto  dal  codice  Napoleone?  Se  parliamo 
in  particolare  della  servitù  dell’  acquedotto  noi  non  trovia- 
mo nulla , die  possa  o limitare  o estendere  le  disposizioni 
contemplate  nel  paragrafo  antecedente.  Se  poi  consultiamo 
la  definizione  generale  delle  servitù  prediali  inserita  nell’ar- 
ticolo 637  e la  disposizione  limitante  le  servitù  stabilite  per 
fatto  dell’uomo,  spiegata  nell’articolo  686  , noi  rileviamo, 
die  la  ragione  dell’  acquedotto , non  viene  distinta  dalla 
relativa  servitù  ; ma  può  stabilirsi  con  un  atto  solò  ed  iden- 
tico , e colla  pienezza  dei  caratteri  già  da  noi  spiegati  nella 
definizione  filosofica  inserita  e sviluppata  nel  libro  antece- 
dente (1). 

11  codice  Napoleone  nel  citato  paragrafo  637  , definisce 
la  servitù  nella  seguente  maniera  : » La  servitù  è un  carico 
» imposto  sopra  un  fondo  per  l’ uso  e l’ utilità  di  un  fondo 
» appartenente  ad  altro  proprietario.  « 11  Tribuno  Albisson 
nel  suo  rapporto  fatto  al  Tribunato  in  nome  della  sezione 
di  legislazione  nella  seduta  del  7 piovoso  an.  XII  , spiega  i 
termini  di  questa  definizione  nella  seguente  maniera  : » La 
» servitù  è un  onere.  Alcuni  giureconsulti  anche  fra  i più 
giustamente  celebrati  l’ hanno  definita  un  diritto  che  assog- 
getta un  fondo  ec.  ma  impropriamente.  La  parola  diritto 
nel  suo  significato  relativo  prendere  non  si  può  che  in  un 
senso  attivo,  nel  mentre  che  la  parola  servitù  annunzia  sol 
per  se  stessa  qualche  cosa  di  passivo  » . 

(1)  Capo  3,  §.  3. 
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» Essa  è un  onere  imposto  sopra  di  un  fondo  per  ]'  uso 
e l’ utilità  di  un  fondo  appartenente  ad  altro  proprietario. 
Ciò  racchiude  tre  condizioni  caratteristiche  della  servitù  ri- 
guardata come  servigio  fondiario ; la  prima  l’esistenza  di 
due  fondi  l’uno  dei  quali  è affetto  a servigio,  e l’altro  è 
autorizzato  a riceverlo  ; la  seconda  l’ esistenza  di  due  pro- 
prietari differenti , 1’  uno  padrone  del  fondo  che  rende  il 
servigio,  l’altro  di  quello  che  lo  riceve;  imperocché  lo 
stesso  non  può  essere  proprietario  dei  due  fondi  ad  un  tratto; 
lochè  dal  diritto  Romano  viene  energicamente  espresso  colla 
breve  massima  nemini  res  sua  servit  : la  terza  finalmente  la 
causa  della  servitù  cioè  1’ uso  e l’utilità  del  fondo  che  ne 
gode:  imperocché  un  diritto  del  quale  questo  fondo  non 
potrebbe  usare  giammai,  nè  ritrarre  utilità  veruna,  non 
solamente  non  sarebbe  una  servitù , ma  eziandio  sarebbe 
uullo  » (i). 

Considerando  questa  definizione  del  codice  Napoleone  , 
che  cosa  rileviamo  noi?  In  primo  luogo  noi  rileviamo  non 
essere  stato  il  concetto  della  servitù  prediale  angustiato  al 
puro  permesso  e pazienza;  ma  essere  a lui  stata  attribuita 
quella  latitudine  , la  quale  viene  richiesta  dal  fallo  intiero 
di  un  dato  servizio  prediale , sia  che  importi  una  semplice 
servitù  di  divieto , sia  che  importi  una  servitù  di  tolleranza, 
sia  che  importi  una  servitù  di  prestazione , sia  finalmente 
che  importi  una  mescolanza  od  una  connessione  di  atti  posi- 

» (i)  Nella  maggior  parte  dei  classici  autori  di  diritto  (pro- 
» segue  questo  relatore  ) trovasi  un’altra  condizione  che  il 
» progetto  non  annunzia;  e questa  si  è quella  della  vicinanza 
» dei  due  fondi.  Ma  questa  condizione  non  è talmente  essen- 
» ziaie  da  rendersi  indispensabile  in  una  buona  definizione  : 
» e coloro  stessi  che  l’ annunziano , in  qualche  guisa  conven- 
» gono  in  questo  sentimento , allorché  avvertono  di  non 
» confondere  qui  la  vicinanza  colla  contiguità.  Difatti  egli  è 
> certo  che  una  servitù  può  esistere  fra  due  fondi  separati 
» da  un  altro  fondo  intermediario.  I libri  del  Diritto  Roina- 
» no  ne  somministrano  diversi  esempi  « Code  Civil  de  Fran- 
cois suivi  de  l exposé  des  motijs  — Paris  chez  Firmiti  DUlot 
an  XII,  1804,  tom.  4 pag.  127. 
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tivi  o negativi.  Certamente  consultando  anche  il  diritto  ro- 
mano , noi  troviamo  die  il  concetto  della  pazienza  e del 
permesso , diviene  concetto  ordinario , come  quello  che 
suole  più  frequentemente  cadere  in  uso  ; ma  che  questo  con- 
cetto non  è propriamente  concetto  esclusivo , come  già  av- 
vertirono ben  informati  giureconsulti.  Il  Gottofredo  anno- 
tando il  passo  sopra  recato , nel  quale  Pomponio  accennò 
che  la  natura  delle  servitù  non  consiste  in  alti  positivi , 
soggiunge  : « principaliter  scilicet.  In  consequentiam  lu- 
men intei  cium  venit  ut  tu  aliquid  etiam  facias  : e qui  cita  la 
leg.  33  de  servitutibus  urbanorum  praediorum.  Egli  è ben 
vero , die  secondo  la  comune  sentenza  dei  giureconsulti  una 
servitù  reale  di  prestazione  non  entra  nel  concetto  di  auto- 
rità positiva  delia  servitù  prediale;  ma  consultando  la  na- 
tura stessa  delle  cose  ed  il  pieno  concetto  della  romana 
legislazione  , risulla  che  lungi  che  la  servitù  di  prestazione 
si  dovesse  esdudere  dalla  sfera  delle  vere  servitù  prediali , 
essa  per  lo  contrario  vi  si  dovea  per  la  natura  stessa  delle 
cose  comprendere.  Questi  giureconsulti  hanno  sentita  la  for- 
za della  legge  33  delle  servitù  urbane  , nella  quale  si  tratta 
di  inauteuere  colonne  die  sostenevano  un  tdifizio  del  v icino, 
e quindi  di  rifarle  in  caso  di  deperimento  ; essi  hanno  ri- 
guardala questa  legge  come  un'  eccezione , invece  di  riguar- 
darla come  uno  degli  aspetti  sotto  dei  quali  potendo  esistere 
la  servitù  prediale , doveva  formar  parte  della  sua  defini- 
zione (1).  Cosi  nella  materia  dell' acquedotto , taluno  essen- 
dosi obbligato  di  mantenere  una  presa  di  acqua  a benefìzio 
del  fondo  mio , se  promette  di  conservare  nel  suo  canale  il 
capo  dell’  acqua , non  farà  certamente  cosa  che  ecceda  i li- 
miti della  servitù  ; ma  per  lo  contrario  prometterà  cosa , 
senza  della  quale  esistere  non  può  la  servitù  medesima.  Cosi 
per  esempio  suppongasi  un  canale  sinuoso,  nel  quale  l’im- 
pulso dell’  acqua  venga  fatto  alla  bocca  che  guida  1’  acqua 
sul  mio  fondo.  Egli  è certo,  che  cessando  questo  impellente 
che  mauticne  il  pelo  dell'  acqua  al  di  sopra  del  livello  del 

(i  j Vcggasi  il  Voet  ad  Pandcctas  lib.  8,  tit  De  sarti,  urb . 
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fondo  mio , io  rimarrei  privato  del  beneGzio  accordatomi. 
Ora  se  il  concedente  si  obbligasse  a mantenere  l' impellente 
dell’  acqua  nel  modo  necessario  al  deflusso  dell'  acqua  sul 
fondo  mio  , prometterebbe  forse  qualche  cosa  di  eccedente  i 
limili  della  servitù  prediale? 

Altro  è che  la  legge  provvegga  ai  casi  ordinarj , c che  , 
quod  raro  accidit , legislatores  praetereant , ed  altro  è dare 
la  definizione  di  uu  dato  diritto  o di  altro  ente  morale.  Le 
regole  possono  essere  utili,  benché  non  abbraccino  tutti  i 
casi  : le  definizioni  per  lo  contrario  non  sono  vere  , se  non 
abbracciano  tutta  la  sfera  degli  oggetti  competenti.  Questi 
oggetti  nel  caso  nostro  sono  determinati  dal  fatto  essenziale 
dell’  acquedotto.  Dunque  1'  unica  definiziou  vera  ricscirà 
quella  che  annunzierii  questi  oggetti  essenziali.  Ma  cosi  è , 
che  fra  questi  oggetti  possono  accadere  anche  atti  positivi 
oltre  il  semplice  permesso  e la  pazienza , come  si  vedrà  più 
sotto.  Dunque  in  linea  di  definizione  la  limitazione  alla  sem- 
plice pazienza  e permesso,  è assolutamente  viziosa.  Dunque 
saviamente  il  codice  Napoleone  si  astenne  da  questa  viziosa 
dicotomia  , e lasciò  alla  natura  delle  cose  il  restringere  od 
ampliare  il  concetto  di  un  servigio  prediale  o fondiario. 

Esaminiamo  ora  i limiti  delle  servitù  stabilite  per  fatto 
dell’  uomo , delle  quali  appunto  parla  l’ articolo  686.  « E 
permesso  ( dice  quest"  articolo  ) ai  proprietarj  di  stabilire 
sopra  i loro  fondi  od  a beneficio  di  essi  quelle  servitù  che 
sembrassero  loro  opportune  , purché  le  servitù  stabilite  non 
sicno  imposte  nè  alla  persona  nè  a beneficio  della  persona , 
ma  solamente  ad  un  fondo  e ad  uso  di  un  fondo , e purché 
tali  servitù  nou  siano  in  alcun  modo  contrarie  all’  ordine 
pubblico.  « 

« U titolo  ( i ) che  costituisce  le  dette  servitù  ne  regola 

(i)  Qui  si  doveva  tradurre  l’ atto  col  quale  si  costituisce  la 
detta  servitù , invece  di  dire  il  titolo.  La  voce  ti  tre  francese 
comprende  sì  l’atto  che  il  documento  relativo.  Il  justus  titulus 
legale  a cui  corrisponde  l’ italiano  titolo  non  esprime  il  senso 
francese. 
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l’ esercizio  e 1’  estensione  : mancando  il  titolo , hanno  luogo 
le  seguenti  disposizioni.  » 

Posto  questo  testo  , che  cosa  rileviamo  noi  ? Noi  rilevia- 
mo , che  nelle  servitù  indotte  per  fatto  dell’  uomo , vale  a 
dire  per  disposizione  volontaria  di  un  padrone  , o per  reci- 
proco consenso  delle  parti , la  natura  e 1’  estensione  della 
servitù  vien  determinata  dall'atto  intiero  consensuale.  Il 
titolo  di  cui  parla  il  testo,  corrisponde  a questa  idea.  Si 
conferma  dunque  , che  giusta  il  codice  Napoleone  la  servitù 
prediale  non  è angustiata  alla  semplice  tolleranza  o permes- 
so , mache  abbraccia  nel  suo  concetto  tutte  quelle  condi- 
zioni di  fatto,  senza  delle  quali  esistere  non  potrebbe  l’in- 
teso servigio  prediale. 

§.  4*  Della  consistenza  reale  della  servitù  di  acquedotto 
secondo  le  diverse  legislazioni , onde  determinare  le 
clausole  dell’  acquisizione. 

Dico  servigio  prediale , per  indicare  la  estrinseca  limi- 
tazione fatta  dallo  stesso  codice,  tanto  nel  definire  la  servi- 
tù reale  iu  generale , quanto  nell'  autorizzare  le  servitù 
indotte  per  fatto  dell’uomo.  S'i  nell’uno,  che  nell'altro 
aspetto , il  codice  Napoleone  ha  rigettate  come  nulle  ed  il- 
lecite quelle  servitù,  nelle  quali  si  trattasse  di  vincolare 
l’ opera  dell’  uomo , sia  nella  persona  del  concedente , sia 
nella  persona  dei  possessori  aventi  causa  da  lui , a prestare 
qualche  servigio  personale  riguardante  un  servigio  fondia- 
rio. Spieghiamoci  con  un  esempio.  Pietro  concede  a Paolo  il 
diritto  di  cavar  pietre  nel  suo  fondo  ad  utilità  di  un  fondo 
di  Paolo.  Fin  qui  non  vi  ha  nulla  che  osti  al  disposto  della 
legge.  Ma  fingiamo  che  si  aggiunga  che  Pietro  farà  condurre 
in  perpetuo  al  fondo  di  Paolo  le  pietre  cavate  , e che  questo 
onere  passerà  a tutti  i possessori  della  cava  di  Pietro.  Dico 
che  questa  obbligazione  accessoria  secondo  il  codice  Napo- 
leone è nulla  , atteso  che  impone  alla  persoua  di  Pietro  e di 
tutti  i possessori  aventi  causa  da  lui  un  onere  personale , 
vincolato  al  possesso  del  fondo  serviente.  Quest’  onere  ras- 
Romagwosi  ,Kol.lV.  19 
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somiglia  perfettamente  alle  giornate  di  lavoro,  ossia  alle 
angherie  e pcrangherie  feudali,  e non  differisce  in  altro , 
che  pel  titolo  col  quale  furono  imposte.  Qui  la  servitù  di- 
venta personale , non  per  la  sua  inerenza,  ma  per  la  sua 
consistenza.  Le  servitù  di  personale  consistenza  sono  del 
lutto  proibite  secondo  il  codice  Napoleone , come  erano  del 
pari  incognite  al  diritto  romano , secondo  quello  che  già  os- 
servò il  celebre  Voet. 

Io  non  abbisogno  più  di  spiegare  in  che  consista  la  dif- 
ferenza fra  la  servitù  di  consistenza  reale  o personale  dalla 
servitù  d' inerenza  pure  reale  o personale.  Ciò  fu  spiegato  di 
sopra  abbondantemente  ; talché  non  mi  resta  altro  ad  osser- 
vare , fuorché , secondo  il  codice  Napoleone , sono  bensì 
permesse  le  servitù  di  inerenza  personale;  ma  sono  vietate 
quelle  di  consistenza  personale.  L'  oratore  del  governo  Ber- 
i.ier  nella  seduta  del  28  nevoso  anno  XII , esponendo  al 
Corpo  Legislativo  i motivi  della  legge  relativa  alle  servitù  , 
o ai  servigi  fundiarj  (serviccs  foncières  ),  alludendo  al  pri- 
mo articolo  da  noi  già  sopra  riportalo , si  esprime  come  se- 
gue : c<  Qui  non  si  tratta  punto  di  quelle  preminenze  di  un 
fondo  suir  altro,  che  nacquero  di  già  nel  regime  per  sempre 
abolito  dei  feudi.  Non  si  tratta  nemmeno  di  servigi  imposti 
alla  persona  ed  in  favore  di  una  persona  , ma  solamente  ad 
un  fondo  e per  un  fondo  (1)  » . E noto  che  sotto  il  regime 
feudale  si  distinguevano  le  terre  nobili  e le  plebee,  e quindi 
alle  prime  ed  ai  possessori  loro  erano  annessi  certi  privilegi 
incompatibili  col  buon  diritto  e colla  buona  civile  economia. 
Queste  distinzioni  e queste  differenze  di  diritti  conseguenti 
furono  di  già  aboliti , ed  il  codice  Napoleone  coll’ art.  638 
non  solamente  confermò  questa  abolizione , ma  impedì  e 
proibì  per  sempre  la  facoltà  di  far  sorgere  si  una  preminenza 
fra  i possessi  stabili , e si  una  schiavitù  di  opera  a riguardo 
dei  medesimi.  « L’article  suivaut  acheve  la  défìuition  de  la 
servitude  en  pre've'nant  toute  artière  pensée  qui  pourrail  se 

(1)  Exposé  des  motifs,  toni.  IV,  pag.  n3.  Parigi  presso 
Didot  1804. 
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poi  ter  sur  cette  de'sastreuse  hiérarchic  foucière  qui  a désho- 
nnre  la  lc'gislalion  frangaise  jusquà  la  nuil  mémorable  du  4 
aoùt  1789.  La  servitnde , jr  est  dit , n’établit  aneline  pitie- 
minence  d’uri  héritage  sur  l’autre.  Dice  il  tribuno  Albisson 
nel  suo  rapporto  già  sopra  citato.  « A questo  finalmente 
concorda  il  discorso  pronunciato  al  Corpo  Legislativo  dal 
tribuno  Gillet  , uno  degli  oratori  incaricati  di  presentare  il 
voto  del  tribunato  sulla-legge  relativa  alle  servitù , ossia  ai 
servigi  ibndiarj , nella  seduta  del  10  piovoso  an.  Xll.  Egli 
alludendo  all'  art.  638  del  codice  Napoleone  si  esprime  co- 
me segue  : « Ciò  che  diminuisce  di  molto  la  vastità  della 
materia  si  è la  soppressione  di  codesta  massa  mostruosa 
della  feudalità,  dalla  quale  un  tempo  essa  si  trovava  soprac- 
caricata. Che  cosa  era  difatti  il  regime  feudale , fuorché 
1!  arte  di  ridurre  la  proprietà  fondiaria  ad  un  istromento  di 
schiavitù?  Perla  qual  cosa  leggonsi  presso  gli  antichi  giu- 
reconsulti vaste  dissertazioni  per  dimostrare  che  i doveri 
feudali  formavano  parte  delle  servitù.  Il  progetto  ha  voluto 
che  i servi  fondiarj  non  potessero  divenire  giammai  occasio- 
ne onde  riprodurre  queste  idee  proscritte  , ed  è appunto  ciò 
che  ha  dettalo  nell'  articolo  638  la  disposizione  formale  , 
che  la  servitù  non  istabiliscc  alcuna  preminenza  di  un  fondo 
sull’  altro  » (1). 

Da  tutte  queste  considerazioni  risulta  , che  secondo  il 
codice  Napoleone  niuua  servitù  prediale  può  essere  di  con- 
sistenza personale , ma  solamente  di  consistenza  reale  ; e 
che  ogni  convenzione  contraria  sarebbe  per  se  nulla  e proi- 
bita. Esclusiva  è dunque  la  qualificazione  di  consistenza 
reale  attribuita  dal  detto  codice  ai  servigi  fondiarj. 

Che  cosa  fu  disposto  dal  codice  Austriaco  ? Dopo  il 
§.  472  succitato  , nel  quale  offri  l’idea  del  diritto  di  servi- 
tù, prosegue  col  §.  47 3 a segnare  la  divisione  delle  servitù 
in  prediali  e personali.  Eccone  le  parole  : « Se  il  diritto  di 
servitù  è congiunto  col  possesso  di  un  fondo  per  più  comodo 
e vantaggioso  uso  di  esso,  si  ha  una  servitù  prediale,  lu 

(1)  Detti  motivi , pag.  1 ’x  , toni.  IV  suddetto. 
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diverso  caso  la  servitù  è personale  « . Nel  §.  poi  479  sog- 
giunge : « Può  anche  avvenire  che  le  servitù  per  se  stesse 
prediali  siano  concedute  alla  sola  persona  , o che  le  conces- 
sioni le  quali  hanno  il  carattere  ordinario  delle  servitù  , sia- 
no soltanto  precarie.  Simili  eccezioni  dall’  indole  della  ser- 
\ itù  non  si  presumono , ma  debbono  provarsi  da  chi  le 
pretende.  « 

Posti  questi  paragrafi , più  cose  convien  ricercare.  La 
prima  si  è,  che  cosa  intenda  questo  codice  sotto  il  nome  di 
servitù  personale.  Egli  spiega  questo  senso  col  §.  478 , di 
cui  ecco  le  parole. 

<•  Le  servitù  personali  consistono  nel  necessario  uso  di 
una  cosa  , nell’  usufrutto  e nell’  abitazione  u . Da  questa 
spiegazione  si  rileva  che  la  qualificazione  di  servitù  perso- 
nale viene  qui  assunta  nel  senso  ricevuto  dal  diritto  comune, 
e significa  propriamente  la  servitù  di  uua  cosa  alla  persona 
e non  di  una  persona  o verso  di  altra  persona , o verso  di 
un  fonilo  incognito  al  diritto  romano. 

La  seconda  si  è , se  i servigi  personali , vietati  dal  codi- 
ce Napoleone  , si  debbono  pure  intendere  proscritti  dal  co- 
dice Austriaco.  A questa  questione  taluno  potrebbe  rispon- 
dere affermativamente  per  un’induzione  dai  paragrafi  16  e 
17 , di  cui  ecco  le  parole  : $.  16.  « Ogni  uomo  ha  dei  diritti 
innati  che  si  conoscono  colla  sola  ragione , perciò  egli  è da 
considerarsi  come  una  persona.  La  schiavitù  o proprietà  sul- 
1'  uomo  e 1’  esercizio  della  potestà  ad  essa  relativa  non  sono 
tollerati  in  questi  stali — §.  17  » : Tutto  ciò  che  è conforme 
agli  innati  diritti  naturali  si  avrà  per  sussistente  sino  a tanto 
che  non  venga  provata  una  legale  restrizione  di  questi  di- 
ritti. « Un  commentatore  autorevole  ( perchè  formò  parte 
della  commissione  legislatrice  ) spiegando  il  primo  paragra- 
fo delle  servitù  non  decide  apertamente  la  questione  , ma  si 
spiega  solamente  nella  seguente  maniera  » : La  servitù  è 
opposta  alla  libertà  o indipendenza  del  volere  privato,  e 
consiste  generalmente  in  una  limitazione  della  libertà.  Se 
essa  ha  per  oggetto  la  libertà  personale  , obbligando  alcuno 
a dirigere  le  sue  azioni  secondo  l’ arbitrio  ed  il  vantaggio  di 
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uri  altro,  essa  é una  servitù  della  persona  (schiavitù,  ser- 
vitù propriamente  detta  ),  ed  appartiene  ai  diritti  delle  per- 
sone ( §.  jfi)  : ma  se  ha  per  oggetto  una  cosa  , dalla  quale 
il  proprietario  non  può  escludere  un  altro , o non  può  di- 
sporne liberamente,  appartiene  ai  diritti  reali.  Noi  parliamo 
solamente  di  questa  ultima  servitù  (i).  « Da  questo  com- 
mentario altro  non  risulta  se  non  che  la  servitù  prediale  è 
bensì  di  consistenza  reale  ; ma  non  risulta  punto  essere  stata 
proibita  la  convenzione  accessoria  di  un  servigio  personale 
simile  a quelli  che  erano  o sono  proprj  del  regime  feudale  , 
l’abolizione  del  quale  non  solo  non  fu  mai  pronunciata  nel- 
l’ austriaca  monarchia,  ma  fu  anzi  espressamente  sanzionato 
nell’ultimo  codice  civile  universale,  col  §.  35q.  Esaminando 
poi  il  5-  >132  nel  quale  si  autorizzano  questi  personali  servigi 
feudali , ed  il  §.  479  nel  quale , contemplandosi  le  prediali 
servitù , si  dichiara  che  il  senso  del  permesso  e della  pa- 
zienza , se  è quello  che  legalmente  vien  solo  inteso , ciò 
non  ostante  non  esclude  altri  sensi,  purché  se  ne  faccia  con- 
stare : si  deve  concludere  , che  in  fatto  di  servitù  prediale  , 
se  la  giunta  di  un  servigio  personale  non  si  deve  presumere 
ciò  non  optante , allorché  se  ne  facesse  constare  con  atto 
positivo  , esso  si  dovrebbe  sostenere  come  valido  ed  obbliga- 
torio. 

Venendo  dunque  all’  argomento  dell’  acquedotto  e fin- 
gendo una  convenzione  espressa  nella  quale  il  concedente  si 
fosse  obbligato  ad  un  servigio  personale , come  per  esempio 
di  aprire  le  bocche  , di  purgare  il  rivo , di  vegliare  alla  di- 
rezione o a prestare  altri  simili  ufficj  proprj  dei  custodi  delle 
acque,  questa  convenzione  non  solo  propria  del  concedente, 
ma  trasmissìbile  a tutti  i possessori  del  fondo  serviente , si 
dovrebbe  , secondo  il  codice  Napoleone , considerare  come 
non  apposta , e viceversa  secondo  il  codice  Austriaco  si  do- 
vrebbe sostenere  come  valida , sempre  che  formalmente  ne 

(i)  Zeiller  Commentario  sopra  il  codice  civile  universale 
Austriaco  al  §.  47^  , pag.  »36 , voi.  II.  Venezia  tipografia  Pi- 
cotti i8i5. 
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constasse.  Concludiamo  adunque  che  secondo  il  codice  Na- 
poleone la  servitù  di  acquedotto  non  può  essere  fuorché  di 
consistenza  reale , e che  secondo  il  codice  Austriaco  per 
presunzione  di  legge  si  deve  pure  considerare  di  sola  consi- 
stenza reale  ; ma  che  per  espressa  convenzione  può  divenire 
anche  di  consistenza  personale  ( 1 ).  Passando  quindi  ai  modi 
dell'  acquisizione  di  questa  servitù  fondati  sull’  autorità  del- 
le leggi , si  deve  stabilire  non  potersi  o non  aversi  potuto 
secondo  il  codice  Napoleone , aggiungere  nissun  servigio 
personale  alla  servitù  di  acquedotto.  Secondo  il  codice  Au- 
striaco poi , allorché  si  pretenda  di  aggiungerlo , doversi 
ciò  fare  per  atto  espresso , senza  di  che  questo  servigio  per- 
sonale non  potrà  giammai  venire  sottinteso  o presunto  dalla 
legge  medesima  , e quindi  non  si  potrà  intendere  giammai 
essere  stato  acquistato  il  diritto  ad  esigerlo.  Dunque  nell’at- 
to  di  acquisizione  si  dovrà  fare  espressa  menzione  di  questo 
servigio  accessorio  personale. 

§.  5.  Del  modo  necessario  onde  stabilire  l’ inerenza  reale 
sì  della  servitù  dell’  acquedotto , che  d!  una  dispensa  di 
acqua. 

In  <jual  modo  distinguete  voi,  giusta  il  prescritto  dalle 
leggi  positive,  la  serviiù  di  inerenza  reale  dalla  servitù  di 
inerenza  personale  dell’acquedotto?  Forse  da  un  canale 
tracciato  , e da  un’  acqua  defluente  sul  fondo  d’  un  posses- 
si) Che  i servigi  personali  annessi  in  perpetuo  al  possesso 
di  un  fondo  non  siano  aboliti , ma  che  secondo  il  codice  Au- 
striaco siano  formalmente  approvati , lo  veggiamodal  §•  naa 
del  codice  civile  universale.  Ivi  le  giornate  di  lavoro  cono- 
sciute sotto  il  regime  feudale  si  possono  stabilire  nei  livelli, 
nei  censi  riservativi  e nei  fitti  perpetui.  Ecco  le  parole  della 
legge  : « Il  contratto  col  quale  si  dà  ad  alcuno  a titolo  eretli- 
tario  la  proprietà  utile  di  un  fondo  sotto  condizione  che  debba 
compensare  gli  utili  annui  con  una  retribuzione  proporzio- 
nata alla  rendita  e consistente  in  denaro  , in  frutti  od  anche 
in  se  ri.’/ pi  convenienti , si  chiama  contralto  di  locazione  e con- 
duzione ereditaria. 
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sore  a vantaggio  del  fondo  di  un  altro  ? No  certamente  ; ma 
bensì  dal  sussistere  o non  sussistere  la  facoltà  di  condur 
1’  acqua  , finché  sussista  un  fondo  dominante  , ed  un  fondo 
servente.  Allorché  difatti  la  servitù  cessa  o col  cessare  della 
persona  , o di  una  data  posizione  della  persona , la  servitù 
non  è più  d’inerenza  reale,  ma  è d’inerenza  personale  (i). 
Tutte  le  legislazioni  sono  d’  accordo  su  di  questo  punto. 

Qual  è la  conseguenza  di  questa  osservazione?  Clic  1* i- 
nerenza  non  è cosa  fìsica  , ma  è cosa  tutta  morale , o,  come 
dicono  i dottori , non  è corporale,  ma  incorporale.  Effettua- 
ta difatti  una  condotta  di  un’acqua , se  essa  può  essere  tanto 
di  inerenza  reale  , quanto  personale  , egli  é per  se  manifesto 
che  sì  l’ una  che  l’ altra  qualità  non  è né  può  essere  fisica  , 
ma  è bensì  tutta  morale. 

Ora  si  domanda  per  quali  modi  si  possa  creare  questa 
morale  qualità?  Per  rispondere  a questa  domanda  io  osservo 
preliminarmente,  che  noi  parliamo  dell"  acquedotto  priva- 
to; e però  parliamo  di  una  di  quelle  servitù  che  diconsi  sta- 
bilite per  fatto  dell’  uomo,  ossia  in  forza  dell'  autorità  pri- 
vata di  due  possessori  di  fondi  indipendenti  ; in  breve  , noi 
parliamo  di  una  privala  servitù  consensuale.  Da  questo  dato 
ne  viene  tosto  la  conseguenza  che  l’inerenza  reale  dell’ac- 
quedotto deve  essere  stabilita  per  reciproco  consenso  dei 
padroni  del  fondo  dominante  e del  servente.  Ora  si  doman- 
da in  quale  maniera  con  questo  consenso  crear  si  possa 
questo  ente  morale  che  appellasi  inerenza  della  servitù? 

Affine  di  soddisfare  in  una  maniera  chiara  e convincente 
a questa  domanda  , procediamo  per  via  di  graduali  esempi. 
Pietro  domanda  a Paolo  una  data  quantità  di  acqua  per  ir- 
rigare i suoi  fondi,  senza  che  Pietro  presti  altro  che  l’acqua, 
e però  senza  che  presti  il  fondo , sul  quale  scavare  il  rivo  c 
pel  quale  passar  debba  l’acqua.  In  breve,  Paolo  non  presta 
che  l’acqua  sola  in  una  data  quantità.  Si  domanda  se  Pietro, 
avendo  espresso  di  comprar  l’ acqua  da  Paolo  per  irrigare  i 

(i)  Vedi  libro  antecedente  cap.  3,  §.  8 , pag.  2i5  e se- 
guenti. 


Digitized  by  Google 


iyG  condotta  delle  acqoe, 

suoi  fondi , abbia  acquistato  la  servitù  di  reale  inerenza 
dell’ acquedotto  nel  senso  inteso  dalle  leggi  positive?  Giusta 
questa  specie  di  fatto  , ogni  mediocre  giureconsulto  conclu- 
derà non  essere  stala  contratta  una  servitù  d"  inerenza  reale 
dell’ acquedotto , ma  invece  essere  stata  concordata  una 
semplice  presa  dell’  acqua  di  Paolo  senza  altra  obbligatoria 
relazione.  Imperocché  mancando  la  stipulazione  della  via 
dell’  acqua,  e mancando  per  conseguenza  il  fondo  sul  quale 
stabilir  si  debba  il  rivo  , e a traverso  del  quale  eseguire  la 
condotta  dell’  acqua  , manca  per  ciò  stesso  il  precipuo  ed 
essenziale  elemento  della  servitù  dell’  acquedotto. 

Nè  vale  il  dire , che  Pietro  abbia  manifestato  di  voler 
usare  di  detta  acqua  per  1*  irrigazione  de’suoi  fondi.  Questa 
destinazione  altro  non  manifesta  che  l’ inteuzione  avuta  da 
Pietro , e diviene  per  conseguenza  una  enunziativa  pura- 
mente storica,  e mai  una  clausola  obbligatoria,  colla  quale 
si  induca  una  servitù  di  acquedotto.  Il  contratto  fra  Pietro 
e Paolo  è consumalo  tutte  le  volte  che  Paolo  presta  la  quan- 
tità concordata  dell'acqua  , senza  che  l’uso  o la  direzione 
della  medesima  intervenga  per  nulla  a limitare  o a dirigere 
il  dominio  o il  destino  dell’  acqua  di  Paulo. 

Contro  di  questa  decisione  forse  taluno  obbietterà  , che 
se  l’acqua  fosse  stata  conceduta  in  perpetuo  a Pietro,  que- 
sta perpetuità  cessar  dovrebbe  colla  morte  di  Pietro,  perchè 
non  contrasse  una  servitù  d’inerenza  reale.  Ridotta  difalti 
l' inerenza  ad  essere  personale,  ella  cessa  colla  morte  della 
persona , alla  esistenza  della  quale  fu  annessa  la  durata 
della  servitù. 

A questa  obbiezione  io  rispondo:  che  altro  è una  ragio- 
ne di  acqua , ed  altro  è una  ragione  di  servitù  di  acquedotto. 
11  contratto  della  dispensa  di  un’acqua  può  essere  perpetuo 
in  quanto  è trasmissibile  agli  aventi  causa  dall'  acquirente  ; 
senza  clic  questa  durata  costituisca  uua  servitù  d' inerenza 
reale.  Questo  contratto  rassomiglia  a tutte  le  convenzioni 
che  riguardano  le  prestazioni  perpetue , simili  a quelle  dei 
livelli  o dei  censi  riservativi.  Ma  niuno  si  sognò  mai  di  porre 
queste  prestazioni  nel  novero  delle  prediali  servitù.  Dunque 
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può  bensi  sussistere  la  perpetuità  di  una  ragione  di  acqua , 
senza  che  si  verifichi  la  perpetuità  di  una  servitù  d' acque- 
dotto. Ogni  successore  avente  causa  dall'acquirente  subentra 
in  di  lui  luogo  per  ottenere  la  prestazione  concordata  nel 
contratto  di  dispensa.  Ma  questa  successione  non  può  alte- 
rare la  natura  originaria  del  contratto , il  quale  non  presen- 
tando i requisiti  essenziali  della  servitù  voluti  dalle  leggi , 
non  può  per  conseguenza  immutarne  la  natura  in  forza  del 
semplice  trapasso  dall'uno  all' altro  possessore. 

Se  dunque  piacesse  di  annoverare  il  contratto  della  presa 
di  un’acqua  fra  le  servitù  , esso  almeno  meriterebbe  un 
nome  speciale,  uè  mai  potrebbe  ricevere  quello  di  servitù 
di  acquedotto  intesa  dalla  comune  giurisprudenza.  Niuna 
legislazione  si  opporrebbe  a qualificare  come  servitù  propria 
quella  della  presa  di  un’acqua  obbligata  come  nel  contratto 
figurato;  e però  la  presa  di  un’  acqua  sia  perpetua , sia  tem- 
poranea, ma  trasmissibile  a successori,  si  potrebbe  intitolare 
col  nome  di  servitù  di  dispensa  o di  presa  di  acqua,  distinta 
dalla  precisa  servitù  di  acquedotto. 

Ho  detto  che  niuna  legislazione  si  oppone  a questo  sta- 
bilimento. Difatli  se  esaminiamo  1*  articolo  686  del  codice 
Napoleone  sopra  recato  , egli  ha  lasciato  al  fatto  dell’  uomo 
d’iustituire  tutte  le  specie  possibili  di  servitù  , e però  non 
si  è limitato  uè  al  catalogo  delle  servitù  annoverate  dai 
Romani , nè  al  catalogo  segnato  dal  codice  Austriaco.  Anzi 
colla  disposizione  espressa  del  surriferito  articolo  686  ha 
autorizzato  ogni  stabilimeuto  analogo  agli  interessi  dei  con- 
traenti, qualunque  sia  la  specie,  e qualunque  sia  la  forma 
del  servigio , che  si  può  rendere  ai  fondi , ossia  alle  pro- 
prietà stabili.  Parlando  poi  del  diritto  Romano  e del  codice 
Austriaco , non  si  trova  alcuna  disposizione  tassativa  colla 
quale  1^ legge  dichiari  di  non  riconoscere  come  obbligatorie 
e trasmissibili  altre  servitù  che  quelle  che  furono  specificate. 
In  niuna  parte  troviamo  questa  disposizione  esclusiva , e 
però  nulla  osta,  che  la  servitù  della  dispensa  o della  presa 
di  un’  acqua  non  si  possa  annoverare  nel  catalogo  dei  ser- 
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vigi  fondiarj  e trattare  colle  massime  génerali  delle  prediali 
servitù. 

Ma  per  non  deviare  dall*  argomento  preciso  dell'  obbie- 
zione , conviene  distinguere  due  questioni.  La  prima  si  è, 
se  col  contratto  figurato  di  sopra  si  stabilisca  una  servitù 
di  acquedotto  , o no  ; c però  se  si  stabilisca  l' inerenza  reale 
di  codesta  servitù.  La  seconda  questione  poi  si  è,  se,  data 
non  la  servitù  di  acquedotto , ma  la  sola  servitù  di  dispensa 
e di  presa  dell’ acqua,  questa  servitù  possa  essere  d'ine- 
renza reale , e se  difatto  nel  tìgurato  contratto  ella  riesca 
tale.  La  prima  questione  versa  sul  carattere  proprio  della 
servitù  concordata.  La  seconda  questione  poi  versa  sull’ine- 
renza reale  o personale  della  figurata  servitù.  Certamente 
se  la  servitù  contratta  non  fosse  servitù  di  acquedotto,  sa- 
rebbe inutile  cercare  se  la  sua  inerenza  sia  reale  o personale. 
Imperocché  qui  1’  oggetto  sarebbe  totalmente  cangiato.  Ora 
nel  caso  nostro  consta  appunto  che  nell’  esempio  figurato 
non  fu  contratta  una  servitù  di  acquedotto , ma  di  semplice 
dispensa  e presa  dell'  acqua  ; dunque  siamo  fuori  dei  ter- 
mini della  questione , ossia  qui  si  tratta  di  un  altro  oggetto 
essenzialmente  diverso  dalla  servitù  di  acquedotto.  L’obie- 
zione adunque  fondala  sulla  possibilità  di  rendere  perpetua 
1’ obbligazione  della  prestazione  dell'acqua,  non  controverte 
la  tesi  nostra  , nella  quale  fu  asserito , che  qui  non  si  tratta 
di  una  servitù  di  acquedotto,  ma  bensì  di  un'altra  specie  di 
servitù,  che  io  appello  di  dispensa  e di  presa  di  un’acqua. 
L’ indagine  dunque  proposta  da  principio  rimane  ancora  in- 
tatta , vale  a dire  rimane  sempre  la  necessità  di  determinare 
in  che  consista , ossia  meglio  , come  possa  venire  stabilita 
questa  reale  inerenza  , sia  che  si  tratti  della  servitù  di 
acquedotto , sia  che  si  tratti  della  servitù  di  dispensa  e di 
presa  di  un’  acqua.  Se  io  insisto  espressamente  nel  far  risal- 
tare i caratteri  diversi  di  queste  due  servitù , ciò  conviene 
per  due  massimi  motivi.  11  primo  si  è,  che  nei  paesi  abbon- 
danti di  acque  , e nei  quali  si  sono  fatte  opere  grandiose 
come  nel  Milanese , il  contratto  di  dispensa  variato  in  mille 
modi , si  celebra  ogni  giorno  assai  più  che  quello  della  ser- 
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vitù  di  acquedotto.  Anzi  la  cosa  è tale , che  la  massima 
parte  delle  questioni  versa  piuttosto  su  le  servitù  ili  dispensa 
o di  presa  delle  acque,  di  quello  che  sopra  la  servitù  di 
acquedotto  strettamente  presa  e contemplata  dalle  leggi 
positive.  11  secondo  motivo  poi  si  c , che  il  Pecchio  non  ha 
convenientemente  distinto  queste  due  specie  di  cose  cotanto 
diverse  fra  di  loro  ; ma  ha  posto  tutto  in  un  lascio  , di  modo 
che  nell'atto  che  avrebbe  dovuto  stabilire  due  rami  gran- 
diosi e separati  di  dottrine,  tutto  apparisce  avvolto  in  un 
ammasso  , nel  quale  confondendosi  i rapporti  essenziali  si 
imbrogliano  anche  le  dottrine,  e si  intralciano  le  applica- 
zioni convenienti  delle  leggi.  Se  dovessimo  dar  retta  alle 
insinuazioni  del  Pecchio  , parrebbe,  che  una  presa  di  acqua 
non  potesse  divenir  giammai  perpetua  senza  le  condizioni 
della  servitù  dell’  acquedotto  ; ma  che  all’  opposto  venendo 
rilegata  fra  le  servitù  personali , cessar  dovesse  col  mancare 
della  persona  alla  quale  fu  conceduta. 

Ora  ritorniamo  al  primo  nostro  proposito.  Noi  ci  propo- 
nemmo d indagare  per  quali  modi  s’ induca  l inerenza 
reale  della  servitù  di  acquedotto.  Dopo  le  cose  fin  qui  di- 
scorse, potiamo  aggiungere  eziandio  per  qual  modo  s induca 
l’inerenza  reale  della  servitù  di  una  presa  odi  una  dispensa 
di  un’  acqua.  Posto  che  ciò  risultar  deve  da  un  comune  con- 
senso, e posto  che  si  tratta  di  un  oggetto  puramente  morale, 
egli  è manifesto  i.°  » Che  l’acquirente  della  presa  o della 
» via  dell’  acqua  deve  per  un  atto  della  sua  volonlù  fissare 
« la  destinazione  sia  dell’acqua,  sia  della  direzione  della 
» medesima.  i.°  Fissata  questa  direzione  , egli  deve  espri- 
mi merla  e farla  accettare  al  concedente  dell’acqua,  o del 
» fondo  sul  quale  tracciar  si  deve  la  via  dell’  acqua.  « Con 
questa  proposta  ed  accettazione  la  destinazione  dell  acqui- 
rente diviene  legge  del  contralto  , e però  obbliga  il  conce- 
dente dell'acqua  o del  fondo  attraversato  a rendere  o 1 acqua 
o il  fondo  medesimo  ligii  al  fondo  dell’  acquirente  a favore 
del  quale  fu  destinata  1’  acqua  o presa  o condotta.  Con  que- 
sta complessa  operazione  si  stabilisce  la  veia  inerenza  reale 
del  servigio  acquistato.  Dunque  gli  elementi  di  questa  ope- 
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razione  consensuale  formano  il  modo  col  quale  si  può 
appunto  indurre  questa  inerenza.  La  destinazione  dunque 
dell’  acquirente  accettata  e concordata  dal  concedente,  ecco 
il  perno  massimo  sul  quale  si  aggirano  tutti  i modi  possibili 
coi  quali  si  può  e si  deve  stabilire  la  inerenza  reale  o pre- 
diale sia  della  presa  o dispensa  delle  acque  , sia  della  con- 
dotta delle  medesime. 

Nell"  esempio  sopra  proposto  si  verificano  forse  tutti 
questi  estremi?  Non  mai.  Ivi  esiste  una  semplice  enunziativa 
dell’  intenzioue  di  Pietro  , senza  che  dalla  parte  di  Paolo 
venga  accettata  e concordata  come  condizione  del  contratto. 
Allora  cessa  il  vincolo  di  connessione  fra  la  dispensa  accor- 
data da  Paolo  ed  il  fondo  al  quale  dovrebbe  l’ acqua  mede- 
sima essere  ligia.  Egli  è vero  che  se  la  dispensa  fosse  stata 
accordala  in  perpetuo,  lutti  i successori  aventi  causa  da 
Pietro  potrebbero  subentrare  nelle  di  lui  ragioni  ; ma  in 
questo  caso  si  verificherebbe  quello  che  si  verifica  sempre 
mai  in  tulle  le  rendile  perpetue , le  quali  vengono  cedute 
da  persona  a persona,  senza  che  sia  affetto  verun  fondo  par- 
ticolare per  parte  dell'acquirente.  Allora  la  presa  dell'acqua 
riveste  il  nome  di  semplice  ragione  di  un’  acqua  , la  quale 
riesce  commerciabile  come  qualunque  altra  rendita  fon- 
diaria. 

Tutto  ciò  riguarda  soltanto  i rapporti  fra  il  concedente 
ed  il  concessionario , e non  gli  altri  rapporti  che  possono 
stabilirsi  fra  i successori  del  concessionario  medesimo . 
Quanto  a questi,  la  destinazione  dell’acquirente  può  indurre 
fra  i fondi  suoi  una  rispettiva  servitù  di  inerenza  reale, 
senza  che  questa  qualità  affetti  l’ acqua  di  Pietro  o i beni 
di  lui.  Può  darsi  dunque  il  caso  che  nello  stesso  atto  una 
ragione  di  acqua  comparisca  sotto  un  dato  rapporto  coi  ca- 
ratteri di  una  rendita , e sotto  altro  rapporto  coi  caratteri 
di  una  prediale  servitù.  Le  cose  che  si  diranno  più  sotto, 
porranno  viepiù  in  chiaro  questo  nostro  modo  di  vedere. 
Qui  occupar  non  ci  dobbiamo  che  dei  principj  eminenti  e 
direttivi,  specialmente  di  ragion  positiva  , per  determinare 
i modi  della  acquisizione  della  ragione  dell'  acquedotto. 
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§.  6.  Esame  di  un  testo  del  Diritto  Romano  in  relazione 

alle  cose  discorse  nel  paragrafo  antecedente.  Osserva- 
zione sul  Pecchio. 

Nella  legge  37  del  Digesto  de  servitutibus  praediorum 
rusticorum  si  propone  il  seguente  caso» Lucius  Titius  Gaio 
Seiofratri  salutem  plurimam.  De  aqua  fluente  in  fontern 
quem  pater  meus  in  istmo  instruxit  do,  concedoque  libi  gra- 
tuito digitum  sive  ad  domwn  quam  in  istmo  tenes  sive  quo- 
cumque  tandem  volueris.  Quacro  an  hac  scriptum  usus 
aquae  elioni  ad  haeredes  Gaii  Seii  pertineat  ? Paulus  respon- 
dei. Usum  aquae  personalem  ad  haeredem  Seii  quasi  usuarl  i 
transmitti  non  oportere.  cc 

Prima  di  domandare  se  il  diritto  di  Seio  sia  o no  trasmis- 
sibile ai  suoi  successori , io  domando  quale  ne  sia  l’ oggetto. 
Si  tratta  forse  qui  d’una  concessione  d’  una  servitù  di  acque- 
dotto ? » Dell’  acqua  della  fonte  che  mio  Padre  costrusse 
nell’  istmo  io  ti  do  gratuitamente  un  digito , dice  il  testo. 
Fin  qui  non  v’  ha  nulla  , che  caratterizzi  1’  acquedotto.  Ma 
aggiunge:  sive  ad  domum  quam  in  istmo  tenes  sive  quocum- 
que  tandem  volueris.  Con  questa  giunta  intese  forse  Lucio 
di  costituire  una  servitù  di  acquedotto  ? Dov’  è il  fondo  di 
Lucio  assegnato  a sopportare  la  servitù  del  condotto?  La 
casa  e i fondi  qui  nominati  non  sono  di  Lucio  concedente  o 
donante  il  digito  d’acqua;  ma  sono  bensì  o la  casa  o altri 
luoghi  di  Seio  acquirente  e donatario  di  quest’acqua.  Orsù 
dunque , come  qualificheremo  noi  P oggetto  di  questa  con- 
cessione? Leggete  il  testo,  e vedrete,  che  egli  non  lo  qua- 
lifica come  acquedotto , ma  come  semplice  uso  dell’  acqua 
di  Lucio.  Quacro  an  hac  scriptura  usus  aquae  etiam  ad 
haeredes  Gaii  Seii  pertineat'?  Badate  bene  non  dice  quaero 
an  ductus  aquae , ma  bensì  an  usus  aquae.  E per  togliere 
ogni  dubbio  su  di  questa  qualificazione  leggasi  la  risposta  : 
Paidus  respondit  usum  aquae  ad  haeredem  Seii  quasi  usuarii 
transmitti  non  oportere.  Quest’  uso  a che  si  riduce  ? Ad 
una  presa  d’ un  digito  d’ acqua. 
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Proseguiamo.  Se  Lucio  avesse  detto  a Seio  do  tibi  hae- 
redibusqiie  tuis  ec.  vi  sarebbe  più  dubbio  che  fosse  stalo 
trasmissibile  ? E chiaro  che  no.  Più  ancora  io  domando  in 
questo  caso  se  Seio  durante  la  sua  vita  e gli  eredi  di  lui 
avevan  diritto  di  prendere  un  dito  d‘  acqua  , è vero  o no 
che  con  questa  prestazione  la  fonte  di  Lucio  avrebbe  con- 
tralto un  servigio  o temporaneo  o perpetuo  a benefizio  di 
Seio  e de' suoi  successori  ? — Da  questo  testo  è chiaro  che 
nelle  leggi  romane  distinguevasi  I’mso  semplice  o la  presa 
di  un'acqua  dalla  condotta  «li  un'acqua.  Più  ancora  da  altri 
testi  «listinguesi  il  jus  atjnae  dal  jus  aquacductus  : un  esem- 
pio lo  abbiamo  recato  nel  capo  terzo  del  libro  antecedente. 
Esaminando  poi  le  disposizioni  di  diritto  noi  veggiamo , 
clic  i servigi  convenzionali  sono  sempre  determinati  dal 
consenso.  Io  ne  potrei  citare  molti  esempi;  ma  per  ora  mi 
limilo  ai  succennati. 

Al  proposito  del  testo  qui  trascritto  il  Pecchio  propone 
la  questione  » se  la  concessione  o il  jus  di  condurre  un’acqua 
» per  un  fondo  da  individuarsi  debba  dirsi  reale  o perso- 
si nal  e?  <t  An  concessio  vel  jus  ducendi  aquam  profondo 
certificando  dicatur  realis  vel  personalis.  Ad  interpreta- 
tionem  legis  Lucius  D.  de  servilutibus  rusticorum 
praediorum.  Ma  con  qual  proposito  ricavar  può  il  Pecchio 
1"  inspezione  da  lui  proposta?  Forse  che  dal  testo  suddetto 
sorge  questa  questione  ? Io  concedo  che  ad  esempio  di  que- 
sta legge  si  poteva  decidere  non  essere  il  jus  trasmissibile 
agli  eredi  non  nomiuaii  d’una  servitù,  nella  «piale  si  con- 
templi la  sola  persona;  ma  non  so  come  in  via  d'interpre- 
tazione si  possa  proporre  una  questione  di  jus  d’ acquedotto 
in  un  caso  nel  quale  non  si  tratta  nè  punto  nè  poco  di 
acquedotto  ; ma  si  tratta  del  solo  jus  d'una  presa  di  acqua. 
Se  la  condotta  non  si  può  fare  senz’  acqua , egli  è pur  vero 
che  far  non  si  può  colla  sola  presa  dell’acqua.  Pecchio 
medesimo  al  cap.  IX.  quest.  34  colla  scorta  della  legge  iq. 
D.  queniadmodum  servitutes  ammittantur , ci  avverte  che 
esigesi  il  rivo , ed  il  fondo  che  lo  sostiene , e in  ultima  ana- 
lisi la  servitù  di  acquedotto  si  concentra  in  questo  carico 


Digitized  by  Google 


PARTE  PIUMA  , L1B.  II.  3o3 

imposto  al  fondo  suddetto.  Al  proposito  dunque  del  testo 
recalo,  la  questione  competente  si  era,  se  il  jus  d’  una  presa 
di  acqua  possa  essere  d’ inerenza  si  personale  che  reale  ? 
La  risposta  che  ne  sarebbe  risultata,  si  era  doversi  pronun- 
ziare reale  , allorquando  fu  resa  ligia  ad  un  fondo  del- 
l’ acquirente  ; personale , allorché  non  fu  data  in  dote  al 
fondo  medesimo. 

Qui  non  finisce  ancor  la  cosa.  Dato  per  ipotesi  clic  1 uso 
dell’  acqua  fosse  stato  accordalo  anche  agli  eredi  di  Seio , 
non  è egli  vero  che  sarebbe  stato  trasmissibile  agli  eredi  di 
Seio , senza  che  il  fondo  dominante  fosse  individuato  ? Ha 
forse  Paolo  deciso  , che  1'  uso  dell'  acqua  non  sia  passato 
all’erede  di  Seio,  perchè  il  fondo  non  fu  individuato?  Chi 
ha  detto  al  Pecchio  che  Paolo  non  sia  stato  mosso  dalle  pa- 
role, dalla  concession  gratuita,  e daH'affezion  fraterna? 
Se  Lucio  detto  avesse  (lo  libi  haeredibusr/ue  tuis  , quantun- 
que il  fondo  non  fosse  , come  non  fu  , individuato  , è vero 
o no  che  l’uso  dell’acqua  sarebbe  stato  agli  eredi  trasmissi- 
bile? Viceversa  se  Lucio  avesse  affetto  quest’uso  ad  un  dato 
fondo  di  Seio,  ma  nello  stesso  tempo  avesse  aggiunta  la 
clausola  finche  sarò,  posseduto  da  te,  è vero  o no  che  egli 
l’avrebbe  reso  di  durata  personale ? 

Qual  è la  conseguenza  di  diritto  che  nasce  da  tutto  que- 
sto? Che  il  servigio  prediale  viene  definito  dal  solo  con- 
senso , e però,  quando  è fatto  colla  mira  concordata  e mula 
di  dotare  un  fondo  ; il  servigio  considerasi  perpetuo,  perchè 
la  perpetuità  contemplata  dai  contraenti  vien  indotta  o a 
dir  meglio  espressa  dal  carattere  stabile  del  fondo  cui  vuoisi 
rendere  più  utile.  Da  questa  espressione  si  deduce  la  desti- 
nazione prediale  perpetua.  Questa  deduzione  nasce  dalla 
idea  stessa  delle  cose  e dal  modo  comune  di  pensare.  Ma 
questa  induzione  è più  presuntiva  che  dimostrativa  ; impe- 
rocché dura,  finché  non  si  hanno  indizj  di  una  volontà  esclu- 
dente la  perpetuità.  Allorché  esistono  questi  indizj  malgrado 
la  consistenza  tutta  prediale  del  servigio,  esso  vien  limitato 
e quanto  alle  forme  , e quanto  alla  durata.  Inesatta  è dun- 
que la  distinzione  in  reale  e personale , allorché  parlasi 
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della  durata  ; ma  dir  si  deve  o perpetua  o temporanea.  Qui 
poi  convien  distinguere  le  coudizioni  e i limiti  della  tempo- 
raneità secondo  i diversi  casi  dai  quali  si  volle  dai  con- 
traenti che  la  durata  dipendesse. 

§.  7.  Concetto  proprio  dell’  imposizione  della  servitù. 

L'inerenza  reale  della  quale  nbbiam  parlato,  altro  in 
sostanza  non  è,  che  la  destinazione  perpetua  d’un  dato 
servigio.  Col  chiamarla  col  nome  d’ inerenza  noi  usiamo  un 
modo  figuralo  col  quale  diamo  corpo  al  servi  gio  e lo  inca- 
teniamo ad  un  dato  fondo  ; o lo  imprimiamo  sulla  faccia 
del  medesimo  a guisa  d’ una  divisa  che  debba  seguirlo  da 
per  tutto.  Ma  se  le  servitù  sono  per  comune  consenso  riguar- 
dale come  cose  incorporali  ; se  najuc  ex  bonis  nequc  extra 
Iona  suoi,  come  disse  il  giureconsulto  Paolo  (1),  come 
inai  non  assumeremo  noi  l’ inerenza  prediale  come  un  modo 
sfigurato  di  dire?  E se  è figurato,  e perchè  mai  non  viene 
mostrato  il  senso  proprio  di  lui?  E perchè  mai  su  di  una 
metafora  si  fabbricano  teorie , e con  sole  metafore  si  decide 
del  mio  e del  tuo  ? Tutta  la  nostra  giurisprudenza  è piena 
zeppa  di  questi  modi  figurali , i quali  se  sono  utili  per 
presentare  alla  volgare  fantasia  un  concetto  metaforico  degli 
enti  morali  impiegati  in  giurisprudenza  , altrettanto  sono 
pestiferi  se  non  vengano  sciferati  e valutati  esattamente  nella 
esposizione  delle  teorie.  Coll’impiegare  sempre  questi  spettri, 
senza  mostrare  ciò  che  vi  sta  sotto , col  parlar  sempre  colla 
fantasia  senza  mai  parlar  colla  ragione , che  cosa  facciam 
noi?  Noi  alleviamo  un  bestiame  forense,  il  quale,  nell’atto 
che  vive  in  un  perpetuo  divorzio  da  ogni  vera  e dimostrata 
giuridica  disciplina , empie  tutta  la  giurisprudenza  di  qui- 
stioni  mostruose,  introduce,  accredita  e radica  le  corruttele, 
e finisce  col  flagellar  le  famiglie  con  decisioni  dettate  dal- 
l’ ignoranza  e dalle  passioni.  Un  buon  dizionario  nel  quale 
venissero  raccolti  lutti  questi  modi  figurati  e fossero  tradotti 

(1)  L.  I.  D.  de  usu  et  usufruclu  legato. 
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nel  loro  scuso  diretto  filosofico  e picciso  : sechi  Elementi 
nei  cpiuli  buone  definizioni , buone  divisioni  e buone  regole 
presentassero  un  primitivo  tessuto,  ordinato,  connesso,  ar- 
monico, capace  a formare  un  sol  tutto  colla  civile  economia 
e colla  scienza  del  diritto  naturale  circostanziato  e pieghe- 
vole alle  diverse  vicende  della  vita  civile:  ecco  a mio  parere 
i primi  aiuti  per  redimere  la  civile  giurisprudenza  dalla 
schiavitù  dei  sensi  e dal  torbido  della  fantasia , e per  ele- 
varla dallo  stalo  puerile  a quello  stato  di  matura  ragioue- 
volczza  , al  quale  dopo  i secoli  della  barbarie  non  pervenne 
ancora. 

Questo  servigio  riesce  tanto  più  indispensabile  , quanto 
più  egli  è vero  che  i legislatori,  essendo  costretti  ad  adat- 
tarsi alla  volgare  intelligenza  , si  trovano  obbligati  ad  usare 
modi  figurati  solo  acconci  a far  intendere  la  loro  volontà. 
Ufficio  delle  leggi  è di  comandare,  e non  di  disputare  , o di 
far  catechismi. 

Per  la  qual  cosa  si  può  dire  , che  il  primario  ed  essen- 
ziale ufficio  della  teorica  giurisprudenza  positiva  riducesi  al 
sopraddetto , talché  lungi  di  vietar  glosse  e commentarj , co- 
me fece  Giustiniano,  si  debbe  anzi  incoraggiare  la  scienza 
delle  forme  proprie  e delle  connessioni  naturali  le  quali  non 
poterono  essere  insegnale  dal  legislatore. 

Tutte  queste  cose  vengono  qui  avvertite  per  dar  ragione 
di  ciò  che  ho  praticato  e che  praticherò  ; e per  far  sentire 
che  la  diversità  sia  delle  mie  definizioni,  sia  degli  aspetti  da 
me  presentati  colle  definizioni  e cogli  aspetti  delle  leggi , 
non  è reale  ma  puramente  apparente  , nell’  atto  pure  che  le 
credo  assolutamente  indispensabili  alla  dottrina. 

Ripigliamo  la  proposta  indagine.  Io  dico  a modo  di 
esempio  : sappiate  che  io  son  padrone  di  passare  a mio  pia- 
cere per  il  podere  A di  ragione  di  Pietro  senza  che  il  posses- 
sore dello  stesso  possa  legittimamente  opporsi.  Con  questa 
proposizione  io  annunzio  formalmente  un  diritto  di  servitù 
reale  di  passaggio  per  il  fondo  A,  qualunque  ne  sia  il  pos- 
sessore. Ma  che  cosa  esprimo  io  con  ciò?  lo  altro  non  espri- 
mo die  il  possessore  o i di  lui  successori  nel  possesso  del 
Romagnosi,  Voi.  IV.  20 
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fondo  A non  possono  legittimamente  impedire  a me  il  tran- 
sito per  quel  fondo.  Ma  pensando  dall’ altra  parte  che  in 
senso  astratto  e generale  un  proprietario  lia  diritto  di  chiu- 
dere il  suo  fondo  e di  impedire  che  altri  passi  per  il  mede- 
simo; io  ne  deduco  la  conseguenza  die  1 obbligo  a lasciar 
passar  me  forma  un'eccezione  , o a dir  meglio  una  restri- 
zione a questa  assoluta  libertà  o esenzione  da  ogni  straniero 
passaggio.  Ecco  allora  che  quest"  esenzione  da  assoluta  di- 
viene limitata.  Allora  per  una  operazione  fantastica  consi- 
dero la  facoltà  mia  di  passare  come  un  onere  annesso  al 
fondo  A , perocché  non  gode  rispetto  a me  della  piena  esen- 
zione propria  della  assoluta  e liberissima  proprietà.  Cos'i  io 
personifico  la  mia  facoltà,  la  quale  riveste  allora  il  doppio 
e contrario  aspetto  di  comodo , c quindi  di  diritto  per  me  , 
e d‘  incomodo , c quindi  di  obbligo  del  possessore  del 
fondo  A. 

E siccome  questo  comodo  da  me  vieti  ritratto  dal  foudo 
altrui  , cosi  non  posso  dire  che  egli  derivi  da’  FONDI  miei; 
c quindi  il  transito,  che  io  godo,  uon  è ex  meis  bonis.  Ma 
nello  stesso  tempo  potendo  io  annoverare  la  facoltà  di  pas- 
sare fra  i diritti  utili  a me  competenti,  egli  è perciò  che  io 
non  posso  dire  che  sia  fuori  dal  complesso  de'beui  miei, 
prendendo  il  nome  di  bene  , non  più  nel  senso  di  cosa  ma- 
teriale , ma  nel  senso  di  diritto  riguardante  le  cose  utili. 
Ecco  ciò  che  intese  Paolo<  nella  citata  legge  1,  D.  de  usa 
et  usujructu  legato  (1).  Ivi  1' attenzione  c tutta  rivolta  al 
possessore  della  servitù  attiva.  11  nominativo  che  regge,  è 
il  possessore  medesimo.  E però  quando  dice  ex  bonis  egli 
parla  del  fondo  serviente,  il  quale,  essendo  di  proprietà 
altrui  notisi  può  contare  fra  i beni  del  possessore  attivo 
della  servitù.  Cosi  pure  quando  dice  extra  bona , egli  sot- 
tintende del  possessore  stesso  , il  quale  fra  i suoi  diritti 
reali  può  contar  giustamente  il  transito  per  il  foudo  altrui 
o'per  andare  al  proprio  podere  , o per  altri  uHìcj  utili.  La 
particella  ex  denota  per  se  stessa  1‘ oggetto  materiale,  d<U  i 

(i)  Veggasi  l’ imbroglio  degli  Interpreti. 
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quale  vieti  ricavato  il  comodo.  La  relazione  poi  espressa  col 
non  esse  extra  bona  , e quindi  di  essere  fra  i beni  del  pos- 
sessore del  diritto  di  transito,  indica  per  se  che  questo  viene 
annoverato  fra  i diritti  utili , e quindi  entra  a far  parte 
dell’asse  legale  dei  beni  competenti  al  possessore  attivo 
del  transito. 

Con  queste  relazioni  per  altro  non  si  esprime  1"  intima 
natura  della  prediale  servitù,  ina  si  indica  soltanto  mi 
aspetto  estrinseco  secondario  , c conseguente  della  mede- 
sima. La  natura  intima  si  suole  esprimere  col  solilo  detto 
che  servitus  haeret  f lindo.  Col  verbo  haeret  si  indica  dai 
giureconsulti  V indole  i:  la  fona  giuridica  di  fatto  della 
prediale  servitù.  Ma  quest’  inerenza  è,  come  fu  dimostrato, 
cosa  tutta  metaforica , perocché  veramente  non  si  riduce 
fuorché  alla  facoltà  relativa  suddetta. 

§.  8.  In  che  veramente  si  risolve  lo  stabilimento  della  per- 
petuità della  ragione  di  un’  acqua  e di  qualunque  altro 

servigio  prediale. 

A questa  questione  uoi  rispondiamo  addirittura  , che  la 
perpetuità’  di  un  servigio  prediale  si  risolve  veramente 
« nel  sostituire  mai  sempre  o con  atto  fra  vivi  , o per  causa 
« di  morte  un  possessore  di  un  fondo  ad  un  altro  possessore 
« dello  stesso , in  modo  che  il  successore  sia  rivestito  degli 
cc  stessi  diritti , c vincolato  dagli  stessi  obblighi  che  compe- 
te tevano  agli  anteriori  possessori  circa  il  bene  stabile  deler- 
« minato  u . Da  questa  operazione  sorge  la  rappresentazio- 
he  conosciuta  in  giurisprudenza  nei  successori  tanto  a titolo 
universale,  quanto  a titolo  particolare.  La  rappresentazioue 
non  è che  la  conseguenza  della  sostituzione  suddetta , ed 
intanto  riceve  questo  nome  , in  quanto  che  il  successore  ri- 
ceve in  se  stesso  gli  stessi  obblighi  e diritti  dell’antecessore. 
Da  questa  identità  unita  alla  responsabilità  pure  identica , 
sembra  che  la  persona  medesima  dell’  antecessore  continui 
tuttora.  Ma  siccome  accadde  una  reale  mutazione,  cosi  nella 
persona  clic  succede  per  sostituzione,  si  verifica  la  rappre- 
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sentazioue.  Questa  sostituzione  è avvalorata  soltanto  dalla 
autorità  della  società  vivente  o di  chi  la  rappresenta , di 
modo  che  se  il  temperamento  delle  proprietà  riesce  una  con- 
dizione della  convivenza  e del  commercio  dei  possessori  dei 
beni  stabili , la  continuazione  di  questo  temperamento  viene 
per  un  solidale  e continuativo  diritto  effettuata  dalla  vivente 
società.  Sviluppiamo  l'una  e l’altra  parte  di  questa  risposta 
e corroboriamola  colla  sanzione  della  positiva  autorità. 

E certo  e lucri  di  controversia  , che  il  diritto  ad  un  ser- 
vigio prediale  se  può  aumentare  il  valore  d' un  fondo,  noti 
forma  però  parte  del  fondo  medesimo.  Questo  servigio  con- 
sccralo  o ligio  fu  opera  della  convenzione  di  due  possessori 
diversi  ; e però  come  dovette  esigere  il  fatto  dell’  uomo  per 
essere  stabilito  , cosi  pure  dipende  dall'  umana  autorità  dei 
rispettivi  possessori  il  perderlo  od  il  cangiarlo.  Dunque  c 
per  se  manifesto,  che  questo  diritto  ad  un  servigio  prediale 
viene  continuato  per  autorità  sola  dell'  uomo,  sia  che  que- 
sta autorità  la  consideriamo  nell'  individuale  possessore  , sia 
che  la  consideriamo  stabilita  dall'  autorità  legislativa  predo- 
minante. 

E necessario  di  ben  avvertire  tutto  questo  affine  di  dare 
il  suo  giusto  valore  alla  maniera  di  dire  ricevuta  anche  da 
celebri  giureconsulti , colla  quale  considerandosi  una  servitù 
prediale  come  cosa  impressa  nel  fondo,  dicesi  passare  da  se 
stessa  nelle  mani  del  successore , come  quando  trasmetto 
una  moneta  il  conio  della  stessa  passa  con  lei.  « Servitus 
haeret  praedio  qualitasque  praedii  est  » dicono  tutti  d’  ac- 
cordo. Raffigurata  cosi  una  servitù  prediale  senza  altro  sog- 
giungere , si  offre  un  aspetto  che  offusca  il  vero  concetto 
della  perpetuità  ; la  quale  iu  sostanza  non  può  effettuarsi 
che  mediante  una  successiva  e non  interrotta  trasmissione 
dei  diritti  e degli  obblighi  reali  dei  rispettivi  possessori. 
Questo  c cosi  vero,  che  questa  trasmissione  viene  interrotta, 
allorché  succede  un  possessore  non  avente  causa  da  uno  dei 
contraenti  del  servigio  prediale , ma  succede  per  un  diritto 
indipendente  , come  sarebbe  il  fedecommessario  e il  padron 
diretto.  Questa  qualità  poi  non  è indelebile  ; perocché  ii 
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possessore  o la  può  perdere  espressamente  con  contratto  , o 
tacitamente  colla  prescrizione  della  contraria  liberti  , o per 
altri  modi , come  sarebbe  quello  della  riunione  del  fondo 
dominante  e servente  nelle  stesse  mani. 

Se  dunque  le  leggi  hanno  stabilito  che , alienandosi  un 
l'ondo , la  servitù  prediale  annessa  passa  col  fondo  medesi- 
mo (i),  ciò  essa  non  ha  pronunciato,  perchè  consideri 
essere  la  servitù  parte  del  fondo  o qualità  inerente  al  mede- 
simo , ma  bensì  perchè  nel  sistema  sociale  dei  possessi  fon- 
diarj  un  grande  interesse  comune  richiedeva  , che  1’  opera 
della  continuità  economica  non  fosse  interrotta  se  non  per 
cause  conformi  ai  rapporti  commerciali  ed  equitativi  fra  i 
membri  della  civile  società.  Dunque  convien  sollevarsi  da 
queste  materiali  considerazioni  , e riguardare  la  perpetuità 
di  una  prediale  servitù  come  uno  stabilimento  artificiale  e 
morale  introdotto  e continuato  dalla  sempre  viva  e presente 
autorità  della  vigente  società. 

§.  y.  Veduta  eminente  di  tutto  il  sistema  delle  servitù 
prediali.  — Principio  conseguente. 

E qui  noi  entriamo  nella  seconda  parte  della  risposta  al 
quesito.  Per  comprenderne  il  principio  eminente  e filosofico 
convien  considerare , che  cosa  importi  il  sistema  pratico 
delle  stabili  proprietà  nella  convivenza  di  una  ordinata  ag- 
gregazion  sociale.  Finché  consideriamo  isolatamente  il  do- 
minio delle  cose  come  fondato  sui  bisogni  degli  individui 
singolari , noi  ci  restringiamo  a vedute  parziali , dalle  quali 
non  è possibile  di  trarre  i rapporti  composti  della  civile  con- 
vivenza. Allora  egli  è lo  stesso  che  considerare  la  sfera  e 
l’ azione  di  un  vortice  in  un  senso  isolato.  Ma  allorché  con- 
sideriamo questi  diversi  possessori  in  uno  stato  di  conviven- 

(i)  Quanto  al  diritto  attivo  questo  passa  per  mero  arbitrio 
del  padrone  del  fondo  dominante.  Quanto  à\Y  obbligo  passivo, 
questo  passa  per  necessità'  di  legge  coree  le  ipoteche.  Di  ciò 
si  dirà  più  sotto  ( Vedi  f'oet  ad  Pandectas  lib.  Vili , tit.  1 , 
n.o  67  ). 
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za  c (li  contiguità  di  possessi , noi  ci  avvediamo  tantosto 
essere  necessario  d’introdurre  molli  temperamenti,  i quali 
limitano  il  concetto  troppo  nudo  ed  assoluto  della  indivi- 
duale proprietà  prediale.  Allora  nasce  tutto  il  sistema  delle 
prediali  servitù;  e questo  sistema  racchiude  il  ve ro  tempe- 
ramento dei  possessi  stallili , sociali  e contigui , pel  quale  , 
nell’  atto  che  sembra  che  s’ introducano  restrizioni  alla  in- 
dividuale libertà , si  trova  in  fine  che  viene  ampliata  assai 
più,  si  Tutilità  che  la  libertà  medesima.  Senza  tempera- 
menti non  havvi  nè  ordine , nè  vita  , nè  bene.  Tutto  in  na- 
tura vive,  dura  e prospera  per  via  di  soli  temperali  poteri. 
Finché  nou  ci  eleviamo  a questa  considerazione , tutto  il 
sistema  delle  prediali  servitù  vicn  raffigurato  come  cosa  ac- 
cessoria e fattizia  creala  dalle  iustituzioni  positive,  e quel 
che  è peggio , esso  si  prcseuta  sempre  con  un  aspetto  in 
parte  odioso.  Invece  di  considerare  le  parti  diverse  di  questo 
sistema  come  altrettanti  ufficj  scambievoli  degli  stabili  pos- 
sessi , si  considerano  come  oneri  da  una  parte  , e come  ap- 
pigli di  dipendenza  e di  predominio  dall'altra.  Ma,  abbrac- 
ciando le  cose  nel  loro  complesso  , si  trova  , che  improprio 
ed  inconveniente  è il  nome  di  servitù  ; perocché  in  pratica 
si  verifica  , che  realmente  altro  non  sono  che  uffici  scam- 
bievoli d'una  positiva  utilità.  £ per  ischiarirc  con  un  esem- 
pio nella  materia  presente  questa  osservazione  , io  recherò 
in  mezzo  il  caso  di  un'acqua  che  scorre  naturalmente  da  un 
fondo  superiore  ad  un  inferiore.  11  primo  e consueto  aspetto 
sotto  del  quale  suolsi  rappresentare  dai  giureconsulti , egli 
è quello  di  un  onere , di  un  carico  gravoso  alla  libera  pro- 
prietà del  fondo  inferiore , e però  come  circostanza  atta  a 
diminuirne  il  valore.  Eppure  la  pratica  molte  volte  smenti- 
sce questa  maniera  di  vedere.  Le  questioni  maggiori  che  si 
fanno  su  queste  acque  defluenti  naluralmcDte , sono  forse 
più  per  deviare  , o non  piuttosto  per  acquistare  o ritenere 
queste  acque?  Udiamo  che  cosa  dica  il  tribuno Gillct,  orato- 
re del  tribuualo  al  Corpo  Legislativo  , nel  riferire  la  legge 
relativa  ai  servigi  fondiarj-  «Voi  ne  troverete  il  primo  esem- 
« pio  all’  occasione  delle  acque  , le  quali  per  il  loro  natu- 
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ci  rale  pendio  danno  occasione  di  liti  fra  i proprictarj  del- 
« l'imo  e dell' alleo  fondo.  A primo  trailo  esse  possono 
« essere  riguardale  come  un  onere  per  la  proprietà.  Ma  non 
c«  è sotto  (jueslo  pillilo  di  vista  , che  esse  facciano  sorgere  il 
« maggior  numero  di  contestazioni.  Ognuno  sente  in  fatti , 
ii  che  non  abbisognano  che  argini  posti  al  di  sotto  per  farle 
ci  rifluire  sopra  i fondi  superiori'",  nè  che  ulteriori  disposi- 
ci rioni  ne  aggravino  le  servitù  per  il  fondo  inferiore.  Que- 
c«  sic  acque  per  lo  contrario  possono  molto  più  essere  con- 
ti siderale  come  un  vantaggio  ; ed  è soprattutto  allora  che 
ci  i proprictarj  se  ne  disputano  il  possesso  » (i). 

Ciò  clic  diccsi  qui  delle  acque  , si  verifica  or  più  or 
meno  negli  altri  rami  di  servili!  , come  si  potrebbe  ampia- 
mente comprovare.  Ora  se  la  slessa  cosa  si  può  sotto  un 
aspetto  rappresentare  come  un  onere  , e nello  stesso  tempo 
rappresentare  come  un  vantaggio  , e che  questo  vani  aggio  si 
verifica  in  un  maggior  numero  ili  casi  , con  quale  verità  e 
proprietà  si  chiamerà  mai  col  nome  di  servitù?  Tintele 
funzioni  sociali  si  potrebbero  con  egual  motivo  chiamare 
con  questo  nome , perocché  nel  commercio  scambievole  il 
diritto  dell'uno  lega  la  libertà  dell'altro,  per  ciò  stesso  che 
imporla  uir  obbligazione  corrcspclliva  al  diritto. 

Ma  è forse  questo  il  punto  di  vista  , sotto  del  quale  nella 
ragion  civile  caratterizzare  e valutare  si  debbano  le  funzioni 
tanto  delle  cose  utili,  quanto  delle  persone?  Con  queste 
viste  minute,  staccate,  sfumate  s’ ingerisce  forse  quel  senso 
complesso,  vitale  e provido  che  pone  in  luce  l'ordine  ed 
il  movimento  delle  civili  società  ? La  ragion  civile  deve  ras- 
somigliare ad  un  grande  albero  , nel  quale  si  veggano  tutti 
i rami  della  legislazione  formare  un  gran  tutto  , dal  quale 
risulti  l’effetto  finale  di  pareggiare  fra  i privati  1* utilità, 
mediante  l’inviolato  esercizio  della  comune  libertà  , in  mo- 
do però  che  l’ utilità  maggiore  sia  il  risultato  di  migliaia  di 

(i)  Discours  prononcé  au  Corps  Législatif  par  le  tributi 
Oillct.  Cod.  civil  etc.  tom.  IV,  pag.  14V  Paris  chez  Firmili 
Didot  an.  XII  (1804)- 
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temperamenti , nei  quali  tutto  calcolato  si  trovi  il  minimum 
dei  mali  e degli  incomodi  accoppiato  al  maximum  di  beni  c 
di  godimenti.  Senza  questa  centrale  ed  universale  condizio- 
ne , non  si  può  stabilire  nè  veruna  buona  legge , nè  veruna 
piena  dottrina.  L’  assoluto  non  si  può  verificare  in  un  siste- 
ma composto , particolarmente  nella  vita  umana  e nei  pe- 
riodi successivi  delle  società. 

E per  non  divagare  soverchiamente  in  considerazioni 
troppo  ampie , osserveremo  che  lutti  i grandi  rami  delle 
leggi  sulle  cose  si  possono  restringere  ai  cinque  seguenti , 
cioè  : 

i.°  Dell’acquisizione  dei  possessi. 

9."  Della  destinazione  dei  possessi. 

3. °  Del  temperamento  dei  possessi. 

4. °  Della  trasmissione  dei  possessi. 

5. °  Delle  guarentigie  dei  possessi. 

I possessi  dei  quali  si  parla  qui,  sono  i possessi  civili , e 
non  quei  possessi  che  in  una  nuda  ed  ipotetica  speculazione 
vengono  figurali  dagli  scrittori  di  diritto  naturale.  Più  anco- 
ra , T acquisizione , la  destinazione , il  temperamento  , la 
trasmissione  e le  guarentigie  debbono  essere  assunte  come 
oggetti  da  ordinarsi  dal  legislatore , il  quale  deve  supporre 
il  diritto  , o se  lo  definisce  o lo  attribuisce  , egli  è solo  per 
dirigerne  l’ esercizio  e proteggerne  colla  forza  pubblica  l’e- 
secuzione. Assegnare  un  diritto  senza  dirigerlo  e proteggerlo 
è funzione  dottrinale  e non  legislativa.  Più  ancora  egli  è lo 
stesso  che  eccitare  pretese  senza  soddisfarle  ; e per  conse- 
guenza è un  mancamento  assoluto  di  provvidenza  legisla- 
tiva. 

Fra  i rami  sopra  annoverati,  tutto  il  sistema  delle  cosi 
dette  servitù  appartiene  al  terzo  , che  denominammo  tempe- 
ramento dei  possessi.  Questo  ramo  si  suddivide  in  due  ; il 
primo  dei  quali  si  può  intitolare  dei  temperamenti  coman- 
dati , ed  il  secondo  dei  temperamenti  acconsentiti.  1 tempe- 
ramenti comandati  abbracciano  quelle  che  chiamansi  servitù 
indotte  per  fatto  della  legge.  Gli  acconsentiti  abbracciano 
quelle  che  sono  indotte  per  l'accordo  degli  uomini.  Ma 
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considerando  gli  atti  costituenti  queste  pretese  servitù  relati- 
vamente al  loro  fine  sociale  ed  agli  scambievoli  effetti  che 
producono  , esse  meritano  veramente  il  nome  di  uffizj  pre- 
diali ; e ciò  tanto  più  che  1*  essenza  loro  consiste  nel  fare  o 
nel  non  fare  qualche  cosa  , come  fu  di  già  osservato  nel  li- 
bro antecedente  , capo  111  , §.  i , a e 3. 

E qui  parlando  della  condotta  delle  acque  , noi  conside- 
rar dobbiamo  che  le  cose  esposte  nel  capo  I , specialmente 
nella  sezione  li  e III  dell’ antecedente  libro,  si  riferiscono 
appunto  a questi  temperamenti  comandati  riguardo  ai  pos- 
sessi delle  acque.  Io  prego  ad  afferrare  convenientemente 
questo  concetto , onde  non  confondere  i giusti  dettami  di  di- 
ritto. E qui  soggiungerò  la  questione  già  proposta  dal  rela- 
tore del  tribunato  onde  servire  di  criterio  alla  pratica  giuris- 
prudenza. Egli  dimanda , se  la  liberi!»  accordata  dalla  legge 
nello  stabilire  i servigi  fondiarj  , che  noi  appelliamo  ufficj 
prediali , si  possa  estendere  « fino  alla  facoltà  di  modificare 
« le  servitù  legali  ossia  stabilite  dalla  legge».  Qui  risponde. 
« L’  oratore  del  governo  ha  risposto  a questa  questione  nel- 
« 1’  esposizione  dei  motivi  del  progetto.  = Non  couvien 
«•  concludere  (diss’  egli)  da  questa  denominazione  di  servitù 
et  legali  ossia  stabilite  dalla  legge,  che  non  possano  essere 
« loro  apportate  deroghe  o modificazioni  dalla  volontà  del- 
ti 1’  uomo , ma  solamente  che  esse  operano  in  mancanza  di 
« ogni  convenzione  in  forza  della  natura  delle  cose  e del- 
ti l’autorità  della  legge  »(i). 

Per  la  qual  cosa  i temperamenti  comandati  , ossia  me- 
glio , gli  ufilcj  prediali  disegnati  dalle  leggi  riguardarsi 
debbono  come  altrettanti  limiti  cui  non  lice  oltrepassare  in 
mancanza  di  espressi  accordi  dei  possessori  dei  fondi  stabili. 

(ì)  Detti  motivi , tom.  IV,  pag.  i34. 
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§•  Principio  riguardante  la  difesa  necessaria  dei  pos- 
sessi , e la  libertà  economica  come  temperanti  gli  atti 

privati. 

Culi' attribuire  alle  convenzioni  una  prevalenza,  come 
quella  die  fu  qui  accennata  dalToralor  del  governo,  non  si 
viene  a stabilire  che  ferreo  ed  inflessibile  sia  1"  impero  di 
questi  atti  convenzionali.  Due  condizioni  massime  e perpetue 
intervengono  sempre  , almeno  implicitamente  , a temperare 
questa  prevalenza.  La  prima  si  e quella  della  necessaria  tu- 
tela della  proprietà  del  fondo  serviente;  e la  seconda  la 
necessaria  tutela  della  libertà  contrattuale  od  economica  dei 
possessori.  Molti  sono  i casi  nei  quali  sorga  un  conflitto  di 
interessi  sia  nella  conservazione  , sia  nell'  uso  di  fondi  re- 
spetiivamcnte  affetti  a scambievoli  servigi.  Noi  ne  vedremo 
gli  esempi , allorché  tratteremo  1’  argomento  della  conser- 
vazione della  ragion  dell’  acquedotto.  Quanto  alla  liberili 
economica  noi  abbiamo  di  già  segnato  il  principio,  col  quale 
si  rigettano  come  nulle  le  inutili  e nude  proibizioni,  e quindi 
nelle  servitù  di  divieto  si  pone  un  limite  conforme  ai  detta- 
mi del  pareggiamento  delle  utilità,  mediante  l'inviolato 
esercizio  della  comune  libertà. 

Duoimi  che  gli  scrittori  di  giurisprudenza  non  abbiano 
mai  posto  in  evidenza  1'  uno  e 1"  altro  capo  di  queste  limita- 
zioni , senza  delle  quali  il  sistema  degli  uflìcj  prediali  di- 
verrebbe ferreo  ed  insociale.  Nella  volgare  maniera  di  sen- 
tire suolsi  adottare  pur  troppo  il  fatto  delle  convenzioni 
come  norma  assoluta  , e però  si  dà  loro  una  forza  inflessibi- 
le , fino  a violare  il  principio  stesso  della  tutela  necessaria , 
e ad  autorizzare  come  legge  inviolabile  ogni  capriccio  inutile 
e vincolante  1’  economica  libertà.  Ma  la  ragion  civile  ripu- 
gna a questo  mo<lo  di  pensare.  Io  non  parlo  di  quella  ragion 
civile,  della  quale  pur  troppo  veggiamo  il  predominio  negli 
immensi  volumi  che  gucrniscono  le  nostre  biblioteche  : ma 
di  quella  ragion  civile  della  quale  ho  accennato  poco  fa  le 
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condizioni.  Per  lei  sola  sorge  il  vero  senso  dell’  uomo  di 
stato,  del  savio  giureconsulto  e dell’  illuminalo  magistrato, 
allorché  gli  accada  di  esaminare  i casi  e le  questioni  riguar- 
danti questi  prediali  ulficj.  Allora  non  trovasi  più  angustiato 
alle  nude  considerazioni  d’ individuali  volontà  , e molto 
meno  trova  la  sua  ragione  isolata  dalle  grandi  combinazioni 
di  sociale  utilità  , ma  egli  tempera  i suoi  dettami  colla  ve- 
duta complessa  e conveniente  di  tutti  i rapporti  che  debbono 
dettare  ed  animare  le  ordinazioni  del  legislatore  , i responsi 
del  giureconsulto  e le  decisioni  del  magistrato.  Allora  spin- 
gendo più  avanti  le  sue  vedute,  egli  considera  il  sistema  dei 
prediali  ufficj  come  una  condizione  solidale  e permanente 
della  vita  civile  , agricola  e commerciale  ; e però  il  corso 
delle  età  ed  il  mutarsi  delle  generazioni  viene  da  lui  subor- 
dinato ai  rapporti  immortali  della  sempre  vivente  società. 

Tutto  questo  è opera  della  rappresentazione  dei  diritti 
reali  annessa  ai  successivi  possessori  dei  beni.  Questa  rap- 
presentazione in  molti  modi  variata , assicurata , estesa  e 
temperata  comunica  a tutto  il  sistema  della  proprietà  dei 
beni  una  continuità,  una  diffusione , una  stabilità  ed  una. 
pieghevolezza  , la  quale  nell’  atto  che  attesta  il  grado  d’ in- 
civilimento della  società  che  l’ adottò  e la  perfezionò , ap- 
porta seco  i beneficj  d’  un  passaggio  naturale  delle  proprie- 
tà, d’un  commercio  assicurato  dei  beni,  e finalmente  d’una 
distribuzione  equa  delle  cose  godevoli.  Cosi  l’immenso, 
possente  e meraviglioso  sistema  rappresentativo  incomin- 
ciando dai  pensieri  e terminando  su  i beni , e ritornando  a 
riagire  di  nuovo  , fonda  , dilata  e consolida  l’ impero  del- 
l’ uomo  sulla  natura  e sulla  fortuna. 

Non  è questa  l’ opera  nè  di  un  sol  uomo  nè  di  una  sola 
età.  Il  magistero  rappresentativo  sorge  coll’infanzia  delle 
società , cresce  con  loro , e infine  le  perfeziona  e le  rende/ 
moralmente,  economicamente  e politicamente  prospere  e 
possenti.  Nel  sistema  economico  nel  quale  la  ragion  civile 
prestar  non  deve  fuorché  limiti  e guarentigie , il  corso  dei 
diritti  reali  da  uomo  a nomo , e da  generazione  a generazio- 
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ne  , tende  così  ad  equilibrarsi  e a progredire , che  ogni  de- 
viazione , ogni  vincolo  ed  ogni  interruzione  contraria  alla  di 
lui  tendeuza  naturale  , riesce  funesta  alla  civile  società.  Da 
questa  considerazione  nasce  un  terzo  principio  « di  limitare 
« per  quanto  si  può  nell’  ordine  delle  successioni  tutte  le 
« disposizioni  die  tendono  ad  estendere  vincoli  progressivi, 
« ad  operare  reversioni  fattizie , a stabilire  condominj  si- 
te multanei , a sostenere  influenze  parteggiate  ec.,  stantechè 
ce  nell’  ordine  economico  si  riducono  ad  altrettante  calami- 
te th  » . Questo  terzo  principio  ha  solamente  luogo  in  quelle 
legislazioni , nelle  quali  si  è creduto  di  non  potere  o di  non 
dovere  ancora  stabilire  le  basi  dell’ordine  economico  sociale 
giusta  quelle  norme,  le  quali  sono  pure  altamente  coman- 
date dalla  voce  della  natura  e del  comune  interesse.  Questo 
/ terzo  principio  altro  in  sostanza  non  è che  una  applicazione 
del  generale  principio  dell’  economica  libertà  della  quale 
di  sopra  ho  parlato , e però  non  forma  che  un  ramo  del  me- 
desimo. Nel  primo  caso  noi  abbiamo  contemplato  questa 
economica  libertà  solamente  ad  oggetto  di  non  inceppare 
con  inutili  proibizioni  l’uso  presente  delle  cose  godevoli , 
astraziou  fatta  dal  passaggio  di  queste  cose  nelle  mani  di 
altri  possessori , e dalla  successione  di  una  ad  un’  altra  ge- 
nerazione. Qui  consideriamo  questa  economica  libertà  nel 
rapporto  della  continuità  di  movimento , vale  a dire  in 
conseguenza  del  detto  passaggio  e della  suddetta  successio- 
ne, onde  evitare  per  quanto  si  può  quelle  prepotenti  devia- 
zioni e interruzioni , per  le  quali  all’  interesse  di  pochi  si 
sagriflca  quello  dei  molti , e si  sottrae  mai  sempre  di  quel 
vigor  vitale  che  la  natura  comparte  al  corpo  delle  civili  so- 
cietà. 

So  che  il  mitigar  un  male  deve  essere  opera  delle  leggi  ; 
ma  so  del  pari  che  il  non  accrescerlo  in  pratica  è opera 
delle  buone  dottrine  e delle  buone  decisioni.  Far  valere 
piuttosto  1’  una  che  l’ altra  presunzione  , attemperar  colla 
veduta  del  social  interesse  la  boria  di  alcuni  privati , i quali 
col  sagrificio  apparente  della  presente  proprietà  vogliono 
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far  pompa  di  avere  molti  tributarj  verso  la  loro  famiglia  ; 
combinare  a tempo  il  poter  delle  leggi  che  solo  reggono  il 
destino  della  legale  perpetuità , colle  condizioni  scritte  da 
un  tale  contratto , invece  di  confondere  le  ragioni  dei  due 
primi  contraenti  colle  ragioni  di  successori  dotati  di  mere 
aspettative  ; ecco  ciò  che  spetta  alla  vera  giurisprudenza. 


/ 
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SEZIONE  II. 

Delle  particolarità  dell’  acquedotto  indicale  dalle  leggi 
romane  ad  oggetto  di  determinare  i modi  della  di  lui 
acquisizione. 

§.  ii.  Oggetto  di  questa  sezione. 


Il  fatto  dell' acquedotto , del  quale  dobbiamo  trattare  qui , 
si  è il  complesso  di  quelle  circostanze  materiali  c morali 
senza  delle  quali  non  può  esistere  la  condotta  delle  acque. 
Si  richiamino  di  grazia  le  cose  esposte  nel  §.  i di  questo 
capo , e si  intenderò  a quale  sfera  di  oggetti  si  restringono 
le  presenti  nostre  disquisizioni.  Qui  solamente  debbo  osser- 
vare , che  siccome  fu  gik  dimostrato  clic  nella  costituzione 
dell’  acquedotto  presa  nel  suo  intiero  entrano  due  contratti , 
vale  a dire  quello  di  una  semplice  presa  di  acqua  , e quello 
della  condotta  strettamente  tale  ; cosi  dovendo  esporre  il 
fatto  intiero  dell’  acquedotto  , dovremo  comprendere  anche 
le  circostanze  pure  di  fatto , che  servono  o intervengono  in 
ambedue  questi  contratti  costituenti  l'acquisizione  della  ra- 
gione dell’acquedotto.  Quanto  ai  modi  legali , speciali  e 
proprj  di  questi  due  contratti , non  è possibile  di  ben  ravvi- 
sarli e valutarli  se  non  allorquando  si  tratterò  dell’  acconto 
dell’  acquedotto,  il  quale  dovrò  formare  oggetto  del  seguen- 
te capo.  Tutto  questo  viene  avvertito  affinchè  i leggitori 
sospendano  ogni  applicazione  speciale,  la  quale  sarebbe 
ancor  prematura , allenendosi  ai  soli  dati  esposti  nella  se- 
zione presente.  Qui  precipuamente  avremo  cura  di  spiegare 
le  qualità  e le  circostanze  del  fatto  dell' acquedotto  in  mira 
d’ intendere  il  senso  delle  leggi , allorché  alludono  alle  di- 
verse particolarità  materiali  del  medesimo  , considerato  co- 
me stromento  onde  condurre  un’  acqua  ai  diversi  usi  della 
vita  civile.  Questa  cura  dovrò  prima  di  tutto  essere  rivolta 
sull’  intelligenza  delle  leggi  romane  , le  quali  alludono  a 


Digitized  by  Google 


PARTE  l'RIMA,  LUI.  11.  3lt) 

costruzioni  ed  a maniere  le  quali  possono  ( quand’  anche 
lusserò  diverse)  essere  almeno  pel  diriilo  applicabili  all  o- 
dierno  uso  praticalo  presso  di  noi. 

Spiegale  le  pailicolarità  di  fallo  del  privalo  acquedotto 
romano,  noi  dobbiamo  coniare  di  aver  accennalo  lullociò 
che  può  formare  oggetto  di  difillo  , si  perchè  le  intermedie 
c le  vigenti  legislazioni  non  hanno  nulla  slaluito  uè  su  di 
queste  particolarità  nè  in  conseguenza  delle  medesime  , e si 
perchè  la  natura  stessa  delle  cose  nou  ha  polulo  col  tratto 
del  tempo  introdurre  varietà  sostanziali  in  materia  di  acque- 
dotti. Le  più  accurate  o le  più  cautelate  nostre  discipline 
sulle  acque  irrigatorie  non  possono  far  variare  il  fondo  del 
diritto.  Dall’altra  parie  egli  è pel  solo  sistema  irrigatorio, 
che  in  certi  paesi  soltanto  la  condotta  privala  delle  acque 
può  apparire  superiore  alla  romana  ; perocché  parlandosi 
degli  acquedotti  urbani  le  nostre  discipline  come  le  nostre 
opere  sono  molto  al  di  sotto  di  quelle  dei  Romani  antichi. 

§.  iu.  Spiegazione  di  alcuni  nomi  adoperati  dalle  leggi 
romane.  Degli  incili.  Falso  senso  del  Pecchio. 

Nel  paragrafo  primo  di  questo  capo  , allorché  lio  parlalo 
del  fatto  dell’  acquedotto , io  ho  avvertito  che  egli  consta 
di  tre  gran  parti  ; cioè  della  presa  , del  capo  c della  via 
dell’acqua.  Considerando  però  l’acquedotto  nel  suo  più 
stretto  senso , egli  consta  solamente  del  capo  e della  via 
dell’  acqua. 

Nelle  leggi  romane  troviamo  in  primo  luogo  quanto  se- 
gue : « Caput  aquae  illud  est  unde  aqua  nascitur  : si  ejc 
« joule  ; ipsc  fons;  si  ex  Jl limine , rei  lacu  ; prima  incilia , 
« vel  principia  fossarum  , quibus  aquae  ex  flamine  vel  ex 
cc  lacu  in  primum  rivum  pelli  solent  » (i).  Troviamo  pure 
una  disposizione  dell’editto  del  pretore  espressa  nei  seguenti 
termini  : 

cc  RlVOS  , Sl’ECUS  , SEPTA  REF1CERE  , PURGARE  AQUAE  DU- 

(1)  Lcg.  i , §.  8.  D.  de  aqua  quotidiana  et  aestiea. 
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CENDAE  CAUSA  QUOMINUS  L1CEAT  ILL1  DUM  NE  AL1TER  AQUAM 
DUCAT  QUAM  UT!  PRIORE  AESTATE  NON  VI  NON  CLAM  NON  PRE- 
CARIO A TE  DUX1T  V1M  FIERI  VETO  (l). 

Leggendo  queste  leggi  ognuno  deve  comprendere  prima 
che  cosa  abbiano  inteso  di  designare  sotto  i nomi  di  rivus , 
di  specus  , di  sepia  , d‘  incilia  , e consecutivamente  di  altre 
parti  materiali  che  entravano  nelle  costruzioni  degli  acque- 
dotti. Veramente  sembra  che  col  dizionario  alla  mano  si  po- 
trebbero procurare  queste  cognizioni;  ma  la  lettura  del 
Pcccliio  ci  obbliga  a fissare  precisamente  il  senso  di  queste 
parole.  Un  esempio  lo  troviamo  dal  seguente  passo:  <<  Incile 
ergo  proprie  dicitur  ab  aqua  incidendo  live  in  rugia  (a) 
per  acumen  ungulat  e rugiam  ingrediens  quo  aqua  pellitur 
in  rivum  ad  usum  ducentis.  Incile  etiam  potest  dici  illud 
signum  quod  ponitur-ad  latus  rugiae  prò  mensura  rei  se- 
cttndum  conventioncm  pai  tinnì  factam  ; videlicet  ut  solum- 
modo  ea  Mjua  rivum  ingrediatur  quae  attillalo  illius  Ugni 
supra  terram  f andati  et  eandem  superantis  adformam  con- 
venti permittit  et  vulgo  dicitur  il  battente  , nam  aquam 
incidit  ut  tantummodo  cadat  in  rivum , quae  attitudo  talis 
battentis  permisit  : tum  etiam  quia  incidit  alvei  rugiae  su- 
perjìcicm  eo  quod  tale  ligmun  altitudine  adacquata  supere- 
mineat  ipsum  alveum , ne  major  aquae  quantitas  rivum 
novum  ingrediatur  (3). 

Non  solamente  i periti  dell’  arte , ma  i semplici  uten- 
ti di  campagna  potranno  giudicare  della  confusione  qui 

(i)  Lcg.  Praetor  alt  1 pria.  D.  de  rivis. 

(•}.)  Ad  intelligenza  degli  altri  Italiani  e degli  stranieri,  fra 
i quali  la  parola  Roggia  non  viene  usata,  sappiano  che  questo 
nome  indica  un  Canale  artificiale  pel  quale  scorre  un’  acqua  ; 
e questa  parola  si  applica  specialmente  a grossi  canali  dai 
quali  si  estraggono  le  acque  per  le  irrigazioni.  La  parola 
Rugia  nelle  vecchie  carte  Rinvia  della  quale  il  Pecchio  fa  uso, 
non  è che  la  voce  milanese  Roggia  colla  desinenza  latina.  I 
Piemontesi  la  chiamano  Bealera.  Questo  nome  si  trova  an- 
che nel  loro  Codice. 

(3)  Pecchio  de  aquaeductu  lib.  I , cap.  V,  Proemio  N.°  i a 
e t3. 
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commessa  dal  Pecchio  nell'  applicare  il  nome  d*  incile  ai 
partitori,  agli  speroni  ed  ai  battenti,  dei  quali  si  parlerà 
tantosto.  Il  Peccliio  che  aveva  sotto  gli  occhi  l’ opera  del  Ba- 
rattieri , avrebbe  dovuto  vedere  che  nella  spiegazione  dei 
vocaboli  premessa  nell'  avviso  ai  lettori  nell7  ultimo  articolo 
segnato  27  , Barattieri  si  esprime  nella  seguente  maniera  : 

« Incile  è quell7  incisione  o taglio  della  sponda  di  qualsivo- 
« glia  fiume  che  si  apre  da  far  la  bocca  da  estrarrsi  qual- 
« che  altro  acquedotto  , la  quale  anco  si  dice  bocca  del 
« Jìutne  o bocca  del  canale  derivalo  » . Da  questa  definizio- 
ne del  Barattieri  si  scorge  che  qui  non  si  taglia  V acqua,  ma 
bensì  la  terra  ; e però  col  nome  d’  Incile  non  s’ inchiudono 
nè  gli  speroni , nè  i pendìi , nè  i partitori , ma  s’ indicano 
le  semplici  bocche  di  estrazione. 

La  questione  nostra  si  è , che  cosa  precisamente  abbiano 
inteso  i romani  giureconsulti  d7  indicare  sotto  il  nome  d:  in- 
cile. Dal  testo  sopra  da  noi  recato  è per  se  manifesto , che 
questo  nome  viene  propriamente  attribuito  al  l’arco  dell'ac- 
qua , praticato  col  tagliare  o il  terreno  o la  pietra , onde  far 
passare  un’  acqua  nel  rivo  dell’  acquedotto.  Col  principio 
dell’incile  si  fissa  il  primo  limite  o il  punto  dal  quale  vieti 
derivata  l’ acqua  sia  da  uua  fonte  , sia  da  un  canale  , sia  da 
un  lago  ; e però  anch’  egli  è caput  aquae.  Questo  varco  o è 
fatto  naturalmente  , o artificialmente.  Quando  è fatto  natu- 
ralmente appellasi  principio  del  fosso  , come  lo  appella  il 
recato  testo.  Quando  poi  è fatto  artificialmente  appellasi 
primo  incile,  cioè  taglio  ; perocché  fu  necessario  di  tagliare 
il  fianco  del  cauale  dispensatore  , onde  aprire  un  varco  al- 
l’ acqua  che  doveva  derivarsi  e condursi  al  luogo  destinato. 
Coll’  incile  adunque  inteso  dal  giureconsulto  non  si  taglia 
1’  acqua  , come  si  figura  il  Pecchio  , ma  bensì  la  terra.  Col- 
l’ incile  si  tratta  solamente  di  aprir  la  porta  all’  acqua  , e 
non  di  cacciare  la  corrente , come  fanno  i partitori , i pe- 
ndìi , gli  speroni , ai  quali  il  Pecchio  attribuisce  il  nome 
d’ incile. 

E per  provare  che  gli  scrittori  romani  intendessero  sotto 
il  nome  d’incile  un  terreno  scavato  o taglialo , che  servisse 
Romàgnosi  , Voi.  IV.  2| 
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di  ingresso  ad  una  corrente  d'  acqua  , ecco  in  pronto  le  au- 
torità di  Ulpiano,  di  Pesto,  di  Apuleio,  alle  quali  si  pos- 
sono aggiungere  quelle  dei  rustici  latini  come  Catone,  Co- 
LUMELLA  ec. 

Ulpiano  definisce  1’  incile  nella  seguente  maniera  : « in- 
cile est  locus  depressus  ad  laXus  Jluniinis  ex  eo  dictus  quod 
incidalur.  Inciditur  enim  lapis  vel  tara  unde  primum 
aqua  ex  flumine  agi  possit  (i).  Ma  se  secondo  questa  defi- 
nizione di  Ulpiano  est  locus  depressus  fatto  col  tagliar  la 
terra  e la  pietra  nel  fianco  del  fiume , come  mai  può  stare 
lo  sperone  , il  penello  , il  partitore  , che  in  vece  sono  opere 
elevate  contro  delle  correnti  per  dividerle  e deviarle?  E 
perchè  non  cada  dubbio  circa  la  qualità  di  questo  puro  var- 
co fatto  collo  scavare  e non  coll’  erigere  ostacoli , udiamo  la 
significazione  data  da  Festo.  « Incile  est  fossa  ad  derivan- 
dola aquam  « . Quindi  è che  Ulpiano  nella  legge  3 , §.5 
ne  quid  flumine  publico  etc.  adopera  la  frase  si  incile  ducat. 
Questo  è cosi  vero,  che  la  parola  incile  viene  adoperala  ed 
estesa  più  ai  fossi  che  al  capo  stesso  dell’  acqua.  In  questo 
senso  Apuleio  disse  : et  rursum  ad  mi  am  prodeiuit  lacunosis 
incilibus  voraginosam  » (2).  Tanto  è vero  che  presso  dei 
Romani  il  nome  d;  incile  era  applicato  essenzialmente  ad 
uno  scavo  , e però  nel  senso  precisamente  contrario  a quello 
designato  dal  Pecchio.  Festo  stesso  nel  libro  IX  , come  av- 
verte il  Brissonio,  ce  inedia  definii  fossas  quae  funi  in  viis 
ad  dedueendam  aquam  « . Nello  stesso  senso  viene  adope- 
rato da  Catone  (3}  e da  Columella  (4)  , anzi  Catone  Io 
adopera  in  senso  aggettivo,  come  incilis  fossa. 

Dalle  quali  cose  apparisce,  che  nelle  leggi  romane  il 
nome  d’ incile  porla  lo  stesso  significato  che  egli  riveste 
presso  di  noi , come  fu  già  provato  col  Barattieri  e col  co- 
mune linguaggio.  In  che  differisce  l’incile  dalle  chiaviche? 


fi)  Leg.  43.  D.  de  rivii, 

(2)  Or  asino  aureo  lib.  IX. 

(3)  De  re  rustica  cap.  i55. 

(4)  Lib.  V,  cap.  IX. 
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Udiamo  quanto  dice  1’  Alberti  nel  4°9  delle  sue  Distru- 
zioni pratiche  : « Altro  non  sono  le  Chiaviche  ( dice  egli  ) 
« che  porte  o vani  fatti  sotto  o dentro  gli  argini  in  testa  degli 
« scoli  con  fabbriche  di  pietre  e calcina , le  quali  si  aprono 
a e serrano  secondo  il  bisogno  con  travate , o paratoie  , e 
w servono  o per  pigliar  acqua  , e chiamansi  Incili  , o per 
« scaricarne , e chiamansi  Emissari.  — Servono  per  lo  più 
« a sostenere,  chiuse  che  sieno  colle  sue  paratoie  , per  qual- 
« che  tempo  le  acque  degli  scoli , quando  le  acque  del  reci- 
« piente  siano  più  alte  di  quelle  dello  scolo.  Si  aprono 
« poscia  ogni  qualvolta  il  pelo  del  recipiente  sia  più  basso 
« del  pelo  dello  scolo  » . Da  questa  definizione  delle  chia- 
viche, quaudo  si  vogliano  prendere  come  sinonimo  d’ incile, 
queste  chiaviche  appellar  si  dovrebbero  incili  muniti.  L’ in- 
cile semplice  poi  appellare  dovrebbesi  incile  nudo  o libero. 
Le  chiaviche  sono  sempre  artificiali  ; l’ incile  nudo  poi  può 
essere  si  naturale  che  artificiale , come  sopra  fu  annotato. 
Un  esempio  dell’  incile  nudo  vedesi  nella  tavola  I , nella 
quale  sotto  le  lettere  a b c d vedesi  il  taglio  dell’  argine  , il 
quale  può  esser  fatto  si  dalla  natura  che  dall’  arte.  Nella 
stessa  tavola  I poi  vedesi  l’esempio  di  una  chiavica  o incile 
munito  tutto  artificiale , il  quale  presenta  propriamente 
un’opera  manufatta  conosciuta  sotto  il  nome  di  chiavica. 
— Nel  volgare  italiano  il  nome  di  chiavica  è sinonimo  di 
fogna , cloaca.  Chiavica  dunque  come  edificio  da  chiudere 
ed  aprire  il  corso  di  un’  acqua  , corrisponde  al  latino  claus- 
trum  o porta  cataracta. 

V 

§.  1 3.  Dei  condotti  coperti  sia  sotto  sia  sopra  terra , cono- 
sciuti dal  diritto  romano  sotto  i nomi  di  rivi  subterra- 
nei , di  specus  e di  cunicidi. 

Figurando  lo  scavo  artificiale  , il  quale  forma  il  varco 
dell’  acqua  , fingere  si  può  eh’  egli  sia  a fior  di  terra  o sotto 
terra  ; nel  primo  caso  riceve  il  nome  di  semplice  scavo  o 
fossa  incilis , come  l’ appellò  Catone  ; nel  secondo  caso 
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poi , si  formava  quello  che  i Romani  chiamavano  subterra- 
neus  rivus,  del  quale  troviam  menzione  anche  in  Frontino 
nella  celebre  opera  de  at/uaeductibus,  di  cui  più  sottosi  par- 
lerà. Allorché  poi  si  faceva  1’  opera  elevata  sopra  terra  a 
modo  di  grotta  o galleria  , per  la  quale  condurre  1’  acqua  , 
allora  si  costruiva  quello  che  i Romani  chiamavano  specus. 
Se  noi  consideriamo  la  semplice  etimologia  della  parola 
specus , i filologi  ci  dicono  che  questo  nome  deriva  da  in- 
spicieiulo , perchè  appunto  (issandosi  avanti  ad  una  bocca 
si  vede  a modo  di  caverna  il  condotto , e si  traguarda  come 
in  una  galleria  coperta  , per  cui  scorre  la  corrente.  Lo  speco 
dunque  dei  Romani  applicato  alla  condotta  delle  acque  cor- 
risponde ai  condotti  coperti  sopra  terra  , sia  che  sorgano  e 
si  appoggino  al  terreno , sia  che  vengano  sostenuti  da  archi 
o da  altra  opera  manufatta.  Oltre  il  citato  testo  dell’  editto 
del  pretore  noi  ne  irov  iamo  menzione  in  parecchi  luoghi  del 
Digesto  (i);  dai  quali  apparisce  che  con  questo  nome  in- 
tendevano appunto  ciò  che  ora  abbiamo  indicato.  Egli  è per 
ciò  che  il  Gottofredo  disse  : per  specum  ducere  est  per 
opcrtum  et  occultimi  (2). 

Queste  gallerie  venivano  costrutte  anche  nei  grandi  ac- 
quedotti artificiali  praticali  sopra  edificj,  come  ne  veggiamo 
un  esempio  in  Giulio  Frontino  nella  sempre  memorabile  e 
classica  edizione  faliaue  dal  celebre  Poleni  (3).  A loro  non 
\eniva  imposto  altro  nome  che  quello  di  specus.  Serva  di 
esempio  quanto  soggiunge  il  detto  Poleni  colle  seguenti 
parole  : « Specus  auleta  ( quamvis  proprie  signijicat  idem 

(1)  Lcg.  1 , §.  specus  D.  de  rivis.  — Leg.  1 1 D.  de  aqua  et 
aquae  publicae  arcendae.  — Leg.  3 D.  de  rivis.  — Veggasi 
anche  Vitruvio  lib.  8 , cap.  7. 

(a)  Gottofrfiio  ail  leg.  11  D.  de  aqua  et  aquae  pluviae 
arcendae.  Vedasi  Cujacio  osservazione  16. 

(3)  Sex.  Iulu  Frontini  de  Aquaediictibus  Urbis  Romaf. 
Commentarius  antiquae  fidei  restitutus , atque  ejplicatus  ope- 
ra et  studio  Ioannis  Poleni.  Patavii  1722  Apud  loanucm 
Manjré. 
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nc  spellinoci')  sumitur  prò  canali  per  quem  arpia  dncitur 

Praelerea  specns  dicitur  via  seu  rivus  ille  fornice  contectus 
qui  supra  substructiones  ani  saprà  arcus  superslruilur  ut 
aqua  per  ipsum  duci  queat.  Quemadmodum  ( tav . Il)  in 
figura  1 specus  est  B latus  pcditm  II  et  semis  , alias  usque 
ad  enrvaturam  fornicis  pedes  II II  et  semis.  Fornir  ipse 
ped.  I , lincine  li II.  Latera  hinc  inde  crassa  pedes  //, 
unciae  III  (i). 

Specuum  etiam  nomine  venisse  aliquando  cuncta  aquari 
duc.tum  opera  supra  terram  probabile  est  ut  infra  ostende- 
mus  ad  verba  et  circa  rivos  , art.  1 27  (2).  Questo  stesso 
senso  apparisce  anche  dal  Senato  Consulto  riportato  dal 
detto  Frontino  nell’  art.  127  dell'  edizione  del  Poleni , nel 
quale  si  parla  tanto  di  rivi  scavati  e posti  sotterra  , quanto 
degli  spechi  o spelonche  : — c < et  circa  rivos  qui  sub  terra 
es seni  et  specus  intra  urbem  et  extra  itrbem.  » 

Altro  esempio  delle  grotte  o specus  si  può  vedere  nella 
tav.  Ili , fig.  Il , nella  quale  vedesi  la  bocca  di  questa 
grotta  in  A , sotto  la  quale  passa  un’  acqua  e la  quale  si 
può  dire  egualmente  essere  ponte , botte  diritta  e grotta. 

In  generale  dunque  parlando  delle  leggi , ed  astrazion 
fatta  dalle  particolari  costruzioni  architettoniche  , noi  do- 
vremo tener  come  fermo , che  sotto  il  nome  generale  di  spe- 
cus vengano  intese  queste  gallerie  coperte  , ossia  gli  acque- 
dotti coperti , costruiti  sopra  terra  , sia  che  si  appoggino 
immediatamente  sul  terreno  istesso , sia  che  vengano  soste- 
nute da  archi  od  in  altra  maniera. 

A questi  specus  corrispondono  le  grotte  di  cui  parlano 
i periti  nell?  architettura  delle  acque.  « Grotte  ( dice  1’  Al- 
berti ) ce  sono  strade  sotterranee  , nelle  quali  camminasi  ad 
cc  uso  di  mina  e si  fanno  in  quei  luoghi  dove  notabilmente 
« si  alza  il  piano  della  campagna  e forma  eminenze  le  quali 
ce  tolgono  l’ ordinaria  pendenza  al  condotto  maestro , c però 

(1)  Veggasi  la  figura  della  tav.  I,  annessa  a questo  volume. 

(a)  Nota  ad  Frontinum  pag.  6,  n.°  2 e 3 dictae  editionis. 
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« per  conservargli  detta  pendenza  e non  fare  sregolate  pic- 
ce ghe  al  condotto  maestro  » (i). 

Se  a modo  di  tomba , scendendo  sotterra , si  scavi  una 
galleria , la  quale  passi  per  di  sotto  ad  un  edilìzio , c indi 
salga  ed  esca  sopra  terra , si  costruisce  un’  opera  alla  quale 
i Romani  davano  il  nome  di  cuniculus  (2).  Questo  nome  ve- 
niva applicato  tanto  a quelle  opere  di  assedio,  nelle  quali 
si  trattava  sia  di  introdursi  in  un  luogo  munito  passando  per 
di  sotto  alle  fondamenta  , sia  di  far  crollare  le  fondamenta 
stesse , quanto  a quelle  opere  che  si  facevano  dai  Metallarj 
per  trovar  metalli , o per  disotterrare  marmi  ricercati.  Noi 
troviamo  menzione  di  tutte  queste  applicazioni  del  nome  di 
cuniculus  tanto  negli  storici , quanto  nelle  leggi  romane. 

Ma  per  parlare  della  condotta  delle  acque , io  osservo 
che  col  nome  di  cuniculus  intendevano  i Romani  un  con- 
dotto ben  diverso  sia  dal  rivo  sotterraneo , sia  dallo  speco. 
Ciò  sia  detto  a rettificazione  dell’  osservazione  di  CuJACto , 
che  non  seppe  ravvisare  differenza  alcuna  fra  questi  condotti 
e lo  speco.  Eccone  una  prova  positiva.  Se  sotto  di  un  rivo 

10  costruisco  un  condotto  coperto  , per  il  quale  l’ acqua  da 
una  parte  scenda  sotterra  , c a modo  di  sifone  ne  sorga  dal- 
l’altra, come  nella  lav.  IV,  egli  è chiaro  che  in  questo  caso 

11  padrone  del  rivo  piano  CC  , che  sta  di  sopra,  non  può 
temer  che  1'  acqua  del  suo  rivo  gli  venga  a mancare  per  la 
corrosione  della  soglia  del  suo  rivo.  Ponete  per  lo  contrario 

q)  Istruzioni  pratiche  per  l’ingegnere  civile  di  Giuseppe 
Antonio  Alberti,  §.  535. 

(a)  Questo  era  comune  ai  conigli  che  sogliono  da  se  stessi 
farsi  buche  sotterranee,  entro  le  quali  si  nascondono.  Veggasi 
il  Facciolati  voce  cuniculus.  La  tavola  IV  . . . indica  una  forma 
di  questi  cuniculi , botti  ricurve,  tombe  a sifone,  salti  di  gat- 
to Ivi  in  A vedesi  l’apertura  per  la  quale  l’acqna  si  sprofon- 
da entro  terra.  In  B poi  vedesi  la  bocca  per  la  quale  l’ acqua 
esce  di  sotterra.  La  prima  dicesi  bocca  d’ ingresso  della  botte 
o tomba  a sifone;  la  seconda  bocca  di  sortita  della  medesima. 
L’ andamento  o il  salto  dell’  acqua  sotterraneo  fu  qui  indicato 
coi  punti  che  per  di  sotto  conducono  dall’uua  all’altra  bocca. 
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die  sotto  al  detto  rivo  superiore  io  costruisca  un  canale  pia- 
no coperto,  ossia  uno  speco  o un  semplice  rivo  sotterraneo, 
come  nella  tavola  HI , figura  II , di  modo  che  lo  strato  di 
terra  interposto  non  sia  molto  alto  o solido , o che  cotesto 
tavolato  serva  di  coperchio  al  rivo  sottoposto  e di  soglia  al 
rivo  di  sopra  , egli  è manifesto  essere  facile  allora  che  col 
corrodersi  o traforarsi  di  questa  soglia  o soffitto  , 1’  acqua 
del  rivo  di  sopra  trapassi  nel  canale  di  sotto , ed  il  rivo  su- 
periore venga  disseccalo.  Se  io  espongo  questo  caso,  in  que- 
sti due  aspetti  si  potrà  mai  confondere  il  semplice  rivo  sot- 
terraneo col  canale  fatto  a modo  di  sifone  , die  volgarmente 
dicesi  tombino  o tombone , salto  di  gatto  ec. , o tomba  a 
sifone , e generalmente  appellasi  dall’ Alberti  botte  o trom- 
ba sotterranea  curva  (i)?  Or  ecco  quanto  succintamente 
viene  indicato  dal  giureconsulto  Paolo  nella  legge  1 1.  D. 
de  aqua  et  aquae  publicae  arcendae.  Ecco  le  di  lui  parole  : 

(i)  Quando  il  livello  dell’acqua  ( dice  l’ Alberti  ) che  deve 
farsi  passare  attraverso  del  fiume , è più  basso , o quasi  di 
egual  livello  con  quella  del  fiume  o canale  da  attraversarsi , 
allora  devesi  far  passare  l’ acqua  sotto  del  fiume  o canale  , e 
questa  fabbrica  chiamasi  botte  o tromba  sotterranea.  Di  que- 
ste se  ne  fanno  delle  rette  e delle  curve.  Rette  sono  quelle  che 
si  fanno  quando  l’ acqua  che  deve  attraversare  il  fiume  o ca- 
nale , tiene  una  differenza  di  livello  con  quella  che  ha  da  in- 
tersecare , che  con  cammino  retto  passar  può  sotto  il  fiume 
senza  alcuna  difficoltà.  Le  curve  sono  quelle  che  si  fanno 
quando  l’ acqua  che  si  deve  introdurre  tiene  pochissima  dif- 
ferenza di  livello  con  quella  che  ha  da  intersecare  ; e queste 
botti  tanto  più  dovranno  farsi  curve , (pianto  maggiore  sarà 
il  corpo  dell’  acqua  che  gli  sta  di  sopra.  Di  queste  se  nc  tro- 
vano nel  Ferrarese  sotto  il  canal  bianco  ; nel  Veneziano  sotto 
P Adige  in  luogo  detto  la  Polesella  ; nel  territorio  di  Lugo  ; 
nel  Reggiano  sotto  il  Crostolo  , e molte  nel  Milanese  , per  ta- 
ce redi  tante  altre  ( Detto  Alberti  §.  3q5  e 3q6  ). 

È per  altro  da  rimarcarsi  che  col  noine  di  botti  sotterranee 
abbracciandosi  tanto  le  rette  quanto  le  curve , non  si  spiega 
abbastanza , o almeno  distintamente  le  due  specie  , e che  per 
conseguenza  converrebbe  chiamarle  tombe  o trombe  rette , e 
trombe  o tombe  a sifone.  Alla  tromba  retta  corrisponde  lo 
specus  latino  ; a quella  a sifone  corrisponde  il  cuniculus. 
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« Si  specus  non  cuniculum  sub  rivo  aget , aqua  comanpe- 
« tur  ; quia  stiffosso  eo  aqua  manabit  et  rivus  siccabilur.  » \ 

Da  questo  testo  si  vede  che  Paolo  distingue  assai  bene  il 
cuniculum  dallo  speco,  c li  distingue  di  modo  che  collo 
speco  non  viene  assicurato  l’uso  del  rivo  superiore , e col 
cuniculo  si  toglie  il  pericolo  temuto.  Vedesi  altresì  che  colla 
frase  sub  rivo  aget  qui  trattasi  di  un  canale , che  passa  sotto 
di  un  altro,  e siccome  questo  canale  sottoposto  non  procede 
in  linea  retta  come  lo  speco , così  si  segna  qui  quella  diffe- 
renza che  non  piacque  a CnjAcio  di  ravvisare.  Dall’  altra 
parte  poi  noi  troviamo  una  testimonianza  , che  i così  detti 
tombini , tomboni , salti  di  gatto  ec. , erano  praticali  nella 
condotta  delle  acque  presso  dei  Romani , come  presso  di 
noi. 

§.  14.  Dei  circonvallanti  ed  impellenti  delle  acque , 
dinotati  col  nome  di  septa. 

Nel  testo  dell- editto  del  pretore  riportato  nel  §.  12  tro- 
viamo rivos , specus , sepia.  Quanto  ai  due  primi  nomi  ab- 
biamo spiegato  abbastanza  che  cosa  veniva  inteso  dai  Roma- 
ni, ed  abbiamo  accennato  le  rispettive  differenze  dei  condotti 
usilati  presso  dei  medesimi.  Ora  rimane  a vedere  che  cosa 
s‘  intenda  sotto  il  nome  di  septum.  Seguendo  l’ etimologia  di 
questa  parola  , ella  deriva  dal  verbo  sopire , la  quale  signi- 
fica l’ operazione  di  cingere  di  siepe  o di  racchiudere  un 
dato  terreno  con  un  ricinto  che  lo  divida  da  un  altro.  Il 
septum  , o il  sepimentnm  può  prendere  mille  variate  forme 
secondo  i bisogni , per  i quali  viene  costruito.  Presso  i Ro- 
mani come  fu  usitato  nella  città  per  dividere  i luoghi  dove 
si  davano  i pubblici  suffragi  dai  circonvicini , così  fu  tra- 
sportato anche  alle  opere  che  si  facevano  nelle  correnti , 
onde  servire  a sospingere  le  acque  verso  le  bocche  degli  ac- 
quedotti (1).  Clpiano  nella  leg.  1.  D.  de  rivis  si  esprime 

(1)  Per  dar  un  saggio  delle  diverse  applicazioni  del  nome 
septum  si  consulti  il  seguente  passo  del  celebre  Facciolati, 
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come  segue  : « Sepia  sunt  quae  ad  incile  opponnntur  aquae 
et  derivandac  compellendaeve  ex  flumine  causa  , sive  ea  li- 
ft gnea  sunt , sive  lapidea , sive  ex  alia  qualibet  materia 
tx  ad  continendam  transmittendamque  aqunm  excogitata.  » 
Analizzando  questo  testo  conviene  distinguere  qui  V uffi- 
cio di  queste  opere , dalla  materia  e dalla  forma  loro. 
Quanto  agli  ufflcj,  Ulpiano  vi  dice  espressamente  che  questi 
si  riducono  nel  rattenere,  sospingere  e trasmettere  le  acque. 
Quanto  poi  alle  materie  onde  costruirli , queste  possono  es- 
sere o di  legno , o di  sasso  , o di  qualunque  altra  materia 
confacente  agli  ufficj  suddetti. 

Parlando  poi  della  condotta  delle  acque  in  particolare , 
indica  Ulpiano  che  queste  opere  venivano  appunto  contrap- 
poste agli  incili  o bocche  di  estrazione  dei  condotti  o rivi , 
alfine  di  sospingere  la  corrente  verso  le  dette  bocche , onde 
poter  estrarre  e derivare  l'acqua  voluta.  Le  pescaie  formano 
la  più  semplice  maniera  di  questa  septa  (1). 

Non  conviene  per  altro  confondere  il  septum  ossia  le 
chiuse  o gli  impellenti  coi  recipienti , coi  laghi  artificiali , 


= septum  (serraglio,  chiusura)  ornnis  focus  munitus,  et  quo- 
datri  sepimento  vallatus  , cujustnodi  sunt  stabula , ovilia , ca- 
prina, bubilia , et  id  gcnus  reliqua.  Cic.  Phil.  5.  Quibus 
enitn  septis  tam  immanes  belluas  continebimus ? Var.  1. 1.  R.R. 
c.  il.  Intra  septa  villae  habeat  aquam.  Id.  ibid.  c.  1 1\.  De  se- 
ptis, quae  tutandi  Jundi  causa  fiunt.  = .4 pud  Romanos  item 
sepia  dieta  sunt  foca  in  Campo  Martio  inclusa  tabulatis , in 
quibus  Popu/us  Romanus  stabat  Comitiorum  tempore , quae 
duo  fuere  : unum  , in  quo  populus  stabat , antequam  ad  suffra- 
gio vacare  tur  ; alterum , in  quo  magistrati^  ille , quicomitiis 
praeerat , et  ministri,  utpraecones , et  olii.  Haec  septa  ponti- 
bus  distinguebantur , per  quos  populus  ex  uno  septo  in  alterum 
suffragio  ferebat.  Ovid.  i.  Fast.  Est  quoque , quo  populum  jus 
est  includere  septis , idest  quoque  dies  comitialis.  — Hic  quo- 
que rnercatores  negotiabantur.  Martial.  1.  9.  ep.  60  In  septis 
Mamurra  diu  multumque  vagatus , hic  ubi  Roma  suas  aurea 
vexat  opes.  Ponitur  edam  septnm  prò  obicibus  et  claustris  qui- 
bus utunur  ad  impetus  fluviorum  coercendos. 

(1)  Vedi  nella  tavola  V , lettera  A B C D , una  di  queste 
pescaie. 
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colle  peschiere  , coi  cosi  (letti  Bottini  appellati  dai  Romani 
generalmente  coi  nomi  dì  conceptacula  ; perocché  , sebliene 
da  questi  si  raccolgano  e si  contengano  le  acque  per  via  di 
ricinti,  per  poterle  indi  trasmettere  o divise  o unite  dove  si 
desidera , ciò  non  ostante  non  ricevono  presso  gli  antichi  i 
nomi  di  sepia , ma  ora  quello  di  piscinae , ora  quello  di 
Incus,  ora  quello  di  castella  ed  in  generale  poi  quello  di 
conceptacula  ( t ). 

Di  ciò  si  possono  vedere  quante  prove  si  vogliano  nel- 
l’ opera  di  Frontino  de  aquaeductibus  pag.  56,  66  della 
detta  edizione  del  Poleni.  Un  esempio  lo  troviamo  ancjie  nel 
Digesto  dove  Ulpiano  dice  : « Si  acpia  in  unum  lacutn  con- 
ducatur,  et  inde  per  plures  ductus  ducatur,  hoc  interdictum 
utile  erit  volenti  refìcere  ipsum  lacum  (a).  Qui  sotto  il  no- 
me di  lacus  s’ intende  un  recipiente  artificiale , lochè  vien 
anche  indicato  dalla  frase  volenti  reficere,  la  quale  non  può 
assolutamente  convenire  ai  laghi  propriamente  detti  (3). 


(1)  Il  cosi  detto  Castello  degli  antichi  era  ad  un  sol  tratto 
Recipiente , Regolatore  e Partitore  dell’  acqua.  Da  ciò  ne  viene 
che  a questo  edificio  vengono  nelle  leggi  romane  appropriati 
nomi  diversi  relativi  a questi  ufficj.  Veggansi  in  prova  le  se- 
guenti leggi. 

Leg.  i §.  ait  Praetnr  D.  de  aqua  quotidiana. 

Leu . 78  D.  de  contrahenda  empitone. 

Leg.  17  §.  de  castello , Leg.  18  §.  Jinnius  D.  de  actionibus 
empti. 

Leg.  1 g D.  de  Servii.  Rustie. 

Leg.  a D.  Commun.  praedior. 

Leg.  4 1 §.  item  hoc.  prohibetur  D.  de  Legatis  lib.  I. 

Leg.  3 Cod.  de  aquaeductu  lib.  XI.  Veggansi  ancora  Vi- 
truvio  lib.  8 , cap.  7;  Plinio  lib.  3i,  cap.  6:  lib.  36,  cap.  i5. 
11  codice  Teodosiano  nella  leg.  a.  Tit.  de  aquaeductibus. 

(2)  Leg.  3 , §.  3 Digest,  de  rivis. 

(3)  Per  confermare  il  senso  del  nome  di  Lacus  attribuito 
a qualunque  luogo  nel  quale  si  raccoglie  un’  acqua , io  sog- 
giungo la  seguente  annotazione  del  Poleni:  « Ex  Marrone  con- 
ti stai  lacum  dici  ( ut  habet  Barthius  in  advets.  pag.  98  ) Ubi- 
« cumque  aqua  continetur.  Quare  cum  iis  J'acio  qui  putant , 
• lacus  in  urbe  fuisse  alveo s,  in  quibtes  aquae  ex  aquaeductibus 
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E qui  debbo  annotare  che  i partitori  delle  acque  erano 
presso  gli  antichi  denominali  dividicola  ; e col  nome  di  di- 
vidiceli o partitori  vengono  anche  appellati  dal  nostro  Ba- 
rattieri. Questi  dividicula  sono  quelli  che  il  Pecchio 
scambiò  cogli  Incili , ossia  colle  bocche  di  estrazione.  Me- 
diante i dividicoli  si  incideva  c divideva  il  corpo  stesso 
delle  acque  , e si  ripartivano  secondo  il  proposito. 

§.  1 5.  Dei  Rivi , de’  solchi  acquar  j e delle  Fistole. 

Ulpiano  commentando  le  parole  dell’  editto  del  Pretore 
da  noi  recate  nel  paragrafo  12  , ci  ha  presentate  le  parli 
del  più  semplice  e primitivo  acquedotto.  Ecco  queste  parti, 
le  quali  dovranno  tenersi  a mente  (ì). 

ì .°  Rivus  est  locus  per  longitudinem  depressus  quo  aqua 
decurrat , cui  nomea  est  diro  T«p(iu  idest  a fluendo. 

a.°  Specus  autem  locus  a quo  despicitur , inde  spectacu- 
la  sunt  dieta  (2). 

< reciperentur  ut  usui  essent  Jumentorurn  potui,  lotionibus , ex- 
« tinguendis  incendiis,  aliisque  similibus  corninodis  (ad  Fronti- 
« num  art.  3 , pag.  9,  n.°  [fi, io  ) » . Di  questi  laghi  o serba- 
toj  d’ acqua  il  Barzio  crede  che  in  Roma  si  trovassero  fino  a 
novecento.  Il  solo  Agrippa  durante  la  sua  edilità  ne  fece  fare 
fino  a 700 , come  narra  Plinio. 

Alla  idea  di  conceptacula  e di  lacus  dei  Latini,  corrispon- 
dono le  conserve  conosciute  nel  linguaggio  dei  periti , e delle 
quali  fa  menzione  1’  Alberti  nelle  sue  istruzioni  pratiche  per 
l’ Ing.  civile  al  §.  53 1. t=  Conserva  , egli  dice  , è un  vaso  sot- 
terraneo quale  deve  contenere  quel  determinato  corpo  di  ac- 
qua , che  tramandata  le  viene  dal  condotto  maestro , onde 
questo  condotto  comunica  colla  conserva , e questa  deve  con- 
tinuare a tramandare  l’ acqua  che  ha  raccolta  pel  susseguente 
condotto  alla  scaturigine.  = Se  il  Castellum  dei  Romani  era 
sopra  terra,  a queste  conserve  così  costrutte  si  potrebbe  giu- 
stamente applicare  il  nome  di  castellum  subterraneum. 
li)  Vedi  la  legge  I Digest,  de  rivis. 

(2)  Qui  non  ha  dato  che  il  significato  grammaticale , e 
non  il  reale  e proprio  della  condotta  delle  acque.  Su  di  ciò 
vedi  il  §.  i3  di  questa  Sezione. 
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3. °  Stpta  sunt  quae  ad  incile  opponuntur  aquae  cleri  - 
vandae  compellcndaeve  ex  flamine  causa , sive  ea  lignea 
sunt , sive  lapidea,  sive  qualibet  alia  materia  sint  ad  conti- 
ncndam  transmittendamque  aquam  excogitata. 

4. °  Incile  autem  est  locus  depressus  ad  latus  fluminis  ex 
eo  dictus  quod  incidatur:  inciditur  enim  vel  lapis , vel  ter- 
ra unde  prinuim  aqua  ex  flumine  agi  possit. 

Parlando  del  Rivo  in  esso  considerar  si  deve  tanto  la 
posizione , quanto  la  materia  che  forma  la  via  dell’  acqua  ; 
perocché  si  l’una  che  l’altra  formano  oggetti  di  diverse 
sanzioni  della  legge.  Quanto  alla  posizione  essa  è di  quat- 
tro maniere  , e tutte  rispettive  al  suolo. 

La  prima  è superficiale. 

La  seconda  c sotterranea. 

La  terza  è incombente. 

La  quarta  è elevata. 

La  superficiale  è quella  che  vien  fatta  a modo  di  solco 
sulla  faccia  del  terreno  : la  sotterranea  è quella  clic  vien 
fatta  a modo  di  galleria  sia  rettilinea  sia  a sifone  sotterra  ; 
l’ incombente  è quella  che  vien  fatta  sopra  terra  , ed  è ap- 
poggiata immediatamente  sul  suolo,  ma  segue  tutto  1’  anda- 
mento dello  stesso  terreno;  Y elevata  finalmente  è quella 
che  è fatta  sia  con  archi , sia  con  altri  edifizj  che  sostengono 
un  canale.  Questi  edifizj  o giacciono  sul  secco  terreno  , ed 
allora  ricevono  il  nome  di  archi  : o sorgono  dall’  alveo  di 
un  fiume  o di  un  canale , o lo  abbracciano  sotto  la  loro 
volta;  ed  allora  ricevono  il  nome  di  ponti  canali  (1). 


(1)  Altro  non  è un  ponte  canale  ( dice  l’ Alberti  al  §.  3q3  , 
delle  sue  istruzioni  pratiche  dell’Ingegnere  civile  ) che  un  ca- 
nale o fiume  che  passa  sopra  un  altro  canale  o fiume.  L’ uso 
di  questi  è molto  necessario  , perchè  dovendosi  condurre  ac- 
que alte  separate  dalle  basse  , è difficile  che  non  s’ incontri 
qualche  canale  o fiume  da  attraversare.  Quando  si  deve  fare 
attraversare  l’acqua  di  livello  superiore  all’acqua  di  livello 
inferiore , la  fabbrica  che  si  fa  a tale  effetto  si  chiama  ponte 
canale.  Un  esemplare  di  questi  ponti  canali  lo  dà  l’autore  alla 
fig.  140, e viene  qui  esibito  tav.  III. 
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Nell’  uno  e nell’  altro  caso  il  condotto  è fatto , come  dicono 
i Latini  opere  arcuato.  Passando  alla  materia  componente  il 
canale  , convicn  distinguere  il  rivo  o canale  propriamente 
detto , dai  cannoni  di  condotta  appellati  col  nome  di  Fi- 
stole. Parlando  in  primo  luogo  del  canale  rivo  , esso  può  es- 
sere costituito  o dallo  stesso  terreno  nel  quale  viene  scavato, 
o può  essere  costituito  da  altra  composizione.  Nel  primo 
caso  la  legge  lo  chiama  Rivtis  terrenus  ; nell’ altro  caso  lo 
disegna  col  nome  della  materia  che  lo  compone.  Cosi  noi 
troviamo  nella  citata  legge  j.  Digest,  de  rivis  il  seguente 
esempio  : et  Si  qitis  terrenum  rivitm  signinum  , vel  lapi- 
deum  (i')  face  re  velit , rider  i eum  non  recte  hoc  interdicto 
uti.  *> 


(i)  Io  sieguo  la  correzione  di  Aloandro  : vel  lapidami , e 
non  la  lezione  idest  lapideum  ; perocché  il  cemento  sigiano 
non  è sinonimo  di  sasso.  Sìgna  era  una  città  o borgata  nel 
paese  dei  Volsci,  i cui  vasi  di  terra  cotta  ( TestaeJ  erano  assai 
ricercati  per  la  qualità  della  terra  della  quale  erano  composti. 
Imperocché  coi  rottami  pesti  di  questi  vasi  uniti  con  calcina 
si  facevano  tanto  durevoli  pavimenti , quanto  un  ottimo  ce- 
mento per  rattener  l’ acqua.  Il  nome  del  paese  nel  quale  si 
fabbricavano  questi  vasi,  tegole,  lucerne  o altra  cosa  di  terra 
cotta  ( fidile  ) , diede  pure  il  nome  ai  pavimenti  e alle  incro- 
stature e cementi  ne’ quali  entravano  questi  rottami  pesti  uniti 
a calcina.  Quindi  signinum  opus  fu  denominato  per  antono- 
masia ogni  fattura  che  eseguivasi  con  rottami  pesti  di  terra 
cotta  unita  con  calce.  Quid  non  excogitavit  ars?  (dice  Plinio) 
Fractis  enim  testis  utendo  sic  ut  firmius  durent , tusis , calce 
addita  quae  vocant  signina  , quo  genere  edam  pavimenta  ex- 
cogitavit {*).  Vitruvio  fa  più  volte  menzione  di  questa  fattu- 
ra (**).  Frontino  nella  sua  opera  sugli  acquedotti  ne  fa  spesso 
parola  ; ed  anzi  per  esprimere  1’  uso  fatto  di  questo  cemento 
si  serve  della  frase  Signino  circumjecto.  Concipitur  ergo  via 
Collatia  ad  milliarium  Vili,  palustribus  locis.  Signino  circum- 
jecto contincndarum  scaturiginum  causa  adjuvatur  (***). 

Chi  bramasse  di  sapere  con  più  precisione  come  si  faceva 

(*)  Lib.  35  , cap.  i3. 

(**)  Lib.  a , cap.  4 ; lib.  8 , cap.  ultimo. 

(***)  Vedi  l’ edizione  del  Poleni  pag.  46- 
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Qui  s’ indicano  tre  materie,  vale  a dire  il  terreno  natu- 
rale , il  cemento  con  calce  e terra  cotta  pesta  , e la  pietra 
colle  quali  si  può  formare  il  letto  del  rivo.  Ma  la  qualità 
della  materia  del  letto  non  ne  fa  cangiare  il  nome.  Impe- 
rocché tutte  le  volle  che  desso  sarà  un  solco  od  un  canale 
scavato  sulla  superficie  di  un  terreno , qualunque  sia  la  ma- 
teria dell’alveo,  esso  riceverà  sempre  il  nome  di  Rivus , 
come  la  corrente  d’  acqua  che  vi  scorre  per  entro , può  rice- 
vere il  nome  generico  di  Jlumen. 

Oltre  al  Rivo  troviamo  nelle  leggi  romane  menzioue  dei 
solchi  cosi  detti  acquarti.  Iti  che  differiscono  essi  dal  Rivo , 
e qual  è la  precisa  loro  destinazione  ? Possono  essi  forse 
confondersi  coi  Rivi  destinati  all’  acquedotto  ? — A tutte 
queste  interrogazioni  noi  possiamo  soggiungere,  che  i solchi 
acquarii  non  si  possono  mai  confondere  coi  rivi  inservienti 
all’  acquedotto , si  perchè  il  loro  ufficio  è puramente  di 
scarico , per  asciugare  i terreni  e far  decorrere  1’  acqua  pio- 
vana sovrabbondante  e che  nuocerebbe  alla  vegetazione  dei 
siti  coltivati , e si  perchè  la  loro  destinazione  riesce  pura- 
mente tutelare  e non  propriamente  lucrativa , come  quella 
dei  condotti  delle  acque.  E qui  convien  richiamare  alla  me- 
moria quanto  fu  da  noi  esposto  al  § ai  e a3  del  capo  primo 
dell’  antecedente  libro  , nel  quale  distinguemmo  i servigj  e 
le  funzioni  materiali  delle  acque  j non  che  le  osservazioni 
preliminari , inserite  nel  §.  1 , cap.  Ili , dello  stesso  libro  , 
particolarmente  alle  pag.  a56,  q.  I solchi  acquarii  di  cui 


questo  cemento  o incrostatura  Signina , lo  può  rilevare  da 
Vitruvio  nel  detto  fib.  S , cap.  ult.  Qui  diremo  compendio- 
samente insegnar  egli  quanto  segue  : Si  prenda  in  primo  luo- 
go e si  prepari  arena  purissima  ed  asprissima.  Preparisi  in 
secondo  luogo  piccoli  pezzi  rotti  di  selce  ( e qui  aggiunger 
forse  si  potrebbe  anche  di  quarzo  ) : prendasi  in  terzo  luogo 
ottima  calce  mordente  ( come  sarebbe  la  Piacentina  ) : quindi 
si  prendano  cinque  parti  d’ arena  , due  di  calcina  , e si  pon- 
gano in  un  mortaio , dove  gagliardissimamente  si  mescolino. 
Si  aggiungano  quindi  i pezzetti  silicei  e si  pestino  in  compa- 
gnia. 
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parlano  le  leggi,  appartengono  all  azione  e ragione  difensiva 
soltanto  delle  acque. 

Alfine  poi  di  comprendere  che  cosa  abbiano  inteso  le 
leggi  romane  d’ indicare  col  nome  di  solchi  acquarii , ecco 
il  testo  tratto  dalla  leg.  i del  Digesto  de  aqua  et  aquae  piu- 
viae  arcendae  ■>.  Ivi  in  più  luoghi  di  detta  legge  dicesi  : 
» Fossas  agrorum  siccandorum  causa  factas  , Mucius  ait 
j ululi  colendi  causa  fieri  ....  Scd  et  si  quis  arare  et  serere 
possil  sine  sulcis  aquariis  teneri  eum  etc. . . . Sulcos  tainen 
aquarios  qui  elices  appcllantur  si  quis  faciat  , aquae  plu- 
vi ae  aclione  eum  teneri  ».  Nel  testo  Fiorentino  la  parola 
Elices  fu  posta  in  greco  ; ma  come  saviamente  avverti  il 
Gottofredo  fu  malamente  apposta  » Florentinam  vix  pro- 
bare possim  quatenus  vox  elices  graecc  scribitur.  Si  qui- 
dem  id  verbum  ea  significatone  non  reperio  a graecis  usur- 
pari.  De  Elicibus  Columella  ( lib.  2,  cap.  8 ) : r.avebilur 
inquii  ut  patentes  liras  (1)  crebrosque  sulcos  aquarios, 
quas  nonmdli  Elices  vocarU , faciamus  , atque  omnem  hu- 
morem  in  colliquias  , atque  inde  extra  segetes  derivemus. 
Sic  Festos  Elices  sulci  aquarii  per  quos  aqua  colicela  edu- 
citur  c liris  (2)  ». 

Qui  il  nome  di  colliquias  è sinonimo  dei  canali  scarica- 
tori dei  colti  terreni.  Con  tutti  questi  nomi  vedonsi  dai  Ro- 

(1)  Columella  sotto  il  nome  di  lira  intende  la  potrà , 
vale  a dire  quel  cumulo  di  terra  elevato  intercetto  fra  due 
solchi.  Esso  nel  lib.  I,  cap.  4 dice:’»  liras  rustici  vocant  easdem 
porcas  eum  sic  aratum  est , ut  inter  duos  latius  distantes  sul- 
cos medius  cumulus  siccatn  sedem  frumentis  praebeat  ; lo 
stesso  Columella  al  lib.  II,  cap.  3:  » Est  autem  lira  similis  ei 
porcae  quatn  in  sationibus  campestribus  rustici  Jaciunt  ut  uli- 
ginem  vitent.  Finalmente  nel  lib.  II,  dice:  » Prius  jacetnus  se- 
mina , deinde  proscindemus  terroni , proscissamque  in  lirarn 
revocabimus. 

(a)  Giuseppe  Scaligero  nel  commentare  il  Festo  alle  pa- 
role Elices,  EUcatores,  adotta  la  correzione  del  Gottofredo 
al  testo  Fiorentino. 

Vedi  Alciato  Praelcr.  lib.  II,  Parergon  24. 

Antonio  Agostino  Enaend:  4,  n.°  16. 
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mani  indicati  i canali  scaricatori  delle  acque  e dell  umidità 
sovrabbondante  nociva  alla  vegetazione  ed  alla  prosperità 
dell'agricoltura.  Non  dobbiamo  dunque  confondere  i solchi 
acquarii  o gli  Elici  o le  colliquie  col  Rivo  che  serve  alla 
condotta  delle  acque;  ma  considerare  questi  solchi  come 
puri  canali  scaricatori  per  asciugare  le  campagne  coltivale 
e guarentirle  da  soverchia  umidità. 

§.  16.  Continuazione.  Delle  Fistole.  Loro  differenza  dai 
tubuli.  Loro  particolarità. 

Se  dall'  alto  d’  una  collina  scorra  a fior  di  terra  un  ru- 
scello scoperto , e,  giunto  nella  valle,  trovi  a fronte  un 
altro  terreno  elevato  , egli  o devierà  dal  suo  corso , o rista- 
gucrà  a guisa  di  lago.  Se  per  lo  contrario  la  corrente  sarà 
chiusa  o in  un  cannone , o in  un  canale  angusto  adatto  alla 
sua  mole  egli  potrà  risalire  pressoché  tantalio,  quanto 
egli  discese , e cosi  via  via  esser  condotto  per  cammin  retto 
sul  dorso  delle  colline  meno  elevate  che  succedono  alla 
prima.  Ecco  ciò  che  fu  sempre  praticato  e si  pratica  tuttavia 
nei  monti , nei  colli , ed  anche  nei  piani  per  condur  l’ acqua 
dei  fonti  a luoghi  destinati.  Questi  cannoni  possono  essere 
di  materie  diverse  , come  per  esempio  di  legno  , di  cotto  , 
di  piombo  (1).  Un  surrogalo  in  grande  a questi  cannoni 
sono  i condotti  coperti  chiamati  specus  o omicidi  , dei  quali 
abbiam  parlato  di  sopra.  Questi  cannoni  conduttori  delle 
ncque  sono  spesso  mentovati  nelle  leggi  romane  e vengono 
disegnati  sotto  il  nome  di  Fistulae  (2).  Anche  al  di  d’oggi 
1 

(1)  Ved.  la  leg.  i5  D.  de  sen’itut.  rust.  leg.  6cod.  de  aquae- 
ductibus. 

Veggansi  anche  Vitruvio  Ub.  8 cap.  7. 

Palladio  lib.  9 cap.  11. 

(2)  Vedi  le  seguenti  leggi. 

Leg.  47.  Leg.  49  D.  de  contro  benda  emptione. 

Leg.  38.  §.  ultimo  D.  de  anione  empti. 

Leg.  1 7 de  servitutibus  urb. 

Leg.  4 1 §.  item  hoc prohibetur  D.  delegati r lib.  x. 

Leg.  1 3 D.  si  servilus  vindice  tur. 
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nello  stato  Romano  si  usa  il  nome  di  fistoli-. , c 1 acqua  di 
fonte  si  ripartisce  e si  dispensa  eziandio  colle  lìstolc  , come 
ue  la  lede  il  nostro  Barattieri  ( i). 

La  forma  di  queste  fìstole  era  ordinariamente  rolotula  ; 
dico  ordinariamente,  perocché  dagli  scavi  latti  in  Koum 
troviamo  fìstole  di  altra  forma.  Un  esempio  ci  vien  riportalo 
da  Alessandro  Donato,  il  quale  racconta,  che,  allorquando 
si  scavarono  le  fondamenta  della  chiesa  di  s.  Ignazio , tu 
trovata  una  immane  fìstola  di  piombo , che  uvea  una  bocca 
assai  larga , e che  pareggiava  i maggiori  calibri  dei  cannimi 
di  guerra.  La  bocca  di  quésta  (ìsLola  e di  altre  minori  era 
fatta  a guisa  di  pero  spaccato  in  mezzo.  Sul  dauco  di  una 
di  queste  fistole  leggevasi  un'  iscrizioue  in  carattere  fuso , 
di  cui  ecco  le  parole:  « Narcissi.  Aug.  Lib.  AB.  Epistul.  « 
La  quale  indica  il  nome  di  Narciso  liberto  di  Augusto  e se* 
gretario  delle  sue  lettere  (2'. 

Egli  è per  altro  osservabile  , che  quando  i cannoni  con- 
duttori , benché  di  diversa  capaciti  , e ano  al  di  sotto  d*  un 
certo  calibro , cangiavano  il  nome  di  fìstole  , e pigliavano 
quello  di  tubuli  o di  cannoncelli.  Nella  leg  i3.  D.  de  seivit. 
urb.  troviamo  menzione  di  questi  tubuli  i quali  applicati  ai 
muri  nuocevano  col  loro  eccessivo  calore.  Ma  in  un  senato- 
consulto  noi  gli  troviamo  mentovati  anche  per  condurre  acqua. 
» Quicumque  post  hanc  le  geni  rogatam  rivos , specus  , for- 
ti nices  , fìstulas  , tubulo*  , castella , lacits  aqnarum  pit- 
ti blicanan  quae  ad  urbem  ducunlur  , scicns  dolo  malo  fa- 
ti raverit , ruperit  etc.  »>  Questo  senato-consulto  vien  ripor- 
tato da  Frontino  art.  129  pag.  110  c seguenti  dell'edizione 
del  Poleni.  Da  ciò  si  comprende  che  la  fistola  romana  era 
un  grosso  cannone  conduttore , che  distinguevasi  dai  can- 
noncclli  o tubuli.  Presso  noi  Italiani  distinguesi  il  nome  ge- 
nerico di  tubo  o canna  da  quella  specie  di  tubi , che  servono 
a trasmetter  l'acqua  : a questi  si  dà  il  nome  di  doccie  e doc- 

(1)  Architettura  d’acque  voi.  11,  part.  II.  Lib.  II,  pag.  3i. 
Codegno  i663. 

(a)  Vedi  !a  qui  annessa  tav.  II , fig.  a. 

Romacnosi  , V ol.  1 V . 22 
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doni.  Pier  Crescenzio  uel  suo  Trattalo  d'  agricoltura  ; clic 
la  lesto  di  lingua,  nel  libro  1,  capo  IX  , numero  i , ba  il 
seguente  passo.  » Quando  l'acqua  si  vuole  per  alcun  con- 
» dotto  menare,  bisogno  c die  si  meni  per  condoliti  murato, 
» o per  cannoncelli  di  piombo,  o per  canali  di  leguo  o per 
» doccioni  di  terra  cotta.  ■■  1 primi  corrisponderebbero  agli 
specus,  i secondi  alle  Jì staine.  , i terzi  ai  tubuli.  Lo  slesso 
Crescenzio  soggiunge  al  numero  a : a Più  salutevole  ed  util- 
>j  mente  si  mena  per  doccioni  di  terra  cotta  , li  quali  due 
» dita  siano  grossi , e dall'  iiu  lato  siano  appuntati  in  tal 
ss  maniera,  che  l'uno  possa  entrar  nell' altro  un  palmo  al- 
ss  mauco.  « Veggasi  su  di  ciò  anche  il  Palladio,  cap.  XV111. 
Da  ciò  si  vede  che  la  Jìslula  per  acquedotti  dei  Romani , 
distinta  dal  lubulus , corrisponde  al  doccione  pretto  italiano. 

Codeste  fistole  o cannoni  conduttori  a\  evano  le  pareli  di  di- 
versa grossezza  , a norma  della  varia  loro  capacitò.  Imperocché 
la  spessezza  delle  pareli  di  questi  cannoni  aumenlavasi  tanto 
più,  quanto  era  maggiore  la  loro  capacitò  (ì).  Noi  ignoria- 
mo quale  regola  generale  seguissero  i Romani  nel  fissare  la 
grossezza  delle  pareti  delle  fìstole.  Sembra  però , che  nelle 
questioni  che  potrebbero  insorgere,  si  per  la  conservazione  , 
che  per  la  sicurezza  altrui , debbasi  por  mente  al  teorema 
fissato  dai  moderni.  Questo  teorema  è il  seguente,  w La  re- 
» sistenza  e la  fermezza  dei  tubi  sono  in  ragione  composta 
» della  ragione,  della  tenacitò,  della  materia  dell'  uno  alla 
« tenacitò  della  materia  dell'altro  tubo;  della  ragione  della 
j)  spessezza  dell'uno  alla  spessezza  dell’altro,  e finalmente 
» della  ragione  dell’altezza  dell’  un  tubo  alla  ragione  del- 
w l'altezza  dell’altro.  « Questo  teorema  ricavato  dalla  fo- 
ronomia  di  Giacomo  Harmanno  , pag.  1 43 , e sul  quale  si 
occuparono  già  prima  il  Mariotti  ed  il  Romerio  , viene 
riportato  dal  Poleni  (a).  Esso  potrebbe  servir  di  lume, 
allorché  usando  dei  canuoni  di  condotta  si  richiedesse  la 

(i)  Veggasi  il  Polkni  all’opera  di  Frontino  , art.  ao,  nota 
3,  pag.  7^—74- 

(a;  Ad  Frontinum , pag.  74. 
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sicurezza  e la  durata,  sia  per  procurare  il  vantaggio  di  una 
parte,  sia  per  evitare  un  danno  dall'allra. 

Quanto  ai  Romani,  benché  manchiamo  di  una  forinola 
matematica , ciò  non  ostante  troviamo  in  Vithcvto  misure 
determinate  per  (issare  un  limite  delia  lunghezza  e del  peso 
di  queste  fistole  a proporzione  della  loro  capacità  (1), 

In  queste  fìstole  ciò  che  può  interessare  la  parte  del 
diritto,  riguarda  Y erogazione  sicura  della  presa  dell'acqua 
conceduta.  Per  assicurare  che  non  venisse  o dispensala  o 
sottratta  maggiore  quantità  d’acqua  di  quella  che  fu  accor- 
data , fu  stabilito  , che  la  prima  parte  delle  fistole  fosse , 
dirò  cosi,  autenticata  mediante  la  fusione  della  fistola  ma- 
trice fatta  sotto  gli  occhi  e per  opera  dei  distributori  delle 
acque , e quindi  segnata  con  il  bollo  a rilievo  impresso  nello 
stesso  metallo.  Questa  prima  parte  della  fistola , era  quella 
Che  apponevasi  alla  bocca  di  estrazione  , e veniva  denomi- 
nata il  caliceli).  Questo  calice  quando  portava  l’impronta, 
appellavasi  calia:  signatns  (3)  : quando  poi  questo  calice 
segnato  mancava  , la  fistola  non  era  riconosciuta  per  legit- 
tima. A tali  fistole  veniva  imposto  il  nome  di  Jistulae  sola - 
tae , vale  a dire  senza  il  dovuto  freno  (4). 


(1)  Vedi  Vitruvio  lib.  8 cap.  7.  — Plinio  lib.  3i  cap.  6. 

(2)  Nell’opera  di  Frontino  all’ art.  36,  ecco  come  vien 
descritto  e definito  il  calice:  « Est  autem  calie  modulus  at- 
ri cus  qui  rivo  Del  castello  induitur:  huic  Jistulae  applicati  tur: 
Longitudo  ejus  liaherc  debet  digitos  non  mima  duodecùn  ; 
lumen,  idest  capacitai,  quanta  impetrata  fuerit.  Alla  frase 
huic  Jistulae  applicantur,  soggiunge  saviamente  Poleni  seu 
rum  hai : J istilla  quae  calie  dicitur  Jistulae  continuati  tur.  Con 
ciò  si  spiega  meglio  quanto  era  in  uso  presso  dei  Romani  per 
assicurare  la  giusta  erogazione.  Imperocché  il  cannone , che 
veniva  dopo,  doveva  avere  lo  stesso  diametro  e la  stessa 
spessezza  del  calice,  e però  il  calice  non  era  propriamente  che 
il  primo  tronco  della  medesima  fistola. 

(3)  Questa  denominazione  è autenticata  in  primo  luogo  da 
FRONTrNo  alla  pag.  196  della  detta  edizione  del  Poleni,  e 
poscia  dalle  leggi  inserite  tanto  nel  codice  Teodosiano,  quanto 
nel  Giustinianeo. 

(4;  In  quonundatn  Ji.s(ulis  ne  calices  quidem  positi  Juere: 
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A’  giorni  nostri  nei  grandi  canali  distributori,  non  si  usa 
(ertamente  di  dispensare  le  acque  per  mezzo  di  queste  fisto- 
le. Ciò  non  ostante  un  surrogato  loro , almeno  per  quello 
clic  riguarda  il  calice , si  possono  considerare  essere  le 
l rombe  delle  bocche  magistrali  Galtcllate  , vale  a dire  cau- 
telate j perocché  alla  porta  cateratta , sia  per  pubblica  auto- 
rità, sia  per  convenzione  privala  viene  apposto  un  inciampo 
segnato  , onde  non  alzare  la  caieratta  oltre  un  certo  limite , 
come  si  spiegherà  più  ampiamente  a suo  luogo.  A queste 
cateratte  cautelale  si  potrebbe  appunto  apporre  il  nome 
di  portar,  cateractac  signatae , e quindi  alla  tromba  coperta 
quello  di  calix  signatus.  Dove  poi  manca  il  cosi  detto  gat- 
tello assicurato , si  potrebbe  applicare  il  nome  di  cateractac 
solitine  , e di  calires  non  signati  (i). 

Un'ultima  particolarità  degli  acquedotti  del  Diritto  Ro- 
mano sono  quegli  spiragli  o sfiatatoj  o tubi  esalanti , posti 
tratto  tratto  alle  grotte  di  lungo  corso,  alfine  di  dare  slogo 
all’aria  che  potesse  condensarsi  nelle  assai  prolungate  gal- 
lerie entro  le  quali  scorre  1"  acqua  ; e ciò  per  togliere  quel 
ritardo,  quelle  interruzioni  e quelle  rovinose  dilatazioni, 
le  quali  potrebbero  essere  prodotte  dall’aria  imprigionata 
entro  gli  acquedotti  medesimi.  Questi  spiragli  ricevevano 
presso  dei  Romani  il  nome  di  aeshutrii,  c ne  veggiatno  an- 
che oggi  l’esempio  nel  condotto,  che  porta  l’acqua  alla 


hoc  /istillar  solutae  voca/itur;  et  ut  arpia  rio  libuit,  hixantur  rei 
coarctanlur,  dice  Frontino  all’ art.  ni,  pag.  ìyy  dell’edizione 
del  Poi.kni. 

(i)  Per  istruzione  dei  Leggitori  si  osservi  la  tav.  VI.  la 
figura  I.  Ivi  A B C D rappresenta  la  cateratta,  in  Lombardia 
appellata  Paratlom  e oltre  il  Po  Berlina.  In  mezzo  ad  essa  il 
legno  conico  rilevato,  segnato  E,  è il  cosi  detto  Gattf.llo. 
Ora  si  finga  che  questa  cateratta  sia  immessa  nella  bocca  di 
Pietra  I Fig.  IL  ) a modo  d’ incastro  onde  salire  e scendere. 
Egli  è certo  che,  alzata  la  cateratta,  e trovando  l’obice  del 
Gattello,  li  porta  cateratta  non  potrà  alzarsi  di  più  di  quello 
die  presentato  viene  nella  figura  IL  Questi  Gattelli  vengono 
fissati  più  in  alto , allorché  si  vuol  concedere  minor  quantità 
d’acqua:  vengono  fissati  più  al  basso , allorché  se  ne  vuol 
concedere  una  quantità  maggiore. 
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fontana  pubblica  della  città  di  Faenza,  della  quale  tro- 
viamo la  descrizione  nell' Alberti. 

Di  questi  esalatori  o aestuarii  ne  troviamo  menzione  in 
Frontino  alla  pag.  i5g  dell’edizione  del  Poleni.  Come 
vengano  costrutti  e muniti  lo  spiega  il  detto  Alberti  al 
n.°  534. 

Questo  basti  a spiegazione  delle  particolarità  dei  con- 
dotti mentovati  dalle  leggi  romane.  Quanto  alle  costruzioni 
moderne,  le  quali  possono  formare  oggetto  di  diritto  e di 
contestazione , noi  ne  parleremo , allorché  tratteremo  della 
ejjezione  della  ragione  dell' acquedotto. 

§.  17.  Dei  varj  Predicati  delle  acque  secondo  il  Diritto 
Romano.  Primo  Predicato  comune. 

Ciò  che  abbiamo  esposto  Cn  qui , versa  principalmente 
su  i recipienti,  gl’  impellenti  e i condotti  delle  acque  cor- 
renti , considerati  giusta  quelle  particolarità  delle  quali  vicn 
l'atta  menzione  nelle  leggi  romane  , onde  agevolare  la  loro 
intelligenza  nei  vari  casi  delle  civili  contestazioni.  Parlando 
dei  comlotti  nei  quali  si  comprendono  tanto  gli  scoperti , 
quanto  i coperti , noi  abbiamo  notato  secondo  i Romani  la 
materia,  la  forma  , la  capacità,  la  solidità , la  posizione , 
V andamento  ec.  perocché  su  tutte  queste  particolarità  occor- 
rono o occorrer  possono  casi  interessanti.  Colla  stcssadiligenza 
dobbiamo  distinguere  i predicati  diversi  dati  alle  acque , 
" onde  intender  poscia  le  decisioni  di  diritto.  Noi  dunque 
distingueremo  i Predicati  che  riguardano  i diversi  modi  dì 
essere  , dai  Predicati  che  riguardano  il  modo  di  usare  delle 
acque  per  ciò  solo  che  spella  all’  intelligenza  delle  leggi 
romane. 

Dapprima  avvertiamo,  che  noi  non  dobbiamo  parlare  di 
quelle  acque,  le  quali  cavate  per  esempio  da  un  pozzo, 
attinte  da  un  fonte , da  un  canale  , da  un  fiume  vengono 
usale  e poi  gettate  o scaricate  per  opera  dell’  uomo  ; ma 
bensì  delle  acque  per  naturale  spinta  correnti.  Quando  que- 
sta corrente  sia  unita  , allora  nel  linguaggio  delle  leggi 
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appellasi  jlumen , qualunque  sia  la  grossezza  o la  piccolezza 
della  correute.  11  predicato  dunque  di  Jlumen  non  è ristretto 
a quelle  correnti,  che  noi  volgarmente  chiamiamo  fiumi-, 
ma  abbraccia  qualunque  corrente  unita , che  movesi  per 
naturale  spinta.  Questo  nome  di  Jlumen  nelle  leggi  romane 
non  è nemmeno  ristretto  alle  sole  correnti  che  sorgono  dalla 
terra  ; ma  comprende  eziandio  il  flusso  seguito  anche  dell’  a- 
cqua  cadente  dal  cielo  sopra  i letti  delle  case,  sia  clic  venga 
scaricata  pervia  di  canali  o cannoni  che  la  gettano  dall'alto 
di  un  tetto  , sia  che  venga  guidata  con  tubi  lungo  i muri  degli 
edificj  e portala  sul  suolo  , o trasmessa  a sotterraneo  condotto 
o serbatojo. 

Questo  è cosi  vero,  che  se  io  avessi  diritto  di  scaricare 
la  delta  corrente  nel  fondo  del  mio  vicino,  a me  compete- 
rebbe la  ragion  attiva,  ed  il  vicino  sarebbe  caricalo  dall’onere 
della  servitù  appellata  Servitus  Fixmdìis;  la  quale  non 
distinguesi  da  quella  dello  stillicidio,  se  non  perchè  si  pensa, 
che  nella  prima  l'acqua  si  scarica  per  via  di  corrente  seguila , 
c nella  seconda  per  via  di  gocce  o sgorghi  staccali , ( gatta - 
tini  et  stillalim  (i)).  Benché  la  servitus  fluminis  venga  cosi 
denominata  nelle  romane  leggi  parlando  solo  nelle  urbane 
servitù  ; ciononostante  può  anche  applicarsi  al  diritto  di 
semplice  scarico  d‘ un’ acqua  da  un  fondo  campestre  su  di 
un  altro. 

La  servitù  o 1’ ufficio  di  semplice  scarico  distinguesi  da 
quella  di  acquedotto , non  per  la  spinta  dell'  acqua  corrente 
la  quale  in  amendue  deyfc  essere  opera  della  natura  ; ma 
bensì  dalla  destinazione  e direzione  dell"  uomo.  11  modo  di 
essere  in  amendue  è sempre  quello  di  corrente  per  naturale 
spinta  ; ed  in  questo  senso  il  predicato  fondamentale  e 
comune  dei  Romani  è quello  di  Jlumen  , come  gik  annotò 

(i)  La  prova  di  tutte  le  osservazioni  fatte  fin  qui  si  può 
ricavare  dalla  lettura  paragonata  delle  seguenti  leggi.  — Leg.  i 
e leg.  ao  § stillieulium ; e leg.  a8  Digest,  de  servitutibus  urban. 

Leg.  i3  Digest,  si  servitus  vindicetur. 

Leg.  i § ile  ni  scie  aduni  Digest,  de  atpia  et  aquae  pitti  iae 
arecndae. 
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Emit-io  Gallo  noi  dare  il  significalo  delle  parole  che  servono 
al  diritto  (i).  Questo  modo  di  essere  dovrà  tanto  per  il  fatto 
quanto  pel  diritto  nella  materia  dell’acquedotto  ritenersi 
come  fondamentale  e perpetuo,  e però,  parlando  di  acque 
rivi-  o colaticcie  ( vivae  o superfluentes') , trasmesse  o per- 
dute ( emissnc.  o caducete'),  si  dovrà  sempre  ritenere  che 
questi  non  sono  che  modi  di  essere  subalterni,  ai  quali  sta 
sempre  sotto  un’acqua  per  naturale  spinta  corrente  appellata  , 
flumen. 

Ma  sebbene  il  nome  di  flumen  si  possa  appropriare  tanto 
ad  una  primitiva  corrente  di  acqua  piovana , quanto  ad  una 
corrente  che  scaturisce  dalla  terra  ; ciononostante  nelle  leggi 
romane  fu  distinto  con  predicati  diversi  il  successivo  modo 
di  essere  di  queste  due  acque.  Imperocché  ad  una  massa 
raccolta  d' acqua  piovana  la  legge  oppone  1’  acqua  viva  , sia 
che  scaturisca  sotto  terra , sia  che  scaturisca  di  sopra.  Acque 
vive  ed  acque  morte  sono  due  predicali  distinti , il  primo  dei 
quali  si  verifica  nei  pozzi , ed  il  secondo  nelle  cisterne. 
Veggansi  su  di  ciò  le  leggi  i,  § 4 D.  elefante,  e la  legge  II 
D.  c/uod  vi  aut  clam.  Questa  denominazione  di  acque  vive  e 
di  acque  morte  si  usa  anche  presso  di  noi  nel  parlare  delle 
irrigazioni  ; perocché  somministrandosi  da  una  bocca  d’  un 
canale  di  acqua  viva  qnella  data  quantità  che  abbisogna , e 
chiudendosi  la  bocca  , s'interrompe,  anzi  si  toglie  la  conti- 
nuazione della  spinta  originale  e perpetua  ; e però  la  vita  e 
la  spinta  dell’acqua  vien  troncata,  e quindi  l’acqua  divien 
morta.  Egli  è perciò,  che  agli  scoli  d’irrigazioni  vien  dato 
il  nome  di  acque  morte. 

5 18.  Delle  acque  colatizie , delle  salienti,  e delle  sfuggite 
o perdute. 

Nella  legge  I del  Digesto  sotto  al  titolo  ile  aqua  et  aquae 
publicae  arcendae,  trovasi  il  seguente  passo.  « Iidcm  ajunt 

» (i)  Apud  Feitum  Lib.  18. 
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« aquam  pluviam  in  suo  retinere , rei  superflnentem  ( i)  ex 
tc  vicini  in  starni  derivare  , dnm  opus  in  alieno  nonjìat , 
« omnibus  jus  esse  ».  Benché  si  voglia  sostituire  la  parola  su- 
perficientem,  che  leggesi  nel  testo  Fiorentino,  ciò  non  ostante 
s’ indica  sempre  un’  acqua  ridondante , la  quale  rimane  non 
assorbita  da  un  terreno  , e che  per  conseguenza , quando  abbia 
un  pendio,  decorre  e scola  sopra  altro  terreno.  A queste 
specie  di  acque  si  attribuisce  il  nome  assoluto  di  scolature  o 
di  acque  scolatizie.  % 

11  predicato  di  scolatizie , come  ognun  vede,  deriva  da 
un  modo  particolare  e materiale  di  essere  che  contraggono  le 
acque  vive  , particolarmente  dopo  di  avere  irrigato  un  fondo. 
E però  questo  è un  predicato  subalterno  alle  acque  correnti 
denominale  flumina  , ronie  sopra  si  è veduto. 

Nella  leg.  1 $ D.  de  actionihus  empti  leggesi  il  seguente 
passo  di  UlpiAno  « Lines,  labro,  saWenies , Jistulae qtuique , 
qtiae  snlientibus  junguntur  qtiamvis  longe  excurrant , extra, 
aedifìcium  aedium  sunt.  Sotto  nome  di  acque  salienti  dalle 
leggi  romane  si  comprendono  quelle  acque,  le  quali  schiz- 
zano fuori  da  cannoncelli  e fistole , ossia  doccioni , che  la 
gettano  in  alto,  c perciò  in  varie  forme  anche  abbellite  for- 
mano le  cosi  dette  Fontane  artificiali.  Noi  troviamo  menzione 
di  queste  acque  salienti  per  i cosi  detti  caniharis  ossia  vasche 
vel  roslris  personarum.  » Di  ciò  veggiamo  fatta  parola  nella 
legge  4 i , $ 1 • . D de  legatis  lib.  J.°,  nella  legge  17,  § 9 D. 
de  actionibus  empii.  Delle, acque  poi  salienti  in  generale 
leggiamo  disposizioni  di  legge  nel  Digesto,  e cosi  per  esempio 
nella  leg.  79  D.  de  verborum  signi  fi  catione  ; nella  leg.  la 
§ a4*  de  instmet.  vel  inslromenlo  legato. 

Sotto  il  nome  di  salienti  piacque  ad  alcuni  di  compren- 
dere solamente  i tubi , che  gettano  acqua  in  su , ossia  che  la 
fanno  salire.  Ma  ponderando  meglio  l' applicazione  di  questo 

(i)  lo  seguo  la  correzione  di  Aloandro  piuttosto  che  la 
lezione  del  Testo  Fiorentino,  la  quale  invece  di  supcrjlucntvm , 
pone  superficicntem.  Ma  sia  coll’ima,  sia  coll’altra  denomina- 
zione s’intendono  qui  sempre  le  acque  colatizie. 
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nome  si  trova  , che  quando  venga  preso  come  sostantivo 
assoluto  , egli  propriamente  significa  un  edifìcio  qualunque, 
che  gena  acqua  per  via  di  ascensione.  Una  prova  luminosa 
ci  viene  somministrata  dal  seguente  senato- consulto  riportato 
da  Frontino  all'  art.  io5. 

« Quod.  Q.  Aelius.  Tubero.  Paullus,  Fàbius.  Maximus. 
Coss.  V.  F.  De.  Numero.  Publicorum.  Salikntium.  Qui.  In. 
Urbe.  Essent.  Intraque.1  Aedificia.  Urbi.  Coniunctà. 
Quos.  M.  Agrippa.  ^ecisset.  Q.  F.  P.  D.  E.  R.  1.  C.  (i). 
Neque.  Augeri.  Placere.  Nec.  Minui.  Numerum.  Publico- 
rum.  Salientium.  Quos.  Nunc.  Esse.  Retulere.  11.  Quibus. 
Negotium.  A.  Senato.  Est.  Imperàtum.  Ut.  Inspicerent. 
Aquas.  Publicas.  Inirentque.  Numerum.  Salientium.  Publi- 
corum.  Itexique.  Placere.  Curatores.  Aquarum.  Quos.  S. 
C.  Caesar.  Augustus.  Ex.  Senatus.  Authoritatk.  Nomina- 
va. Dare.  Operam.  Uh,  Saliente*.  Publici.  Quam.  Adsi- 
duissime.  Interdiu.  Et.  Noctu.  Aquam.  In.  Usum.  Populi. 
Funderent.  Dalla  lettura  di  questo  senato-cousulto  è per  se 
m a ni  lesto , che  qui  si  tratta  delle  fouiane  che  gettavano 
acqua  ad  uso  appunto  del  pubblico,  come  si  vede  in  molle 
città  anche  in  oggi. 

L’ essere  una  corrente  di  spinta  naturale  sia  da  fiume,  sia 
da  fontanile  o da  altra  naturale  sorgente  sospinta  per  un 
sifone , di  modo  che  esca  come  vedesi  nelle  artificiali  fonta- 
ne , ciò  deriva  dalla  forza  comunicatagli  dalla  natura  , e però 
questo  è un  modo  di  essere  subalterno  a quello  delle  cor- 
renti contemplale  dalle  leggi.  Esse  difatti  non  si  occupano 
di  que'  giuochi  d'  acqua , che  eseguir  si  possono  con  acque 
attinte  e tratte , e conservate  in  serbatoj  precarj  ; ina  unica- 
mente di  quelle  le  quali  nell'ordinario  commercio  della  vita 
si  sogliono  usare  sia  per  l’agricoltura,  sia  per  l’industria, 
sia  per  altri  usi  campestri  o domestici. 

fi)  Queste  otto  Sigle  che  sono  di  formulario  di  quasi  tutti 
questi  Senato-Consulti  vengono  distese  c tradotte  nella  se- 
guente maniera  « Quid  Fieri  plackret  de  ea  re  ita  cknsuk- 

RUHT. 
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Se  da  un  rivo  scoperto  destinato  alla  condotta  d?un’acqtià 
nc  trabocchi  qualche  quantità,  o se  da  una  chiusa  o da  una 
cateratta  o da  altro  riparo  per  frenare  un'acqua  ne  sfugga 
qualche  quantità  e venga  perduta  ; se  finalmente  da  un  con- 
dotto muralo  o da  una  doccia  ne  esca  per  qualche  crepatura 
un  filo  o altra  quantità,  iti  tulli  questi  ed  altri  simili  casi  si 
ha  una  dispersione  di  acqua.  In  questi  casi  1"  acqua  dispersa  , 
e sfuggita  dalla  destinazione  a lei  data  riceve  un  modo  di 
essere , al  quale  i Romani  attribuirono  il  nome  di  ac/uae 
caducae , appunto  perchè  cadono  fuori  del  luogo  a loro  de- 
stinalo. Nei  regolamenti  sanzionali  dagli  Imperatori  ed  im- 
posti al  capo  supremo  che  presedeva  agli  acquedotti  di  Roma , 
noi  troviamo  quanto  segue.  « Caducam  . neminkm  . volo  . 
DUCERE  . NISI  . Qui  . MEO  . BENEFICIO  . AVT  . PRIORVM  . 
PrINCIPVM  . HA22NT  . NÀM  . NECESSE  . EST  . EX  . CASTEI.LIS  . 
ALIQVAM  . PARTEM  . AQVAE  . KTILVERE  . CVM  . HOC  . PERFI- 
NE AT  . NON  . SOLVM  . AD  . VRBIS  . NOSTRAE  . SALVBRITATEM  . 
SED  . ETIAM  . AD  . VTIL1TÀTEM  . CLOACARVM  . ABLVENDARVM  . 

Quest’  ordine  imposto  al  curatore  degli  acquedotti  vieu 
riportato  da  Frontino,  il  quale  spiega  appunto,  il  signifi- 
cato di  caducam  preso  assolutamente  : Inipetrantur  atilem 
( dice  egli  ) et  cae  ac/uae , c/uae  caducae  vocantur , idest 
t/uae  aut  ex  castellis  cffluunt  aut  ex  manationibus  fistula- 
rum  : c/uod  beneficimi  a Principibus  parcissime  tribui  soli- 
tum  (1).  Altrove  lo  stesso  Frontino  chiama  quest’ acque  col 
nome  di  pereuntes  ac/uae.  Ma  nel  linguaggio  legislativo  il 
termine  di  caducae  sembra  essere  l’unico  adottalo  (2).  Anche 


(1)  Art.  no  e ni,  pag.  195,  edizione  del  Polf.ni. 

(a)  Ne  pereuntes  quidern  aquae  otiosaé  sint:  alia  jam 
mundidarum  facies; purior  spirititi;  et  causae  graviorìs  coeli , 
quibtts  a pud  veteres  urbis  inf.imis  aerfuit,  sant  remotae  Qui 
eomevedesi.  Frontino  concorda  col  divieto  imposto  dagli 
Imperatori  di  non  accordare  ai  privati  l’uso  di  queste  acque 
disperse  , posto  che  aneli’ esse  giovavano  cotanto  alla  salubrità 
dell’  atmosfera  di  Roma.  Su  di  questo  particolare  si  può  vedere 
eziandio  l’ opera  del  celebre  medico  Lancksio  intitolata  de 
nativis  deque  advendtiis  Romani  codi  qualitadbus  alla  pag.  1 1 o 
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da  Varrone  fu  adoperato  lo  stesso  nome  di  aquae  cachicele 
per  indicare  quelle  che  traboccano,  cadono  e si  disperdono 
contro  la  fissala  loro  destinazione  (i). 

Questo  basti  per  disegnare  i predicati  dati  dai  Romani 
alle  acque  correnti  di  uso  civile  , in  quanto  questi  predicali 
si  riferiscono  ai  modi  materiali  di  essere  di  queste  acque.  11 
Pecchio  dopo  il  Cipolla  agita  una  lunga  questione  su  queste 
acque  caduche  , come  si  vedi  li  a suo  luogo.  Cosi  pure  dovre- 
mo esaminare  altre  questioni , che  si  riferiscono  a questi 
modi  di  essere  di  cotali  acque.  Qui  non  abbiamo  altro  scopo, 
che  di  facilitare  l’ intelligenza  delle  diverse  leggi , le  quali 
fanno  menzione  di  questi  modi  diversi  di  essere  , interessanti 
i privati.  Ora  ci  conviene  accennare  i predicali , che  riguar- 
dano l’uso  di  fatto  delle  acque  privale  in  relazione  sempre 
alla  loro  condotta.  Anche  qui  ci  atterremo  strettamente  a 
que'  predicati , che  furono  adoperali  nelle  leggi  Roteane 
senza  estenderci  ad  altri  usi  che  si  potrebbero  immaginare. 

Qui  però  nota  il  Poleni  , che  la  cattiva  aria  di  Roma,  secondo 
le  sue  congetture,  non  dipendeva  altrimenti  dalla  qualità  natu- 
rale dell’atmosfera;  ma  bensì  dal  non  avere  modo  onde  pur- 
gare le  immondizie  , che  nascere  e ringorgare  dovevano  in 
una  popolatissima  città  senza  il  sussidio  delle  acque,  che  furono 
indi  procurate  specialmente  ai  tempi  di  Augusto  per  1’  opera 
di  Acrippa,  che  fu  il  primo  fra  i curatore}  aquarum  sotto  degli 
Imperatori. 

fi)  De  Re  rustica  lib.  4,  cap.  5,  il  dotto  Scaligero  anno- 
tando il  quarto  libro  dello  stesso  Varrone  de  lingua  latina 
definisce  quest’ acque  caduche,  dicendo  aquae  ex  dividivi,  seu 
caste/lis  et  fistularum  manationibus Jluebant.  — Non  conviene 
confondere  queste  acque  disperse  colle  acque  straripate  o non 
frenate  nocevoli  ai  vicini,  conosciute  nel  diritto  romano  sotto 
il  nome  di  effluxiones.  Contro  queste  vegliar  dovevano  gli 
Edili  Romani,  affinchè  non  recassero  guasto.  Aediles  studeant 
( dice  Ulpiano  nella  Leg.  i D.  de  via  publica  ) ut  quae  secun- 
dum  civitates  sunt  viae  adaequentur,  et  effluxiones  non  noceant 
do/niius,  et  pontes  Jiant  ubicuinque  oportet  ». 
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§ 19.  Dei  predienti  riguardanti  l’uso  delle  acque 
secondo  il  Diritto  Romano. 

Nell’uso  delle  acque  in  quanto  formar  può  oggetto  di 
legislazione  e di  giurisprudenza , si  suole  prendere  in  consi- 
derazione specialmente  il  tempo , in  quanto  segna  la  durata 
dell’  uso  ; c la  diversa  massa  , in  quanto  ne  segna  la  rispet- 
tiva quantità  o goduta  o accordata  o posseduta.  Il  tempo 
dell’uso,  e la  quantità  della  cosa  usata  somministrano  alle 
acque  predicali  diversi , i quali  conviene  ben  conoscere  onde 
determinare  ciò , che  è di  ragione  nei  casi  occorrenti , sia 
dei  contratti , sia  dei  giudizj  civili. 

Quanto  al  tempo  di  usare  delle  acque  in  materia  appunto 
di  acquedotto , i Romani  distinsero  l’acqua  quotidiana  dalla 
estiva  ; la  diurna  dalla  notturna.  La  quotidiana  è quella 
della  quale  ogni  d*  taluno  usar  può,  se  vuole , e che  con- 
durre assiduamente  si  può«ìa  d’  estate  sia  d’ inverno.  <«  Quo- 
ti tidiana  autem  aqua  non  illa  est,  quae  cottidice  ducitur, 
a sed  ea  qua  quis  cottidice  uti  possit,  si  -vellct.  Quamquam 
« cottidianam  interdum  hj  eme  ducere  non  expediat , etsi 
cc  possit  duci  : dice  la  legge  1 , § 1 D.  de  aqua  cottidiana 
et  aestiva.  Il  potere  di  fatto  di  condurre  in  lutti  i giorni 
un’  acqua  , ecco  ciò  clic  fa  nascere  il  predicato  di  quotidiana 
all’acqua.  Dico  il  potere  di  fatto;  e ciò  perchè  trattandosi 
di  possesso  al  quale  allude  il  pretore  , si  pon  mente  al  fatto , 
riservandosi  a discutere  poscia  il  diritto.  Questo  poter  di 
fatto  nasce  dal  corso  possibile  quotidiano  dell’ acqua;  come 
l’uso  di  fatto  nasce  dalla  volontà  e dall’opera  dell' utente. 
Leggasi  tutto  il  titolo  de  aqua  quotidiana  et  aestiva;  leggasi 
la  leg.  i5  Digest,  de  servii,  rustie,  praed.,  e la  leg.  7 que- 
madmodum  servitutes  amittantur , e si  troverà  la  verità  di 
questo  concetto  annesso  al  predicato  di  acqua  quotidiana. 

Qui  conviene  fare  un’  osservazione  importante  sul  senso 
delle  leggi  Romane , ed  è che  i predicati  di  quotidiano  e di 
estivo  non  vengono  dedotti  dal  diritto , ma  unicamente  dal 
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semplice  fililo  o<l  anclic  dalla  potenza  stessa  di  fatto , come 
si  spiegherà  e proverà  tantosto. 

Havvi  però  differenza  fra  l’ acqua  assolutamente  e stret- 
tamente continua,  e 1'  acqua  semplicemente  quotidiana;  col 
nome  di  continuo  s’intende  l’uso  almeno  per  potenza  , non 
interi-otto  da  alcuna  pausa  od  intervallo  ; e però , che  in 
qualunque  ora  o momento  del  giorno  esercitare  si  può  di 
fatto.  Col  nome  poi  di  quotidiano  s’ intende  soltanto  una 
presa  ed  un  uso  anche  interrotto  di  un'  acqua , che  effettuar 
si  possa  dentro  il  periodo  della  giornata.  Et  si  alternis  horis 
rei  una  hora  quotidie  duci  pnssit , quotidiana  servitus  dici- 
tur;  dice  la  legge  7 quemadmodum  servitus  amittatur. 

Da  questo  paragone  risulta  che  il  predicato  di  (juotidiana 
o di  uso  quotidiano , non  inchiude  per  se  stesso  il  predicato 
di  continuo;  perocché  un'  acqua  può  essere  quotidiana  ed 
interrotta.  Per  lo  contrario  un’  acqua  continua  esclude  essen- 
zialmente qualunque  interruzione.  Passiamo  all’acqua  estiva. 
11  Giureconsulto  Nerazio  volendo  ben  definire  e distinguere 
quale  sia  il  senso  annesso  al  predicato  di  acqua  estiva,  di 
cui  parla  1’  Editto  del  Pretore , propone  quattro  aspetti  o 
causali , in  conseguenza  delle  quali  si  potrebbe  attribuire 
all’acqua  il  predicato  di  estiva.  11  primo  motivo  si  è quello 
del  diritto  di  usarne  ; quindi  egli  domanda  , se  estiva  dir  si 
possa,  secondo  la  mente  del  Pretore,  quell’acqua,  della 
quale  soltanto  io  avrei  diritto  di  usare  in  estate.  In  secondo 
luogo  domanda  ; se  estiva  possa  dirsi  quell'acqua  , che  taluno 
avesse  intenzione  ed  avesse  progettato  di  usare  solamente 
d’estate.  In  terzo  luogo  domanda,  se  estiva  debba  dirsi 
quell’acqua,  la  quale  di  fatto  non  può  essere  condotta  , 
fuorché  nel  tempo  di  estate.  In  quarto  luogo  finalmente 
domanda  , se  estiva  debba  dirsi  quell’  acqua , la  quale  per 
l’ utilità  dei  fondi  ai  quali  vien  condotta  , usar  conviene  so- 
lamente di  estate.  Di  questi  quattro  motivi  e titoli , per  i 
quali  si  potrebbe  attribuire  il  predicato  di  estiva  ad  un’acqua 
condotta  , il  Giureconsulto  Nerazio  rigetta  i due  primi  c si 
attiene  ai  due  ultimi,  come  i soli  contemplali  dall’ Editto 
del  Pretore.  Ecco  le  sue  parole.  De  interdicto  de  aqua 
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aestiva,  item  quotidiana , quaerentes,primum  constituendum 
existimabimus  , quae  essel  aqua  aestiva  , de  qua  propt  ium 
interdictum  ad  prioris  aestatis  tempus  relation  reddi  solet  : 
hoc  est  , aestiva  aqua  utrumne  ex  jure , aestivo  dumtaxat 
tempore  utemli  diceretur;  an  ex  mente  propositoque  duccn- 
lis , quod  nestaie  eam  duce  ridi  consilium  haberel  ; an  ex 
natura  ipsins  aquae  , quod  aestale  tantum  duci  potest  ; an 
ex  utilitate  Incortini  in  quae  duceretur  ? Placebat  igilur 
aquam  ob  has  duas  res  , naturam  suam  , uti litatemquc  loco- 
rum  in  ipuie  deducitur,  proprie  appellari  : ila  ut , sive  cjus 
natura  crii,  ut  itisi  aestate  duci  non  possit , etiam  si  hjeme 
quoque  desideraretur,  sive  orniti  tempore  anni  duci  eam 
ipsins  natura  permuterei , si  utilUas  locorum  (i),  in  quam 
duci  tur,  aestate  dumtaxat  usum  ejus  exigeret , aestiva  recte 
diceretur  (Leg.  6 digesto  de  aqua  quotidiana  et  aestivà). 

Da  questo  responso  del  Giureconsulto  Nerazio  si  vede, 
che  il  predicato  di  aestiva  dato  all"  acqua  uon  è derivato  nè 
dal  diritto  dell'  utente  , nè  dalla  destinazione  puramente 
decretata;  ma  deriva  keusi  dalla  possibilità  effettiva  e dalla 
convenienza  di  usarne.  Il  predicato  dunque  di  estiva  riducesi 
ad  un  predicato  di  inero  fatto  dedotto  sia  dalla  potènza  fisica 
risultante  dalle  circostanze  naturali  di  poter  aver  acqua  ia 
tempo  di  estate , sia  dal  bisogno  del  fondo  di  aver  acqua 
nel  tempo  appunto  di  estate.  In  breve  , acqua  estiva  è quella 
che  corre  o è condotta  sol  di  estate  : ecco  l’ ultimo  senso 
delle  leggi  Romane.  11  perchè  poi  corra  o condotta  sia  sol 
d’  estate  , l'orma  oggetto  di  separata  ricerca.  Basti  sapere  che 
qui  si  pon  mente  al  solo  fatto  del  corso  o della  condotta 
senza  cercare , se  ciò  avvenga  o a dritto  o a torto.  Questa 
spiegazione  è sommamente  decisiva  per  l' intelligenza  e l’ap- 
plicazione delle  leggi  Romane  in  fatto  di  acquedotto. 

Parrà  a prima  giunta  a qualche  lettore  alquanto  singo- 
lare il  senso  limitativo  del  predicato  di  estivo  dato  dai  Giu- 
reconsulti Romani , che  si  occuparono  a spiegare  l’ Editto 

(i)  Àlias  male  Ixgitur  personis , qui  nota  il  Pothier  nelle 
sue  Pandette  a questo  titolo. 
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del  Pretore  ; ma  considerando  ben  addentro  la  cosa  , scorgesi 
di  leggieri  che , volendo  fissare  un  criterio  per  decidere  le 
questioni  di  possesso , conveniva  attenersi  al  significato  di 
puro  fatto,  onde  stabilire  e pronunciare  a termini  di  ragione. 
Un  possesso  di  fallo  e di  fatto  esterno  e suscettibile  di  prove, 
esige  appunto  connotati  esterni , i quali  si  possano  far  con- 
stare con  prove  di  fatto.  Posto  ciò , la  mera  intenzione  od 
anche  la  manifestata  e non  eseguita  deliberazione  di  un  utente 
di  un’  acqua  cader  non  poteva  sotto  la  considerazione  del 
Pretore.  Parimenti  il  titolo  di  diritto  e l’ azione  giuridica 
conseguente,  considerati  perse  stessi,  non  potevano  egual- 
mente quadrare  al  puro  possesso  di  fatto  , quale  era  contem- 
plato in  questa  parte  dell' Editto  del  Pretore.  Dunque  ne 
veniva  la  necessaria  conseguenza  , che  tanto  il  titolo  inten- 
zionale , quanto  il  giuridico  dovovano  escludersi  dal  predi- 
cato di  estivo  dato  all’ acqua  ; e viceversa  ritener  si  dovevano 
i due  titoli  della  potenza  fisica  e del  bisogno  del  fondo  di 
aver  acqua  di  estate. 

Ma  questo  stesso  bisogno  in  alto  pratico  ed  in  fatto  dì 
possesso  venne  nell"  editto  del  Pretore  considerato  come  esi- 
stente mediante  1'  uso  effettivo  fatto  dell'acqua  dal  padrone 
del  fondo  bisognevole  dell'  acqua  medesima.  E siccome  que- 
st’uso  vieti  esercitato  col  proposito  deliberato  del  padrone 
medesimo,  cosi  ne  viene,  che  per  completare  l’intenzione 
dell’  editto  del  Pretore  non  si  può  considerare  il  bisogno  del 
fondo  in  senso  astratto  e diviso  dall’  uso  effettivo  dell’  acqua; 
ma  contemplarlo  conviene  in  nn  senso  concreto  ed  unito 
coll’  uso  effettivo  , e quindi  anche  col  proposito  deliberato 
eseguito  e perciò  stesso  palese  e capace  di  prova  per  parte 
del  padr<*.e  del  fondo  bisognoso  di  acqua  estiva.  L’  editto 
del  Pretore  parla  del  fatto  della  condotta  d’ un’ acqua.  Ma 
un’acqua  si  conduce  forse  col  mero  proposito  di  condurla , o 
non  piuttosto  coll' effettiva  direzione  della  corrente?  Più 
ancora  io  domando;  se  colla  sete  di  un  terreno  gli  si  con- 
duca un’acqua  , o non  piuttosto  ciò  si  faccia  col  volgerla  sul 
medesimo?  Finalmente  domando  se  col  semplice  esistere  di 
un’  acqua  in  tempo  di  estate  essa  venga  condotta  dove 
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piaccia , o non  piuttosto  ciò  venga  fatto  coila  direzion  fìsica 
ad  essa  comunicata  ? Sia  pur  vero,  clic  l'uomo  non  operi 
senza  previa  deliberazione  : che  il  bisogno  del  mio  terreno 
possa  essere  un  motivo  impellente , che  finalmente  io  non 
possa  condurre  una  cosa  clic  non  islà  in  mio  potere  ; sarà  sem- 
pre vero  che , per  condurre  effettivamente  un”  acqua , ricer- 
casi l’opera  esterna  mia  , dalla  quale  uasca  la  data  corrente 
verso  un  destinalo  e certo  luogo.  Allorché  dunque  NerAzio 
parla  del  bisogno  del  fondo,  si  riferisce  all’ uso  dell’acqua, 
l'atto  per  questo  motivo;  ed  allorché  parla  della  natura 
dell’  acqua , parla  della  potenza  di  condurla  , solamente  in 
estate.  Limili  dunque  derivatili  dal  fatto  dell'  uomo , e li- 
mili derivanti  dal  fatto  della  natura  sono  quelli , i quali 
restringono  qui  l'uso  di  fatto  dell'acqua  alla  stagione  estiva. 
L’  uso  estivo  duuque  dell'acqua  può  esser  reso  tale  sia  dal 
Jatto  della  natura , la  quale  non  somministrasse  acqua , 
fuorché  in  quella  stagione  , sia  dal  fatto  dell’  uomo , il  quale 
possedesse  fondi , i quali  non  abbisognassero  di  acqua  fuorché 
in  quella  stagione.  Ma  tanto  nell' uno  quanto  nell’altro  caso 
l’ uso  è sempre  uu  atto  positivo  dell'  uomo  operato  con  pro- 
posito deliberalo,  di  maniera  che  la  mancanza  dell'acqua 
in  altre  stagioni  altro  non  è,  che  un  impedimento  alla  po- 
tenza , e il  bisogno  estivo  dei  fondi  altro  non  è , che  un 
motivo  alla  volontà  del  conducente  dell'  acqua.  La  causale 
quindi  dell'  utilità  richiesta  dei  luoghi  si  riduce  praticamente 
all’  uso  fattone  nell'  estate.  11  modo  quindi  un  po’  astratto  ed 
incompleto  di  esprimersi  di  Nerazio  deve  essere  compiuto  e 
perfezionato  lauto  dalla  ragion  naturale  della  cosa,  quanto 
dall’  espressione  positiva  della  legge. 

Rispetto  alla  natura  della  cosa  , essa  appaiare  da  se 
medesima  dalle  cose  ora  esposte.  Quanto  poi  all'autorità 
positiva , noi  abbiamo  in  pronto  il  Testo  della  Legge  prima 
dello  stesso  titolo.  Ivi  Ulpiano  allegando  il  senso  volgare 
dice  : « Aestiva  auleta  ea  est,  qtiae  aestate  sola  uti  ejcpedil  : 
c<  siculi  dicimus  l'eslimenta  aestiva , saltus  aestivos  , castra 
« aestiva;  quibus  interdum  etiam  hjeme , plerumque  acsta- 
« le  ttlimur.  » Ma  qui  soggiunge  la  propria  sentenza  sul 
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significato  legale  del  predicato  di  aestivo  dicendo  : « Ego 
« fiuto  probandum  ex  proposito  utentis  et  ex  natura  loco- 
« rum  aquam  aestivam  a cottidiana  discerni.  Nani  si  sitea 
« aqua  , quae  perpetuo  duci  possit , ego  tornea  nestaie  sola 
« ea  utar,  dicendum  est  liane  aquam  esse  aestivam.  Rursum 
«*  si  ea  sit  aqua , quae  non  nisi  aestate  duci  possit , aestiva 
a dicelur  : et  si  ea  sint  loca  quae  natura  non  admittanl 
« aquam  nisi  aestate , dicendum  erit  recte  aestivam  dici  > . 

Leggendo  questo  lesto  di  Ulpiano  parrà  a primo  trailo  , 
che  colla  causale  ex  proposito  utentis  dalla  quale  vuole 
qualificare  estiva  un1  acqua , egli  contraddica  a Nerazio  il 
quale  dichiara  non  doversi  qualificare  come  tale  ex  mente 
propositoque  dueentis,  quod  aestate  eam  duecndi  consilium  ^ 
haberet  <>  ; perocché  in  Ulpiano  il  propositum  utentis  signi- 
fica propriamente  1’  uso  effettivo  deliberalo  dall’  uleute  , 
come  vieti  fatto  palese  dalle  parole  seguenti  aestate  sola  ea 
utar.  Per  lo  contrario  in  Nerazio  il  propositum  significa  la 
sola  intenzione  , ed  il  solo  progetto  scompagnato  dall’  uso. 
Niunn  conlradizione  dunque  havvi  per  questo  lato  fra  Ul- 
piano  e Nerazio. 

Secondo  Ulpiano  ciò  che  qualifica  1’  uso  di  un’  acqua  o 
1’  acqua  stessa  come  estiva  , si  è il  fatto  dell’  uomo  e la  na- 
tura dei  luoghi.  Parlando  dei  luoghi , egli  considera  tanto  i 
luoghi  che  somministrano  l’acqua,  quanto  quelli  che  la 
ricevono.  Allorché  o gli'uni  o gli  altri  non  danno  o non  ri- 
cevono di  lor  natura  acqua  fuorché  di  estate  , egli  è manife- 
sto , die  la  condotta  rendesi  impossibile  in  altre  stagioni , e 
solamente  riesce  possibile  iti  estate.  Luoghi , che  non  ammet- 
tano acqua  fuorché  in  estate  , se  uc  possono  fingere  assai. 

Tali  sarebbero  le  conserve  altrimenti  provvedute  nelle  altre 
stagioni.  Quanto  poi  a’  luoghi  dai  quali  trar  non  si  possa 
acqua  fuorché  d’  estate  , ( quando  figurar  si  possano  ) non 
v’  ha  discrepanza  cfi  opinione  nè  circa  il  fatto  nè  circa  il  di- 
ritto fra  Nerazio  ed  Ulpiano. 

Che  cosa  dunque  rimane  ? Che  1’  utilità  o il  bisogno  na- 
turale del  luogo  , il  quale  d’ estate  brama  acqua  , sia  com- 
preso nell’  uso  estivo  dell’  acqua  ; e però  che  la  causale  del 
Romàgnosi,  Voi.  IV.  23 
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bisogno  indicala  da  Nerazio  ridotta  a pratica  coincida  colla 
causale  dell’uso  estivo  assegnala  da  Ulpiano;  Ulpiauo  di- 
fatti prescinde  dal  diritto  e considera  il  solo  latto  dell"  uso 
estivo.  Restringendosi  a questo  fatto,  egli  esclude  la  causale 
della  nuda  intenzione  o del  progetto  non  eseguito  di  usar 
dell’  acqua  , come  appunto  fece  Nerazio  , e si  attiene  alla 
condotta  effel (iva  contemplata  dall’ editto  del  Pretore,  la 
quale  in  pratica  suole  essere  determinata  dal  bisogno. 

Come  noi  abbiamo  ricevuto  dai  Romani  i nomi  dei  mesi 
clic  compongono  1’  anno,  cosi  pure  abbiamo  ricevuta  la  di- 
visione astronomica  delle  quattro  stagioni.  Ma  quanto  all’uso 
ed  ai  bisogni  prediali  essi  divisero  l'anno  in  due  pani  eguali , 
cioè  estate  ed  inverno.  L’  estate  incominciava  dall’  equinozio 
di  primavera  , e finiva  coll’ equinozio  d'autunno.  L’inverno 
incominciava  coll'equinozio  di  autunno,  e finiva  coll’ equi- 
nozio di  primavera.  Quindi  l’estate  incominciava  col  si 
marzo  , c finiva  col  zi  settembre  , e 1"  inverno  incominciava 
col  z 1 settembre,  e finiva  col  ai  marzo.  Ma  questa  divi- 
sione era  soltanto  applicata  all’  uso  dell’  acqua  e ad  altri 
analoghi  oggetti.  Eccone  la  prova.  Aestatem  incipere  (dice 
Ulti  ano)  <•  sic  peritiores  tradiderunt  ab  aequinoctio  verno, 
« et  fìniri  aequinoctio  aulumnali  ; et  ita  senis  rnensiltus 
et  acstas  ulqtie  hjrems  din  idi  tur  (ì)  w.  11  periodo  quindi 
estivo  nell'uso  delle  acque,  secondo  il  diritto  romano,  è di  sei 
mesi , cioè  dal  zi  marzo  al  ai  settembre  d’ogni  anno. 

Presso  di  noi  1'  acqua  estiva  dalla  invernale  dislinguesi 
ad  un  dipresso  nella  stessa  maniera  come  presso  dei  Ro- 
mani. 

L’  uso  dell’  acqua  estiva  e della  jemale  veramente  non 
vicn  praticato  , fuorché  negli  oggetti  di  agricoltura,  e pro- 
priamente per  le  irrigazioni.  La  estiva  principia  col  a5  mar- 
zo , c termina  cogli  8 settembre.  E siccome  il  a5  marzo  è 
segnato  nel  calendario  cattolico  come  giorno  dell'Annuuzia- 
zinne,  c l’8  di  settembre  come  giorno  della  Natività  della 
V.  M.;  così  si  suol  dire  dal  volgo  che  l'acqua  estiva  principia 

(i)  i.  i § fi  d)ig.  de  aqua  toilidia/ia  et  aestiva. 
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dalla  Madonna  di  marzo , e finisce  colla  Madonna  di  set- 
tembre. 

L' acqua  jeinale  quindi  incoinincerebbc  dall’  8 settembre 
di  un  anno  e durerebbe  fino  all’equinozio  deiranno  susse- 
guente. L’ uso  dell’  acqua  jemale  ad  oggetto  d’ irrigazione 
appena  vien  conosciuto  nei  luoghi , dove  vengono  praticati  i 
prati  così  delti  a marcita.  Questi  in  pochi  luoghi  vengono 
irrigati  anche  in  inverno  , onde  far  crescere  1’  erba  dei  me- 
desimi. Negli  altri  luoghi  cessato  1‘  uso  <Jelle  irrigazioni  per 
prati , pel  zeamaiz  ( ossia  grano  turco , melica  , formentone 
ec.,  e soprattutto  per  le  risaje),  si  suole  impiegar  l’acqua 
per  movere  cdificj  ed  abbeverare  bestiame  ec. 

Quest’  uso  è antichissimo  in  Italia  ; ed  ai  tempi  del  Pcc- 
chio  (che  scriveva  circa  l’ultima  metà  del  secolo  XVII)  era 
riconosciuto  immemorabile.  Egli , nel  capo  IX  , questione 
XXXVI , lib.  II  De  aquaeductu , narra  che  « Coloni  et 
Fictabiles  principimi  irrigarteli  desumimi  a die  Annuntia- 
tionis  Deatae  Mariae  Virginis  die  25  martii , fi  ni  tur  nm  in 
Fativitate  ejusdem  Beatae  Virginis.  Indi  prosegue  dopo  po- 
che righe  dicendo  : « Quandoque  Fictabiles  tempore  hje- 
mali  uturUur  etiam  aquis  non  ad  peata  irrigando , sed  ad 
illamarcescenda,  ut  magis  abundentjaeno  aestivo  tempore , 
cum  prata  humiditatem  magis  exigant  ».  Qui  poi  fa  notare 
le  liti  che  nascono  fra  gli  utenti  ut  prata  marccscant  (ì). 

Altri  predicati  dell’acqua  condotta  in  ragion  di  tempo, 
di  cui  troviam  menzione  nelle  leggi  romane , sono  quelli  di 
acqua  diurna  e di  acqua  notturna.  Acqua  diurna  era  quella 
che  conducevasi  o potevasi  di  fatto  condurre  durante  il  gior- 
no : la  notturna  era  quella  che  conducevasi  o potevasi  con- 
durre solamente  durante  la  notte.  Noi  troviamo  più  volte 

(ì)  Col  Latino  privilegiato  di  Pecchio  si  dovrebbe  dire 
che  nel  milanese  nascano  liti  per  fare  imputridire  i prati  ; 
perocché  il  marcescere  latino  corrisponde  all’italiano  imputri- 
dire. Parrà  poi  ai  Fisici  cosa  un  poco  difficile,  che  col  far 
correre  periodicamente,  ma  sollecitamente  una  corrente  viva 
su  d’  un  prato  d’  un  dato  pendìo,  massime  d’ inverno,  si  faccia 
imputridire  un  prato. 
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menzione  dell’acqua  diurna  e notturna  in  delle  leggi  (1). 
Con  altre  locuzioni,  parlando  dell'uso  viene  annunziata 
1‘  acqua  condotta  si  di  giorno  che  di  notte. 

« Intcrdiu  usus Jiterit  » si  usa  per  significare  l'uso  fatto 
di  giorno.  Di  questa  locuzione  troviamo  un  esempio  nella 
citala  legge  io,  § 1:  « si  is  qui  nocturnnm  nquarn  linbel , 
inter  din  per  constitutum  ad  amissionem  lem  pus  usus  fuerit , 
amisit  nocturnam  ec.  Dicesi  parimenti  aut  die  aut  tantum 
de  nocte , come  fece  il  giureconsulto  Paoi.o  nella  leg.  q,  nel 
titolo  quemadmoduni  servitutes  amittuntur. 

Ora  resta  a vedersi  in  qual  maniera  i Romani  distingues- 
sero nelle  loro  leggi  il  giorno  dalla  notte  per  poter  indi 
sapere,  se  il  dato  uso  sia  stato  diurno  o notturno.  Dalla 
differenza  difatli  delle  ore  potrebbe  nascere  questione  , se 
taluno  abbia  usato  o non  usato  della  servitù  o diurna  o not- 
turna , e quindi  abbia  o non  abbia  perduto  il  diritto  di  usar- 
ne. Sebbene  naturalmente  il  giorno  si  distingua  dalla  notte 
dalla  presenza  o dalla  mancanza  della  luce  solare , ciò  non 
ostante  nella  divisione  del  tempo  conviene  riportarsi  ad  isti- 
tuzioni positive,  come  appunto  fu  fatto  nella  divisione  delle 
stagioni  dell’  anno.  In  conseguenza  di  ciò  ecco  quanto  tro- 
viamo nella  leg.  8 D.  de  Fcriis  : « More  Romano  dies  a 
media  nocte  incipit , et  sequentis  noctis  media  parte  jìnitur \ 
ilaque  quidquid  in  his  viginti  quatuor  horis  , idest  duabus 
dimidiatis  noctibus , et  luce  media  aduni  est , perinde  est , 
quasi  quavis  bora  lucis  aclum  esset.  » In  questa  legge  vien 
definito  il  giorno  civile  e non  il  naturale  (a).  Quando  si 

(i)  l.eg.  io  D.  quemad.  .servitili,  amili. 

Leg.  17,  in  princip . D.  de  aqua  et  aquae  pluviae  arcendae. 

Leg.  a , de  aqua  cottul.  et  aestiva. 

(a)  Romano  more  cum  ait  diem  a media  nocte  incipcre,  et 
sequenti  aorte  media  finiri  dicm  civitem,  qui  est  legitirnus. 
Jsidorus  s.  c.  3o. 

« A nocte  (et  quidern  media)  dies  Romanorum  civilis  ini- 
tiurn  ducit.  Plikius,  Geclics  , Macrobius,  Censorimjs,  Plu- 

TARCHUS. 

« Lux  haec  media,  dies  naturalis  et  verus  Cknsorino  ap- 
pellatur:  Isidoro  s.  c.  3o,  abusive  dies , qui  et  pars  dici  civilis 
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contrappone  il  giorno  alla  notte , qual  è il  limite  dal  quale 
si  deve  partire , e quale  è il  punto  al  quale  conviene  fermarsi  ? 
L’  uso  diurno  dal  notturno  di  un'  acqua  o di  una  servitù 
qualunque  si  desume  forse  dalla  divisione  del  giorno  civile , 
o veramente  dalla  divisione  del  giorno  naturale  ? In  conse- 
guenza di  ciò  , quale  dire  si  dovrà  acqua  diurna  ed  acqua 
notturna?  Queste  sono  tutte  questioni,  le  quali  conviene 
sciogliere  in  vista  soltanto  dell’  uso  praticato  presso  le  rispet- 
tive popolazioni  ; e però  , parlando  delle  leggi  romane,  con- 
vien  definirle  giusta  le  pratiche  adottate  presso  di  quel 
popolo.  Allorché  nelle  leggi  romane  si  allude  a qualche_/a«o 
accaduto  o che  può  accadere  , e cosi  a qualche  opera  che  si 
fa  o far  si  può  durante  il  giorno  o la  notte , le  leggi  si  ripor- 
tano non  al  giorno  o alla  notte  civile,  ma  bensì  al  giorno  o 
alla  notte  naturale.  Cosi  nelle  leggi  criminali , si  noeta  jar- 
tum  faxit , si  riferisce  al  tempo  in  cui  il  sole  manca  dall’  o- 
rizzonle.  Cosi  pure  quando  dice  si  segetes  noctu  secuerit , 
paverit,  si  riferisce  pure  alla  notte  naturale.  Pare  dunque 
che  in  materia  anche  civile  parlandosi  dell’  uso  di  una  ser- 
vitù , le  leggi  si  riportino  alla  divisione  naturale  del  giorno  , 
ed  intendano  di  distinguere  il  giorno  dalla  notte  dal  nascere 
e tramontar  del  sole.  Perciò  troviamo  in  materia  di  servitù 
la  frase  de  die  et  de  nocte , la  quale  indubitatameute  si  rife- 
risce al  giorno  ed  alla  notte  naturale. 

Ciò  tanto  più  si  conferma  dal  riflettere  che  i Romani 
contavano  la  prima  ora  del  giorno  dal  nascere  del  sole, 
malgrado  che  incominciassero  il  giorno  civile  dal  punto  della 
mezza  notte  ; e però  quando  trovasi  menzione  della  prima , 
della  sesta  e della  settima  ora  convien  contare  queste  ore 


est.  Naturalis  dics,  tempus  est  ab  oriente  sole  ad  solis  occasum  : 
cujus  contrarium  tempus  est  nox  ab  occasu  solis  usque  ad 
exortum.  Cknsorinus  capite  ultimo.  Civilis  igitur  dies  natura- 
lem  dietn  continet  et  noctem  : et  ut  nox  sequitur  duas  dimidiatas 
noctes  et  lucem  medium.  (Ex  nota  Gottofrkdi  ad  hanc 
legemj. 


/ 
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dal  sorgere  del  sole  come  avverti  anche  il  celebre  Bkisso- 
nio(i).  Perciò  fu  dello,  che  la  maggior  parie  del  giorno 
consta  delle  selle  prime  ore  contando  dal  nascere  appunto 
del  sole,  « Cujusque  diei  major  pars  est  horarum  septem 
primarum  diei , non  supreniarum  ; leg.  i , § 1 Digest,  de 
t'erb.  signijicatione  (2). 

Pare  dunque  , che  acqua  diurna  dir  si  possa  quella  che  si 
può  usare  o clic  si  usa  dilani  dal  nascere  al  tramontare  del 
sole  , o come  volgarmente  si  dice  dall’  avemaria  della  mat- 
tina a quella  della  sera.  Per  lo  contrario  acqua  notturna  dir 
si  debba  quella  che  usar  si  può  o si  usa  difatti  dall’avemaria 
della  sera  fino  all’  avemaria  del  giorno  susseguente.  Nell'uso 
comune  degli  orarj  d’irrigazione,  usitali  in  Lombardia, 
l’acqua  diurna  non  si  può,  quanto  al  diritto , distinguere 
dalla  notturna  , perocché  gli  utenti  debbono  ricevere  la  loro 
competenza  secondo  il  giro  delle  ore  clic  vicu  fatto  dal  torno , 
o ruota  cosi  detta  della  dispensa  della  medesima  acqua  (3). 

(r)  Menzione  di  queste  ore  trovasi  in  parecchie  leggi.  Noi 
citeremo  le  seguenti: 

leg.  1 Dig.  de  tnanumissionibus. 

Leg.  7 Dig.  de  usiicapionibns. 

Leg.  5 § ull.  Dig.  tic  servitutibus. 

Leg.  sj  § 1 Dig.  de  lìberis  et  post. 

Leg.  2 LUg.  de  annuii  legatis. 

Leg.  20  ( oil.  de  transactionibus. 

(2)  Il  celebre  Pothieb  nelle  sue  Pandette  al  titolo  de  ver- 
borum  significa tionibus , dopo  aver  distinto  il  giorno  civile  dal 
naturale,  ed  al  civile  applicata  la  legge  dietro  riportata  tratta 
dal  titolo  de  Feriis,  riferisce  la  legge  qui  ora  trascritta  al  gior- 
no naturale  « Dies  passim  ubirjue  ( dice  egli  ) prò  subjecta 
« materia  varie  accipitur.  Tnterdum  prò  civili  die  de  quo  Pau- 
« lui  in  L-.  8 Dig.  de  feriis.  Cantra  interdum  prò  die  naturali 
« su  mi  tur  qui  est  horarum  duodecim  a prima  lucri  seri  sexta 
« ante  rneridiern  usque  ad  duodecimam  seu  sextarn  posi  me- 
« ridietn.  De  die  hoc  sepsu  accepto  loqnitur  idem  Paulus  leg.  2 
« § 1 de  verbor.  signif. 

(3)  Anche  i Romani  conoscevano  l’ uso  del  Torno  nella 
dispensa  delle  acque  fra  diversi  utenti.  Frontino  parlando 
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Ma  (juesle  ore  possono  toccare  secondo  il  giro  ora  più  presto 
ed  ora  più  tardi , ora  di  giorno  ed  ora  di  notte. 

E però  da  rimarcarsi , che  certe  specie  di  irrigazione 
come  sarebbe  quella  dello  zcamaiz , del  lino,  odi  altra 
coltura , interessa  che  venga  fatta  di  giorno , dove  clic  quella 
dei  prati  si  accetta  anche  perla  notte,  atteso  che  non  interessa 
di  tener  conto  delle  espansioni  particolari  e dei  filamenti 
dirò  cosi  della  irrigazione  come  negli  altri  coltivati. 

SEZIONE  III. 

Della  presa  dell’  acqua  in  mira  all’  acquisizione 
dell ’ acquedotto. 

§ io.  Oggetto  di  questa  sezione. 

Quando  si  parla  di  accordo , s' indica  per  ciò  stesso  il 
libero  concorso  di  due  volonth  in  un  atto  qualunque  fra  due 
o più  uomini  manifestato  con  qualche  segno  esterno.  Qui 
1’  accordo  abbraccia  tanto  le  espresse  quanto  le  tacite  con- 
venzioni. Qui  dunque  cadono  i modi  diversi  si  dell'espresso 
che  del  tacito  consenso,  mediante  i quali  acquistare  si  può 
la  ragione  di  condurre  un'  acqua.  Qualunque  però  sia  la 
forma  di  questo  consenso  , essa  suppone  sempre  un  determi- 
nato oggetto  voluto.  Trito  è il  proverbio  : voluntas  nonfcr- 
tur  in  incognitum  : nil  volitum  quin  praecognitum.  Parlando 
della  condotta  delle  acque  , quest’  oggetto  qual  c ? A primo 


di  un’  acqua,  che  dopo  aver  servito  allo  spettacolo  della  Nau- 
machia, pel  quale  fu  condotta  da  Ajjcusto  alla  città  di  Roma, 
venne  da  Augusto  accordata  all’  uso  privato,  si  esprime  come 
segue:  <■  Tusc.ulanis  possessorìbus  relinquendam  credebat.  Ea 
natnquc  est  quarn  omnes  vitine  tractus  ejus  per  viee/n  in  dies 
modulosque  certos  dispensalam  accipiunt.  I Vedi  pag.  t\  i della 
citata  edizione  del  Porrai  ).  Colla  frase  per  viccm  in  dics  mo- 
dulosque  certos  si  indica  tanto  la  ruota  del  tempo,  quanto  la 
misura  determinata,  ossia  meglio  le  bocche,  le  quali  vengono 
indicate  col  nome  di  modulus. 
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trailo  si  può  rispondere  che  quest’  oggetto  voluto  altro  essere 
non  può  clic  un  dato  benefizio  o positivo  o negativo , die 
ritrarre  si  vuole  dalla  condotta  di  un’acqua.  1 benefizj  nega- 
tivi consistono  nell’  allontanare  ogni  nocumento,  che  derivar 
ci  può  da  un’  acqua  corrente.  1 positivi  poi  sono  i servigi 
direttamente  utili , i quali  ricavar  possiamo  dalla  condotta 
slessa  di  queste  correnti.  11  prefiggersi  un  benefìzio  o nega- 
tivo o positivo  forma  il  Jìne  ultimo  di  colui , che  si  propose 
di  condurre  un*  acqua. 

Prescindendo  da  singolari  ed  accidentali  capricci  ed  atte- 
nendoci alle  intenzioni  che  ordinariamente  ebbero,  hanno 
ed  avranno  gli  uomini  nel  progettare  una  condotta  di  un'ac- 
qua , noi  vediamo  che  la  destinazione  loro  riducesi  ad  usarne 
per  procacciare  un  utile , o di  allontanarle  , per  prevenire  o 
rimovcre  un  danno.  Due  classi  dunque  massime  di  acque- 
dotti esistere  possono , sotto  la  prima  si  comprendono  gli 
acquedotti  lucrativi  : sotto  la  seconda  gli  acquedotti  difen- 
sivi. Coi  primi  si  tratta  di  accogliere  : coi  secondi  di  rirno- 
vcrc.  Accoglienza  dunque  e ripulsa , ecco  i due  intenti 
possibili  c prossimi  nel  progettare  la  condotta  di  un’acqua. 

Ma  qual  è la  destinazione  che  darsi  suole  ad  un’  acqua 
corrente  accolta  ? Io  1’  ho  già  accennalo  nel  § ai  del  capo  I 
de)  libro  antecedente.  Quante  specie  dunque  d’  acquedotti 
lucrativi  si  possono  ordinariamente  verificare?  Eccoli: 
j.°  Acquedotti  per  navigazione  (ì). 
i.°  Acquedotti  per  irrigazione  di  terra  (a). 

3.°  Acquedotti  per  arti  c mestieri  (3). 

(i)  Tutti  i navigli  cosi  detti  navigabili,  tutti  i canali  egual- 
mente navigabili  di  comunicazione,  dei  quali  fa  menzione  la 
Storia  antica  c moderna,  e su  de'  quali  si  può  vedere  il  Va- 
rknnio,  appartengono  a questa  prima  classe. 

(a)  Questi  sono  i più  usitati  nei  paesi  ne’ quali  esistono 
acque  perenni.  Ciò  specialmente  ha  luogo  nell’Italia  superiore. 

(3j  Questi  o servono  per  animare  opificj  , o per  usare 
dell'acqua  stessa  in  natura.  Fra  i primi  sono  noti  i mulini  per 
macinare,  le  pile  per  isbucciarc,  stritolare  ec.;  i cosi  detti  folli, 
le  cartiere,  fdatoj,  lanifìcj  ec.  Fra  i secondi  sono  noti  i canali 
per  lavare,  purgare,  macerare  e fare  altri  simili  ufficj. 
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4-°  Acquedotti  per  usi  domestici  (1). 

5.°  Acquedotti  per  tutela  comune  (2). 

6 0 Acquedotti  per  colmate  di  terreni  (3). 

Ma  questo  Trattato  avendo  per  oggetto  la  condotta  pri- 
vata delle  acque  , egli  ne  viene  che  tre  sole  specie  fra  le  ore 
annoverate  possono  formare  oggetto  dell’  accordo  consueto 
che  ci  deve  occupare.  Queste  sono  gli  acquedotti  i.°per 
irrigazione  di  terre,  2°  per  arti  e mestieri,  3.°  per  usi 
domestici.  Le  altre  specie  spettano  propriamente  agli  acque- 
dotti di  ragione  sociale  o pubblica , e però  formano  oggetto 
dei  regolamenti  economici  e politici.  Solo  per  incidenza  ed 
accessoriamente  essi  possono  venire  contemplati  nella  ragion 
privata  della  condotta  delle  acque;  e ciò  si  verifica  nel  caso, 
che  dalle  correnti  destinate  alla  navigazione , alla  tutela 
comune  , alla  pulitezza  o ai  sollazzi  pubblici,  si  facesse  una 
dispensa  innocua  di  acque  a privato  beneficio.  Su  di  ciò  si 


(1)  Abbeverare  uomini  ed  animali,  lavare,  empire  bagni, 
servire  a cuocere  ec.  ec.  Sono  esempj  di  questi  usi  domestici. 

(a)  Tali  sono  quelli  che  procurano  acqua  per  estinguere 
incendj,  purgare  l’aria  contro  infezioni  ed  altre  offese  della 
natura.  Tali  sono  pur  quelli  per  munire  fosse  di  fortezze,  o 
respingere  aggressioni  per  parte  degli  uomini. 

(3)  Questi  si  fanno  per  condurre  le  acque  torbide  portanti 
terra  vegetale  su  qualche  terreno  perduto  e per  lo  più  coperto 
da  ghiaja  dalla  inondazione  di  qualcheyacqua.  Cinto  il  luogo 
che  deve  ricevere  le  torbide  e praticatovi  una  porta  cateratta, 
se  questa  si  tiene  aperta,  finché  tutto  il  recinto  sia  pieno  raso 
di  acqua  torbida.  Allora  si  chiude.  L’acqua  introdotta  ripo- 
sando come  in  un  recipiente  deposita  al  fondo  la  belletta  ve- 
getale che  portava  seco  e si  fa  chiara.  Resa  l’acqua  chiara,  si 
fa  sortire  per  altra  porta  dal  recinto,  e rimane  così  un  primo 
strato  di  terra  vegetale.  Quest’operazione  si  ripete  più  volte, 
finché  si  ottenga  uno  strato  capace  a nutrire  piante  utili. 
Quest’  operazione  chiamasi  Colmata.  Veggasi  su  di  ciò  il  Mari, 
Idraulica  pratica  ragionata , tom.  a , lez.  28  e 29.  Io  ho  veduto 
un  torrente  rompere  argini  e coprir  di  ghiaja  alcuni  terreni. 
Ho  veduto  far  colmate  colle  torbide  di  questo  stesso  torrente 
e in  meno  di  quattro  anni  restituire  il  terreno  a coltura  di 
frumento  e di  grano  turco  c di  viti. 
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può  qui  richiamare  quanto  fu  detto  nella  Sezione  prima  ilei 

Cai  )o  Primo  «lei  Libro  antecedente. 

Venendo  dunque  all’ argomento  preciso  die  ci  propo- 
nemmo , rispondere  dobbiamo  die  gli  oggetti  voluti  nell'ac- 
cordo dell'  acquedotto  , si  restringono  alla  condotta  delle 
acque  per  irrigazione  di  terre  , per  arti  e mestieri  , c per 
usi  domestici  ( i ).  Questa  distinzione  riesce  infinitamente 
importante  per  le  pratiche  convenzioni  e contestazioni.  Im- 
perocché conosciuta  la  destinazione  speciale  dell'acqua  , si 
ottiene  perciò  stesso  un  lume  direttivo  onde  determinare  ora 
la  qualità  , ora  la  quantità  , ora  il  tempo  , ora  il  modo  della 
condotta  dell’  acqua  , e ciò  tutte  le  volte  che  le  parole  o gli 
indizj  fossero  o imperfetti  o equivoci,  od  oscuri.  Certamente 
nell' interpretare  gli  alti  consensuali,  V intento  proposto 
somministra  da  se  medesimo  un  massimo  lume,  perocché 
vige  il  principio  legale  che  , accordala  una  data  cosa  , si 
accordano  perciò  stesso  tutte  le  condizioni  e tutti  i mezzi 
necessari'!  onde  effettuarla  (a). 

La  prima  ricerca  dunque , che  far  si  deve  nei  casi  con- 
tingenti, consistere  deve  nel  domandare,  a che  fu  destinata 
la  data  condotta  di  acqua?  Forse  all’irrigazione?  Forse  ad 
usi  domestici  ? Forse  ad  arti  e mestieri  ? E in  queste  arti  e 
mestieri  forse  soltanto  a movere  macchine  , a ventilare  o ad 
altro  uso  meccanico;  ovvero  ad  usare  dellTacqua  medesima, 
come  nelle  tinture  , nella  macerazione  , nelle  fermentazioni , 
c cose  simili?  In  questo  solo  ultimo  caso  s’introduce  tosto 
una  grande  differenza  , perocché  quando  si  tratta  semplice- 
mente di  movere  , non  si  contempla  che  la  quantità  valevole 
a porre  in  movimento  un  opificio  ; ma  allorquando  si  tratta 

(i)  Io  non  credo  che  la  Dottrina  debba  far  altre  parole 
degli  acquedotti  per  colmate , sì  perchè  questi  non  sono  fuor- 
ché accidentali  e praticabili  fuorché  in  luoghi  particolari;  e 
sì  perchè  le  questioni  che  insorger  potrebbero  sono  facilmente 
risolubili  coi  principj  generali. 

(a)  Vedi  le  leggi  3,  § 3 — leg.  5 — leg.  io  — leg.  i5. 
D.  de  servii,  praed.  rustie.  — Leg.  io  D.  de  servii,  urb.  praed. 
— Leg.  1 1 , § l . Communio  praed. 
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degli  altri  oggetti , si  contempla  la  qualità  dirò  cosi  chimica 
dell’  acqua  medesima  (1). 

Tutto  questo  viene  annotalo  qui  per  far  rilevare  quanto 
insufficienti  sicno  le  grossolane  generalità  colle  quali  la  dot- 
trina del  privato  acquedotto  fu  trattala  dai  Giureconsulti 
fino  al  presente  giorno.  La  diversa  destinazione  di  un’acqua 
corrente  formar  doveva  il  primo  oggetto  nel  trattare  dcll’ac- 
cordo  dell’  acquedotto,  e specificare  indi  le  diverse  conven- 
zioni e quindi  le  clausole  compatibili  od  incompatibili , 
espresse  o tacite , le  quali  cader  possouo  in  pratica  in  materie 
di  privato  acquedotto.  Poca  cosa  è il  dire  i modi  diversi  coi 
quali  si  può  acquistare  la  ragione  di  una  condotta  di  un’ac- 
qua ; perocché  allora  altro  non  si  annunzia,  se  non  ciò  che 
è comune  a tutta  sorta  di  atti  volontarj  sia  fra  vivi  sia  per 
causa  di  morte.  Ciò  che  rende  una  scienza  compiuta  , si  è 
1’  aggiunta  dei  tratti  specifici  , i quali  contradislingucndola 
da  ogni  altra,  ne  costituiscono  il  carattere  proprio,  pieno, 
intiero  e verace. 

Questo  non  è ancor  tutto.  Sopra  abbiamo  già  avvertito  , 
che  uclla  ragione  dell’  acquedotto  entrano  due  contratti  che 
possono  esistere  separati,  vale  a dire  quello  della  presa  e 
relativa  dispensa , e quello  della  condotta  strettamente 
presa  dell’acqua.  Trattando  dunque  dell’accordo  dell’acque- 
dotto in  quanto  concerne  1’  acquisizione  , bisogno  è di  par- 
lare separatamente  e di  proposito  dell’uno  e dell’altro 
contratto;  stante  che  un  dato  acquirente  può  nello  stesso 
tempo  acquistare  dal  possessore  di  un  canale  dispensatore 
una  presa  di  acqua  , e dal  possessore  del  fondo  intermedio 
la  servitù  dell’  acquedotto.  La  destinazione  dell’  acqua , si 
può  considerare  come  una  circostanza  , che  forma  parte  della 
presa  dell"  acqua  ; avvegnaché  chiunque  si  determina  a pre- 
scegliere una  data  acqua , si  prefisse  di  già  V oggetto  al  quale 

✓ 

(i)  E noto  a tutti  gli  uomini  dei  paesi  irrigati  quanta  dif- 
ferenza passi  fra  l’acqua  cruda  d’ un  rivo  naturale,  ochevien 
derivato  da  una  corrente  naturale,  e l’acqua  concimala  che 
deriva  dagli  scoli  di  fondi  letamati  o dallo  scarico  d'  una  citia. 
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essa  veniva  da  lui  destinata.  Le  considerazioni  dunque  di- 
versificanti l’oggetto  contrattato,  entrano  nel  contratto  della 
presa  dell’acqua.  Dunque  nella  dottrina  su  la  condotta  delle 
acque  questa  si  può  considerare  come  la  parte  la  più  molti- 
forme  , variala  e complessa , stante  appunto  la  diversità 
degli  intenti , e stante  eziandio  la  diversità  dei  modi  onde 
compiere  le  erogazioni.  Da  ciò  ne  viene  che  la  servitù  stret- 
tamente presa  dell'  acquedotto  non  forma  ne  formar  deve 
che  una  parte  secondaria  e molto  minore  della  dottrina  che 
esponiamo. 

Dalle  quali  cose  risulta,  che  su  due  rami  principali, 
ossia  sopra  due  oggetti  massimi  versare  dovrà  la  dottrina 
riguardante  l’ accordo  dell’  acquedotto  , in  quanto  serve  ad 
acquistarne  il  diritto.  11  primo  di  questi  oggetti  si  è quello 
della  presa  dell'acqua.  11  secondo  quello  della  rispettiva 
condotta.  Noi  distinguere  dobbiamo  nel  contratto  della  presa 
dell’  acqua  quattro  specie  particolari. 

I.  Presa  d‘  acqua  per  irrigazione. 

II.  Presa  d’ acqua  per  usi  domestici. 

III.  Presa  d’  acqua  per  movimenti  meccanici. 

IV.  Presa  d’ acqua  per  processi  industriali. 

Quanto  poi  alla  condotta  noi  distinguere  dobbiamo. 

I.  La  condotta  per  estrazione, 

li.  La  condotta  per  iscarico. 

111.  La  condotta  per  transito. 

Avendo  distinto  il  contratto  della  presa  da  quello  della 
condotta  noi  tratteremo  in  questa  sezione  del  primo , rimet- 
tendo il  secondo  al  capo  seguente.  Anzi  in  questo  primo 
contratto  noi  annoteremo  solamente  ciò  che  ha  di  proprio , 
riserbandoci  di  comprenderne  la  parte  morale  e legale  nel 
capo  susseguente,  attesoché  sotto  di  quest’aspetto  egli  vien 
regolato  da  sanzioni  comuni.  Qui  ci  restringeremo  ad  offrire 
i primi  e più  stretti  principj  di  ragione.  Nelle  questioni  pra- 
tiche ci  verrà  fallo  di  sviluppare  i diversi  aspetti  e le  più 
importanti  applicazioni  di  questi  principj.  Se  fra  il  principio 
e la  sua  applicazione  si  esigerà  qualche  intermedio  sviluppa- 
inento , egli  cadrà  più  in  acconcio  nello  sciogliere  le  pratiche 
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questioni.  Cosi  adoperando,  limpido,  preciso  e adatto  alla 
niente  dei  leggitori  risulterà  il  concetto  dei  principi  esposti , 
ed  in  conseguenza  più  utile,  più  agevole  e più  fecondo  rie- 
scila il  loro  maneggio. 

§ ai.  Condizioni  necessarie  di fatto  della  presa  di  un’acqua. 

Prime  osservazioni  sul  capo  effettivo  dell’  acquedotto. 

In  un’  acqua  per  naturale  spinta  corrente  sul  terreno  sia 
che  sgorghi  da  se  stessa , sia  che  sia  agevolala  dalla  mano 
dell’  uomo  , quali  sono  le  condizioni  che  verificar  si  debbono 
nella  presa  di  un’acqua?  A questa  domanda  si  risponde  : o 
quest’  acqua  scorre  per  se  medesima  al  luogo  bramato,  cioè 
senza  l’intervento  di  alcun’opera  dell’uomo,  o no:  nel 
primo  caso  altro  non  rimane  a stabilire  fuorché  il  diritto  di 
chi  vuole  usarne,  c ciò  coi  modi  prescritti  dalle  leggi.  Tale 
sarebbe  il  caso  di  un  rivo  naturalmente  decorrente  dal  fondo 
di  Pietro  a quello  di  Paolo  ; nel  qual  caso  altro  non  rimane 
a fare , per  verificare  la  presa  di  acqua  se  non  che  di  obbli- 
gare legalmente  Pietro  a non  deviare  l’acqua  suddetta.  Nel 
secondo  caso  poi , nel  quale  il  deflusso  dell’acqua , non  fosse 
atteggialo  a norma  delle  intenzioni  dell’acquirente,  egli  è 
per  se  manifesto  , che  sarebbe  necessario  di  dare  all’  acqua 
una  direzione  artificiale , rispettando  per  altro  sempre  le 
leggi  essenziali  ed  insormontabili , che  per  forza  naturale 
reggono  le  acque  correnti. 

Ora  restringendo  primieramente  la  nostra  attenzione  a 
quest’  ultima  specie  di  acque  correnti,  e fingendo  che  taluno 
voglia  acquistarne  o tutto  il  corpo , o parte  del  medesimo  ; 
quale  sarà  la  prima  condizione  di  fatto , che  egli  dovrà  con- 
templare nel  progettato  acquisto  ? Ognuno  mi  risponderà  , 
che  questa  condizione  consisterà  in  primo  luogo  nel  formare 
il  capo  dell’  acqua  Adatto  alla  condotta  progettata.  Ad 
evitare  ogni  equivoco  io  debbo  far  osservare  , che  qui  sotto 
il  nome  di  capo  dell’acqua  s’ intende  propriamente  la  tasta 
dell’  acquedotto  conformato  per  la  erogazione.  Posta  questa 
significazione , noi  potremo  distinguere  due  aspetti  nella  testa 
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dell’ acquedotto.  Il  primo  è di  considerare  il  capo  deU’acqna 
come  primo  limite  della  derivazione  delle  medesime  ; ed  il 
secondo  come  il  complesso  delle  emise  attive  , che  formano 
la  testa  effettiva  dell' acquedotto.  Sotto  il  primo  aspetto  ap- 
pellar si  potrebbe  capo  limite  dell’ acquedotto , e sotto  il 
secondo  aspetto  appellar  si  potrebbe  capo  effettivo  dell’  ac- 
quedotto. Il  capo-limite  propriamente  è segnato  dalla  prima 
linea  dell'incile,  o taglio  , che  forma  il  varco  dell'acqua. 
Il  capo  effettivo  poi  si  può  considerare  formato  tanto  dagli 
impellenti,  quanto  dall’  incile  medesimo  in  tutti  que’casi 
ne’ quali  un  impellente  speciale  dell'acqua  rendesi  necessa- 
rio per  sospingere  la  corrente  verso  la  bocca.  Questa  necessità 
fa  si , che  esistere  non  possa  il  capo  effettivo  dell'acquedotto 
senza  il  simultaneo  concorso  dell’  impellente  e dell’  incile. 
Per  la  qual  cosa  i sostegni , le  pcscaje  , le  chiuse  per  formare 
gli  invasamenti  fi),  le  semichiuse  auche  temporanee  per 
deviare  le  acque  e farle  scorrere  entro  le  bocche,  sono  tutte 
opere , le  quali  concorrono  a costituire  il  capo  effettivo  del- 
P acquedotto. 

Per  l’ intelligenza  poi  dei  vocaboli  appartenenti  al  fatto 
materiale  dell’  acquedotto , allorché  per  gli  oggetti  di  diritto 
si  dovessero  applicare  le  leggi  Romane  agli  affari  odierni , si 
dovrebbe  nelle  questioni  riguardanti  le  opere  delle  teste 
contrapposte  agli  incili  (e  che  servono  d’ impellenti  alle 
acque  ed  altri  simili  oggetti  ) applicare  i lesti  sopra  recati. 

Allorché  si  disputerò  sulla  manutenzione  d’  una  presa  di 
acqua , si  sentirà  la  necessità  della  distinzione  fra  il  capo 

fi)  L’ invasamento  è quell’  operazione  la  quale  viene  pra- 
ticata in  un  canal  dispensatore  per  fare  scorrer  l’acqua  nelle 
bocche  dei  rispettivi  utenti  nei  tempi  dovuti.  Questa  si  fa 
praticando  via  via  delle  chiuse  di  modo  che  1’ acqua  venga 
contenuta  entro  un  dato  tronco  del  canal  dispensatore  a modo 
di  recipiente,  c quindi  alzandosi  la  cateratta  laterale  ( volgar- 
mente appellata  Paradora  o Berlina  ec.)  l’acqua  è obbligata 
a scorrere  per  la  bocca  aperta.  Queste  chiuse  temporanee 
unite  al  resto,  che  forma  l’ invasamento,  possono  ricevere  il 
nome  di  Sepia. 
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limila , ed  il  capo  effettivo  dell"  acquedotto , e quanto  sia 
necessario  ai  contraenti  di  stabilir  palli  assicurativi  d’  una 
ragione  d acqua. 

Qui  ci  limiteremo  ad  osservare  , che  nel  contratto  della 
semplice  presa  dell  acqua  il  concedente  fingesi  possessore 
di  una  massa  di  acqua  , la  quale  abbisogni  di  essere  o per- 
peluamcnie  o lemporariamcnle  deviata  in  tutto  o in  parte 
dal  corso  suo  attuale  ed  abituale,  per  opera  deir  arte  , in 
modo  che  1’  acquirente  o la  conseguisca  in  tutto  o in  parte  , 
o per  sempre  o per  un  dato  tempo.  11  capo  effettivo  dunque 
dell'  acqua  qui  diventa  necessariamente  artificiale  e con- 
venzionale. La  formazione  quindi  del  capo  effettivo  dell’ac- 
quedotto, ecco  il  primo  oggetto  o almeno  il  più  vario  e mol- 
liforme , il  quale  può  cadere  in  considerazione  nel  contratto 
della  semplice  presa  di  un’  acqua. 

La  formazione  di  questo  rapo  effettivo  suole  necessaria- 
mente variare  a norma  tanto  della  posizione  delia  corrente 
posseduta  dal  concedente  , quanto  dalla  posizione  del  terreno 
per  il  quale  si  debba  far  decorrere  a norma  dei  progetti 
dell’  acquirente.  In  ultima  analisi  però  a ehesi  riduce  1 effetto 
primo  e materiale  inteso  nella  formazione  del  capo  effettivo 
cd  artificiale  dell’acqua?  Esso  si  riduce  a far  si  , che  per 
un  dato  varco  s"  incammini  effettivamente  una  data  e conve- 
nuta quantità  d"  acqua  sia  in  perpetuo , sia  temporaneamente  , 
sia  continuamente  ; sia  inlerrollameutc  , sia  per  concessione 
isolala  , sia  per  concessioni  a più  utenti  ec.  ec. 

Ma  l’ incamminare  effettivamente  1"  acqua  figurala  che 
cosa  esiger  può  in  linea  di  fatto  necessario  , e quindi  in  linea 
di  convenzione  fra  un  cedente  dell’  acqua  ed  un  acquirente 
della  medesima  ? Un  impellente  cd  un  incile  sono  i primi 
due  requisiti , i quali  compongono  il  capo  effettivo  dell'  ac- 
qua come  sopra  fu  rimarcato  (ì).  Dico  i primi,  perchè  un 

fi)  Quando  parlo  d’ impellenti,  io  intendo  di  compren- 
dere qualunque  api  ale  atto  a sospingere  la  corrente  verso  la 
bocca  del  canale  derivatore  in  quella  quantità  che  fu  conve- 
nuta. Questo  agente  può  consistere  anche  nella  semplice  azione 
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lerzo  elemento  è «empie  necessario  nella  formazione  del  capo 
cifettivo  dell'  acqua.  Questo  consiste  nell'  altezza  effettiva 
della  massa  dell'acqua  proporzionala  o dirò  meglio  confor- 
mala al  luogo  ed  al  livello  o piano  della  condotta.  Il  livello 
( cui  i latini  chiamavano  libra  o libramentum  ) è cosi  neces- 
sario , che  senza  di  esso  rendcrebhcsi  superflua  1’  azione 
dell' impellente  e frustranea  l'apertura  della  bocca.  Suppo- 
niamo di  falli  nella  lav.  i che  la  campagna  ivi  figurala  fosse 
piana , e che  quindi  il  canale  dispcusalore  dovesse  essere 
incavato  nel  terreno.  Egli  è manifesto,  che  allora  le  cam- 
pagne circostanti  non  potrebbero  essere  altrimenti  irrigale , 
stante  che  l’ acqua , non  avendo  un  livello  superiore  alle 
stesse  campagne , non  potrebbe  decorrere  per  irrigarle.  Che 
cosa  dunque  far  si  deve  in  questo  caso  ? E chiaro  che  allora 
si  deve  far  camminare  l’ acqua  incassata  come  fra  due  muri 
elevati  sopra  il  terreno , e fare  in  modo  che  lutto  il  corpo 
dell’acqua  stia  sopra  il  livello  delle  circostanti  campagne. 
Di  tali  specie  di  canali  dispensatovi  noi  troviamo  frequenti 
esempj  specialmente  nella  pianura.  Nel  territorio  milanese 
questi  vengono  chiamali  cavi-levata , ossia  canali  fatti  a 
sponde  o spalle  rialzate  : queste  spalle  a guisa  di  argini 
paralelli  sostengono  il  pelo  dell’  acqua  sopra  il  livello  del 
terreno , e però  tratto  tratto  facendo  incisioni  in  queste  spalle 

compressiva  c laterale  d’ una  sezione  d’ un  canale  diritto , senza 
che  esistano  peseaje,  chiuse,  impellenti  solidi  od  altri  sussidj 
esterni.  Osservisi  la  Tavola  VII.  Ivi  il  canale  A B è canale 
dispensatore.  Il  canale  C D è il  canale  derivatole.  Le  sponde 
del  canale  dispcnsatorc  sono  rette.  Qui  non  havvi  dunque 
verun  impellente  solido  fuorché  le  dritte  sponde,  che  ratten- 
gono  l’ acqua  del  canale  dispensatorc.  Se  dunque  essa  si  dif- 
fonde nel  canale  derivatore,  ciò  avverrà  in  forza  della  pressione 
tendente  all’equilibrio  dell’acqua  raccolta.  Qui  dunque  l’im- 
pellenza è tutta  propria  dell’  acqua  raccolta.  Per  lo  contrario 
nella  Tavola  V,  la  pescaja  a b c d che  chiude  il  canale  A B,  fa 
la  funzione  di  respingerla  in  dietro  di  modo  che  sospinta  da 
A in  B , e risospinta  dalla  pescaja  , trovando  il  varco  aperto 
in  C D,  scorre  pel  canale  derivatore  C.  E,  F D.  Qui  dunque 
l’ impellenza  si  può  dir  procurata  o sussidiata.  La  sussidiata  si 
verifica  nei  gomiti  o nelle  risvolte. 
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si  aprono  bocche  d’ irrigazione  , come  appunto  uè  offriamo 
un  esempio  nella  tavola  1 annessa  a questa  opera. 

E qui  parlaudo  del  capo  effettivo  dell'  acqua  , in  quanto 
formar  può  oggetto  di  giurisprudenza , avverto,  clic  nella 
formazione  , e quindi  nelle  convenzioni  riguardanti  una  presa 
di  acqua , si  deve  primariamente  por  mente  a tre  condizioni 
cioè  : 

1. °  Al  livello. 

2. °  All’  impellente. 

3. °  Alla  bocca. 

Doppia  è la  relazione  del  livello  dell'acqua.  La  prima 
riguarda  il  punto  dell’altezza  dell’acqua  rispetto  al  luogo 
dell’uso.  La  seconda,  il  punto  dell' altezza  della  medesima 
rispetto  alla  bocca  di  estrazione.  È per  se  manifesto  che  se 
il  luogo  dell’uso  fosse  più  alto  del  luogo  di  estrazione,  tutti 
i condotti  scoperti  riescirebbero  per  lo  meno  frustranei.  Ora 
suppongasi  il  caso  che  un  petente  di  acqua  , avendo  preso 
abbaglio  circa  il  livello  del  suo  terreno , abbia  pattuita  una 
presa  di  acqua  , ma  che  fatto  lo  sperimento  trovisi  defrau- 
dato o danneggiato.  Figuriamoci , che  il  Padrone  del  canal 
dispensatore , alzando  il  pelo  della  sua  acqua  , possa  far  si 
che  1’  acqua  pervenga  al  fondo  destinato , ma  che  questa 
alzala  non  sia  stata  concordata  nel  contratto  primitivo  ; si 
domanda  , se  il  Padrone  che  si  obbligò  nudamente  a sommi- 
nistrar l'acqua  per  l’ irrigazione  del  detto  fondo , possa  essere 
anche  obbligato  all’  alzata  , senza  della  quale  1'  acquirente 
non  può  assolutamente  ottenere  la  contemplata  irrigazione  ? 
Ecco  il  caso  d’  una  lite  rabbiosa , la  quale , quantunque  sia 
per  se  stessa  di  facile  soluzione  , ciò  non  ostante  corre  ri- 
schio di  essere  malamente  decisa. 

Questo  non  è il  luogo  di  entrare  nella  discussione  di 
questo  caso.  Io  l’ ho  recato  in  mezzo , onde  fare  avvertire 
quanto  sia  decisivo  nelle  convenzioni  di  assicurarsi  della  do- 
vuta pendenza , mediante  la  determinazione  di  un  certo  ed 
assicuralo  livello  (i).  Qui  soggiungerò  solamente,  che  quando 

(i)  Avverto  qui , die  si  deve  tener  conto  tanto  del  livello 
Romagnosi  , V ol.  IV.  *4 
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esista  il  più  piccolo  dubbio  sulla  necessaria  pendenza  sarà 
Itene  far  contratti  condizionati , a previo  sperimento.  Ciò 
consiste  nel  pattuire  col  concedente  dell*  acqua  , che  se , ad 
esperimento  fatto,  non  si  ottenesse  il  deflusso  contemplato  , 
o il  contratto  si  debba  ritenere  come  non  avvenuto,  oche  il 
concedente  debba  accordare  l’ opera  necessaria  per  ottenerlo. 

Tutto  questo  riguarda  le  precipue  condizioni  di  fatto 
costituenti  la  testa  o il  capo  effettivo  dell’  acquedotto  artifi- 
ciale, onde  additare  un  modo  chiaro  e cauto  dell’acquisi- 
zione d'una  data  acqua  da  condursi.  Si  stipuli  dunque  distin- 
tamente ciò  che  fa  d’ uopo  per  la  pendenza,  per  V impellente 
c per  Vincile,  onde  conformare  un  buon  capo  effettivo 
dell’  acquedotto.  Se  talvolta  per  un  fatto  accidentale  di  na- 
tura si  ottiene  la  pendenza  , e un  dato  impellente  terreno , 
come  sarebbe  nei  gomiti  d’un  canale  dispcnsalore , io  son 
d’avviso,  che  sarà  ottimo  consiglio  di  premunirsi  contro  le 
corrosioni  della  sponda  , che  faceva  l’ ufficio  d’impellente 
idoneo,  e contro  gli  sprofondamenti  d’un  alveo  , il  quale  , 
se  prima  manteneva  un  livello  acconcio  , può  fare  dappoi 
mancare  la  convenuta  erogazione.  Fingete  di  fatti  questa 
corrosione  e questo  abbassamento  di  alveo  rimpelto  alla 
bocca  di  estrazione  ; ecco  tosto  una  lite  fra  il  padrone  del 
canale  dispensatore  e l’utente  dell’acqua.  Tu  ti  lagni  di 
mancare  o in  tutto  o in  parte  dell’acqua,  dice  il  Padrone; 

, ma  tu  ti  lagni  non  di  un  mio  fatto,  ma  di  un  evento  di  forza 
naturale  , al  quale  io  non  debbo  stare  avanti  , e che  tu  po- 
tevi , e quindi  dovevi  prevenire.  Ma  l’utente  insiste  sul  suo 
acquisto  dell’acqua,  e sulla  manutenzione  effettiva  della 
medesima  , nella  quale  si  potevano  pur  anche  prevedere  la 
corrosione  dell’impellente  e l’abbassamento  dell’alveo.  Ora 
come  prevenite  voi  questa  lite,  o come  ne  agevolate  voi  la 
decisione? 

Ecco  quanto  importi  nel  contratto  di  uua  presa  di  acqua 


del  fondo  quanto  di  quello  dell’  acqua  stessa  ; perocché  il  pelo 
più  alto  o piti  basso  dell’ acqua  sullo  stesso  fondo  somministra 
egli  stesso  un  elemento  di  caduta. 
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di  configurare  gli  accordi  riguardanti  la  formazione  e la  ma- 
nutenzione del  capo  effettivo  dell’acquedotto  ; e però  quanto 
importi  il  ben  distinguerne  i costitutivi  e stabilirne  le  prov- 
videnze. 

Per  conclusione  sulle  avvertenze  riguardanti  la  forma- 
zione del  capo  effettivo  dell’  acqua  , che  deve  essere  concor- 
data , onde  prevenire  danni  e contestazioni,  io  debbo  qui 
soggiungere  un’avvertenza.  Talvolta  è accaduto,  come  di- 
fatti può  spesso  accadere  , che  il  capo  effettivo  dell’  acque- 
dotto sia  conformato  a dovere , e ciò  non  ostante  che  l'acqui- 
rente dell’acqua  non  ottenga  la  dovuta  quantità  per  difetto 
praticato  nel  canale  derivatore.  E vero  che  allora  la  colpa 
non  è del  cedente  , ma  bensì  dell’  acquirente  medesimo:  pure 
nacque  e può  nascere  il  caso , che  egli  si  lagni  per  un  fatto 
non  imputabile  al  dispensatore  dell’  acqua , e getti  su  di  lui 
la  colpa  propria.  Ciò  viene  appunto,  allorché  nel  canale 
derivatore  o si  ponga  o si  permetta  l’ introduzione  di  qualche 
ostacolo,  il  quale  produca  un  rigurgito.  Questo,  facendo 
rifluire  1’  acqua  fino  alla  bocca  di  estrazione  , ne  scema  la 
sortita  di  modo  , che  l’acquirente  resta  defraudato  della  con- 
templata e necessaria  quantità.  Ecco  l’ ingorgamento  della 
bocca  , il  quale  , a proporzione  che  aumenta  , scema  la  com- 
petenza dell’  erogazione.  Sebbene  questo  argomento  appar- 
tenga alla  effaione  della  ragione  dell’  acquedotto , ciò  non 
ostante  credo , almeno  di  passaggio , di  farne  menzione  in 
questo  luogo,  onde  porre  in  guardia  tanto  i consulenti  quanto 
i magistrati , a non  volere  tosto  accagionare  un  dispensatorc 
di  acque  , quand’  anche  la  mancanza  della  dovuta  compe- 
tenza si  verifichi  a danno  dell’  acquirente  dell’  acqua  mede- 
sima. Qui,  parlando  della  formazione  del  capo  effettivo 
dell’acqua,  sorge  spontaneamente  nell’animo  la  considera- 
zione della  riforma  tutte  le  volte  che  da  una  parte  fosse 
stata  pattuita  una  conveniente  conformazione  della  testa 
dell’acquedotto,  e dall’ altra  parte  si  trovasse  che  questa 
conformazione  o fu  male  eseguita  o fu  alterata , sia  per  fatto 
del  dispensatore  , sia  per  fatto  contemplato  della  natura  , 
come  sarebbe  per  esempio  la  deposizione  di  materie  porlate 
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nell'  alveo  del  canale , 1"  ingombro  di  piante  crescenti  ed  altri 
simili  oggetti , che  rendono  necessaria  la  purgazione  del  ca- 
nale dispensatore. 

§ uà.  Osservazione  particolare  sui  cavi-sorgenti  in  relazione 
all’  acquisizione  dell’  acquedotto. 

Le  cose  discorse  fin  qui  circa  il  capo  effettivo  dell’acqua, 
riguardano  quel  maggior  numero  di  acquedotti,  i quali  ven- 
gono incominciali  per  via  di  bocche  da  uu  canale  dispensa- 
tore che  conduce  acqua  viva  , come  sarebbero  per  esempio  i 
naviglj  del  milanese  ed  altri  canali  abbondanti  di  acqua 
derivala.  Possono  eziandio  le  cose  discorse  di  sopra  riferirsi 
a quegli  altri  canali , i quali  avendo  una  sorgente  o cosi 
detto  fontanile  privato  come  prima  loro  origine,  altro  non 
offrono  in  progresso  che  il  mero  deflusso  d'  un’acqua  viva 
corrente.  Ma  qui  per  trattare  di  tutti  gli  oggetti  pratici  con- 
viene avvertire,  che  possono  esistere  , come  esistono  difatti, 
condotti  di  acqua  di  natura  mista , vale  a dire  , che  , ucH'alto 
stesso  che  sotto  un  aspetto  sono  canali  derivatori , sotto  un 
altro  aspetto  sono  canali  raccoglitori , i quali  strada  facendo, 
almeno  per  alcuni  tratti , aumentano  la  massa  delle  loro 
acque.  Ciò  accader  può  nel  caso , nel  quale  da  un  canale 
dispensalore  o veramente  da  una  semplice  bocca  di  un  fon- 
tanile estraendo  una  data  quantità  di  acqua , e conducendola 
per  un  determinato  rivo  , l’ acqua  derivata  si  accresce  per  le 
sorgenti  o emanazioni  di  acqua,  le  quali , sia  dal  foudo  del- 
1’  alveo  , sia  dalle  sponde  laterali , prorompono  o trapelano 
da  vene  sotterranee,  le  quali  fuori  del  rivo  hanno  l’occulta 
loro  pendenza.  Allora  nasce , che  l’ acqua  viva  prima  deri- 
vata si  aumenta  successivamente  come  da  una  serie  di  piccoli 
pozzi  che  tributano  all’  asta  comune  del  rivo  un  aumento 
successivo  , per  il  quale  l’ acqua  del  rivo  riesce  più  abbon- 
dante nel  suo  decorso  che  nella  sua  origine  (i). 

(ì)  Spessi  csempj  incontriamo  nei  canali  irrigatori  privati 
di  quanto  abbiamo  esposto  fin  qui.  Si  può  vedere  anche  un 
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Questa  specie  di  rivi  aumentata  per  la  successione  di  que- 
ste sorgenti  chiamasi  nel  comune  linguaggio  cavo-sorgente. 
Dalla  lattane  descrizione  appare  , che  questa  specie  di  cavi 
richiede  di  sua  natura  per  parte  del  proprietario  certe  costru- 
zioni tanto  per  raccogliere  ed  approfittarsi  delle  acque, 
quanto  per  tenere  riparate  le  sponde,  purgato  l'alveo,  e 
sbarazzate  le  costruzioni  che  raccolgono  l’ acqua  , sia  dalle 
ghiaje , sia  dal  fango , sia  dalle  erbe  che  ingombrano  c ritar- 
dano , sia  finalmente  da  qualunque  ostacolo  che  può  turbare 
tanto  l’ emissione  quanto  il  libero  corso  della  corrente  sia 
principale  sia  nascosta.  La  principale  costruzione  onde  age- 
volare e raccogliere  le  acque  che  sgorgano  e trapelano  nel 
modo  sopra  descritto  , si  è quella  dei  cosi  detti  bottini  (1) , 
mercè  i quali  soltanto  fu  trovalo  possibile  questo  raccogli- 
mento delle  acque  suddette.  Ognuno  vede  di  leggieri  le  cure 
conscguenti , che  ne  nascono  per  la  conservazione  di  un  cavo- 

esempio  di  siffatte  acque  sorgenti  entro  un  condotto  riportato 
dal  Mari  nella  sua  Idraulica  pratica  ragionata;  Tomo  Terzo, 
Lezione  IX,  § 5. 

(ì)  Bottini  ( dice  l’ Alberti)  sono  sassi  vivi  di  figura  para- 
le! lopipeda  , forati  nel  mezzo,  dove  passa  l’acqua  fra  condotto 
e condotto  con  sopra  il  suo  coperchio  che  si  apre  ad  ogni 
occorrenza.  Alcuni  si  custodiscono  attorno  con  picciol  ser- 
raglio di  pietre  in  taglio,  come  un  piccol  pozzo,  ed  hanno 
la  loro  volta  coperta  di  tavole  per  potervi  discender  dentro 
occorrendo.  La  suddetta  custodia  si  fa  a quelli  che  non  riesco- 
no profondati  sotto  il  terreno,  mentre  agli  altri  che  rimangono 
sotto  di  esso,  tal  cautelaè  superflua.  Servono  i bottini  per 
levar  gl’  impedimenti,  che  potessero  danneggiare  ed  otturare 
il  condotto  maestro , onde  l’ acqua  non  potesse  liberamente 
scorrere,  onde  mediante  detti  bottini  precisamente  si  viene  a 
conoscere  il  luogo  ove  il  condotto  è difettoso,  e per  mezzo  di 
essi  si  rimedia  al  difetto:  per  la  qual  cosa  sono  disposti  fra  di 
loro  in  una  conveniente  distanza,  ma  di  piedi  ia,  e questo 
perchè  con  facilità  il  condotto  possa  essere  governato  e ripu- 
lito mediante  detti  bottini.  Istruzioni  pratiche  per  l’ing.  civile, 
N.o  533. 

N.  B.  La  costruzione  di  questi  Bottini  viene  variata  sia 
per  la  dimensione  sia  per  altri  rapporti,  a norma  dei  diversi 
bisogni. 
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sorgente  nella  sua  qualità  specifica  , la  quale  lo  diversifica 
dal  semplice  cavo  sia  derivatore  , sia  dispensatore. 

Fino  a che  un  proprietario  di  un  fondo  opera  per  la 
costruzione  e conservazione  di  un  cavo-sorgente , altra  con- 
siderazione non  occorre  , che  quella  del  suo  maggiore  utile , 
senza  che  possa  nascere  contestazione  con  altri  proprietarj 
dei  fondi  confinanti , tranne  l’ articolo  dello  scarico  delle 
acque,  sia  derivate  da  un  canale  dispcnsatore,  sia  da  un 
fontanile  aperto  da  un  proprio  fondo.  La  questione  del  più 
o del  meno  dell’acqua  trasmessa  ai  fondi  inferiori  formerebbe 
l’ unico  punto  di  discussione  su  di  questo  oggetto. 

Ma  la  cosa  cangia  d’ aspetto , allorché  venga  ceduto  ad 
altri  il  mero  cavo-sorgente , e che  i diritti  dell’  acquirente 
debbano  essere  ristretti  all’  asta  del  cavo  medesimo.  Allora 
è necessario , ad  evitare  contestazioni  coi  rispettivi  frontisti 
delle  ripe  , di  esprimere  la  qualità  specifica  di  cavo-sorgente , 
onde  con  questa  qualificazione  esprimere  o almeno  tacita- 
mente comprendere , quei  carichi  accessorii , che  i padroni 
dei  fondi  serventi  pei  quali  passa  il  cavo-sorgente  , debbano 
andare  soggetti  in  forza  della  qualità  specifica  del  cavo 
stesso  sorgente.  Questo  non  è il  luogo  di  spiegare  quanta  sia 
la  forza  del  diritto  che  deriva  dalla  destinazione  del  pro- 
prietario nel  fabbricare  un  cavo.  Serva  soltanto  qui  di  avviso 
per  dimostrare , come  nelle  acquisizioni  di  una  presa  di 
un’acqua  conviene  aver  riguardo  anche  a questa  specie  sin- 
golare di  acquedotti , nei  quali  il  capo  effettivo  dell’  acqua 
non  si  trova  concentrato  sempre  in  un  punto  isolato , primi- 
tivo e staccato  ; ma  si  può  considerare  successivamente 
accresciuto  e confuso  per  lungo  tratto  nei  canale  stesso  de- 
rivatore. 

§ a3.  Continuazione.  Della  scelta  dell’  acqua  in  quanto 
riguarda  il  contratto  della  presa  della  medesima. 

La  costruzione  del  capo  effettivo  dell’  acqua  serve  a 
qualunque  corrente , e però  a qualunque  data  quantità  o 
qualità  di  acqua.  Ma  la  condotta  di  un’acqua,  essendo 
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subordinata  all'  uso  che  se  ne  vuol  fare  , non  rende  indi  (le  - 
reme  la  qualità  dell' acqua.  Sopra  abbiamo  veduto  gli  usi 
principali  utili , ai  quali  viene  ordinariamente  destinata  una 
Condotta  di  acque.  Da  ciò  ne  viene , che  la  qttalità  rispettiva 
dell’  acqua  deve  essere  traseelta  a norma  dei  benefizj  che  si 
vogliono  ricavare  dalla  medesima,  sia  coll’irrigazione,  sia 
col  porre  sott’  acqua  le  risaie , sia  col  procacciare  acqua 
sana  per  gli  usi  domestici , sia  per  ottenere  acqua  propria  ai 
processi  industriali , e sia  finalmente  per  formare  colmale 
colla  belletta  delle  acque  torbide  sopra  un  fondo  per  se 
stesso  perduto.  È per  se  chiaro,  che  la  scelta  dell’acqua 
precede  per  se  medesima  ogni  veduta  nel  passare  a contrat- 
tazioni su  una  presa  di  acqua.  Tosto  che  un’acqua  per  la 
sua  naturale  qualità  riescisse  nociva  o almeno  contraria 
all’uso  a cui  vien  destinata,  cesserebbe  ogni  motivo  di  pen- 
sare alla  costruzione  dell’  acquedotto 

Forse  alcuni  crederanno  che  alla  scelta  delle  acque  si 
debba  pensare  in  que’  soli  casi,  nei  quali  si  tratti  di  scegliere 
qualcheduna  delle  cinque  annoverate  specie  di  acquedotto. 
Imperocché  il  più  zotico  uomo  scorge  di  leggieri , che  un’ac- 
qua per  irrigazione  non  è molte  volte  adatta  ad  abbeverare 
uomini  c bestiame  , cosi  pure  ogni  qualità  di  acque  utili  ad 
usi  domestici  non  riescono  acconcia  per  processi  industriali. 
Ma  qui  debbo  osservare  , che  , anche  fissato  un  dato  scopo 
ossia  uso  particolare  di  un’  acqua , non  riesce  indifferente  la 
scelta  di  lei  ; serva  di  esempio  1’  uso  delle  acque  per  irriga- 
zione. Qui  non  si  tratta  di  un’acqua  più  o meno  utile , ma 
bensì  di  un’  acqua  utile  o nociva.  Quando  la  scelta  dovesse 
cadere  solamente  fra  un’  acqua  rinfrescante  ed  un’  acqua 
fertilizzante , si  tratterebbe  sempre  di  una  qualità  per  se 
utile.  La  differenza  non  consisterebbe  che  nel  grado  di  uti- 
lità. Ma  qui  si  tratta  della  scelta  fra  un’acqua  utile  ed  una 
nociva. 

Parlando  di  acque  naturali , forse  esister  possono  per 
le  irrigazioni  acque  utili  ed  acque  veramente  nocive?  A questa 
interrogazione  risponderà  per  ine  il  Professore  Gioskffo 
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Mari  (i).  « Crcdesi  comuneracute  che  tutte  le  acque  dei  fiumi 
c.  sien  sorelle,  e che,  se  tante  di  essi  sono  utili  alle  irriga- 
ci zioni , il  delibano  esser  tutte.  Se  la  sperienza  non  avesse 
« alcune  volte  parlato  in  contrario , la  credenza  comune  ci 
« dispenserebbe  dall'esatniuar  la  natura  dell'acqua.  In  quei 
cc  fiumi  ne  sarem  dispensati , nei  quali  ahbiam  1’  esempio 
« d’ altre  utili  irrigazioni.  In  quelli , ne’  quali  non  se  n’  è 
« fallo  niuu  saggio  , è prudente  consiglio  non  fidarsene  alla 
« cieca.  Belldor  ce  ne  avverte  (a).  Può  avvenire,  egli  dice, 
« che  fino  a un  certo  tratto  del  fiume  sia  l’ acqua  d"  ottima 
« natura  , e clic  in  seguito  contragga  alcuna  malignità  nello 
« scorrere  sopra  un  fondo,  che  la  guasti.  11  mezzo  migliore 
cc  di  assicurarsene  è di  trasportarne  dal  luogo,  ove  si  medila 
cc  di  prenderla  , sull'  erbe  che  voglionsi  irrigare.  Narra  M. 
« Gaulier  che  incaricato  da  M.  Arnou  , Intendente  Generale 
cc  della  macina  , d'  esaminare  se  fosscvi  mezzo  di  derivare 
cc  l’acqua  dal  Rodano,  o da  altro  fiume,  per  farla  passare 
cc  ad  una  sua  terra  nell’Avignonese  , quegli  dopo  più  livcl- 
cc  lazioni  trovò , che  non  poteva  prendersene  che  dal  fiume 
cc  d‘  Àigucs  , che  scorre  presso  d"  Orange.  Per  uno  speri- 
le mento  fece  escavare  un  picciol  canale  per  tutto  il  tratto 
« intermedio,  per  allargarlo  poi,  quando  riuscisse  felice- 
cc  mente.  Giunse  l' acqua  a norma  del  desiderio  sulle  terre 
cc  di  Rochegarde  per  inalbarvi  un  cantone  assai  arido,  e 
« sterile.  Ma  con  sorpresa  estrema  di  tutti  si  conobbe , che 
cc  1’  acque  di  quel  fiume  sparse  sul  terreno  impedivan  dal 
« crescere  1‘ erbe , che  bagnavano.  Ricercatane  la  cagione, 
cc  si  rifuse  in  certa  terra  bianca , come  creta , di  che  impre- 
« gnavasi  quell’  acqua , che  portava  sterilità  ovunque  dif- 
cc  fondevasi  ». 

(i)  L’Idraulica  pratica  ragionala  proposta  a’ suoi  discepoli 
dall’Abate  Giosf.ffo  Mari  pubblico  matematico  del  Diparti- 
mento dei  Mincio, Tomo  terzo,  pag.  4 e 5 Guastalla  dalla  Regia 
Ducal  Stamperia  1 8oa.  - NJB.  Gli  altri  tomi  portano  una  data 
diversa , benché  tutti  impressi  dalla  stessa  Tipografia. 

( a)  Architettura  Idraulica,  tom.  II,  lib.  IV,cap. XIV,  n.i  ig5. 
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Fingiamo  che  il  possessore  dell'  acqua  fosse  un  privato , 
e che  per  contratto  ne  avesse  accordato  1’  uso  o parziale  o 
totale  per  1’  irrigazione  delle  terre  del  stto  vicino.  Ecco  un 
oggetto  di  contestazione  suscettibile  di  una  decisione  più  o 
meno  rigorosa.  Difatti  l'acquirente  tratto  dall'opinione  co- 
mune , che  non  esista  verun’  acqua  nociva  per  irrigazione  , 
adottò  nel  caso  particolare  un  errore  di  fatto  che  vizia  il 
consenso  , stantcchè  , essendosi  proposto  il  benefizio  risul- 
tante dall’irrigazione , egli  ne  ritrasse  invece  un  danno 
enorme.  Per  parte  sua  dunque  la  convenzione  riesce  nulla  , 
come  fondata  su  di  un  errore  di  fatto  die  toglie  il  consenso. 
Ma  per  parte  del  possessore  dell’acqua  si  può  fare  il  seguente 
dilemma  : o egli  conobbe  o egli  ignorò  la  qualità  nociva 
dell’acqua  da  lui  conceduta.  Se  la  conobbe , egli  fu  in  mala 
fede , e però  non  solamente  egli  portar  deve  la  pena  della 
nullità  del  contratto,  ma  risarcire  anche  le  spese;  o egli 
ignorò  la  nociva  qualità  , ed  in  questo  caso  egli  deve  sop- 
portare la  dissoluzione  del  contralto. 

Ciò  che  fu  annotato  in  questo  esempio , può  avvenire  in 
qualunque  caso , nel  quale  sia  espressa  la  destinazione  del- 
1’  acquisto  di  un’  acqua  di  ragione  altrui.  Dico  che  espressa 
ne  sia  la  destinazione.  Imperocché  anche  nel  caso  di  un'acqua 
nociva  a certi  usi  per  la  qualità  intrinseca  dell’acqua  mede- 
sima , essa  può  sempre  servire  come  agente  puramente  mec- 
canico , onde  far  movere  cdifìcj , come  sopra  fu  osservato. 
Alla  destinazione  espressa  nel  contratto  si  dovrebbe  sempre 
aggiungere  almeno  la  clausola  , sempre  che  V acqua  da  voi 
cedutami,  non  sia  contraria , per  esempio , all’ irrigazione , 
agli  usi  domestici , al  tale  processo  industriale  ec.  Con 
questa  clausula  il  contratto  diviene  condizionale,  di  modo 
che  , non  verificandosi  dietro  esperimento  l’uso  contemplalo, 
il  contratto  non  riceve  forza  alcuna , ma  per  lo  contrario 
resta  di  niuu  effetto. 

E per  altro  una  cautela  giusta  e suggerita  dal  senso  co- 
mune quella  , che  fu  accennata  dal  sullodato  Beudor  , di 
prendere  l’acqua  con  riserva,  vale  a dire  in  conseguen- 
za di  fatto  esperimento.  Benché  nella  pratica  ordinaria  non 
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accadano  questi  casi , ciò  non  ostante  è sempre  ottima  cau- 
tela di  non  determinare  la  scelta  delle  acque  da  condursi, 
se  non  dopo  accertati  esperimenti  o di  altrui , o proprii. 

Qui  solamente  a conclusione  dell'  argomento  della  scelta 
delle  acque  anche  per  l’ unico  ramo  delle  irrigazioni , io  con- 
siglio i prudenti  padri  di  famiglia  a leggere  la  lezione  prima 
del  tomo  terzo  del  citato  Mari. 

§ Della  diversa  attribuzione  della  quantità  dell ’ acqua 
in  quanto  riguarda  la  di  lei  acquisizione. 

Rare , anzi  rarissime  sono  le  questioni  che  insorger  pos- 
sono sulla  qualità  delle  acque  pattuite  ; ma  frequenti  e gior- 
naliere sono  quelle  che  accadono  sulla  dovuta  quantità , la 
quale  si  suole  appellare  col  nome  di  competenza.  Queste 
questioni  si  variano,  e si  moltiplicano,  a norma  dei  diversi 
melodi  che  si  usano  nella  dispensa  delle  acque.  Riducendo 
le  idee  a sommi  capi , la  dispensa  delle  acque  fare  si  può  o 
a misura  assoluta  , o a misura  relativa.  Si  fa  a misura  asso- 
luta quando  si  distribuisce  l’acqua  a tanti  quadretti , a tante 
onde , digiti  ec.,  della  medesima  acqua.  Si  fa  a misura  re- 
lativa , allorché  si  riferisce  al  limite  d' un  dato  effetto  al 
quale  un’  acqua  vien  destinala;  cosi  dicesi  per  esempio  ; io 
cedo  tant’  acqua  per  irrigar  tante  misure  di  terreno , per 
far  movere  un  mulino  ad  una  , due  o tre  ruote  ec. 

Oltre  del  contratto  denominato  di  dispensa  delle  acque , 
può  esistere  la  cessione  di  tutta  o di  parte  d’  un  corpo  d’ ac- 
qua. Allora  si  verifica  propriamente  la  divisione  di  tutto  un 
canale  dispensatore.  Benché  in  allora  la  convenzione  abbia 
per  oggetto  la  quantità  totale  o parziale  perpetua  o tempo- 
ranea d’ un’  acqua , ciò  non  ostante  a tale  convenzione  ap- 
plicare non  si  può  la  denominazione  rigorosa  e propria  di 
dispensa.  La  dispensa  racchiude  il  tacito  concetto  d’una 
massa  d’ acqua  che  per  lo  più  considerasi  perenne , e come 
una  stabile  proprietà  di  un  possessore , il  quale  la  distribuisce 
a norma  delle  richieste  che  vengono  fatte  senza  cessare  di 
essere  considerato  Padrone  unico  ed  esclusivo  del  canale 
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dispensatore.  Cosi  il  Proprietario  duna  cantina  divino,  che 
ne  fa  vendila  ai  compratori,  viene  considerato  come  il  Pa- 
drone della  cantina  e del  vino  domandato.  Per  lo  contrario, 
allorché  tutta  una  corrente  vieu  divisa  in  modo  che  un  ramo 
della  medesima  sia  alienato , allora  cessa  Y esclusiva  pro- 
prietà , e succede  la  proprietà  parteggiata.  Ma  con  ciò  stesso 
cessano  le  erogazioni  successive , ed  alla  cosi  detta  dispensa 
delle  acque  sottentra  la  mera  loro  divisione. 

Un  esempio  schiarirà  questa  idea.  Spieghisi  ora  e volgasi 

10  sguardo  sulla  tav.  Vili.  Ivi  vedesi  il  canale  A B , nel 
quale  l' acqua  corre  unita  fra  le  rispettive  sponde.  Suppon- 
gasi die  per  convenzione  o per  divisione  di  famiglia  si  tratti 
di  dividere  in  perpetuo  il  corpo  intiero  dell'  acqua  di  questa 
corrente  fra  due  acquisitori  o compadroni.  In  questo  caso  a 
norma  della  direzione  e della  massa  che  si  vuole  distribuire 
conviene  fare  e costruire  un  partitore  in  mezzo  all’  alveo,  e 
quindi  praticare  i due  canali  derivatori  qui  seguati  sotto  le 
lettere  B G , B D , i quali  portino  ognuno  la  data  quantità 
di  acqua  pattuita  dalle  parli  ed  assegnata  perpetuamente 
come  loro  quota  parte  della  massa  intiera  della  corrente. 
L’ opera  di  questo  partitore  vien  qui  raffigurata  nel  solido 
edilìzio  B C D , che  vedesi  nella  figura.  Questo,  che  chiamasi 
ora  col  nome  di  sperone  , ora  col  nome  di  parti  tore , ora  col 
nome  di  divisore  , nel  diritto  Romano  vien  conosciuto  sotto 

11  nome  di  dividiculum , come  fu  già  di  sopra  annotalo  (1). 

(i)  Fatte  le  condotte  delle  acque  correnti  ( perchè  mai  ser- 
vono ad  un  solo  ) si  dividono  tra  gli  interessati  col  mezzo  dei 
tempi  o continui,  o temporanei;  le  divisioni  continue  son 
quelle,  che  si  fanno  col  mezzo  dei  dividicoli  o partitori  stabi- 
li ; questi  sono  fabbriche  che  si  fanno  dentro  gli  acquedotti,  e 
servono  ad  ammaestrare  1’  acqua  medesima  a dividersi , ed  a 
correre  per  avanti  separata,  dentro  diversi  canali,  e con  la 
proporzionata  quantità  che  ricercano  le  ragioni  d’  ognuno. 

Le  divisioni  temporanee  sono  quelle  , per  cui , correndo 
1’  acqua  spmpre  tutta  in  un  corpo , il  tempo  solo  si  divide  in 
giri , ruote  limitate  di  giorni,  ovvero  di  tanti  giorni  ed  ore 
per  ciascheduna  ruota , distribuendosi  poi  quel  tempo  delle 
ruote  a quelli  che  u’  hanno  la  ragione,  dandosi  a ciascheduno 
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Questi  dividicoli  formano  sempre  un  angolo  più  o meno 
acuto  contro  il  filone  dell'  acqua  , onde  deviarne  la  corrente 
a norma  delle  competenze,  sia  pattuite  nel  contratto , sia 
stabilite  nelle  divisioni  ereditarie , sia  finalmente  nelle  desti- 
nazioni fatte  dai  proprietarj  appellate  nel  Codice  Napoleone 
destinazione  dei  padri  di  famiglia.  La  materia  di  questi 
partitori  o dividicoli  può  essere  di  varia  natura  , come  può 
essere  di  varia  costruzione  , come  si  può  vedere  anche  presso 
gli  Espositori  dell’  architettura  delle  acque. 

In  questo  caso  ognun  vede , che  qui  non  si  tratta  nè 
punto  nè  poco  di  un  commercio  di  acque , ma  bensì  di  una 
mera  divisione  o assegnazione  di  proprietà.  Questo  rassomi- 
glia al  caso  del  padrone  di  uu  fondo  stabile , il  quale  ne 
aliena  una  parte;  ovvero  rassomiglia  alla  divisione  di  un 
fondo  ereditario  fra  i rispettivi  successori  nella  stessa  eredità. 
La  dispensa  per  lo  contrario  delle  acque  rassomiglia  alla 
vendita  fatta  dal  possessore  di  un  fondo  delle  derrate  o di 
altri  prodotti  del  medesimo  a coloro  che  li  dimandano.  Così 
il  padrone  di  una  cava  di  marmi , di  pietre  , di  sassi  calcari , 
ne  distribuisce  le  vendite  o saltuarie  o periodiche  ad  altri 
compratori.  Così  il  padrone  di  un  bosco  ceduo,  ne  distribuisce 

tanta  quantità  del  tempo  d’ ogni  ruota  , quanta  compete  loro 
la  sua  ragione,  e finito  il  corso  di  una  ruota,  l’altra  comincia , 
restando  l’acqua  sempre  unita,  solamente  variandosi  nell’an- 
dare divisa  ora  per  uno,  ora  per  un  altro  canale  in  varie  parti 
guidata  da  partecipanti,  secondo  il  tempo  loro. 

Sono  fabbriche  assai  famigliati  negli  acquedotti  di  Lom- 
bardia quelle  dei  Dividicoli,  o Partitori  che  gli  vogliam  chia- 
mare: tengono  questi  le  loro  proprie  ragioni  per  essere  bene 
fabbricati,  e ben  disposti. 

Barattieri,  Architettura  d’acque,  Parte  Seconda,  Libro 
quarto,  capo  primo. 

Da  questa  esposizione  si  deduce,  che  anche  nel  linguaggio 
dell’  arte  si  distingue  assai  bene  la  divisione  delle  acque  dalla 
loro  erogazione.  11  sistema  e il  modo  di  queste  erogazioni  co- 
stituisce appunto  quella  che  si  chiama  dispensa  delle  acque.  È 
da  notarsi  di  più  che  quella  che  dicesi  ruota  del  tempo  , cor- 
risponde all’italiano  torno , e nell’idioma  vernacolo  si  dice 
turno. 
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i legnami  « altri  prodotti  sia  eventualmente  sia  a contralti 
periodici  agli  acquirenti , che  ne  fanuo  ricerca.  Ecco  a che 
rassomiglia  il  contratto  della  dispensa  delle  acque,  e come 
differisca  dalla  divisione  o alienazione  vera  parziale  o totale 
delle  medesime. 

Parimenti , nel  caso  dell’  uso  delle  acque  obbligato  col- 
l’impiego del  pieno  canale,  si  potrebbe  facilmente  confondere 
il  contratto  di  dispensa  propriamente  detto  , col  contralto  di 
semplice  uso.  Egli  è vero  che  coll’  irrigazione  per  esempio  a 
canale  pieno  si  fa  una  dispensa  di  acque  ; ma  , propriamente 
parlando  , nemmen  qui  ricorre  l’ idea  consueta  che  si  suole 
annettere  al  vocabolo  di  dispensa  delle  acque.  L'  uso  anche 
avvicendato  di  tutta  un’  acqua  di  un  canale  , come  nell’esem- 
pio rappresentato  dalla  tav.  V,  non  offre  1’  esempio  di  una 
dispensa  , ma  bensì  del  godimento  temporaneo  ed  avvicen- 
dato di  lutto  un  canale  simile  al  godimento  o all’usufrutto, 
o all’  uso  di  una  data  cosa  per  un  tempo  determinato  o pel 
ritorno  periodico  di  dati  intervalli.  In  breve  , tutte  le  volle 
che  nella  distribuzione  delle  acque  non  entra  nna  specificata 
misura  sia  assoluta  sia  relativa , come  sopra  fu  spiegato,  dir 
non  si  può  che  giusta  la  nozione  comune  si  verifichi  il  vero 
concetto  della  dispensa  delle  acque  ; ma  si  verifica  bensì  il 
godimento  delle  medesime,  sia  perpetuo,  sia  temporaneo 
sotto  certe  condizioni , cui  piacque  ai  contraenti  di  stabilire. 

Importa  assaissimo  di  distinguere  la  natura  ossia  i carat- 
teri proprj  e specifici  di  questi  diversi  contratti , onde  deter- 
minare in  conseguenza  sia  i diritti  e gli  obblighi  rispettivi 
delle  parti , sia  le  cautele  conseguenti  di  fatto  e di  ragione  , 
colle  quali  si  possa  guarentire  l’ interesse  scambievole  tanto 
dei  concedenti , quanto  degli  acquirenti.  Allorché  di  fatti 
non  si  tratta  che  del  corpo  intiero  di  un’  acqua , le  cautele 
che  ne  riguardano  1’  uso , non  importano  le  indagini  scrupo- 
lose nè  le  precauzioni  minute  e varie , le  quali  si  esigono  in 
tutti  que’  casi , ne’  quali  si  tratta  di  distribuire  le  acque  in 
una  data  misura  sia  assoluta,  sia  relativa,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  erogazione.  In  questi  ultimi  casi  è forza  entrare 
in  calcoli  ne’  quali  si  tenga  conto  di  tutti  gli  clementi , i 
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quali  possono  concorrere  a costituire  una  data  massa  di 
acqua,  e quindi  convien  tener  conto  di  tutte  le  cagioni,  le 
quali  concorrono  ad  accrescerne  o a diminuirne  la  rispettiva 
quantità.  Allora  vengono  in  campo  le  misurazioni  e le  diverse 
maniere , colle  quali  si  può  stabilire  la  diversa  quantità  ri- 
cercata. Le  leggi  civili  sono  necessariamente  pedisseque  del 
fatto  naturale  di  queste  misure  , ed  altro  fare  non  possono 
che  riportarsi  agli  usi  ricevuti  ed  ai  segnali  di  convenzione 
adottali  per  distribuire  a misure  determinate  le  acque  , sia 
ferme,  sia  correnti.  Cosi  parlando  degli  altri  oggetti  com- 
merciabili , le  leggi  medesime  si  riportano  ai  pesi  ed  alle 
misure  sia  lineari , sia  superficiali , sia  di  capacità  adottate 
dalle  popolazioni  nel  commercio  loro , sia  privato , sia  pub- 
blico. In  conseguenza  di  ciò  noi  dobbiamo , prima  di  entrare 
nella  dottrina  delle  contrattazioni , conoscere  i modi  diversi 
coi  quali  vengono  stabilite  e praticate  queste  erogazioni. 
Senza  di  ciò  nè  si  potrebbe  conoscere  il  fatto  delle  diverse 
convenzioni , uè  la  forza  delle  diverse  leggi  che  alludono  a 
queste  erogazioni.  Noi  abbiamo  di  già  accenuato  colla  legge 
romana  il  caso , nel  quale  un  fratello  assegna  nel  diritto 
Romano  un  digito  di  acqua  all'  altro  fratello  per  usarne  a 
beneplacito  (1).  Se  il  Giureconsulto  ignora  che  cosa  sia  que- 
sto digito , se  egli  sia  maggiore  o minore  dell’  oncia  , quale 
quota  parte  costituisca  dell'  asse  ossia  del  tutto , potrà  giam- 
mai questo  Giureconsulto  in  una  questione  occorrente  stabi- 
lire i limili  dell’ oggetto  ceduto  e goduto  e gli  obblighi , sia 
perpetui,  sia  temporanei  del  concedente?  Per  mala  sorte 
nostra  coloro  che  si  applicano  allo  studio  delle  leggi , non 
sogliono  ben  comprendere  il  significato  vero  della  misura 
effettiva  e coutrattuale  delle  acque.  Egli  è perciò , che  io 
debbo  entrare  nelle  seguenti  specificazioni. 

(i)  Capo  III , § 8.  Leg.  87.  Digest,  di'  servii,  praed.  rustie. 
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§ 25.  Avvertimento  principale  per  intendere  e determinare 
la  quantità  dell’  acqua  nei  contratti  di  dispensa. 

Un  utente  di  un'  acqua  si  presentò  una  volta  ad  un  ca- 
nuto avvocato  esponendogli  una  sua  questione  in  punto  di 
un’  erogazione  di  un’  acqua.  Egli , dopo  avergli  descritto  lo 
stabilimento  della  sua  bocca  di  erogazione  , laguavasi  di  non 
avere  la  dovuta  competenza , malgrado  pure  che  l’ acqua 
cscisse  sempre  a getto  pieno  dalla  bocca  stabilita.  Questo 
legale  interrogò  il  suo  cliente  : questa  bocca  è stata  mutata  ? 
Signor  no , gli  risponde  il  cliente.  L’ acqua  corse  sempre  ? 
Signor  si.  Dunque  tu  hai  avuto  la  tua  competenza.  — Signor 
no  : mi  mancano  all’ ingrosso  tanti  quadretti  di  acqua.  — Ma 
la  bocca  dalla  quale  esce  l’ acqua , è piena  o calante  ? — E 
sempre  piena.  — Come  dunque  può  accadere  che  tu  manchi 
della  tua  competenza?  — Perchè  il  battente , che  era  prima 
di  due  oncie  lineari  di  braccio,  ora  fu  ridotto  ad  una  sola 
oncia.  — Ma  che  ha  a far  questo  colla  mancanza  d'acqua, 
se  la  bocca  non  è calante  ? Come  vi  può  essere  mancanza  se 
l’ acqua  sorte  a bocca  piena  ? — Ha  da  fare  moltissimo  per- 
chè due  oncie  lineari , pesando  più  di  una  e premendo  più 
di  una , spingono  dalla  stessa  bocca  piena  in  un  dato  tempo 
più  acqua  che  la  pressione  di  un’oncia  sola.  — Io  non  voglio 
entrare  in  queste  tenebrose  ricerche.  Come  legale  importa  — 
che  tu  mi  faccia  constare  della  quantità  finita  del  danno , 
per  poter  promovere  una  domanda  finita  d’ indennità.  Ora 
come  sarà  possibile  di  concretare  la  domanda  d’ indennità , 
se  tu  non  concreti  i limiti  della  mancante  quantità  ? L’acqua 
si  misura  forse  come  un  mucchio  di  fieno  , come  i mattoni 
da  fabbrica,  come  un  monte  di  terra  a quadretti  distinti? 
Come  mai  in  un’  acqua  , che  corre  sempre  , determinare  si 
può  una  precisa  e distinta  mole  successiva , se  corre  sempre  ? . 
Come  distinguere  quadretto  da  quadretto,  volume  da  volume, 
metà  da  metà , moggio  da  moggio , boccale  da  boccale?  — 
Taluno  crederà  che  questa  obiezione  sia  favolosa  o che  que- 
sto esempio  non  siasi  che  per  uno  strano  accidente  verificaio. 
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Eppure  per  nostra  vergogna  questo  è un  caso , che  si  può 
\eriGcarc  pressoché  tulli  i giorni  nel  rispcllabilc  ceto,  almeno 
del  volgo  dei  nostri  Giureconsulti. 

Ma  come  farete  voi  capire  che  un"  acqua  continuamente 
corrente  si  possa  misurare  come  si  misurano  le  altre  derrate  , 
che  si  dispensano  almeno  colle  misure  di  capacità  ? Ecco  ciò 
che  almeno  all' indigrosso  ogni  legale,  ed  ogni  possessore 
ed  utente  di  acqua  deve  sapere  , onde  o non  essere  corbella- 
to o pigliare  abbaglio  tanto  nei  contralti  quanto  nell’uso  di 
dette  acque. 

Fingete  un  lino  pieno  d'acqua.  A questo  tino  sia  appli- 
cato un  cannone  , il  quale  comunichi  con  una  vasca  di  acqua 
provveduta  sempre  dal  giuoco  di  una  tromba  aspirante  che 
estrae  l’acqua  da  un  pozzo.  Questo  cannone  abbia  una  chiave 
di  fontana  detta  volgarmente  rubinetto , mercè  il  quale  si 
possa  togliere  o scemare  o accrescere  1‘  acqua  che  , scorrendo 
pel  cannone  , somministra  1’  acqua  al  tino  suddetto.  Ora  fin- 
gasi che  al  basso  di  questo  tino  ad  una  data  altezza  sia  pra- 
ticalo un  foro  di  un  certo  diametro.  Appostovi  un  breve  can- 
nello d'  una  data  lunghezza  si  apra  questo  canucllo  c si  lasci 
sortire  1’  acqua  in  un  bigoncio , il  quale  sia  graduato,  ed  il 
quale  si  sappia  quanti  boccali  d'acqua  possa  contenere.  Av- 
vertendo che  1'  acqua  nel  tino  sia  sempre  tenuta  allo  stesso 
livello  colla  emissione  del  cannone  suddetto.  Sia  preparato 
un  orologio  a pendolo  clic  batta  i secondi  simile  a quello  , 
che  usitato  viene  dagli  astronomi  : all’  aprirsi  del  cannello  si 
comincino  a contare  i minuti  secondi.  In  tanti  minuti  secon- 
di l'acqua  che  esce  tal  tino  e che  vicn  mantenuta  sempre 
allo  stesso  livello  coll’artificio  sopra  preparato,  empirà  il 
dato  bigoncio  al  segno  sopra  fissato.  Allora  chiudete  il  can- 
nello fuor  del  quale  scorreva  l'acqua  tal  tino.  Che  cosa 
avrete  voi?  Voi  conoscete  che  in  tanti  minuti  secondi  un’ac- 
qua continuamente  scorrente  è sortila  in  tanta  quantità  da 
un  recipiente  , dal  quale  soffriva  la  pressione  costante  già 
misurata.  Potrete  dunque  dire , in  tanti  minuti  sono  sortili 
tanti  boccali  d’  acqua  da  un  foro  avente  il  diametro  di  tanto 
c con  una  colonna  di  pressione  di  tanto. 
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Domando  qui , benché  1’  acqua  corra  continuamente , 
misurale  voLo^no  la  quantità  sortila  a boccali  finiti , come 
se  fosse  sempre  riposala  ? Più  ancora  voi  saprete , che  a pro- 
porzione che  1'  acqua  incombente  e che  sopì  asta  al  vostro 
foro  , è maggiore  , dal  l'oro  stesso  ne  sorte  una  quantità  mag- 
giore. Tutti  i cantinieri , e tutte  le  persone  di  servigio  che 
usauo  di  cavare  il  vino  da  una  botte , si  accorgono  che  sce- 
mando la  massa  del  vino  ed  abbassandosi  il  pelo  del  fluido, 
si  ha  un  getto  meno  lontano , meno  forte , e si  esige  per 
empire  i bigonci  o le  brente  un  tempo  v iemaggiore  a propor- 
zione dell’  abbassamento  che  fa  il  livello  del  vino. 

La  testa  di  un  fontanile  munita  del  suo  bottino , le  con- 
serve di  acqua  conosciute  e praticate  nella  costruzione  delle 
fontane  , i conceptacula  e i castelli  dei  Romani  che  cosa  sono 
e che  cosa  furono  di  fatti , fuorché  esempi  in  grande  dello 
sperimento  sopra  descritto  e proposto?  Più  ancora  quando 
dal  fianco  dixin  canale  dispensatore  la  di  cui  ripa  opposta  alla 
bocca  sia  paralella , io  applico  uua  tromba,  che  cosa  io  pra- 
tico realmente  , fuorché  una  trasformazione  del  sopra  des- 
critto esperimento?  Ciò  posto,  è da  osservarsi  che  ciò  che 
decide  nella  pratica  secondo  i maestri  dell' arte,  per  sommi- 
nistrare la  velocità  e quindi  una  successione  più  o meno 
rapida  di  tante  misure  di  acqua  , si  è la  pressione  che  viene 
ad  aver  l’acqua  sopra  la  luce  della  bocca  per  la  quale  ella 
sorte.  Qui  per  ora  non  teniam  couto , per  non  complicare  le 
idee,  della  pendenza  dell'alveo  di  un  canale  capace  ad 
accrescere  la  celerità  della  corrente.  Converrebbero!  esporre 
ciò  che  gl'  Idraulici  hanno  con  tanta  cura  insegnato , e con- 
fonderei le  prime  idee  di  un  lettore  ignaro  di  questa  materia. 
Basti  soltanto  avere  mostrato  come , malgrado  il  non  inter- 
rotto deflusso  di  una  corrente , si  possa  giungere  a determi- 
nare quante  misure  di  acqua  , almeno  approssimativamente, 
possano  sortire  da  un  dato  foro  e da  una  data  bocca  sommersa 
sotto  il  pelo  dell’  acqua  or  più  or  meno.  Questa  sommersione 
contenuta  , e per  la  quale  la  bocca  di  erogazione  sta  sotto 
il  pelo  dell’  acqua , chiamasi  battente.  Mirate  la  figura  3 , 
tav.  VI.  Ivi  colle  lettere  A B C D si  esprime  una  lastra  di 
Romagmqsi  , V ul.  IV.  a5 
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pietra  nella  quale  fu  praticata  la  bocca  a b ef.  Questa  ap- 
pellasi anche  luce  libera.  Se  questa  lastra  fosse  contrapposta 
ad  una  corrente  chiusa  più  alta  della  lastra  medesima , 
o che  arrivasse  al  livello  della  linea  A D , è chiaro  che 
T acqua  che  tenterebbe  di  uscire  parte  scapperebbe  fuori 
dal T apertura  afeb,  l'altra  parte  poi  darebbe  di  cozzo 
contro  il  rimanente  della  parte  superiore  di  detta  lastra  ; 
talché  batterebbe  contro  al  pezzo  superiore  c a d b.  Questo 
pezzo  chiamasi  il  uatteste  , a motivo  che  1'  acqua  balte  di 
fronte  e continuamente  contro  di  questo  ostacolo.  E però  da 
osservarsi  , che  1’  importanza  di  questo  battente  non  consiste 
nella  qualità  dell'ostacolo;  ma  bensì  nell'essere  un  rappre- 
sentativo dell'  altezza  dell'acqua  soprastante  alla  bocca.  Così 
nella  nostra  figura  supponendo  che  1'  altezza  a c sia  di  due 
once  , e supponendo  che  1'  acqua  tenga  il  livello  della  liuea 
A D , noi  avremo  lungo  la  corrente  o almeno  nel  recipiente 
uno  strato  di  due  once  superiore , che  premerà  le  colonne 
inferiori  di  acqua  e che  per  conseguenza  comunicherà  loro 
una  data  velocità.  Ma  siccome  da  questa  velocità  unita  agli 
altri  clementi  si  determina  la  misura  dell’acqua,  così  si  in- 
comincia a sentire  il  motivo  pel  quale  si  annette  tanta  im- 
portanza a quello  die  chiamasi  battente  di  una  bocca  di 
erogazione.  Egli  forma  il  criterio  visibile  onde  distinguere  e 
determinare,  se  dalla  luce  libera  esca  la  destinata  quantità. 
Egli  è il  segnale  sensibile  di  quanto  viene  erogato  o sottratto , 
e però  si  ricorre  sempre  ad  osservare  questo  battente  per 
assicurarsi  dell'  interesse  delle  parli. 

Affinchè  poi  i lettori  abbiano  un  esempio  sensibile  della 
collocazione  delle  bocche , si  degnino  di  osservare  la  tav.Vll. 
Ivi  A B denominasi  canale  dell'erogazione  dispensatore,  il 
canale  C D forma  il  cauale  derivatore.  Alzata  la  cataratta 
cautelata  come  ivi  si  vede  , l’acqua  entrata  per  la  bocca  di 
estrazione  scorre  in  € E.  Giunta  in  E trova  la  bocca  di  uscita 
quale  appunto  abbiamo  figuralo  colla  lastra  di  pietra  della 
lav.  VI , fig.  3.  Ivi  giunta  alla  lineetta  nera  che  forma  il 
labbro  supcriore  della  bocca  in  E , si  trova  appunto  il  bat- 
tente figurato. 
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E per  avvalorare  tanto  con  una  classica  autorità  ; quanto 
con  una  ingegnosa  e lucida  favola  il  sopra  proposto  pensiero 
del  come  misurare  si  possa  la  quantità  di  un’  acqua  corrente 
onde  ridurla  poi  agli  usi  pratici  del  commercio  e dei  con- 
tratti , io  mi  varrò  delle  parole  del  celebre  Castelli,  che  dir 
si  può  il  fondatore  della  Idrometria  moderna.  Allorché  egli 
pensò  di  determinare  la  terza  dimensione  delle  acque  corren- 
ti , la  quale  fino  ai  giorni  suoi  rimase  incognita  , e volendo 
comunicarne  all'  ingrosso  il  concetto  , immaginò  la  seguente 
favola. 

o Fu  già  ne’  tempi  antichissimi , avanti  che  l’arte  mara- 
vigliosa  del  tessere  fosse  in  uso , ritrovato  in  Persia  un  ric- 
chissimo e strano  tesoro , il  quale  consisteva  in  una  moltitu- 
dine grande  di  pezze  d*  Ermesino  , Damasco  , o Broccato , 
che  si  fosse , e credo  che  arrivasse  a ben  due  mila  pezze , le 
quali  erano  di  tal  condizione,  che  ancorché  la  loro  larghezza , 
e grossezza  fosse  finita  , e determinala  , conforme  a quello 
che  si  usa  ancora  di  presente , in  ogni  modo  la  lunghezza 
loro  era  in  certo  modo  infinita  , perchè  senza  mài  mancare 
uscivano  quelle  due  mila  pezze  con  i loro  capi  giorno  e notte 
senza  intermissione  di  quiete,,  a segno  clic  di  ciascheduna 
pezza  uscivano  100  canne  al  giorno  da  una  profonda  ed 
oscura  spelonca  consacrala  dalla  superstizione  di  quei  popoli 
alla  favolosa  Aracne.  In  quei  primi  tempi  (credo  che  fossero 
di  quella  tanta  lodala  , ed  invano  sospirata  età  dell’oro)  era 
in  libertà  di  ognuno  il  tagliare  da  quelle  pezze  quella  por- 
zione , che  li  pareva,  senza  difficoltà  uissuna  ; ma  peggio- 
randosi poi , e corrompendosi  quella  felicità  ignorantissima 
del  mio  e tuo,  termini  veramente  perniciosissimi , origine  di 
tanti  mali,  e cagione  di  tutte  le  discordie  , furono  da  quelle 
genti  poste  alla  spelonca  forti  e vigilanti  guardie  , le  quali 
avessero  pensiero  di  vendere  la  mercanzia  ; ed  in  questa  ma- 
niera cominciossi  a far  guadagno  sopra  la  ricchezza  di  quel 
tesoro  , vendendo  a diversi  negozianti  il  jus  , per  dir  cosi , 
di  quelle  pezze  , a chi  di  una  , a chi  di  due , ed  a chi  di  più  : 
ma  quello  che  fu  peggio  di  tutto , furono  dall’  ingorda  ava- 
rizia ritrovate  sottilissime  invenzioni  per  ingannar  ancora  i 
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mercanti  , die  venivano  per  comprare  la  suddetta  mercanzia  , 
e rendersi  padroni  chi  di  uno , chi  di  due , e chi  di  più  capi 
di  quelle  pezze  di  drappo,  e particolarmente  furono  acco- 
modate ne"  più  reconditi  segreti  della  spelonca  alcune  mac- 
chine ingegnose,  con  le  quali , ad  arbitrio  delle  guardie,  si 
ritardava  la  velocità  di  quei  drappi  nell"  uscita  della  spelon- 
ca , in  modo  , che  quello,  che  di  ragione  doveva  avere  100 
canne  il  giorno  di  drappo , non  ne  aveva  più  che  5o , e quelli 
che  ne  dovevano  avere  /joo  godevano  il  beneficio  solo  di  200, 
e cosi  tutti  gli  altri  venivano  defraudali  della  loro  ragione  , 
essendo  il  soprappiù  veuduto,  usurpato,  e dispensato  secondo 
la  volontà  degli  avari  ministri  ; talché  il  negozio  camminava 
confusamente,  senz'ordine  e senza  giustizia,  in  modo  che  la 
Dea  Àracne  sdegnala  con  quelle  genti , privò  lutti  di  quel 
beneficio , chiudendo  allatto  con  un  terribile  lerremuoto  la 
bocca  della  spelonca  in  pena  di  tanta  empietà  c malizia  : uè 
valse  loro  lo  scusarsi , con  dire  che  mantenevano  al  compra- 
tore la  pattuita  larghezza  e grossezza  del  drappo  e che  della 
lunghezza,  essendo  infinita , non  si  poteva  tener  conto  nis- 
suno  , perchè  il  savio  e prudente  sacerdote  della  spelonca 
rispose  , che  1’  inganno  consisteva  nella  lunghezza  , la  quale 
veniva  defraudala,  mentre  si  ritardava  la  velocità  del  drappo 
nell’uscita;  e quantunque  la  lunghezza  totale  del  drappo 
fosse  infinita  , non  finendo  mai  d"  uscire  , e però  incompren- 
sibile in  ogni  modo,  la  lunghezza  sua  considerata  a parte  a 
parte  , la  quale  usciva  dalla  caverna  , ed  era  negoziata , re- 
stava sempre  finita , e poteva  essere  ora  maggiore  ed  ora 
minore,  secondo  che  veniva  ad  essere  constinolo  il  drappo 
in  maggiore  o minore  velocità , e soggiunse  di  più , che  la 
buona  giustizia  ricercava  , che,  quando  si  vendeva  una  pezza 
di  drappo , e il  dominio  di  essa , non  solo  doveva  essere 
stabilita  la  larghezza  e grossezza  del  drappo,  ma  ancora  si 
doveva  determinare  la  lunghezza  , determinando  la  sua  ve- 
locità. \ 

11  medesimo  disordine,  e confusione  spiegali  in  favola 
seguono  per  appunto  in  istoria  nella  distribuzione  delle  acque 
delle  fontane,  mentre  si  vendono,  e si  comprano,  avendo 


\ 


PASTE  PRIMA  , LIB.  II.  3Rq 

riguardo  solamente  alle  due  dimensioni  , della  larghezza 
dico  e dell’altezza  della  bocca,  che  trasfonde  1’  acqua;  e per 
rimediare  ad  un  tale  inconveniente,  è necessario  stabilire 
ancora  la  lunghezza  nella  velocità  : imperocché  mai  si  potrà 
formare  concetto  nissuno  della  quantità  del  corpo  dell'acque 
correnti  con  le  due  dimensioni  sole  dplla  larghezza  ed  altezza, 
senza  la  lunghezza  (i)  ». 

L’ oggetto  di  questa  lettera  propostosi  dal  Castelli  si 
era  quello  di  dimostrare  che  colla  cognizione  della  velocità 
delle  acque  correnti  si  viene  a conoscere  la  lunghezza  del- 
1’  acqua  siessa  La  sua  proposizione  fondamentale  che  vedesi 
inserita  anche  in  un  discorso  sopra  le  bonificazioni  del  Fer- 
rarese , Bolognese  e Romano  si  è , che  gli  alzamenti  di  un’ac-  • 
qua  corrente  fati!  per  nuova  acqua  che  sopravvenga  nel 
fiume , souo  fra  di  loro  come  le  radici  quadrate  della  quantità 
dell’  acqua  che  corre. 

Questo  basii  per  ora  per  aprire  almeno  all’  indigrosso 
l’ intendimento  della  Idrometria  ossia  della  misura  delle 
acque  correnti  ad  uso  delle  contrattazioni.  Chi  amasse  di 
schiarire  le  sue  idee  e d’ instruirsi  più  largamente  su  di  que- 
sto punto , potrà  appagarsi  studiando  l’ appendice  qui  annessa 
di  un  valente  ed  ora  defunto  Idraulico. 

§ 16.  Nozione,  su  le  misure  metriche  delle  acque  per  intelli- 
genza sì  delle  leggi  che  dei  casi  contrattuali. 

Tutto  di  si  sente  a parlare  di  once  d’ acqua  , e tutto  di  si 
usa  questa  denominazione  in  sensi  affatto  diversi.  Per  ciò  che 
imporla  l’interesse  degli  utenti,  conviene  conoscere  le  di- 
verse applicazioni  di  questa  parola  e quel  che  più  importa  , 
conviene  sopra  tutto  por  meute  quale  sia  la  misura  almeno 
ideale  della  quale  si  fa  uso  per  determinare  la  domanda  di 

(i)  Questa  si  trova  inserita  in  una  lettera  dello  stesso  D. 
Benedetto  Castelli,  Abate  Cassinese,  in  data  del  raonistero  di 
S.  Calisto  di  Roma,  ta  agosto  t63g,  scritta  a Monsig  D.  Fer- 
rante Cesarini  — . 
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una  (lata  quantità  di  acqua.  Spesso  accade  di  sentire  ad 
esporre  die  per  quel  dato  campo  , per  quel  dato  prato  occor- 
rono tante  once  o continue  o interrotte  di  acqua  ; che  tante 
ne  abbisognano  per  far  girare  quel  mulino , per  animare 
quell’  opifìcio  e cosi  discorrendo.  Si  è bene  avvertilo  quale 
concetto  si  ravvolga  in  mente  , allorché  annunciamo  siffatte 
proposizioni  ? Se  io  figurassi  una  data  massa  di  acqua  a guisa 
di  una  pasta , clic  si  distende  sopra  un  dato  piano  largo  ap- 
punto come  quel  prato  o quel  campo , e se  col  pensiero  io 
figuri  che  questa  pasta  deve  essere  più  o meno  sottile , o più 
o meno  grossa  , in  tal  caso  posso  trovare  un  misuratore  co- 
mune c solido , pel  quale  dividendo  questa  pasta  in  tanti 
dadi  minuti  o in  tanti  prismi  cc.  io  vengo  a potere  esprimere 
con  numeri  finiti  la  massa  di  questa  pasta.  L'essere  fluida 
un’  acqua  non  impedisce  nè  punto  nè  poco  che  col  pensiero 
fare  io  non  possa  questa  divisione,  e che  quindi  stabilire  io 
non  possa  un  comune  divisore  solido  , cioè  avente  lunghezza , 
larghezza  e profondità,  perocché  anche  1’  acqua  è un  corpo, 
il  quale  può  sotto  volumi  diversi  e staccati  offrire  tutte  le 
particolarità  di  un  solido.  È cosa  importante  di  conoscere 
questo  comune  misurator  assunto  e contemplato  nella  di- 
manda e nella  destinazione  delle  acque  nei  bisogni  comuni 
della  vita  sociale  , come  egli  è interessante  di  conoscere  tutte 
le  misure  di  capacità  , delle  quali  si  fa  uso  nel  commercio 
giornaliero.  Se  tu  non  conosci  quanto  cape  un  boccale  , un 
moggio,  un  coppo,  potrai  mai  contraltare  oggetti  fluidi  o 
derrate  minute  con  cognizione  di  causa?  Potrai  mai  com- 
prendere una  questione  che  venga  eccitala , nella  quale  la 
parte  si  quereli  d’ essere  stala  lesa  in  un  contratto  o defrau- 
data nell’  esecuzione  ? Ora  parlando  della  dispensa  delle 
acque  importa  appunto  di  conoscere  il  comune  misuratore  , 
del  quale  si  fa  uso  tanto  per  commerciare  avvedutamente, 
quanto  per  decidere  con  giustizia  e verità. 

11  vocabolo  di  oncia  pare  ereditato  dai  Romani , i quali 
ne  fecero  uso  come  di  misuratore  universale,  si  nelle  leggi 
che  nei  contratti  civili.  Ad  un  tutto  ancora  indiviso  imposero 
il  nome  di  asse.  Questa  denominazione  fu  applicala  persino  a 
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quegli  oggetti,  che  non  cadono  sotto  i sensi  , come  sarebbe 
alle  credili.  Asse  ereditario  chiamarono  tutto  il  compendio 
s'i  dei  beni  corporali , che  delle  ragioni  ed  azioni  annesse  ad 
una  successione.  Allorché  volevano  esprimere  , che  un  tale 
fu  instituito  nella  totalità  di  uu  patrimonio , dissero  che  era 
stato  iustituito  ex  asse. 

Questo  tutto  fu  dai  Romani  medesimi  diviso  sempre  in 
dodici  parti.  La  divisione  duodecimale  pertanto  fu  per  essi 
dominante  tanto  nelle  misure  lineari , quanto  in  quelle  di 
capacità,  tanto  nelle  monete,  quanto  nella  agrimensura, 
tanto  nel  dividere  le  superficie , quanto  nel  distribuire  i vo- 
lumi. Questa  dodicesima  parte  di  un  dato  tutto  è quella  che 
chiamasi  oncia  (i).  Questo  costume  pressoché  nell’ Italia 


(i)  Nelle  Leggi  Romane  troviamo  spesso  fatto  uso  del 
nome  di  oncia ; ma  in  materia  di  acque  troviamo  eziandio  no- 
minalo il  digito  come  misura,  Che  cosa  era  il  digito?  F.ra  forse 
una  frazione  dell’  oncia  ? Era  forse  una  misura  comprensiva  di 
più  once  ? Rispondo  che  il  digito  non  era  nè  1’  uno  nè  l’altro. 
Esso  era  una  misura  indipendente  dall’oncia  , come  il  pollice, 
del  piede  parigino  era  indipendente  dall’oncia  lineare  del 
braccio  milanese  e di  quello  di  altri  paesi. 

L’oncia  era  la  dodicesima  parte  del  piede  Romano  aulico. 
Il  digito  per  lo  contrario  era  la  sedicesima.  L’oncia  Romana 
lineare  era  eguale  ( meno  la  grossezza  di  un  capello)  alla  metà 
dell’  oncia  lineare  del  braccio  Milanese,  come  mi  sono  assicu- 
rato con  un  modello  fabbricato  dal  Mf.ohklk.  Il  digito  dun- 
que corrisponderebbe  ad  una  trentcsimaseconda  parte  del 
suddetto  braccio,  tranne  una  minima  differenza.  In  prova  di 
ciò  ecco  le  parole  di  Frontino.  A qua  rum  moduli  aitt  ad  digi- 
torurn  aut  ad  unciarum  mensuram  inslituti  sunt.  Digiti  in 
Campania  et  in  plerisque  Italiae  loci.s  : uncia  in  ... . observalur. 
Est  autem  digitus  sextadecima  pars  pedis:  uncia  duodecima. 
E qui  proseguendo  osserva  essere  stata  posteriormente  inven- 
tata una  terza  misura,  la  quale  non  ha  origine  nè  dall’oncia 
nè  dal  digito.  Questa  ( secondo  la  tradizione  invalsa  ) fu  attri- 
buita ad  Agrippa  , primo  Curatore  degli  acquedotti  sotto  Au- 
gusto. Questa  terza  misura  o modulo,  è la  così  detta  quinaria. 
L’  origine  più  probabile  secondo  Frontino  di  questa  denomi- 
nazione si  è,  che  il  diametr  i della  Fistola  o cannone  sia  di 
cinque  quadranti  di  digito.  Il  quadranteèegualea  tredodicesimi 
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tutta  fu  conservato  e si  diffuse  eziandio  presso  straniere  na- 
zioni , le  quali  al  braccio  o al  piede  diedero  la  dodicesimale 
divisione.  Cosi  il  piede  di  Parigi  viene  diviso  in  dodici  pol- 
lici , che  si  potrebbero  dire  once  , ed  ogni  pollice  poi  fu  sud- 
diviso in  dodici  linee  che  si  potrebbero  dire  punti  ec. 

Colla  misura  lineare  si  passa  alla  superficiale,  e colla 
superficiale  alla  solida.  Preso  un  dato  braccio  o piede  qua- 
lunque siasi  , e considerato  a guisa  di  una  linea  , questa  vien 
divisa  in  dodici  parti.  Ecco  V oncia  lineare.  Facendo  scorrere 
questa  linea , e figurando  che  si  prolunghi  il  suo  (lusso  in 
modo  che  1'  altezza  sia  eguale  alla  lunghezza  dell’  oncia  me- 
desima lineare,  e che  sotto  stiavi  una  superficie  piana,  si 
genera  l'oncia  superficiale,  ossia  l'oncia  quadrata.  Figurando 
poi  che  sei  di  queste  superficie  a guisa  di  scatola  perfetta- 
mente quadrata  chiudano  un  dato  volume  , si  viene  a formate 
un  dado  , il  quale  ha  le  sue  sei  facce  tutte  eguali  e ad  angolo 
retto.  Ecco  1’  oncia  solida.  Quest’  oncia  solida  formerebbe  la 
dodicesima  parte  di  un  prisma  , il  quale  rappresenterebbe  il 
dato  braccio  con  larghezza  , lunghezza  e profondità.  Piglian- 
do dodici  di  questi  prismi,  io  vengo  a forniate  un  tavolino 
quadrato,  il  quale  conterrebbe  centoquarantaqualtro  di  que- 
sti dadi  od  once  solide.  Prendendo  poi  dodici  di  questi  tavo- 
lini o strati  solidi , io  verrei  a formare  il  braccio  solido. 

Considerando  la  sola  superficie  di  uno  di  questi  strali 
composti  di  1 44  quadrateli! , io  tosto  osservo,  che  la  dodi- 
cesima parte  della  superficie  di  questo  strato  può  meritare 
aneli’  essa  il  nome  di  oncia  , sinonimo  appunto  della  dodice- 
sima parte  di  un  lutto.  Ma  nello  stesso  tempo  avverto , che 

di  un  tutto.  Il  diametro  della  quinaria  a quello  dell’oncia  stava 
dunque  come  i5  a 16.  « Omnit  autem  modulivi  aut  diametro 
« aut  perimetro  aut  arae  mensura  ex  quibus  et  capacita s appa- 
« ret.  Differentiam  uneiae  digiti  quadrati  et  digiti  rotundi  et 
« ipsius  quinariae , ut  faeilius  dignoscamus , u tendimi  est  sub- 
ii stantia  ipsius  quinariae , qui  modulivi  et  certissimus  et  rnaxi- 
« me  receptus  est  ».  Chi  bramasse  di  instruirsi  su  tutte  le 
misure  romane  delle  acque  e dei  ragguagli  sia  fra  di  loro,  che 
collo  moderne,  può  consultare  la  detta  o|>era  di  Frowtino 
dell’edizione  del  Poleni , all’articolo  >4  e seguenti. 
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la  denominazione  di  oncia  non  mi  suggerisce  più  il  concetto 
dell’  oncia  elementare  e primitiva  colla  quale  ho  generalo 
queste  superficie  ; ma  bensì  assume  una  di\ersa  significazio- 
ne , ossia  meglio  un’  applicazione  di  mera  analogia.  Questa 
applicazione  consiste  nell’  imporre  alla  dodicesima  parte 
della  superficie  di  questo  strato  il  nome  identico,  perchè  il 
rapporto  della  sua  dodicesima  parte  a tutta  la  superficie  è 
simile  a quello  della  dodicesima  parte  della  linea  o del 
braccio  a lutto  intiero  il  braccio  medesimo. 

In  questo  secondo  senso  appunto  il  nome  di  oncia  viene 
applicalo  presso  di  noi  ai  moduli  delle  acque  , o adir  meglio 
alle  bocche , per  le  quali  esce  un’  acqua  che  si  vuole  dispen- 
sare. Data  difatti  tin’  apertura  rettilinea , la  quale  abbia  per 
base  tre  dodicesime  parti  del  braccio  di  fabbrica  adottato  , e 
per  altezza  quattro  di  queste  dodicesime  parti , ognuno  vede 
che  la  superficie  del  vacuo  sarà  dodici  once  superficiali , vale 
a dire,  volendo  traforare  una  lastra  sia  di  metallo,  sia  di 
pietra  , io  dovrò  togliere  da  questa  lastra  un  paralellogram- 
mo  ossia  un  quadrilungo  , il  quale  abbia  da  un  lato  tre  parli , 
e dall'  altro  quattro. 

E siccome  conviene  nel  commercio  della  vita  riportarsi 
ad  un  dato  divisore  convenuto  e riconosciuto , cosi  si  è 
assunta  la  dodicesima  parte  del  braccio  lineare  come  unità 
di  convenzione,  onde  avere  un  oggetto  conosciuto  nelle  con- 
trattazioni e nei  giudizi.  La  bocca  dunque  di  un'oncia  di 
acqua  è propriamente  un  modulo , ossia  un  vacuo  pel  quale 
passa  un’  acqua  corrente , il  perimetro  ossia  circuito  del  quale 
da  due  lati  paralelli  e rettangoli  a tre  dodicesime  parli  del 
braccio  di  fabbrica  , e dagli  altri  due  ne  ha  quattro.  Il  nome 
di  modulo  è propriamente  quello  usitato  dai  Romani  ; laiche 
parlando  esattafnente  di  una  bocca , non  si  dovrebbe  dire 
oncia  di  acqua , ma  modulo  della  cosi  delta  oncia  secondaria 
e superficiale  sopra  spiegala. 

Ma  qui  non  finisce. ancora  il  significato  di  oncia,  par- 
lando di  acque  correnti.  Il  nomejli.oucia  si  assume  in  un 
terzo  senso  del  tutto  disparato,  col  concetto  del  quale  non 
sarebbe  possibile  di  concretare  veruna  dimanda  senza  tradurre 
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le  idee  in  quadretti,  ossia  in  once  solide  primitive , quali 
sopra  furono  spiegate.  Questo  terzo  senso  disparato  si  é 
quello  che  si  usa  tuttodì  chiamando  oncia  di  acqua  una  cor- 
rente che  passa  per  il  modulo  sopra  descritto  col  battente  di 
once  due  soprastante  alla  luce  , o bocca  di  erogazione.  Attri- 
buire il  nome  di  oncia  a questa  corrente  , egli  è lo  stesso  clic 
attribuire  il  nome  di  braccio  ad  una  processione  di  pigmei 
che  escono  da  una  porta  alta  e larga  un  braccio  con  un  dato 
passo  o con  una  data  velocità  costante.  Ad  ogni  modo  poiché 
nel  linguaggio  convenzionale  a questa  corrente  , che  esce  dal 
modulo  suddetto  , fu  attribuito  il  nome  di  oncia  d’ acqua  , 
conviene  sempre  applicare  l’ idea  che  piacque  associargli , 
onde  intendersi  nel  comune  commercio. 

Ho  detto  che  con  questa  terza  significazione  o applica- 
zione della  parola  oncia  presa  per  se  sola  non  è possibile  di 
provvedere  ai  bisogni  della  contrattazione  ; attesoché  con- 
viene sempre  soggiungere  il  modo  , col  quale  io  possa  sapere 
quanti  dadi  di  acqua  sortono  in  un  dato  tempo  , e possono 
formare  un  dato  volume  e una  data  massa  da  distribuirsi 
secondo  il  bisogno  sopra  la  superficie  determinata  di  un 
prato , di  una  risaia  o di  un  campo  da  irrigarsi.  Difalti  ciò 
che  m’ importa  di  sapere  si  è , se  io  avrò  tanti  boccali  o tante 
brente  di  acqua  capaci  ad  inalbare  un  dato  terreno.  Ora 
coll’  idea  generale  di  una  corrente  che  sorte  da  una  data 
bocca  con  una  data  pressione , non  mi  si  offre  alla  fantasia 
verun  dato  preciso,  onde  ammassare  il  volume  d'acqua  di 
cui  ho  di  bisogno.  Io  non  ho  un  punto  fisso  a cui  asrestarmi. 
lo  non  ho  il  modo  di  formare  il  mio  monte  d’ acqua  da 
distribuire  secondo  il  bisogno.  Conviene  dunque  per  necessità 
tradurre  l’ idea  di  questa  corrente  e ridurla  a formare  questo 
monte.  Ciò  fatto,  converrà  sempre  che  io  adoperi  un  divisore 
comune  solido  ricevuto  e riconosciuto  per  distendere  questo 
monte  di  acqua  sulla  faccia  del  mio  prato , della  mia  risaia, 
del  mio  campo,  e distribuirvela  più  o meno  grossa,  o più  o 
meno  sottile,  a norma  delle  esigenze  dell' agricoltura.  Ma 
per  far  ciò  che  cosa  abbisogna?  Determinare  la  massa  di 
acqua  che  dentro  un  dato  tempo  esce  dal  dato  modulo,  e 
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formarne  il  monte  sopra  indicato  capace  a soddisfare  al  mio 
bisogno.  Ma  per  fare  si  l’ una  che  l’ altra  operazione  con- 
viene , che  io  necessariamente  ricorra  ad  un  misuratore  co- 
mune e riconosciuto  , e che  quindi  io  abbandoni  tanto  l' idea 
dell’ oncia-modulo  , quanto  l’idea  dell  oncia-fluente,  e che 
mi  attenga  e dia  di  mano  all’  oncia  solida  originaria  e pri- 
mitiva , vale  a dire  alla  dodicesima  parte  del  braccio  , ridotta 
in  forma  di  dado,  e con  questo  metro  passi  a determinare  la 
quantità  e la  distribuzione  da  me  bramata.  Lo  spirito  nostro 
deve  finalmente  riposare  sopra  di  questa  idea  , e tenerla  fer- 
ma come  la  moneta  o il  denaro , che  si  usa  nelle  contratta- 
zioni per  concretare  il  valore  delle  cose.  Senza  di  ciò  noi 
siamo  gettati  in  vaghe  e fluttuanti  considerazioni , nò  pos- 
siamo intenderci  giammai  nè  fissare  nulla  di  preciso  c dt 
sicuro  tanto  per  lo  stato  reale  delle  cose , quanto  per  la 
guarentigia  dei  nostri  interessi. 


§ 37.  Sanzione  pubblica  della  maniera  di  misurare  le  acque 
onde  regolare  le  erogazioni. 

Le  poche  nozioni  che  abbiamo  allegate  nel  paragrafo 
antecedente  , servono  soltanto  per  intendere  all'  ingrosso  la 
massima  della  misurazione  delle  acque  si  nei  contratti  che 
nei  giudizj.  Più  sotto  ci  verrà  fatto  , allorché  tratterema que- 
stioni pratiche,  di  far  intendere  come  col  voltar  la  stessa 
bocca  in  su , malgrado  che  venga  conservata  la  luce  come 
sta , quanta  frode  venga  latta  al  padrone  che  dispensa  le 
acque.  Parimenti  avremo  occasione  di  allegare  altri  partico- 
lari , che  accader  possono  in  giornata , onde  evitare  rabbiose 
contestazioni.  Qui  importa  per  lume  dei  legali  di  dimostrare, 
che  le  basi  adottate  fanno  autorità  positiva-,  perocché  se  in 
pubblici  trattati  diplomatici  furono  consacrate  per  l' interesse 
di  due  diverse  popolazioni  e di  due  finitimi  Governi , con 
più  forte  ragione  queste  basi  dovranno  riconoscersi  autore- 
voli e sicure  fra  privato  e privato.  L:  occasione  nella  quale 
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queste  basi  furono  sanzionate  in  un  pubblico  trattato  viene 
riferita  dal  defunto  Professore  Brunacci  nella  sna  memoria 
coronata  dalla  Società  Italiana  li  ag  novembre 

« Per  accomodare  le  vertenze , die  in  materia  di  acque 
continuamente  sorgevano  tra  gli  abitanti  di  queste  due  pro- 
vince (cioè  la  Veronese  e la  Mantovana)  sudditi  i Manto- 
vani della  Casa  d'Austria  , i Veronesi  della  Repubblica 
Veneta,  fu  nel  1^52  ad  Oslilia  fatto  un  trattalo  per  regolare 
tra  i mentovati  abitanti  l’ uso  delle  acque  del  Tartaro  e di 
altri  fiumi  e canali.  Alcune  aggiunte,  sotto  il  nome  di  di- 
chiarazioni furono  fatte  a questo  trattato  il  1^53  a Roveredo; 
ma  nel  1764  fu  fatto  un  trattato  solenne  fra  sua  Maestà 
l’ Imperatrice  Maria  Teresa  , eia  Serenissima  Repubblica  , 
ed  in  questo  non  solo  si  riconobbero  e giustificarono  le  com- 
petenze di  tutti  i privati  ; ma  ancora  si  fissò  un  modo  stabile 
e generale  per  la  modellazione  delle  bocche;  si  adattarono 
effettivamente  tutte  le  bocche  ; onde  non  dessero  nè  più  nè 
meno  delle  competenze  ; e per  quelle  bocche  che  per  alcune 
ragioni  non  si  poterono  assoggettare  a queste  misure , si  fis- 
sarono una  volta  per  sempre  le  figure  e dimensioni  e situa- 
zioni delle  parti  loro  ». 

« Egualmente  si  stabilirono  una  volta  per  sempre  tutte 
le  figure  , dimensioni  c situazione  dei  sostegni , traverse  ed 
altri  ostacoli , c lavori  che  doveano  mantenersi  continua- 
mente, o temporariamente  nelle  ripe,  o letti  dei  fiumi, 
onde  le  acque  si  mantenessero  a quelle  altezze , o si  volges- 
sero a quelle  bande  che  si  desiderava  ». 

« 11  modo  generale  della  modellazione  e costruttura 
delle  bocche  , prescritto  in  questo  trattato  , quello  si  è , che 

(1)  Quale  tra  le  pratiche  usate  in  Italia  per  la  dispensa 
delle  acque  è la  più  convenevole,  e quali  precauzioni  ed  arti- 
fizj  dovrebbero  aggiungersi  per  intieramente  perfezionarla 
riducendo  le  antiche  alle  nuove  misure  ( metriche).  Memoria 
del  Sig.  Cav.  Vincenzo  Brunacci  membro,  della  Società  Ita- 
liana delle  Scienze  ec.  ec.  coronata  dalla  stessa  Società  li  29 
novembre  1814.  Verona  dalla  Tipografia  Mainardi,  1814. 
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è pienamente  in  uso  anco  ai  nostri  giorni  («)  e che  io  ho 
indicato  col  nome , pratica  usata  per  la  dispensa  delle  acque 
nelle  provincie  Mantovane  e Veronesi. 

u Ecco  quali  sono  le  regole  che  fissarono  i periti  in  que- 
st'occasione , pag.  XC1X,  Allegato  VII,  Mantova  io  No- 
vembre 1764  ». 

» Dovendosi  a tenore  degli  ordini  dell’  Eccellentissima 
« Commissione  correlativi  a quanto  è restato  inteso  tra  Sua 
..  Maestà  l'Imperatrice  Regina  e la  Serenissima  Repubblica 
« di  Venezia , spiegar  quelle  regole  con  cui  debba  farsi  la 
« modellazione  delle  bocche  si  veronesi  che  mantovane,  che 
c<  prendono  acqua  dal  Tartaro  e suoi  influenti , sono  conve- 
« nuli  gli  infrascritti  nei  seguenti  articoli  ». 

« Primo.  Per  quadretto  veronese  di  acqua  dovrà  inten- 
« dersi  quella  quantità  di  acqua  che  entra  per  pura  pressione 
« dell’acqua  sovrastante  alla  soglia  in  una  bocca  di  un  piede 
« veronese  quadrato,  che  abbia  due  once  di  altezza  d’acqua 
a appoggiata  al  lembo  superiore  , ossia  cappello  della  bocca 
« medesima  » (a). 

« Secondo.  Per  computare  la  quantità  di  acqua  che  entra 
» per  pressione  in  una  bocca  di  un  quadretto,  o più  qua- 
li dretti , si  dovrà  osservare  la  legge  adottata  dai  più  accre- 
cc  ditali  Idraulici  Teorici  e; Pratici,  e confermala  dalla  spe- 
ci rienza  , che  la  velocità  dell'  acqua  che  entra  in  una  luce 
« per  pressione  dell’acqua  sovrastante,  è come  la  radice 
cc  quadrata  dell’  altezza  dell’  acqua  medesima  , e che  la  sua 
cc  quantità  di  acqua  è in  ragione  composta  della  grandezza 

fi)  Si  veda  lo  stesso  trattato.  Si  veda  il  Tomo  terzo  dell’I- 
draulica ragionata  dall’ ab.  Mari,  Lez.  22,  pag.  190.  Man-  ~\ 
tova  1802. 

(2)  Nel  Mantovano  si  fa  anco  uso  del  quadretto  di  acqua 
mantovano;  la  definizione  è esattamente  la  stessa,  se  non  che, 
invece  di  dire  piede,  si  ha  da  dire  braccio.  Il  piede  veronese 
si  divide  in  once  12,  come  in  once  12  si  divide  il  braccio 
mantovano;  ed  il  piede  veronese  è once  8 9/12  del  braccio 
agriinensorio  mantovano.  Si  veda  lo  stesso  luogo  dell’  opera 
citata  dell’ab.  Mari.  Il  braccio  mantovano  è metri  0,63797. 
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« della  luce  , e della  radice  quadrata  dell  altezza  dell'acqua 
« premente  < . 

« Terzo.  I.c  bocche  di  estrazione  si  dovranno  costruire 
cc  del  lutto  simili  ed  eguali  nelle  sue  figure , e dovrauno 
« essere  collocale  in  luogo  , dove  il  filone  del  fiume  cammini 
tc  ad  esse  paralello  e più  die  sia  possibile  in  mezzo  all'  una 
« ed  all'altra  ripa  ». 

« Quarto.  1 centri  delle  bocche  dovranno  tutti  essere 
« egualmente  depressi  sotto  la  superficie  dell"  acqua  , e la 
<•  superficie  del  fiume,  clic  somministra  l'acqua  alle  bocche 
« medesime  , dovrà  essere  , per  quanto  sarà  possibile  , per- 
cc  manente  ed  invariabile.  Ma  siccome  la  giusta  delcrmina- 
cc  zione  e situazione  dei  ceutri  delle  bocche  sotto  la  superficie 
cc  dell'  acqua  , e la  stabilità  dell'  altezza  del  fiume  non  può 
c<  ottenersi , senza  che  si  dia  un  regolamento  stabile  ai  mu- 
cc  lini,  cosi  si  è convenuto,  che  da  mulini  Lutti,  tanto 
cc  attraverso  del  Taitaro  , quanto  nei  suoi  influenti  ( eccel- 
cc  tuato  il  Molino  del  Pazzo,  per  il  quale  si  osserverà  quanto 
cc  nel  IV  del  trattalo  del  17^2  resta  stabilito)  in  tempo 
cc  delle  irrigazioni  debbano  sempre  decorrere  agli  inferiori 
cc  le  acque,  o per  le  porte  che  conducono  l'acqua  alle  ruote  , 
cc  quando  si  macina , o per  le  porte  di  scaritori  o de'  canali 
cc  equivalenti , aperte  in  modo  che  sostengono  1'  acqua  sc- 
cc  condo  il  livello,  che  essa  ha  nell'  attuale  macinatura 
<*  quando  non  si  macina,  e che  solamente  possa  esser  lecito 
cc  ai  mulinaj , quando  per  scarsezza  di  acqua  non  ne  hanno 
cc  a sufficienza  per  macinare  , di  chiudere  le  porte  per  quel 
<■  tempo  solo  che  può  bastare  per  ingorgare  lant'  acqua  che 
cc  sia  alta  a fare  la  macinatura  con  una  ruota,  o più  ruote; 
cc  clic  possano  essere  messe  in  movimento  una  dopo  l’altra 
cc  dalla  stessa  acqua  clic  scorre  da  una  sola  porta  del  mulino, 
c<  o da  una  sola  usciata  , noli  già  da  più  porle  nello  stesso 
« tempo  aperte  ». 

« Quinto.  Le  bocche  che  soffrono  rigurgito  , saranno 
« compensale,  sottraendo  dalla  quantità  di  acqua,  che  do* 
cc  vrebbe  dare  la  bocca  , se  liberamente  scorresse  l’acqua , la 
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et  quantità  d'acqua  rigurgitata  , e dilatando  la  bocca  secondo 
cc  la  larghezza  tanto , quanto  potrà  bastare , perchè  per  essa 
« passi  lant'  acqua  , sebbene  rigurgitata  , come  ne  scorre- 
te rebbe  da  una  bocca  libera  dal  rigurgito  ». 

cc  Sesto.  Per  moderare  la  troppa  quantità  di  acqua , che 
» possa  estraersi  da  una  bocca  a cagione  della  soverchia 
cc  pendenza  della  Seriola  (1) , in  cui  viene  ricevuta,  e per 
« supplire  alla  minore  quantità  di  acqua  che  possa  trasmet- 
ti lere  un’  altra  bocca  per  scarsezza  di  pendenza  della  serio- 
« la , per  cui  scorre , si  è convenuto  di  determinare  per 
et  osservazione  la  velocità  dell’  acqua  di  una  seriola  , l'acqua 
« della  quale  faccia  in  circa  mille  passi  geometrici  in  un’ora, 
« e di  misurare  gli  angoli  di  deviazione  , e di  riferire  poi  a 
cc  questa  determinata  velocità  , la  velocità  dell'  acqua  delle 
cc  altre  seriole , riconosciute  parimente  per  mezzo  degli  an 
cc  goli  di  deviazione  , sicché  si  debbano  restringere  quelle 
ce  bocche , dove  la  velocità  si  troverà  maggióre  della  velo- 
ce cilà  riconosciuta  nella  seriola  stabilita  per  base , e si  deb- 
«t  bano  dilatare  quelle  altre,  dove  la  velocità  si.  troverà 
cc  minore  della  fissata , e ciò  in  proporzione  delle  maggiori 
cc  o minori  velocità  osservate  ». 

cc  Settimo.  Nel  situare  le  bocche  e calcolare  la  quantità 
« d'acqua  , si  dovrà  avvertire  allo  stato  ordinario  del  fiume, 
cc  e dei  suoi  influenti , di  mauiera  che  in  tempo  di  acqua 
cc  ordinaria  , ciascuna  bocca  abbia  la  sua  dovuta  acqua  corn- 
ee petente  ai  suoi  titoli , ed  in  tempo  di  scarsezza  d’ acqua , 
cc  ciascuna  ne  risenta  parte  dell’  iucomodo  ». 

cc  Ottavo.  Nelle  irrigazioni  dei  prati,  sopra  i quali  Tac- 
ce qua  dovrà  soltanto  scorrere  , sono  convenuti , che  bastar 
cc  debba  un  quadretto  d' acqua  di  misura  veronese  per  adac- 
« quare  ottanta  campi  in  un  giorno , a riserva  dei  casi  ove  è 
cc  altrimenti  ordinato  dal  trattato  a 5 Giugno  prossimo  pas- 
« sato  agli  articoli  XVII  e XVIII  ». 

cc  Con  queste  regole  credono  gli  infrascritti  che  si  possa 


(i)  Seriola  dicesi  il  fosso,  dove  si  versa  l’acqua  della  bocca 
per  condurla  agli  usi. 
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« passare  ad  eseguire  l’ordinala  modellazione  , riservandosi 
« quanto  agli  accidenti  non  preveduti  di  adottare  quello  che 
« si  troverà  più  coerente  alle  sopra  convenute  regole  ed  alla 
« situazione 

Niccolò  Cremonesi  Prefetto  delle  Acque. 

Francesco  De  Regi  Professore  di  Matematica. 

Antonio  Gioseffo  Rossi  Pubblico  Matematico  veneto. 

Leonardo  Berrai  Ingegnere  veneto. 

Per  1 esecuzione  poi  di  queste  discipline  i periti  aggiun- 
sero anco  alcune  dichiarazioni , le  principali  delle  quali  sono 
le  seguenti. 

Primieramente  per  mezzo  di  esperienza  ed  osservazioni 
stabilirono  ( pag.  i3o  e seguenti  del  Trattato)  la  quantità 
dell  irrigazione  che  si  poteva  fare  con  un  quadretto  di  acqua 
veronese,  ed  in  conseguenza  soggiunsero! 

« Ritenutosi  dunque  da  noi  come  principale  base  , e fon- 
cc  damentn  della  distribuzione  delle  acque  , che  il  quadretto 
« di  acqua  , di  misura  veronese  , dovesse  servire  per  ottanta 
et  campi  di  risarà,  e che  lo  stesso  quadretto  potesse  bastare 
et  per  irrigare  poco  più  di  26  campi  di  prato  ciascun  giorno, 
« abbiamo  regolato  tutte  le  grandezze  delle  luci  destinate 
« per  l' adacquamento  dei  risi  in  maniera , che  estraessero 
« un  quadretto,  o parte  di  un  quadretto,  o più  quadretti, 
« a misura  che  la  competenza  era  o di  soli  ottanta  campi  o 
« di  uu  minor  numero  di  campi  , o di  un  numero  mollo 
« maggiore  : e al  più  avendosi  noi  riguardo  alla  inferiore 
« qualità  di  alcuni  terreui , che  erano  da  adacquarsi,  oppure 
« a qualche  altro  giusto  titolo,  che  poteva  meritare  la  nostra 
t«  considerazione , ad  alcune  bocche  alcune  once  di  più  di 
« grandezza  sono  state  assegnate  ». 

« Non  altrimenti  nel  determinare  la  grandezza  a quelle 
« boccile  , che  dovevano  servire  all'  inafiìamento  dei  prati , 
>•  e neb fissare  il  tempo,  per  cui  l’acqua  si  doveva  usare, 
tc  ci  sijjmo  attenuti  alla  regola , che  il  quadretto  fosse  dato 
« per  irrigare  26  campi  incirca  di  prato  ; essendosi  poi  da 
« noi  supposto , che  lo  stesso  prato  debba  adacquarsi  una 
« volta  ogni  settimana  , quindi  in  avvenire  resta  fissato  l’uso 
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« continuo  del  quadretto  a quello , il  quale  é possessore 
a all’ incirca  di  182  campi  ». 

« Egli  é bensì  vero  che  nel  determinare  le  larghezze  e 
« le  altezze  delle  luci , non  si  è potuto  rigorosamente  stare 
« alle  leggi , che  la  luce  di  un  quadretto  di  acqua  fosse  alta 
« e larga  once  dodici , e che  quella  di  due  quadretti  fosse 
« larga  once  ventiquattro , ed  alta  parimenti  once  dodici  , e 
« cosi  delle  altre  ; ma'  che  si  è dovuto  alcune  volte  autnen- 
« tare  la  larghezza  delle  bocche  diminuendo  la  sua  altezza , 
» e altre  volte  all’opposto  si  è dovuto  aumentare  se  non 
ce  l’altezza  della  luce  , almeno  quella  dell’acqua  sovrastante 
a alla  soglia , e tenere  minore  la  larghezza  per  accomodarsi 
« all’  altezza  delle  acque  trovate  nei  luoghi , dove  doveano 
« collocarsi  le  bocche , o alle  situazioni  dei  piani  da  irri- 
« garsi , o agli  usi  di  movere  edifìzj che  dovevano  farsi 
et  colle  acque  da  alcune  bocche  trasmesse  ». 

« Tutte  queste  alterazioni  però  non  hanno  potuto  devo- 
te gare  all’aggiustatezza  della  distribuzione  delle  acque  ; irn- 
« perocché  assistiti  dalle  rette  teorie  dell’  acque , e dalla 
n legge  concordemente  fissata  nel  secoudo  degli  otto  articoli 
et  per  calcolare  la  velocità,  e la  quantità  dell’acqua  , pote- 
te vamo  alterare  la  larghezza  ed  altezza  delle  luci,  e ancora 
et  l’ altezza  dell’  acqua  sovrastante  alle  soglie , e per  conse- 
ct  guenza  la  velocità , conservando  sempre  la  stessa  quantità 
et  di  acqua  alle  luci  dovuta , siccome  realmente  possiamo 
» assicurare  le  Eccellenze  Vostre  d’aver  fatto  ». 

ce  Le  altre  ispezioni , che  da  noi  si  doveano  avere  oltre 
ce  le  addotte  nella  nuova  disposizione  e costruzione  delle 
et  bocche  , e delle  quali  dobbiamo  rendere  informate  le  Ec- 
et  cellenze  Vostre,  riguardavano  la  collocazione  delle  mede- 
ct  sime.  Ciò  pertanto  che  in  primo  luogo  abbiamo  avuto  a 
e»  cuore  , nel  situare  le  bocche , è stato  che  quelle  le  quali 
« ammettevano  una  tale  disposizione , e che  sono  state  quasi 
0 tutte  , fossero  collocate  immediatamente  nelle  sponde  dei 
e«  canali,  dai  quali  ricevono  l’acqua,  sicché  riuscissero 
c<  paralelle  allo  spirito  del  fiume , e ricevessero  l’ acqua  per 
Romagnosi  , Voi.  IV.  a 6 
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« pura  pressione  , a norma  di  ciò  che  si  è stabilito  nel  primo 
tc  e terzo  degli  otto  articoli  ». 

v«  Importando  poi  moltissimo  per  una  giusta  dislrihu- 
.«  zione  delle  acque  , che  le  bocche  non  siano  nè  più  nè  me- 
li no  del  dovere  profondate  sotto  la  superficie  dell’  acqua 
it  medesima  , si  è procurato  nell’  assegnare  queste  profon- 
ic  dità  , che  non  fossero  nè  eccedenti , nè  mancanti  dal 
« giusto  ». 

<<  Quindi  si  è avuto  riflesso  a quelle  bocche , le  quali 
r<  godono  di  un’  altezza  stabile  sopra  la  sua  soglia  , per  ca- 
ie gione  di  qualche  molino  o di  qualche  sostegno  posto  infe- 
u riormenlc  alle  medesime  , che  sostiene  continuamente  l’ac- 
« qua  ad  una  determinata  altezza,  e a quelle  altre  le  quali 
« non  avendo  il  benefizio  di  simili  impedimenti , sulla  sua 
i<  soglia  ora  hanno  maggiore  altezza  di  acqua  , ora  minore  , 
ci  secondo  i diversi  stati  di  scarsezza , di  mediocrità  o di  ab- 
« bondanza  dei  fiumi , e per  le  prime  si  è determinato  che 
» le  sue  soglie  siano  poste  quattordici  once,  o al  più  i5 
« sotto  il  ciglio  dello  stramazzo  o del  sostegno , e per  le  se- 
ti conde  si  è stabilita  la  profondità  delle  sue  soglie  in  modo, 
« che  sotto  il  pelo  dell’  acqua  , abbiano  nell'acqua  piuttosto 
ci  scarsa  , che  ordinaria  , la  sua  competenza  ». 

« Un’  altra  considerabile  avvertenza  si  è ancora  avuta 
ii  nel  dar  la  situazione  e disposizione  ai  canali , che  ricevono 
ci  l' acqua  la  quale  immediatamente  esce  dalla  bocca , e che 
et  la  trasportano  agli  usi  particolari  ; imperciocché  si  è pro- 
ti curato,  dove  la  pendenza  ilei  terreni  le  permetteva,  che 
cc  tra  la  soglia  della  bocca  ed  il  fondo  del  canale  vi  fosse 
« una  notabil  caduta , e cosi  si  è disposto  che  l’acqua  cadesse 
c<  dalla  bocca  nel  canale  per  l'aria  libera,  c non  risentisse 
it  alcuna  alterazione  o accelerandosi , o ritardandosi  per  la 
ti  troppo  grande  o per  la  troppo  scarsa  pendenza  del  can- 
i<  nello  ». 

« Molti  buoni  effetti  vengono  prodotti  da  una  siffatta 
« posizione  data  alle  bocche  , e primieramente  essendo  que- 
ll ste  situate  paralellc  al  corso  dei  fiumi , si  è provveduto 
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« che  per  esse  Tacque  entrassero  sempre  animate  dalla  stessa 
« causa , cioè  solo  da  quella  forza  e velocità  che  può  nascere 
c<  da  quella  pressione  dell'  acqua  sovrastante  alle  soglie  , e 
c<  per  couseguenza  che  le  distribuzioni  delle  acque  fossero 
a più  uniformi  ». 

« In  secondo  luogo  disponendo  le  soglie  in  modo  , che 
« tutte  , dii  più  chi  meno  secondo  le  diverse  circostanze  , 
« fossero  alzate  sul  fondo  degli  alvei  dei  fiumi , si  è procu- 
« rata  una  sicura  economia  di  acqua  per  gli  utenti  inferiori  ». 

Si  trova  in  seguito  la  descrizione  e modellazione  di  tutte 
le  bocche. 

Io  ho  riferito  tutte  queste  cose  , perchè  quel  trattato  non 
è cos'i  facile  a potersi  ritrovare. 

Ora  in  quelle  regole  prescritte  dai  periti , e nelle  succes- 
sive dichiarazioni , non  avvi  alcun  dubbio , che  si  sono  presi 
in  considerazione  i più  importanti  elementi,  che  possono 
aver  che  fare  nell'  aumentare  o sminuire  la  quantità  dell'ac- 
qua , che  sorte  da  una  bocca , e di  più  essi  periti  assicurano 
di  averli  valutati  nella  modellazione  delle  bocche  ; ma  non 
dicono  mai  in  qual  modo  : onde  quando  si  dovesse  modellare 
una  nuova  bocca  , non  si  sa  neppure  per  approssimazione , 
come  avere  riguardo  a siffatti  elementi. 

§ a8.  Dei  contralti  usitati  nella  dispensa  delle  acque. 

Due  specie  generali  di  contratti  si  possono  stipulare  in 
materia  di  dispensa  di  acque.  La  prima  è la  perpetua  la 
seconda  la  temporanea.  Dato  il  bisogno  permanente  d’ irri- 
gare o di  far  movere  un  opificio  si  può  ricercare  una  data 
corrente  di  tante  once  in  perpetuo.  Questa  specie  di  contratti 
si  suole  conchiudere  dai  veri  proprietarj  dei  fondi  bisognosi , 
o degli  edifìzj  destinati  alla  perpetuità  ad  un  dato  ufficio.  I 
mulini  occupano  fra  questi  un  posto  precipuo.  La  seconda 
specie  poi  di  contratto , che  appellammo  temporanea , può 
essere  comune  anche  ai  semplici  conduttori,  ossia  affiliamoli. 

Prendendo  una  ragione  di  acqua  a titolo  di  compra , si 
corrisponde  necessariamente  un  dato  prezzo.  Nelle  erogazioni 


Digitized  by  Google 


4<>4  COMI  OTTA  DELLE  ACQUE  , 

perpetue  questo  può  essere  soddisfallo  Lu  due  tnauiere  diver- 
ge. La  prima  collo  stabilire  e col  pagare  il  capitale  impor- 
tante la  erogazione  perpetua  ad  un  sol  tratto.  L'acquisizione 
allora  viene  soddisfatta  come  nell'  acquistare  un  dato  fondo 
stabile.  L’  altra  maniera  poi  si  è di  costituire  un'  annua  pre- 
stazione corrispondente  all'erogazione  pattuita.  Questo  modo 
di  soddisfare  , volgarmente  chiamasi  livello. 

Quanto  alle  erogazioni  temporanee , in  esse  si  può  sta- 
bilire o un  prezzo  totale  fin  dal  principio,  o veramente 
un’annua  prestazione  simile  a quella  delle  perpetue.  La  dif- 
ferenza consiste  solamente  nella  limitazione  del  tempo  , il 
quale  nelle  perpetue  riesce  indefinita  , e nelle  temporanee 
riesce  determinata.  A.i  contratti  di  erogazione  temporanea 
determinata  si  suole  dare  il  nome  di  locazione. 

Invece  della  prestazione  di  denaro  si  possono  stabilire 
prestazioni  di  derrate.  Tale  è quella  usata  per  le  risaie  da 
molli  padroni  dei  cosi  detti  cavi  dispensatori.  Questi  pattui- 
scono invece  di  denaro  per  l’acqua  ricevuta,  che  venga 
dall  ntente  prestata  una  quota  parte  del  prodotto , che  deriva 
dalla  risaia  posta  sotto  1’  acqua.  Questa  specie  di  contratto  è 
molto  usitata  , ed  ha  il  bene  di  seguire  le  vicende  delle  sta- 
gioni , e delle  produzioni  naturali , di  modo  che  , tanto  1 u- 
lente  quanto  il  concedente  dell'  acqua  corrono  una  pari  sorte 
determinata  da  forza  maggiore 

E qui  conviene  osservare  , che  in  ogni  dispensa  d’  acqua 
entra  sempre  almeno  tacitamente  un  contratto  di  sorte , sia 
che  parliamo  della  dispensa  delle  acque  dei  canali  pubblici , 
sia  che  parliamo  della  dispensa  dei  canali  privati.  Quanto  ai 
pubblici  accomodati  alla  navigazione,  come  sarebbero  i na- 
vigli del  Milanese , si  suole  sempre  stabilire  per  patto  che 
in  qualunque  evento  1’  acqua  mancar  non  debba  alla  navi- 
gazione. Per  la  qual  cosa  se  accadesse  un  anno  di  molta 
scarsezza  d’ acqua  nel  cauale  navigabile  , o che  per  una  frana 
o per  qualche  altro  impedimento  nei  partitori  di  origine  o 
altrove  , l'acqua  scarseggiasse  di  modo  che  non  fosse  possi-  -* 
bile , salvo  il  bisogno  della  navigazione , di  erogarla  in  usi 
privali , iu  tal  caso  i privati  utenti  rimangono  privi  della 
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pattuita  erogazione.  Cosi  pure  viene  loro  scemata  in  propor- 
zione del  bisoguo  della  navigazione  medesima.  Qui  prego  il 
lettore  a richiamare  quanto  fu  esposto  nel  libro  antecedente, 
nel  qualé^  a norma  dei  principj  di  diritto  pubblico  interno, 
fu  dimostrato  che  non  si  può  sottrarre  dalle  pubbliche  cor- 
renti se  non  la  quantità  di  acqua  , che  sopravanza  alla  desti- 
nazione ossia  all’uso  al  quale  fu  consacrata  (t).  Per  tal 
modo  questo  di  più  viene  assoggettato  a tutti  i rapporti  della 
ragion  civile  privata,  e l'acqua  cosi  disponibile  diventa  una 
merce  contrattuale,  le  di  cui  vicende  c le  di  cui  questioni 
debbono  essere  decise  secondo  il  diritto  civile  privato. 

La  considerazione  della  sorte  entra  anche  nei  canali  di- 
spensatori privati  non  consacrati  nè  punto  nè  poco  alla  na- 
vigazione. Difatli  dato  un  cavo  nel  quale  decorra , sia  origi- 
nariamente perchè  derivata  dalla  testa  di  un  fontanile  , sia 
secondariamente  perchè  derivata  da  un' allr"  acqua  viva  di 
maggior  portata  , sia  che  quest’acqua , strada  facendo,  venga 
aumentata  da  altre  sorgenti , o no  ; può  nascere  sempre  il 
caso  che  per  forza  maggiore  l’ acqua  o manchi  o scemi , e 
cosi  gli  utenti  restino  defraudati  o menomati  nella  loro  com- 


(1)  Vedi  il  Gap.  I.  § 9 e io  del  libro  antecedente.  A schia- 
rimento poi  della  spiegazione  data  al  testo  del  Codice  Giusti- 
nianeo, nel  quale  si  parla  delle  erogazioni  delle  acque  degli 
acquedotti  sì  di  Roma  che  di  Costantinopoli  e di  altre  città 
dell’  impero  , io  debbo  far  osservare  che  non  si  concedeva  mai 
per  legge  un’  erogazione  d’ acqua  a perpetuità  ; ma  era  neces- 
sario dopo  la  morte  dell’  impetrante,  o dopo  che  era  succeduto 
altro  possessore  del  fondo  al  quale  era  stata  conceduta , che  il 
successore  la  domandasse  al  Principe;  talché  l’erogazioni  delle 
acque  dei  pubblici  acquedotti  erano  e furono  sempre  unica- 
mente personali.  In  prova  di  ciò  ecco  il  testo  positivo  di  Fron- 
tino « Jus  impetratae  aquae  neque  haeredem,  neque  empto- 
« rem,  neque  novum  dominum  praediorum  sequitur  » (<kj. 
Posto  ciò,  era  mai  possibile  di  fondare  la  prescrizione  figurata 
dal  Pecchio  e dagli  altri  dottori  da  lui  seguiti?  Peggio  poi  fu 
dalle  erogazioni  delle  acque  de’  condotti  argomentare  e trarre 
illazioni  a quella  dei  fiumi  e per  fino  a quella  del  Mare. 

(a)  De  Aquaeductibus  urbis  Romae,  pag.  193,  edizione 
del  PolenL 
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petenza.  In  vista  di  questi  accidenti,  gli  uomini  prudenti 
devono  originariamente  contemplare  questo  caso  fortuito , 
onde  stabilire  un  equo  prezzo  nei  contratti  della  dispensa. 

Taluni  si  ostinano  di  volere  a tutto  costo , che  il  con- 
cedente dell’acqua  gliela  mantenga  sempre  nella  voluta  e 
domandata  quantità.  Questa  è una  dabbenaggine  ed  anzi  una 
stolidezza  , la  quale  non  potrebbe  trovare  appoggio  nè  presso 
a vermi  legislatore  nè  presso  a verun  tribunale.  Il  venditore 
può  bensì  prometter  il  fatto  proprio  ; ma  non  quello  del 
cielo,  della  terra  e delle  stagioni.  Egli  può  bensì  guarentire 
da  ogni  colpa  e perfino  negligenza  tanto  di  se  quanto  de’  suoi 
dipendenti  ; ma  egli  non  può  guarentire  nè  dalla  siccità 
straordinaria , nè  dai  lerremuoti , nè  da  altri  disastri  che 
formano  i casi  di  forza  maggiore.  Dir  dunque  ad  un  vendi- 
tore, mantieni  quest’ acqua , egli  è lo  stesso  che  dire,  promet- 
timi in  quanto  dipende  da  te  che  io  avrò  sempre  quest'ac- 
qua. Ma  col  dir  ciò  che  cosa  fate  voi , se  non  che  volere  ciò 
che  è comune  ad  ogni  contratto?  Ma  io  non  mi  contento  di 
questo,  soggiunge  il  petente  : voglio  che  me  la  mantenga  in 
modo  da  non  mancarne  mai , e poi  mai.  Bel  bello , signor 
mio.  Conoscete  voi  il  merito  della  vostra  pretesa  ? Sapete 
voi  che  esigete  una  cosa  per  se  impossibile  ? E noto  il  pro- 
verbio ad  impossibile  nemo  tenetur.  E nolo  il  canone  legale  , 
che  le  condizioni  impossibili  stabilite  in  un  contratto  si  con- 
siderano come  non  apposte.  Che  cosa  rimarrebbe  dunque  ? 
Se  un  venditore  fosse  stalo  o molto  accorto  o mollo  stolido 
di  promettere  , si  dovrebbe  stimare  il  danno  avvenuto  per  il 
caso  di  forza  maggiore  , c compensare  1’  utente  della  man- 
canza dell'acqua  da  lui  sofferta.  Ciò  importa  disturbi , spese  , 
controversie , e spesso  estimazioni  perplesse , le  quali  non 
soddisfanno  certamente  al  miglior  interesse  dell’  utente. 
Dall'altra  parte  poi  se,  in  considerazione  di  questa  illusoria 
manutenzione  dell’  acqua  , il  dispeusatore  esige  un  maggior 
prezzo , questo  in  tutti  gli  anni  nei  quali  non  accade  disa- 
stro veruno  , viene  goduto  dal  dispensatore  medesimo,  senza 
che  1’  utente  ne  riporli  un  correspeltivo  reale.  Egli  si  può 
dire  soltanto  d’aver  pagalo  con  danaro  contante  uua  semplice 
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paura  di  un  caso  meramente  possibile , e sempre  poi  assai 
raro  ad  accadere. 

Rimane  dunque  essere  cosa  più  provvida  il  pagare  a 
livello  l’ acqua  ricevuta  , e regolare  il  pagamento  a norma 
della  dispensa  effettivamente  ottenuta.  Sarà  dunque  provvido 
consiglio  quello  di  contemplare  anticipatamente  la  diminu- 
zione come  contingibile  , e di  convenire  che  , accadendo , si 
pagherà  tanto  di  meno  o non  si  pagherà  nulla  , a proporzione 
o della  diminuzione  o della  mancanza  totale  dell’  acqua. 

Questo  basti  per  ora  in  via  di  dottrina  fondamentale  e 
preparatoria  riguardante  1!  acquisizione  della  ragioue  delle 
acque.  Nei  seguenti  capi  si  passerà  speditamente  ad  esporre 
tutta  quella  parte  legale  della  quale  non  abbiamo  ancor 
parlato,  e che  fu  di  già  disegnata  nel  preludio  di  questo 
libro.  Ad  istruzione  pratica  poi  dei  Priucipj  riguardanti  le 
erogazioni  soggiungo  qui  l'appendice  idraulica  già  promessa. 

i n 
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APPENDICE  IDRAULICA  (.) 


i.  Il  nostro  Autore  non  calcola  che  le  quantità  d’acqua 
del  Milanese  e Mantovano:  non  sarà  discaro  al  Pubblico  di 
avere  il  modo  di  calcolare  anche  quelle  quantità  d’  acqua  , 
tanto  relative  quanto  assolute , che  si  tramandan  per  pura 
pressione,  (come  nel  Milanese  e Mantovano)  da  quelle 
sezioni  che  si  riguardan  come  fondamentali  in  diverse  altre 
provìncie  della  nostra  Repubblica  e che  vengono  pure  sotto 
il  nome  di  oncia  o di  quadretto.  Noi  pertanto  stenderemo  il 
calcolo  anche  sulle  quantità  d’ acqua  del  Pavese,  Novarese, 
Cremasco , Lodigiano  e Cremonese  ; e , combinandone  poi 
insieme  i risultali  con  quegli  anche  del  Milanese , e del 
Mantovano,  potremo  in  un  colpo  d’occhio  vederne  la  reci- 
proca proporzione.  Di  più  , avendoci  lo  stesso  Autore  lasciati 
ne’ suoi  scritti  le  eccellenti  sue  dimostrazioni  geometriche 
sull'  erogazione  delle  bocche  triangolari  e circolari,  le  quali 
dimostrazioni  si  sono  pure  impresse  in  questa  uuova  ristampa, 
noi  a compimento  dell’  opera  ne  aggiungeremo  anche  le  di- 
mostrazioni analitiche  ; imperciocché  è cosa , per  un  Idrau- 
lico, olire  ogni  pensar  gioconda  il  vedere  Sintesi  e Analisi, 
come  due  germane  sorelle,  portarci  concordemente  ai  mede- 
simi risultati.  E poi  noto  a chiunque  essere  le  formole 
analitiche,  nell’applicazione  della  teorica  alla  pratica,  d’un 
uso  senza  paragon  più  facile  e più  spedito  de’ raziocini  geo- 
metrici. 

(i)  Questa  fu  tratta  dall’opera  intitolata:  Uso  della  Ta- 
vola Parabolica  per  le  bocche  d’ irrigazione  di  Francesco 
Maria  dk  Rkci.  Milano  1804.  L’autore  di  questa  Appendice, 
che  porta  il  titolo  di  Supplemento,  è il  defunto  Padre  Barto- 
lommko  Ferrari. 
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Dimensione  delle  once  o quadretti  di  varie  Province. 

>■  Oncia  d’acqua  milanese  dicesi  quella  quantità  d’ac- 
qua , che  jaer  pura  pressione  passa  con  flusso  continuo  per 
una  luce  rettangola  alta  quattro  once  del  braccio  di  Milano  , 
larga  once  3 , e che  inoltre  ha  sovrastante  al  lembo  superior 
della  luce  once  a d’  acqua  ferma  : quest’  altezza  d’  acqua 
ferma  chiamasi  battente. 

3.  Oncia  d’ acqua  lodigiana  è una  luce  rettangola 

alta  once  9 
larga  „ 1 

con  battente  alto  „ a 

Le  dimensioni  della  luce  prendonsi  in  misura  del  braccio 
lodigiano  ; ma  il  battente  a misura  di  braccio  milanese. 

4.  I Pavesi  e i Novaresi  servonsi  delle  stesse  dimensioni 
che  in  Milano,  con  quest’avvertenza  però  che  gli  uni  e gli 
altri  computano  ' queste  dimensioni  a misura  del  proprio 
braccio. 

5.  Oncia  d’  acqua  cremonese  è una  luce  rettangola 

alta  once  10 
larga  „ 1 

• con  battente  alto  „ 1 

Tutto  in  misura  del  braccio  cremonese. 

6.  In  Crema  non  si  ha  per  l’ oncia  una  determinazione 
costante  e fissa;  comunemente  si  fa  uso  delle  dimensioni  di 
Cremona  , regolate  però  col  braccio  cremasco. 

7.  Quadretto  mantovano  è una  luce  quadrata 

coi  lati  di  once  la 
e col  battente  „ a 

Avvertasi  che , essendo  anche  nelle  stesse  provincie  di- 
versità di  bracci , il  braccio  stabilito  in  origine  per  le  once 
o quadretti  d’ acqua  è dappertutto  il  braccio  architettonico  , 
o come  volgarmente  tra  noi  si  dice  il  braccio  d’ opera. 
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Formala  delle  quantità  d’ acqua  assolute,  e relative 
che  sgorgano  per  pressione  da  qualsivoglia  luce  rettangola. 

8.  Partendo  dal  principio  incontrastabile , assunto  pure 
dal  N.  A.  per  fondamento  de" suoi  calcoli,  chele  velocità 
d’ un’  acqua  che  per  pura  pressione  sgorga  liberamente  da 
una  luce,  sono  come  .le  ordinate  della  parabola,  in  cui  le 
assisse  ci  rappresentino  le  altezze  corrispondenti  che  premo- 
no , sicgue  che  anche  le  quantità  di  acqua , le  quali  son 
sempre  proporzionali  alle  velocità , rappresentar  si  possono 
per  le  stesse  ordinate  ; quindi  chiamando  x 1’  altezza  della 
luce  rettangola;  l la  sua  larghezza;  b il  battente;  p il  para- 
metro della  parabola;  Q la  quantità  d’acqua  che  sgorga  nel 
tempo  come  uno,  avremo,  secondo  quello  che  il  N.  A.  ha 
dimostrato  nel  cap.  V, 

! Lyip  (7+b-  l)  - Q 

9.  Questa  forinola , come  ognun  vede , ne  rappresenta 
quell’  acqua  che  sgorga  da  qualsivoglia  sezion  rettangolare , 
sia  picciola , sia  grande , e sotto  qualsivoglia  battente  , po- 
tendo noi  alle  lettere  l , x , b , assegnare  que’  valori  che 
vogliamo  ; e perciò  è applicabile  a tutte  le  once  e quadretti 
d’  acqua  sopra  descritti. 

10.  Ma  assegnando  alle  lettere  l , x , b , i valori  corri- 
spondenti delle  once  o quadretti  sovradescritti , Q ne  rappre- 
senterà le  quantità  d’ acqua  relative  o le  assolute  ? essa  ne 
potrà  rappresentare  egualmente  le  relative , come  le  asso- 
lute ; imperciocché  il  rappresentarci  le  une  piuttosto  che  le 
altre  dipende  dalla  determinazione  del  parametro  p della 
parabola.  Quando  le  nostre  ricerche  sono  rivolte  alle  quan- 
tità d’ acqua  relative  , noi  allora  non  abbiamo  altro  in  vista 
che  la  proporzione  tra  la  quantità  d’ acqua  che  scarica  una 
luce  alla  quantità  di  acqua  che  ne  scarica  un’altra,  per 
esempio  se  l’ una  sia  doppia  , tripla  o quadrupla  delia  quan- 
tità scaricala  da  un’  altra , la  qual  proporzione  ci  può  esser 


4*a  APPENDICE  IDRAULICA, 

cognita  , irnza  che  ne  sia  cognita  la  quantità  precisa  che 
scarica  nè  1’  una  nè  1'  altra  ; ma  quando  noi  abbiamo  in  vista 
la  quantità  assoluta  , allora  convien  determinar  precisamente 
qual  numero  d'once  cubiche  d’acqua  determinate  su  d’un 
tale  e determinato  braccio , in  un  tempo  dato  da  una  luce 
data  sgorghino.  Ora  poiché  gli  equemoltiplici , sian  grandi , 
sian  piccioli , non  turban  niente  1*  equazione  , è chiaro , che 
applicando  la  nostra  Corniola  a bocche  di  varie  dimensioni 
( misurate  però  collo  stesso  braccio),  la  proporzione  tra  le 
varie  quantità  sgorganti  non  turberassi  qualunque  parametro 
per  la  parabola  si  assuma  , purché  si  mantenga  lo  stesso 
nelle  bocche  tutte;  e poiché  la  forinola  nostra  riceve  la  sua 
massima  semplicità  quando  il  parametro  Cassi  eguale  all'uni- 
tà, quindi  ove  si  tratta  di  determinare  le  sole  quantità  rela- 
tive si  assume  p = i ; il  che  ne' calcoli  suoi  anche  il  N.  A. 
suppone. 

li.  Questo  parametro  eguale  all*  unità  non  ci  dà  le 
quantità  assolute  ; qual  sia  il  suo  valore  per  le  quantità  asso- 
lute lo  vedrem  nel  seguito,  ove  queste  si  avranno  a ridurre 
a calcolo. 

ìa.  Nelle  misure  relative  si  possono  paragonare  tra  loro 
le  quantità  d’  acqua  tramandate  da  bocche  diverse  della 
provincia  stessa  , per  es.  tra  una  bocca  del  Cremonese  con 
altre  del  Cremonese , ovvero  tra  bocche  di  provincie  diverse 
per  es.  tra  una  bocca  cremonese  ed  una  cremasca.  Nel  primo 
caso  (eccettuatane  l’oncia  lodigiana)  non  si  ha  bisogno  di 
riduzione  alcuna  nelle  misure  , servendosi  ciascuno  della 
misura  del  proprio  paese;  non  cosi  però  succede  nel  caso 
secondo  , ove  , per  avere  nell’acqua  una  giusta  proporzione  , 
è necessario  che  le  dimensioni  si  riducano  ad  una  misura 
comune. 

i3.  A questo  fine  abbiamo  noi  descritta  la  tavola  che  se- 
gue , in  cui  i bracci  delle  provincie  sovraccennate  si  sono 
ragguagliati  riferendoli  lutti  ad  una  misura  sola  ; e perchè 
questa  misura  a cui  tutti  i nostri  bracci  si  riferiscono , po- 
tesse riuscire  di  facile  intelligenza  a tutti , abbiamo  trascelto 
il  piede  di  Parigi,  che,  da  qualche  secolo  in  qua,  è la 
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misura  che  comunemente  nelle  scienze  si  adopera  ; tanto  più 
che  nel  seguito  avremo  pur  bisogno  della  proporzione  di 
questo  piede  di  Parigi  coi  nostri  bracci.  . 

Ragguaglio  di  varie  misure  col  piede  di  Parigi. 

TAVOLA  I. 


Piede  di  Parigi 

braccio  Milauese 

Pavese 

Novarese 

Cremasco 

Lodigiano 

Cremonese 

Mantovano 


Piedi 

Pollici 

Linee 

Totale 
in  linee 

1 

o 

o 

*44 

1 

9 

11,73 

263,73 

1 

1 1 

2,35 

278,35 

1 

IO 

5 

269 

1 

5 

3,12 

207,12 

1 

4 

1 1,32 

203,32 

1 

5 

8,78 

212,78 

1 

5 

2.95 

206,95 

Delle  quantità  d’ acqua  relative. 

i4.  S’è  già  avvertito  (uum.  io.)  che  per  avere  dalla 
lormola  ( uum.  8.  ) le  quantità  relative  di  acqua  tramandata 
da  bocche  di  dimensioni  diverse  (misurale  però  collo  stesso 
braccio ) si  prende  il  parametro  p — i-,  onde  si  ha 
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Siccome  per  l’oncia  lodigiana  ( num.  3.)  le  dimensioni 
di  x sono  a misura  del  braccio  di  Lodi , e quelle  di  b a mi- 
sura di  Milano  , sarà  necessario , per  avere  le  quantità  rela- 
tive dell’oncia  d'acqua  lodigiana  a misura  del  braccio  di 
Lodi,  ridurre  , per  mezzo  della  tavola  antecedente,  b a mi- 
sura del  braccio  di  Lodi,  cioè  a dire  due  oncie  del  braccio 
milanese  ad  once  del  lodigiano.  Fatto  adunque  2o3  , 32  ; 
263,73  ; : 2 ; b , noi  abbiamo  b «=  2,  5g4;  cioè  il  battente 
di  Lodi , a misura  del  suo  braccio,  alto  once  2,  5g4. 

1 5.  Correggendo  cosi  l’ altezza  del  battente  nell’  oncia 
d'acqua  di  Lodi , noi  abbiamo  successivamente  nella  formola 
del  numero  antecedente  introdotte  le  dimensioni  num.  once 
e quadretti  d’acqua  descritta  ai  num.  2,  3,  4>  5,  6,  7,  ed 
abbiamo  formala  la  tavola  ebe  segue  : 

Quantità  relative  dell’  oncia  o quadretto  d’ acqua  di  varie 

Provincie  a misura  del  loro  braccio  architettonico. 


Oncia  d’  acqua 


Quadretto 


16.  Se  i periti  delle  provincie  surriferite  introdurranno 
nella  nostra  formola  del  num,  14  le  dimensioni  di  altre 


TAVOLA  II. 


Provincie 

Quantità 

relative 

Milanese 

*3,  737 

Pavese 

23,  737 

Novarese 

23,  737 

Cremasca 

23,  655 

Lodigiana 

23,  54 

Cremonese 

23,  655 

Mantovano 

3g6,  432 

vi 
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bocche  le  quali  tramandili  acqua  per  pura  pressione  , polrau 
facilmente  , paragonando  i loro  risultali  con  quelli  dell'oncia 
da  noi  trovata  pel  loro  paese  , determinare  il  numero  delle 
once  d:  acqua  tramandate  dalle  bocche  da  essi  calcolate. 

in.  Ma  se  si  trattasse  di  paragonare  quantità  d’acqua 
clic  sbocca  da  sezioni  in  diverse  provincie , saria  necessario 
aggiungervi  un’  altra  operazione  , che  è quella  di  ridurre  le 
dimensioni  di  tutte  le  bocche  che  si  voglion  paragonare , ad 
uua  comune  misura  ; quindi  se  si  vorrà  sapere  quante  ouce 
il  acqua , per  e$.  milanesi , scarica  una  bocca  pavese , noi 
potremo  determinare  in  prima  la  quantità  relativa  d’acqua 
scaricata  a misura  pavese  ; poi,  per  ridurle  a misura  mila- 
nese , crescerne  il  loro  numero  nella  ragion'  quintupla  dime- 
diata de’  loro  bracci.  Sia  a il  numero  delle  once  d’ acqua 
pavesi  scaricate  dalla  bocca  pavese , e dicasi  m \ n la  pro- 
porzione tra  ’l  braccio  milanese  e ’l  pavese  ; se  noi  faremo 

i i i . v 

ni  * n l ' a l an  quest’  ultimo  termine  ne  rappresenterà  il 
~4 

X 

m 

numero  delle  once  d’ acqua  milanesi  scaricate  dalla  bocca 
pavese.  Infatti  che  il  numero  cercato  delle  once  milanesi 
debba  risultare  tanto  maggiore  , quanto  è maggiore  il  nu  - 
mero  delle  once  d’ acqua  pavesi  scaricale  dalla  bocca  pavese, 
è evidente  per  se  stesso.  Ma  non  riesce  pure  di  minor  evi- 
denza che  il  numero  delle  once  milanesi  debba  crescere  nella 
ragion  quintupla  dimidiata.  Imperciocché  quando  nella  for- 
mula generale  il  parametro  p si  fa  eguale  all’  unità , si  sup- 
pone che , in  tutte  le  once  o quadretti  d’ acqua  che  si  voglion 
calcolare , la  parabola  a cui  termina  la  scala  delle  velocità 
sia  la  stessa , come  realmente  nella  pratica  la  parabola  rego- 
latrice del  movimento  cagionato  dalla  pressione  è sempre  la 
stessa.  L’unità  adunque  che  nel  calcolo  delle  quantità  rela- 
tive ci  rappresenta  il  parametro  p , è unità  della  stessa  spe- 
zie, qualunque  sia  la  Provincia  a cui  appartenga  1’  oncia  o 
quadrello  d’ acqua  che  noi  calcoliamo.  Ma  se  l’ unità  dei 
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parametro  la  quale  è puramente  astratta  , considerar  sempre 
si  dee  della  stessa  spezie , non  possiamo  però , ove  si  tratti 
di  Provincie  diverse,  riguardare  come  della  stessa  spezie 
quelle  unità  che  nella  nostra  formola  sono  rappresentate 
dalle  altre  lettere  b,  l,  x;  imperciocché  nelle  Provincie 
diverse  , essendo  diverso  il  braccio  architettonico , riescono 
pur  diverse  anche  le  sue  onae  , che  sono  quelle  che  ci  ven- 
gono indicate  dalle  lettere  b , x , l.  Da  ciò  nasce  che , sebben 
le  quantità  relative  da  noi  calcolate  nella  Tav.  2.  per  il 
milanese  , pavese , novarese  siano  eguali , non  possiam  per 
questo  inferire  che  la  quantità  d’  acqua  scaricata  in  un  dato 
tempo  dall’  oncia  milanese  sia  eguale  alla  scaricata  dall’  on- 
cia pavese  e novarese  ; perchè  le  unità  rappresentate  dal 
numero  23,737  comune  a tutte  tre  le  provincie  sono  unità 
di  spezie  diversa.  Le  unità  per  il  milanese  sono  once  del 
braccio  milanese  ; e per  il  pavese  o novarese  sono  once  al 
loro  braccio  corrispondeuli.  Ora  supponendosi , per  quel  che 
detto  abbiamo  poco  sopra , che  l’ unità  astratta  di  p sia  per 
tutte  le  provincie  la  stessa , le  unità  della  Tav.  2.  riescono 
once  sollevale  alla  quinta  potenza  dimidiata , giacché  le  di- 
mensioni della  nostra  formola , prescindendo  dal  parametro 
sono  di  f. 

18.  Fondati  noi  su  questa  regola  abbiamo  descritta  la 
terza  tavola  che  siegue  , in  cui  le  quantità  relative  dell'oncia 
o quadretti  d’ acqua  d’ altri  paesi  sono  ridotte  a misura  del 
braccio  milanese. 
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Proporzione  tra  le.  quantità  d’ acqua  scaricale  dall’  oncia 
milanese. , e le  scaricate  dalle  oncie  o quadretti  d’ altre 
provincie 

TAVOLA  111. 


Oncia 


Quadretto 


19.  Per  mezzo  di  questa  tavola  chiunque  conosce  la 
quantità  di  terreno  che  l' oucia  d’ acqua  d’  una  delle  sette 
provincie  nominate  adacqua  in  un  dato  tempo , potrà  pure 
colla  sola  regola  d‘  oro  conoscere  la  quantità  di  terreno  che 
sarà  per  irrigare  in  tempo  uguale  uu  dato  qualunque  numero 
d’  once  d’acqua  delle  altre  sei.  Parimenti  se  un  possessore, 
per  et.  milanese , avrà  a comprar  acqua  sul  pavese  , nova- 
rese ec.,  sapendo  il  valore  dell’oncia  d’ acqua  milanese  , 
saprà  regolarsi  nel  prezzo  della  compra. 

Delle  quantità  d’acqua  assolute. 

io.  Quando  si  cerca  la  quantità  assoluta  d'  acqua  tra- 
mandata da  una  sezione  , si  cerca  il  vero  numero  d' once 
cubiche  calcolate  su  d’  un  tale  e determinato  braccio , le 
Romagbosi,  Poi.  1F.  27 


Provincie 

Quantità 
celati'  e 

Milanese 

t*3,  737 

Pavese 

27,  164 

Novarese 

*4»  94* 

Creinasca 

12,  929 

Lodigiana 

12,  284 

Cremonese 

•4,  335 

Mantovano  ai  6,  26 
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<juali  scorgano  dalla  stessa  sezione  in  un  tempo  dato.  Per 
lare  la  determinazione  di  questo  numero  d'once  cubiche,  si 
supponga  clic  da  un  foro  quadralo  d’un  pollice  sorta  l'acqua 
con  una  velocità  tale  da  percorrere  piedi  3o  ìu  i'\  Poiché  il/ 
flusso  è continuo  , è chiaro  che , se  1"  acqua  uscirà  dal  foro  a 
gola  piena  , il  totale  dell'acqua  sortita  sarà  un  prisma  che 
avrà  per  base  l’area  del  foro,  e per  altezza  piedi  3o  — 
poli.  36o  e però  la  quantità  assolala  d'  acqua  uscita  in  i" 
da  questo  foro  sarà  pollici  cubici  3do 

21.  Quando  la  velocità  dell’acqua  è di  pura  pressione  è 
sempre  corrispondente  alle  ordinate  di  quella  parabola  le 
cui  assisse  si  rappresentili  dall’altezza  premente.  Quindi  se 
noi  troveremo  una  paraliola  , che  sotto  una  qualsivoglia 
altezza  abbia  un’ordinata  , la  cui  lunghezza  sia  precisamente 
(fucilo  spazio  che  l’acqua  sgorgante  percorrerebbe  in  un  dato 
tempo  con  (fucila  velocità  che  sotto  la  della  altezza  porla 
dalla  pressione,  la  medesima  parabola  ci  rappresenterà  colle 
altre  ordinate  tutte  le  quantità  assolute  di  quell’  acqua  che 
sgorga  sotto  qualsivoglia  altra  altezza  diversa.  Siccome  la 
diversità  delle  parabole  (intendo  appolloniane ) dipendono 
dalla  diversità  del  parametro , converrà,  tra  l’ infinito  nu- 
mero di  queste  parabole  , trovare  quell’  una  che  abbia  tale 
paiametro,  che  sotto  una  tale  e determinata  altezza  abbia 
quell’ ordinala  clic  sia  precisamente  eguale  allo  spazio  che 
l'acqua  sgorgando  sotto  la  stessa  altezza  percorrerebbe. 

7.1.  11  N.  A-  fondalo  sull’esperienza  universale  avverte, 
che  la  velocità  delle  acque  clic  escon  per  pura  pressione  è 
(furila  stessa  che  acquisterebbe  un  grave  nel  cadere  libera- 
mente dall’altezza  premente.  Ora  si  sa  che  un  grave  in  i". 
cade  per  1'  altezza  di  piedi  i5.  ; c però  secondo  i principj 

di  meccanica  acquista  una  velocità  che  nel  moto  equabile 
percorrer  li  farebbe  nello  stesso  tempo  uno  spazio  doppio 
cioè  piedi  3o  j.  L'acqua  adunque  che  sgorgasse  sotto  l’al- 
tezza premente  di  piedi  i *»  = poli.  181,  avrebbe, una 

velocità  da  percorrere  in  i".  poli.  3(Ì2  ; quindi  la  parabola 
che  ci  deve  rappresentare  le  velocità  assolute  , e perciò 
anche  le  quantità  assolute , dovrà  essere  quella  , in  cui  ad 
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un'  ascissa  di  pollici  1 8 1 corrisponde  un'ordinata  di  pol- 
lici 362. 

a3.  Quale  di  questa  parabola  sarà  il  parametro  ? niente 
di  più  facile  a trovarsi.  Essendo  nella  parabola  il  quadralo 
dell’  ordinata  eguale  al  parametro  moltiplicato  nell’  assissa 
avremo  V equazione  p 181  = 

p = 4-  »8i  = 7 a4  poli. 

Se  dunque  , in  luogo  di  adoperare  , come  abbiadi  fatto 
nelle  quantità  d'acqua  relative  il  parametro  — i,  lo  faremo 
mz.  724  pollici  del  piede  di  Parigi , e sostituiremo  questo 
valore  di  p nella  forinola  del  num.  8 , noi  avremo  la  quan- 
tità dr  acqua  assoluta.  Ma  se  il  parametro  si  prende  in  misura 
del  piede  di  Parigi , converrebbe  anche  le  altre  dimensioni  di 
x,  e di  b elle  si  prendessero  alla  stessa  misura.  Le  dimen- 
sioni die  a noi  bisognano  , sono  quelle  delle  provincie  nostre. 
Converrà  dunque  farne  la  riduzione. 

?4-  Eccola  appunto  nella  tavola  che  siegue,  la  quale  ci 
rappresenta  non  solo  la  grandezza  del  parametro,  ma  quella 
ancora  delle  sue  radici  ; o tutto  a misura  del  braccio  di  cia- 
scuna provincia  particolare. 

TAVOLA  IV. 


Provincie 

Parametro 

Radice 

! Milanese 

3q5,  3o4 

19,  8822 

Pavese 

374,  549 

19,  3532 

Novarese 

387,  568 

19,  6867 

Cremasca 

5o3,  335 

22,  435 1 

Lodigiana 

5 12,  763 

22,  6442 

Cremonese 

489,  978 

22,  i35a 

Mantovana 

5o3,  66 

22,  4423 

V 
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15.  Dalle  cose  fin  qui  dette  ognun  si  accorge  , che  , pre- 
scindendo dalla  contrazion  della  vena  , tutta  la  diversità  nei 
risultali  delle  quantità  d’ acqua  relative , e delle  assolute 
non  dipenderà  che  da  questo,  che  per  le  quantità  relative 
il  parametro  della  forniola  nostra  ( num.  8.  ) si  fa  = i , 
ma  per  le  quantità  assolute  si  deve  prendere  come  nella 
tavola  antecedente.  Dunque  se  le  quantità  relative  descritte 
nella  tavola  3.  si  moltiplicheranno  per  le  radici  dei  para- 
metri corrispondenti  della  tavola  precedente , i prodotti  ne 
forniranno  le  quantità  d’  acqua  assolute  nell’  ipotesi  che  le 
acque  sgorgasser  dalle  bocche  a gola  piena  per  il  tempo  di  i". 

16.  Ma  si  sa  che  la  vena  all'  uscir  si  contrae , e che  sta 
1*  area  della  bocca  all’  area  della  vena  contralta  ' ; 8 ; 5. 
Per  avere  adunque  le  quantità  assolute  d’acqua  che  attual- 
mente sgorgan  nel  tempo  d’  un  secondo  , converrà  moltipli- 
care i detti  prodotti  per  {.  Nella  tavola  seguente  la  prima 
colonna  ci  dà  le  quantità  assolute  d’ acqua  nell’  ipotesi  di 
niuna  contrazione , la  colonna  seconda  ci  dà  la  quantità 
attuale , perchè  vi  si  è introdotta  la  contrazione. 
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Quantità  assolute  dell'  oncia  o quadretto  d’acqua  sommi- 
nistrate in  i.°  calcolate  sid  braccio  di  ciascuna  Pro- 
vincia in  particolare. 

TAVOLA  V. 


Provincie 

a gola  piena 

a vena 
contratta 

Milanese 

47*.  944 

294, 965 

Pavese 

459,  387 

287,  117 

Cremasca 

53o,  702 

33 1, 689 

Novarese 

4<>7,  3o3 

292, 064 

Lodigiana 

533,  044 

333,  132 

Cremonese 

523,  608 

327,  255 

Mantovana  8996,  84® 

5623,  028 

27.  Le  quantità  assolute  per  l’oncia  milanese  e qua- 
dretto mantovano , secondo  i calcoli  del  N.  A.  riescono  in 
proporzione  un  po’  più  forti  delle  nostre.  La  ragione  è che  i 
calcoli  del  N.  A.  sono  fondati  sull’  esperienza  del  Mariotte 
falla  in  un  foro  circolare  con  una  linea  di  battente.  Si  sa  che 
quando  il  pelo  dell’  acqua  premente  è vicino  al  lembo  supe- 
rior  della  bocca  , ivi  1’  acqua  s’ abbassa  e forma  una  specie 
d’ imbuto , e questa  circostanza  non  fu  dal  Mariotte  avver- 
tita ; quindi  sebben  l’acqua  contigua  al  lembo  superior  della 
bocca  non  avesse  che  l’ altezza  d’ una  linea , doveane  però 
avere  di  più  l’ acqua  premente  che  le  stava  a banco , e di 
fronte  t e però  1’  erogazione  esser  dovea  più  copiosa  di  quel 
che  ricercasse  il  battente  d‘  una  linea  sola.  Noi  abbiamo 
stimato  di  posare  più  sicuri  il  piede  appoggiandoci  ne’  uostri 


Digitized  by  Googie 


4 2 3 APPENDICE  IDRAULICA. 

calcoli , piuttosto  che  ad  una  particolare  esperienza  , a'  prin- 
cipi durici  ' quali  non  son  che  un  risultato  di  tutte  le  più 
esatte  sperienze  che  siansi  fatte  fin  qui. 

Formala  generale  per  le.  quantità  d’  acqua  che  sgorgano 
da  qualsivoglia  sezione. 

28.  Fin  qui  non  si  sono  considerate  che  le  sezioni  fonda- 
mentali appresso  noi  stabilite  per  la  giusta  dislribuziou  delle 
acque  destinate  all’  irrigazione.  Queste  sezioni , perchè  aves- 
sero il  massimo  grado  di  semplicità,  furo»  da' nostri  Mag- 
giori assunte  costantemente  di  figura  retLangolare.  Ora 
sollevandoci  ad  idee  più  generali  cercheremo  la  formula  che 
ne  determina  in  generale  quell’acqua  che  passa  da  qualsi- 
voglia bocca;  indi  ne.farem  Pappi  icazione  ad  alcune  bocche 
di  regolar  figura  , nella  quale  applicazione  tenendo  noi  dietro 
alle  orme  segnateci  dal  N.  A.,  non  solo  determineremo 
quell’  acqua  che  scaricasi  per  pura  pressione  nella  sua  libera 
uscita  ; ma  nuderemo  ancor  in  traccia  di  quelle  modificazioni 
che  pur  troppo  frequentemente  s'apportano  da  quelle  cagioni 
straniere  che  accelerano  o ritardano  la  velocità  che  dalla 
pressione  dipende. 

29.  Sembrerà  forse  a taluno  che  la  nostra  formula  gene- 
rale si  dovesse  prima  d’  ogni  altra  cosa  svolgere  al  principio 
di  questo  nostro  supplemento , polendosi  da  essa  dedurre 
anche  quella  forinola  particolare  di  cui  ci  siamo  serviti  al 
num.  8.  Ma  è da  avvertire  che  la  forinola  generale  per  le 
quantità  d’acqua  che  sgorga  da  qualsivoglia  sezione,  è una 
forinola  differenziale , che  poi  nell’  applicazione  si  deve  in- 
tegrare. Or  sebbene  tra  i nostri  Periti  si  trovi  chi  pronto  e 
facile  ha  il  maneggio  del  calcolo  differenziale  e integrale  , 
trovasi  pur  anche  chi  pronto  e facile  non  l’ ha.  Mentre  adun- 
que delle  sezioni  fondamentali  si  trattava  , ne  parve  neces- 
sario usare  una  formula  clic  fosse  alla  portata  di  tutti  ; e nel 
supplemento  d’ un’ opera  che  è fatta  precisamente  pel  comodo 
dì  tutti  i periti , abbiamo  stimala  opportuna  cosa  anteporre 
il  maggiore  vantaggio  alla  maggiore  semplicità  del  metodo. 
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3o.  Sia  pertanto  HBL  una  sezion  (qualunque  sommersa 
dell’  altezza  BA  (Fig.  1)  sotto  al  livello  CD  dell  acqua  sla- 
gnante c sia  la  soglia  HL , di  questa  sezione  orizzontale  , e 
però  paralella  a CD.  Prodotta  AB  in  M le  si  conducano  per- 
pendicolari le  rette  FG  , MN  ; ed  a queste  le  infinitamente 
prossime  f g , m ri.  Denominando  AB  = b , BE  — x , FG 
= j\  avremo  E e , O o = dx  ; FG  gf,  come  pure  MN 
n m , e qualsivoglia  allr’  area  consimile  = jr  d x.  L' altezza 
E e,  O o,  di  queste  arce  essendo  infinitamente  picciole  la 
velocità  dell’  acqua  -che  in  tutta  1’  ampiezza  di  ciascuna  di 

x 

. . g 

loro  sgorga  , sarà  uguale  c sarà  da  esprimersi  per  p.  b -j-  x; 

i . , , 

ovvero  fatto  p = i ; si  esprimerà  per  b -|-  x ; e poiché  la 
quantità  d'  acqua  che  ciascuua  sezione  tramanda  , è il  pro- 
dotto della  velocità  nella  sezione  chiamando  d.  q.  l'acqua 
che  sgorga  da  ciascuna  sezion  elementare  FG  gf  si  avrà  dq 

à 

= j-  d x b - J-  .r  ; e integrando 

i 

q = S.  jr  d X b x 

che  è la  foratola  generale  applicabile  alla  quantità  d’ acqua 
che  nel  tempo  come  uno  sgorga  da  qualsivoglia  sezione. 

Sezion  lineare  e rettangolare. 

. 3i.  Incominciamone  l’applicazione  dal  caso  semplicissi- 
mo della  sezion  lineare.  Se  tutta  l’ area  HBL  si  concentra 
in  BM , l’area  FG  gf,  si  concentra  in  E e ; onde  si  ha  jr  dx 
= d x ; epperò 

.4  ì . . 

q S.  d x.  b “4“  -T  — 4'  ^ -f-  x — |—  c. 

Per  determinare  il  valore  c , notiamo  che  fatta  x = o 

\ T 

deve  essere  q ~ o\  onde  si  avrà  \ b c « o,  jl  die  ne 

l 
~i  ■ 

fornisce  c = — 7 b onde  in  qualsivoglia  sezion  lineare 
avremo  q 4 
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e quando  p non  si  volesse  come  abhiam  l'alto  noi , supporre 
— i avremo  q = -i 


3a.  Se  la  bocca  non  avesse  battente  sarebbe  q = j x ; 

j • 

• » 

ovvero  q = x p.  Fermiamoci  qualcbe  poco  a sviluppare 
quest’ ultima  formula 

i • 


7 = 2 * P • 


Sia  AM  = x l’asse  della  parabola  ACD  (Fig.  a.)  il 
cui  parametro  è p : noi  per  proprietà  della  parabola  avremo 

i ' 

1 ordinala  MD  = px  ; e sopra  MD  prendendo  ME  =•  * MD 

r i 

avremo  ME  -=  i px  ; onde  il  rettangolo  AM.  ME  = -J  x 

i 

P = q > cioè  a dire  la  quantità  d’  acqua  che  sgorga  da  una 
sezion  lineare  senza  battente  si  esprime  per  1 area  parabo- 
lica ADM. 

33.  Infatti  condotta  la  retta  b c infinitamente  prossima  e 
paralella  a BC  , l’area  BC  cb  sarà  l’elemento  di  tutta  l’area 

, — —7 

parabolica  ADM;  ora  l’area  BC  cb  è = dx  px.  dunque 

» • 

• 7 a 

ADM  — S.  d x p x =J.r  p. 

34*  Se  sulla  sezion  lineare  AM  si  prenderà  una  porzione 
AB  — b è evidente  (num.  3i.)  che  la  quantità  d’acqua 

s • 

• 7 

corrispondente  ad  AB  sarà  \ b p ; quindi  se  in  luogo  di 
teuere  aperta  la  sezione  AM  da  A fino  iu  M , la  tenessimo 
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aperta  soltanto  da  B fino  in  M eli  : udendone  il  vano  BA  , si 

J ± 

avrebbe  nell’  erogazione  un  difetto  — \ b p \ onde  stabi- 
lendo iu  B il  principio  delle  assisse  x,  si  avrebbe  nella  sup- 
posizione che  l’acqua  pervenisse  al  livello  A si  avrebbe 

■ 

dico  <7  = . . 


cioè  eguale  alla  differenza  tra  il  rettangolo  di  tutta  AM  in  *, 
MD  ed  il  rettangolo  del  battente  AB  in  \ BC. 

35.  Supposta  la  bocca  GFGL  (Fig.  I.)  rettangolare , jr 
diviene  una  costante  che  chiameremo  L ; e si  avrà  (num.  29.) 
1 a 

q S.  Ld  x.  A-f-x  = ;L.4-fx  +c  = ’ 

I i 

L + — b‘  ^ 

la  qual  formola  è quella  stessa  che  noi , dipartendoci  dai 
principi  geometrici  del  N.  A.  avevamo  già  stabilita  al  num.  8; 

» 

e fattone  b = o si  ha  q = \ L.  x 

Seiion  triangolare. 

36.  Sia  HML  un  triangolo  colla  punta  rivolta  al  basso 
( Fig.  3.)  e colla  base  HL  orizzontale  ; chiamando  HL  « L ; 
BM  3=  a BE  = x , sarà  ME  «=  a — x , e si  avrà  a l L II  a 

_______  1 

— X : FG  = L.  a — x zx  jr  ; onde  q = Sjr  d x.b  x 


■ ■ * 

= S L d.  x a.  — • x.  b x — 

a 

• i * 

S.  L d x.  b -f*  x — S.  L x d x,  b + x - 
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S.  L d x.  b x — S.  L x i -(-  or 


-f-SLidx.  5-j-x 

a 

J 


L.  / j b x — _2_ — .b- f-x  -f-  b -j-  x -(-  c 
\ 5 a 3.  a 

E facendo  x — o nella  qual  ipotesi  abbiamo  q — o 

' 5 

• I 

si  lia  c =i — L / j b -(-  4 ’ b \ ; epperò 

V *5.  a ) 


<7=L/  J.  i-j-ar 

\ 5.» 

il  i 

*j-  . b -j-  x — 4-  ^ — 4 i \ 

3 a i5vo  / 


iL.  / 5 a — 3 x -|-  a £.  A-f-x  — . 5 a — lì.  b 


— ( 
ì5.a\ 


) 


e fatta  x — a si  ha  q = a L. 

|5.  a 


t i 

^ a.  a b — 5 a — ib.  b ^ 


37.  Fatto  b *>=  o si  ha  q = _4  L.  a 

■ 5 


38.  Al  triangolo  HML  si  circoscriva  il  rettangolo  HI.  La 
quantità  d’  acqua  che  da  questa  bocca  rettangolare  si  scari- 
cherà quando  l’acqua  premente  sia  a livello  del  lembo  supe- 

« 

riore  HL  , nel  qual  caso  è i=o,  sarà  j L.  x ; e fatto 
x = a,  sarà  1.  « 
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Starà  dunque  l’acqua  scaricala  dal  rettangolo  HI  senza 
battente  alla  scaricata  dal  triangolo  inscritta  HML  ; ; | La  7 
I -pj  La  •;  ; I 5 ; 2 ; e colla  verticale  BM  div  idendo  il  rettan- 
golo HI  per  metà  avremo  l’ acqua  scaricala  dal  rettangolo 
BN  alla  scaricata  dal  triangolo  HML  ; a | * 1 ; l 5 ; 4* 
39.  Se  il  triangolo  HBL  avrà  la  base  HL  che  formi  pella 
sezione  la  soglia , ( Fig.  4 '•  ) ritenute  le  stesse  denominazioni 

» 

di  sopra  , avremo  q = S.  L xdx  b -j-  x — S.  L dx 

a ta 


l i , 1 • 1 

^ £ -j-  .r  — b.  b - j-  -c  ^ b-\-x  — 7 £.  A -J-  x -j-  = 

t 

TTI  ( te—i  b.  b+x‘  -f  c) 


Fatta  x — o si  trova  c < 


4 b ; onde  q 

i5 


( 3x — 2 b.  b-V-x  -)-  4 b 

' 73  7 


a 


3 

? 

4o.  E se  sarà  b=  o , ed  x = a avremo  q = f . L a ; 
Quindi  se  sulla  soglia  HL  apriremo  la  bocca  rettangolare 
NL  dell’  altezza  MB  , avremo  l'acqua  scaricata  dal  triangolo 
HBL  colla  punta  rivolta  in  alto  , e senza  battente,  all’  ac- 

j » 

* » 

qua  scaricata  dal  rettangolo  circoscritto  " La  ; La 

* » 

1 I 

Il  6 l io:  e diviso  NL  per  metà  colla  verticale  BM  sarà 
l’ acqua  scaricata  dal  triangolo  HBL  alla  scaricata  dal  ret- 
tangolo NM  ;;  6 : 5.  Ma  si  è veduto  (num.  38)  che  l'acqua 
scaricala  dal  rettangolo  BN  ( fig.  3.  ) sta  alla  scaricata  dal 
triangolo  HML  colla  punta  rivolta  al  basso  ; ; 5 J 4-  Dunque 
supposto  che  le  aree  dei  due  triangoli  (Gg.  3,  e 4.)  sieno 
eguali , avremo  l’acqua  scaricata  dal  triangolo  HML,  (Gg.  3.) 
dal  rettangòlo  BN , dal  triangolo  NBL  (Gg.  40  che  hanno 
tutti  un’  area  eguale , nella  proposizione  4 I 5 * 6. 


\ 
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Sezioni  Ellittiche  e Circolari. 

4‘-  Sia  BIIML  (fig.  5.)  un  ellissi.  Chiamando  l’asse 

trasverso  BM  = a , il  conjugalo  HL  = avremo  per  la  pro- 

2L . J. 

» 

prietà  dell'  ellissi , FG  = n ax — xx  q — S.  iV,  dx  . 


ax — xx  b-\-x  . 

Affinchè  questa  forinola  sia  suscettibile  d’ integrazione 

é 

conviene  svolgere  in  serie  il  binomio  b -f-  x . Noi  lo  svol- 
giamo nella  maniera  seguente 


i 


b* 


b + x = x +_ -f  _ b. 

• T "5 

ix  &r  i&r 

Questa  serie  tanto  più  rapidamente  converge  quanto  è 
b ex;  ossia  di  a , a cui  finalmente  x s'uguaglia  e noi  sup- 
ponendolo picciolissimo  ci  potremo  nell"  integrazione  accon- 
tentare dei  soli  primi  due  termini.  E in  questo  caso  si  ha 


S aL.  dx.  ax  — xx.  b -J-  x t=  L S.  dx 

a a 

( * 

\ ix.  a — x b.  a — x J 

ì .! 

=_L  S dx  ^ — a.  a — x -\-  b-\-  i a.  a — x ^ = 

h'(  ì ! N 

a \ 5 a — x -jin-fi.  a — x -f-  c / «= 

2 l / ! i \ 

i5o\  — 4 a — 6 x — 5 b.  a — x ^ a 5 b.  a ) 


Fatta  x = a si  avrù  q — a L 4<*  -f-  5£.  a e se  la  bocca 

TIT 


fosse  senza  battente , risulterebbe  q = 8L  a 

i5 


<1*1  li 


Digitizebby< 


APPENDICE  IDRAULICA.  42f) 

4a.  All’ ellissi  si  circoscriva  il  rettangolo  RS  : l’acqua 
che  scaricherebbe  senza  battente  , sarebbe  ( num.  35  ) <la 
» 

esprimersi  per  j Lo  . Dunque  avremo  l’ acqua  scaricala 
dal  rettangolo  circoscritto  alla  scaricata  dall’  ellissi  inscritto 
che  abbia  i suoi  assi  paralleli  ai  lati  del  rettangolo  * * j 
» 2 
La':  ,vl 

43.  Ma  noi  abbiam  veduto  ( num.  38  ) che  il  rettangolo 
BN  che  abbia  il  lato  HB  «=  I1L  ( fig.  3 ) e il  lato  HN  eguale 

a 

all’  altezza  BM  del  triangolo  HML  colla  punta  rivolta  al 
basso  scarica  una  quantità  d’  acqua  che  sta  alla  scaricala 
dal  triangolo  * * 5 I 4 * dunque  se  si  formerà  una  bocca 
triangolare  la  cui  base  a fior  d’ acqua  sia  = aRl  ==  2HL , e 
l’ altezza  = BM  si  scaricherà  da  questa  una  quantità  d’ ac- 
qua come  dall’  ellissi  MHBL. 

44»  Se  l’ellissi  convertirassi  in  cerchio  noi  avremo  L — a 

i 

- 

dunque  pel  cerchio  avremo  (num.  4i)  ? ~ 7*  4aH“  a 

.§ 

• 

e se  la  bocca  fosse  senza  battente  si  avrebbe  q «=  ^ a . 

45.  Ripigliando  la  formola  ellittica  (num.  4*)  q — *-4 

L ^ — 4 ar—6x — 5ii  a — x -j-  \a  -j-  5 b.  a ^ se  in  luogo 

a 

di  fare  x = a , faremo  x = a avremo  la  quantità  d’ acqua 

a 

che  sgorga  dal  semiellissi  superiore  HBL.  Fatte  le  dovute 
sostituzioni  e fatto  i = o,  L — a per  trasportare  l’equa- 

• ì 

zione  al  cerchio  avremo  q = 4 a • ° > 6464  — 4 a • 

3 5 

7 

o,  8232  = a . 3,o4g6. 

s5 

46.  Ora  si  è ritrovato  (num.  44)  che  l’acqua  scaricala 
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da  tulio  il  cerchio  è 8 a . Dunque  se  il  semicerchio  supe- 

i5 


riore  scarica  una  porzione  =-  a 3,0498,  ne  resterà  per 


l’inferiore,  4«9e>o4  « onde  nella  bocca  circolare  senza  bat- 
tente 1'  acqua  scaricata  dal  semicerchio  superiore  starà  alla 
scaricata  dall’ inferiore  ; 3o4q8  ; 4fP04  l ! o,  816  i 1. 

47.  Ognun  vede  che  l'eccesso  d'acqua  che  scarica  il 
semicerchio  inferiore  dipende  dall'esser  esso  tutto  sommerso 
sotto  una  profondità  maggiore  d’ acqua  premente.  Ma  se 
l'acqua  premente  radesse  il  diametro  HL  , la  cosa  succede- 
rebbe diversamente  , c minor  quauiilà  d'  acqua  si  scariche- 
rebbe da  11ML  , che  da  11BL. 

48.  Cerchisi  ora  la  quantità  d'  acqua  dal  segmento  cir- 
colare FHMI.G  senza  battente.  Facendo,  come  sopra,  in  B 
il  principio  delle  assisse  si  chiami  BE  = b ; è evidente  che 
1'  altezza  premente  su  le  varie  sezioni  ON  no  sarà  da  espri- 
mersi per  x - b , onde  se  nella  forinola  del  num.  4>- 

.1  1 

— ^ « — x — ~ 1 -a  b.  a ~ x -|-  c ^ 

varieremo  in  b il  seguo  — |—  in  — , c faremo  L =7=  a , avremo 
la  forinola  che  ne  esprime  la  quantità  d'acqua  tramandala 
dal  segmento  circolare  FHMLG  senza  battente.  La  qual  for- 
mola  semplificata  come  al  num.  4>.  ci  dà 

\ 

— 4«  — a — x e ^ 

Presentemente  nel  determinare  la  costante  c uou  abbiamo  da 
fare  x = o , x = b.  il  che  fatto  si  ha 

i 


C = rs  4 *4"  b a • — b ; onde 

A 

q — r,  ^ — 4rt  — bx  -f-  sb.  a — x -j- 
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-j-  \a  -|-  b.  a — b ^ Fatto  x = a 

■ - - \ 

siha<7=^-^4a_l-^»t<  — ^ 

a s 

Fatto  b = 5 si  ha  q = 6,752.  a' 
o 


Della  velocità  media. 

4g.  Se  la  quantità  d’  acqua , die  in  un  dato  tempo  sorte 
per  una  data  sezione  dividerassi  per  questa  medesima  sezio- 
ne , si  avrà  quella  che  chiamasi  velocità  media , cioè  quella 
velocità  da  cui  (se  tutte  le  particelle  acquee  ne  fossero 
egualmente  affette)  si  avrebbe  nell’  erogazione  la  stessa 
quantità  , die  hassi  attualmente  con  velocità  diverse  , nelle 
diverse  altezze. 

50.  Ripigliando  nuovamente  la  sezione  HBL(Fig.  i.)si 
ha  ( num.  3o.  ) FG  gf — jdx  ; e l’ area  HBL  = S.  jdx. 

i i, 

Ora  essendo  (num.  3o.)  S.  ydx.  b -j-  x p l’espression 
generale  della  quantità  di  acqua,  chiamata  v la  velocità 

è è 

media , avremo  v «=  S.  jrdx.  b x p 

s.  djx. 

51.  E per  la  sezion  lineare  sarà  v =■ 

ì i 

=t=  S.  dx  . b x p = 

S.  dx 

\ p ^ b -{-  x ^ ; e fatto  b = o 

X 

v — J V px\e  fatta  x = a , v — \ \f  pa 

5a.  Nella  sezion  lineare  AM  (Fig.  2.),  che  suppongo 
senza  battente  cerchiamo  il  punto  x,  a cui  corrisponde 
la  velocità  media  v — • j px.  Poiché  nella  parabola  AZD 
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l'ordinala  XZ  rappresenta  la  velocitli  rorrispondenlc  ad  AX, 
chiamando  AM  =:  a,  AX  — avremo  (num.  5i.) 

v — V px  — ’ V Pa  ; onde  x — $ a — 

— J AM  =:  AM  — AM  , cioè  a dire  nella  sezion  lineare  senza 

a 18 

battente  il  punto  ove  cade  la  velociti  media  , sta  sopra  il 
centro  della  sezione  istessa  d'un  diciottesimo  di  tutta  la  sua 
altezza. 

53.  Lo  stesso  dicasi  pure  della  sezion  rettangolare,  la 
ijuale  polendosi  riguardare  come  generata  dallo  scorrimento 
d'una  sezion  lineare  sulla  soglia  della  rettangolare,  dovrà 
necessariamente  avere  il  punto  della  velocità  media  alla 
stessa  profondità  della  sezion  lineare. 

54.  Nella  sezion  triangolare  , die  abbia  la  sua  punta 
rivolta  al  basso  (Fig.  3.)  abbiam  trovalo  (num.  36.) 

ì i 

jr  — L..  a — x . dunque  S.  jrdx  . b -f-  x 
a ‘ S.  jdx 

— — i i 

— S.  L a — x . dx  . b -j-  x . p — v 


P ~ 


S.  L.  a — x . dx 


e latto  b < 


fatta  . 


sihav  = p iS  ^ 

L.  fx  — j*  ^ 

la 

\ i i 

• = a si  ha  v = 8 a p 


i5 


se  chiameremo  x la  profondità  del  punto  X,  a cui  appar- 
tiene la  velocità  media,  si  avrà 

i i o n , 

p x =*  8 a p dal  che  risulta 

• 5 
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x = 64.  a;  e poiché  il  centro  della  figura  triangolare,  è 
95:» 

come  ognun  sa , distante  dalla  sua  base  I1L  per  un  terzo 
dell’  altezza  del  (riangolo  I1ML  ; perciò  il  punto  X della 
velocitò  media  sarò  distante  dal  centro  del  triangolo  per  un 
intervallo  = o,o4o8  a. 

55.  Se  la  base  HL  (Fig.  4*)  coincidesse  colla  soglia 
orizzontale  della  sezione  , l'espressione  della  velocità  media, 
ove  non  siavi  alcun  battente  sarà  ( uum.  3g.  ) 

' i 1 * 

■ 7 » » 

v — i L.  a p 4 a P 
5 Ta 

9 

dal  che  risulta  BX  = x = i6a.  Ma  la  distanza  del  centro 

i5 

della  figura  dal  vertice  B è a.  a.  dunque  la  distanza  del 

5 

centro  della  figura  dal  punto  ove  cade  la  velocità  media  sarà 
i . a — 16  . # = s . a m 0,0266  . a 
3 a5  75 

56.  Prendendo  7 ; 22  la  ragione  tra  :1  diametro , e la 
periferia  del  cerchio , chiamato  a il  diametro  , l’area  circo- 
lare sarà  11.  a\  Essendosi  pertanto  ritrovata  da  noi  ( ninn. 

*4 

44.  ) la  quantità  d:  acqua  , che  si  scarica  dalla  sezion  circo- 

^ » 

* 

lare  senza  battente  ,=8«  , troveremo  col  solito  metodo 
»5 

BX  = x = 12544  • a or*  il  centro  del  cerchio  dista 
27995 

dal  vertice  per  uno  spazio  = a,  dunque  la  distanza  del 

2 

punto  X dal  ceutro  del  cerchio  sarà  a — • 1 2544  • a — 
o,o3g2  . a 27995 

57.  Noi  abbiamo  Gn  qui  considerate  le  bocche  senza  bat- 
tente : quando  vi  avessimo  voluto  considerare  il  battente 
avremmo  trovalo  , che  la  distanza  tra  ’l  punto  della  velocità 

Romagjnosi,  Voi.  IV.  28 
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media , e 1 centro  della  figura  riesce  minore  di  mano  in 
mano,  che  il  battente  si  fa  maggiore  tu  fatti  èe\idenle, 
clu:  la  predella  distanza  riuscir  deve  tanto  minore  quanto 
minore  è la  differenza  di  velocità  negli  strati  di  acqua,  che 
si  succedo»  nelle  diverse  altezze.  Ma  quanto  più  cresce  il 
battente,  altrettanto  la  differenza  di  velocità  negli  strati  di 
acqua  , che  si  succedo»  nelle  diverse  altezze  , diventa  mino- 
re ; imperciocché  AB  ci  rappresenti  f altezza  d’ una  bocca 
senza  battente;  BX  = AB  l'altezza  d'una  bocca  con  un 
battente  AB  : prendansi  nella  bocca  AB  senza  battente  du<; 
ordinale  mn , sr  infinitamente  prossime:  Chiamando  x le 
assisse  ; jr  le  ordinate;  dx  le  differenze  delle  prime;  delle 
differenze  delle  seconde , avremo  , prescindendo  dal  para  - 
metro  , dj • — dx  , e prendendo  parimente  nella  bocca  BX 

i 

a 

ix 

le  assisse  zx,  zv  infinitamente  prossime;  e latto  il  principio 
delle  assisse  in  B , c chiamato  AB  = a avremo  dy  *=  dx 

»•(«+*)* 

d x 

< j.  Adunque  nelle  bocche  fornite  di  battente  , il  punto 

2 * della  velocità  media  si  accosterà  tanto  più  al  centro 
della  figura  quanto  il  battente  sarà  maggiore.  E se  noi  voles- 
simo supporre  una  bocca  con  un  battente  di  altezza  infinita  , 
la  velocità  media  col  centro  della  figura  coinciderebbe. 

Degli  elementi  da  cui  dipende  la  grandezza 
dell’  erogazione. 

58.  La  quantità  d’acqua  essendo  eguale  al  prodotto 
della  velocità  nella  sezione;  e le  velocità  nelle  acque  che  si 
movo»  per  pressione  essendo  come  le  radici  delle  altezze 
prementi  , si  vede  che  i principj  da  cui  le  quantità  d’acqua 
sgorganti  dipendono  , sono  l’altezza  premente  , e la  sezione. 
Gli  clementi  dell’altezza  premente  poi , sono  il  battente,  c 
l’altezza  della  sezione  , e gli  clementi  d’  una  seziou  qualun- 
que , d’  una  determinala  figura  , ossia  determinata  equazione 


ì 


S 
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sono  larghezza  e altezza  ; quindi  si  vede  che  gli  elementi  da 
cui  risulta  la  quantità  d’acqua  che  sgorga  per  sola  pressione , 
sono  altezza  della  sezione,  sua  larghezza,  e battente.  In 
tutti  i calcoli , fatti  fin  qui , questi  tre  elementi  si  sono 
sempre  assunti  come  dati  ; e dalla  loro  varia  combinazione 
secondo  la  varietà  delle  figure,  che  avea  la  sezione,  s’  è de- 
dotto il  valore  dell'erogazione.  Presentemente  supporrem 
cognito  il  valor  dell'  erogazione  che  è q,  e supponendo  pure 
cogniti  due  de’  tre  predetti  elementi , cercheremo  il  modo 
di  determinare  il  terzo. 

5q.  Non  ci  fermeremo  però  a ricercare  come , data  la 
quantità  d:  acqua , il  battente , e 1!  altezza  della  sezione  si 
trovi  di  questa  la  larghezza , perchè  in  tutte  le  equazioni  da 
noi  trovate  nel  calcolare  diverse  quantità  di  acqua  che  sgor- 
gau  dalle  sezioni  diverse  il  valore  di  L è di  tanto  facile 
separazione , che  sarebbe  far  torto  ai  leggitori  il  fermarci  ad 
indicargli  il  metodo  per  ottenerla.  Prenderem  dunque  in 
considerazione  il  battente  soltanto,  e l’altezza  della  bocca. 

60.  In  uua  bocca  rettangolare  , che  ha  la  soglia  paralella 
all’orizzonte  sia  data  la  quantità  relativa  d’acqua  q che 
sgorga  , l’altezza  a , la  larghezza  L ; se  ne  cerca  il  battente  b. 

L’ equazione  che  ci  fornisce  nelle  bocche  rettangolari  le 

i j 

quantità  d’acqua  relative  c (num.  1 4-)  ? L n-\-b  — b q 

Questa  equazione  essendo  di  sesto  grado  non  è risolvibile  , 
che  col  metodo  delle  approssimazioni.  Le  cose  che. intorno 
alla  velocità  media  noi  abbiam  dette  dal  num.  49  fino  al  5i, 
ne  faciliteranno  assaissimo  questo  metodo,  non  sol  per  ri- 
spetto alle  bocche  rettangolari , ma  a tutte  le  altre  , che  nel 
seguito  potranno  essere  da  noi  considerate.  Per  ciò  che  alle 
rettangolari  appartiene  , dispongo  1’  equazion  superiore  nel 

i » 

T — • 

modo  seguente  3q  b = a -{-  ò e questa  equazione  noi 

%i 

chiameremo  B. 

Per  mezzo  poi  della  velocità  media  cominceremo  a 


\ 
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determinare  per  il  battente  b un  valore  poco  discosto  dal 
vero;  questo  valore  noi  sostituiremo  al  b , che  si  trova  nel 
primo  membro  dell'  equazione  B , e maneggiando  in  seguito 
la  stessa  equazioueB  , ne  caveremo  un  valore  , che  sarà  più 
prossimo  al  vero  del  primo  ; questo  valore  secondo  di  b so- 
stituito in  luogo  del  primo  nel  primo  membro  dclT equazio- 
ne B ci  darà  un  terzo  valore  più  prossimo  al  vero  del  secon- 
do , e collo  stesso  andamento  procedendo  noi  a fare  nuove 
sostituzioni  ci  potremo  al  vero  valore  del  battente  accostare, 
quanto  ci  tornerà  più  a grado.  Facciamone  le  attuali  ope- 
razioni. 

61.  Si  è da  noi  dimostralo  ( num.  52  , 53),  che  in  una 
sezion  rettangolare  senza  battente  il  punto  ove  cade  la  velo- 
cità media  non  è discosto  dal  centro  della  figura  (clic  è alla 
metà  di  sua  altezza)  se  non  d'un  diciottesimo  dell’altezza-, 
in  oltre  si  è dimostralo  ( num.  5^  ),  che  nelle  sezioni  fornite 
di  battente  il  predetto  punto  s'  accosta  di  più  al  centro  della 
figura  , che  nelle  altre  clic  non  han  battente  , in  modo  clic  se 
il  battente  avesse  un’altezza  infinita,  il  predetto  puulocadreb- 
be  nel  centro  stesso  della  figura.  Dunque  se  noi  supporremo 
che  il  predetto  punto  della  velocità  media  cada  ad  un  tren- 
tesimo sesto  di  tutta  l'altezza  a sopra  il  centro  della  figura, 
tutto  1’  error  possibile  che  si  ammetterà  in  questa  supposi- 
zione non  uguaglierà  che  un  altro  trentesimo  sesto  di  a , il 
qual  trentesimo  sesto  potrà  egualmente  essere  per  eccesso , 
o per  difetto. 

Ciò  posto,  essendo  la  velocità  media  ( num.  49-)  v = tj 

Ta 

si  avrà  v2~q2  . Ma  quando  si  tratta  di  velocità  relative,  il 
a a 
La 

loro  quadrato  è uguale  all'altezza  da  cui  sono  prodotte: 
dunque  chiamando  questa  altezza  A,  avremo  A = q 2 ed 

a a 
L a 

A -f-  a — q 2 -)-  a ; ma  si  è supposto  , che  la  velocità  media 
36  a a 36 
L a 
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(che  è generata  dall' altezza  A)  cada  sopra  il  ceniro  della 
figura  di  una  porzione  — a Dunque  sarà  A q l’altezza 
36  36 

sovraincombenle  al  centro  della  figura.  Ma  quest’  altezza 
sovraincombente  al  centro  della  figura  è 4 -f-  a.  Dunque 


avremo  per  l’ equazione  antecedente 

b a = q*  -J -a  dal  che  risulta  il  battente  — qx  — 17  .a 
a a a 56  a a 36 

La  La 


che  noi  chiameremo  />'. 

62.  Questo  valore  b'  sostituiscasi  ora  in  luogo  di  b nel 

1 

i.°  membro  dell’equazione  B , si  avrà  — =« 

L a 


j 1 « 1 

a -j-  b ; ossia  “■  -f-  4'  «=  a -j-  4 ; epperò  {^L  -j-  b'  ^ \ 

— a = b ; il  cui  valore  noi  chiameremo  4",  e sarà  più  pros- 
simo al  vero  del  valore  4'  trovato  nel  numero  antecedente  ; 
e se  nel  primo  membro  dell’equazione  B in  luogo  di b sosti- 

mirassi  q"  avremo  il  battente  = ^ ^|  «=  4"  ^ -?  — a che 


noi  chiameremo  V" , che  sarà  più  prossimo  al  vero  di  4";  e 
cosi  procedendo  col  sostituire  successivamente  nel  primo 
membro  dell’  equazione  B , il  valor  del  battente  ultimamente 
trovato  ci  potremo  accostare  al  suo  vero  valore  oltre  ogni 
limite  dato. 

63.  Prendasi  ad  esempio  l’ oncia  d’  acqua  milanese  , il 
cui  battente  (sebbeu  si  sappia  esser  = 2 ) suppongasi  inco- 
gnito. Essendo  a = 4 ’>  L = 3;  9 = 23,732  sarà  q = v 

Ha 

= 23,732  =1  1,977  » ePPer°  (num.  61)  b'  — 3,907  — 1,889 
la  v 

= 2,018,  il  qual  valore  non  differisce  dal  vero,  che  di 
soli  18  millesimi,  e cercando  (num.  62)  il  valore  4"  si 
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troverà  essere  *=  ( i3»733)  — 4 = clie  ci  *1:»  la 

metà  soltanto  della  differenza  anteriormente  ritrovata  ; pro- 
cedendo cosi  a ricercare  il  valore  di  V" , di  i»'  ec.,  noi  ci 
possiamo  oltre  ogni  limite  al  vero  valore  accostare  del  bat- 
tente 2,  o di  qualsivoglia  altro  quando  il  suo  valore  diverso 
fosse  di  quello  dell’  oncia  milanese. 

64*  Quando  si  vede  che  le  differenze  che  si  trovano  nei 
successivi  valori , b , b',  b"  ec.  sono  picciolissime  e trascu- 
rabili , allora  è segno  che  noi  siamo  al  vero  valor  del  bat- 
tente vicinissimi. 

65.  Se  ci  fosse  stata  data  non  la  quantità  d' acqua  rela- 
tiva , ma  1*  assoluta , allora  q uguaglierebbe  non  la  velocità 

la 

relativa , ma  l’assoluta,  la  qual  velocità  assoluta  è la  radice 
dell’  altezza  nella  radice  del  parametro  ; onde  in  luogo  di 
fare  come  al  num.  6i  sì  è fatto.  v*=q>,—k , si  dovrebbe 

a a 

L a 

invece  fare  v1=  (f  — hp  ; epperó  A = qx. 

a a a a 

La  p.  L a 

66.  Cerchisi  ora  il  battente  nella  bocca  triangolare  un 
lato  de’ quali  sia  orizzontale,  e formi  della  bocca  il  lembo 
superiore.  L’ equazione  per  questa  bocca  (num.  36)  è 

, t k 

q—"1  L ( b — sa — ib.b  j la  quale,  disposta  nella 
ib.a V ' 

ì i 

m » I I ■■■!■  ■ 

maniera  che  segue  : i*>.aq-\-ta-\-’ib  ,b=*a  -j -b  } chiamo 
qL  a 

B.  Sia  a ===  6 , L = 7 £ • la  quantità  relativa  q = 54,743  ; 
avremo  v = iq  = 109,486  <=  2,433  , onde  v v che  è 1*  al- 
La  45 

terza  A da  cui  è cagionata  la  velocità  media  v sarà  5,9195. 

Ora  ( num.  54  e 57  ) la  differenza  massima  tra  A , e 
l'intervallo  tra  ’l  centro  del  triangolo,  e la  superficie  del- 
l’ acqua  premente  è = o,4o5.  a =*=  0,^43  , tei  cui  metà 
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è o.i'ttS;  dunque  se  noi  nel  caso  presente  supponessimo 
che  il  punto  x ( Fig.  3)  della  velocità  media  cadesse  nel 
luogo  di  mezzo  tra  la  massima  , e la  minima  distanza  dai 
centro  del  triangolo,  avremmo  A -j-  0,12 15  = b -}•  «,•  e 

3" 

sostituiti  ad  A , ed  a i suoi  corrispondenti  valori , avremo 
mo  b eh’  io  chiamo  &'=>  4>°4°9-  Questo  valore  b'  sostituito 
in  luogo  di  b nell'  cquazion  superiore  B ne  fornirà 

i5.  aq -j- sa -j- 8,08 18.  8, 1 »==  a — (—  ^ ; dal  che  si  ha  b che 
t\L  3 

a 

io  chiamo  b"—  318,898  — a — 4,o335.  Se  questo  valore  A" 
sostituiremo  in  luogo  di  b nel  primo  membro  dell’  equazio- 
ne B , noi  avremo  per  il  battente  cercalo  un  valore  che  si 
accosterà  al  vero  valore  più  da  vicino  di  quello  che  abbiamo 
anteriormente  trovato. 

E se  procedendo  collo  stesso  metodo , noi  cercheremo 
altri  valori  b'" , A'v  ec. , e successivamente  li  sostituiremo 
in  luogo  di  b nell’equazione  B,  ci  potremo  accostare  al  vero 
valor  del  battente  al  di  là  di  qualsivoglia  determinato  li- 
mite. 

67.  Quello  che  presentemente  abbiam  detto  sulla  ma- 
niera di  trovare  per  approssimazione  il  battente  d’una  bocca 
triangolare  , che  abbia  la  sua  punta  rivolta  al  basso  , ne  in- 
dica il  modo , che  tener  si  dee  per  trovarlo  nelle  bocche 
triangolari , che  abbian  la  punta  rivolta  in  alto  ; impercioc- 
ché l’ equazione  da  noi  trovata  (num.  3g)  per  queste  bocche, 
è suscettibile  delle  stesse  operazioni  che  noi  abbiamo  usate 
nel  numero  antecedente. 

68.  Nou  ci  fermeremo  poi  a cercare  il  battente  nelle 
bocche  ellittiche  o circolari , perchè  se  l'acqua  riempie  della 
bocca  tutto  il  vauo  (come  si  supponeva  ai  num.  4i  e 44)  la 
separazione  del  battente  b si  ottien  facilissimamente  senza 
aver  bisogno  del  metodo  delle  approssimazioni  ; che  se  l’ac- 
qua non  riempisse  della  bocca  il  vano  interamente  (come  ai 
num.  48),  la  maniera  da  noi  usata  nelle  bocche  triangolari 
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(nura.  66)  ci  farebbe  abbastanza  conoscere  come  dobbiamo 
procedere  anche  per  riguardo  a quelle  sezioni , che  sono 
segmenti  di  ellissi  o di  cerchio.  Quindi  noi  passeremo  dal 
battente  all’altezza  delle  bocche. 

69.  Nelle  equazioni  per  le  sezioni  lineari  e rettangolari 
«abbiamo  trovate  dal  num.  3 1 fino  al  36  inclusivametite  , la 
x che  11’  esprime  della  sezion  l’ altezza  , si  può  facilmente 
separare  senza  aver  ricorso  al  metodo  delle  approssimazioni, 
non  è però  cosi  delle  triangolari  ed  ellittiche  in  cui  il  meto- 
do delle  approssimazioni  ci  è necessario  ; anzi  non  potendo 
noi  ( per  fissare  in  queste  approssimazioni  i limiti  ) far  uso 
della  velocità  media  , come  ne  abbiam  fatto  uso  quando  si 
trattava  del  battente  , perchè  c’  ingolferemmo  in  un’  equa- 
zione di  terzo  grado  , ci  converrà  per  la  determinazione  dei 
predetti  limili  ricorrere  ad  altri  arlifizj. 

70.  Sia  da  trovarsi  l’altezza  a nella  bocca  triangolare 
colla  punta  rivolta  al  basso.  La  sua  equazione  (num.  36)  è 


che  io  chiamo  A se  fosse 


b=o  , avremo  o&=  ^ e non  s'  avria  bisogno  del  me- 


todo d’ approssimazione  : ma  quando  b non  è zero  bisogna 
ricorrervi  ; e a questo  fine  per  non  gettare  molte  operazioni 
invano  convien  ritrovare  i limiti  entro  a’  quali  il  valore  di  a 

t ».  » 

* * T 

si  può  ristringere.  Ora  è evidente  che  è a-\-b  > a a b 
1 

• • 

-|-i  dunque  se  nel  secondo  membro  dell’  equazione  A , in 

A * * I 

— » ^ • • » 

luogo  di  a-\-b  sostituiremo  a -|-a  ab  -j -b  risulterà 
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chiamo  a';  onde  d~>-  a.  In  oltre  essendo  a -)-  b 

’ è 

= a -J-  b . a -j-  b , avremo  1 5 aq 

Tf 

• * .è  1 


< a -J-  1 ab  -|-  b a'-^-b  —sab  — ib  , e fatto  a'  -f-  b = c 

a 

j 

essendo  a'  quantità  cognita  , avremo  a1-}-  ^tb — sb  — i 


!.  ’■  ì 

• * 7 

a = b — b ; ed  a > 1 5.  ^ -j-  si  — b 

SLc  qc 


ac  4 Tc 


ir  i » 

-f-  Il  b — A1-!-  (b — sb  — i5.q ) ;a  il  qual  valore  io 

I c ^ 4c  8Ac 

chiamo  d'  ; Adunqte  i due  limiti  di  a'  sono  a ; a". 

% 

7«.  Sia  Z«=6;  A=  3 ; q = 4°  : avremo  a'  = (37,598) 


*=>  91 3 ; avremo  in  oltre  c *=  V d + b = 3,483  ; onde 

I ' 

a"=  2453  -f-  >49*;  e Preso  *1  segno -f- si  ha  a"m=  3,674. 

1 limiti  pertanD  entro  ai  quali  è contenuto  a sono 
9,  i3.,  3674.»  Imiti  assai  discosti  tra  loro;  ma  se  noi  se- 
condo il  costumeprenderemo  tra  questi  due  numeri  l’intero 
6. , che  sta  di  nrzzo , ci  troveremo  dal  vero  valore  discosti 
per  pochi  decim  soltanto. 

7 a.  Determhati  così  di  a i limiti , ripigliamo  l’ equazio- 
ne A (num.  10  e disponiamola  nella  maniera  seguente 

1 1 , 

^i5  .qa  -J - sa  — ib  ,b  ^ — b = a , la  qual  equazione  io 

a— — 

la  chiamo  B 5 e noi  nel  primo  membro  di  questa  daremo  ad 
a il  valore  6 .troveremo  il  valore  di  a nel  secondo  membro 
essere  »=  6,24*  » che  noi  chiameremo  a'".  Se  nel  medesi- 
mo primo  tnrnbro  dell’  equazione  sostituiremo  ora  a'"  in 
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luogo  di  a , troveremo  per  Va  del  secondo  membro  uit  va- 
lore ancor  più  prossimo  al  vero  , e continuando  cos'i  snces- 
sivatnenie  la  stessa  operazione  arriveremo  a tutta  l’esattezza 
possibile. 

-3.  Abbia  la  sezion  triangolare  rivolta  in  alto  la  sua  pun- 
ta : la  sua  equazione  (nutn.  3g)  fatto  i = dc 

i * 

q = 2 L ^3fl  — ■ %b  . b -|-  a ib  ^ . La  quale  chiamo  A. 


i5., 


ì 


-h 


Ora  essendo  b <a-^-b  ; epperò  ib.b  a > lab  -j-  ib 


avremo  i5.q-)-2 b <3 .b-\-a  ; onde 


a L 


a > ( 1 5<?  -(-  ib  ^ — b = a!  ; 

'r6L  3 ' 

Quindi  per  la  stessa  equazione  A si  avr? 


i5 a'q  <c  3 a'  — ib  .b  -f-  a -{-  i . b ; da1  che  si  ha 


a < 


1 5 .a'q  — i.b 


a L 


— b 


Y ’ba'—lb 

Abbiamo  per  tanto  a',  ed  a"  per  limiti  eneo  a’  quali  è con- 
tenuta lr  altezza  a. 

74-  Sia  la  quantità  relativa  <7  = 68;  b = 3 ; Z.  =.  7 $ ; 

* 

s t 

noi  avremo  a'— 6,44  • a,,==’(28,4453)  1=7, 3i8,  onde 

i limiti  di  a sono  6,44  » e 7*3*8- 

75.  Per  approssimarci  ora  sempre  più  il  vero  valore 
di  a dispongo  l’ equazioue  A nel  modo  che  seue  : 

a = { t5.aq  — 2 b :v  — b ; che  io  chiamo  B 

a L 

3o — a b 

Nel  secondo  membro  di  questa  equazioneB  sostituisco 
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7 in  luogo  di  a ; e a 


— (464.688)  * - 


7»°7 


che  ic 


'7 


chiamo  a'".  Sostituisco , nel  secondo  membro  della  stessa 
equazione  B , a'"  in  luogo  di  a ; e ritrovo  per  questo  un 
valore  arv  più  prossimo  al  vero  ; proseguo  l’ operazione  fin- 
tantoché la  differenza  tra  i valori  successivamente  ritrovati 
è trascurabile  , ed  allora  il  valore  per  a è , per  quanto  alla 
pratica , abbastanza  esatto. 

76.  Vengo  all’ellissi  la  cui  equazione  è (num.  4») 

è + • 

q -f-  sA.  a ; sarà  dunque  i5 .q  > a ; onde 

TT  ~SL 


a < 


(iS.q)  =«' 


8 L 


77.  Se  dai  valori  dati  di  <7,  di  L,  di  b si  conoscerà  dover 
essere  a un  intero  il  che  accaderà  frequentemente  , noi  po- 
tremmo avere  anche  un  limite  più  ristretto  facendo 

a < ( 1 5 q — si)  = a' 

8 L /j 

78.  Qualunque  però  sia  il  valore  di  a!  che  abbiasi  a 

/ * i\ 

prendere  avremo  sempre  q < L f 8a  -j-  J b a'  ) ; ed 


»5 


a >■  ^ 1 5 q — sb  . a'  ^ = a" 

8 L , 4} 

79.  Sia  b — i ; L — 10  ; q = 164.  Ognun  vede  , che 
essendo  questa  quantità  d’acqua  sette  once  in  circa  d’acqua 
milanese , dovrà  col  battente  = 1 , e colla  larghezza  ■=*  10 
avere  un’  altezza  assai  maggiore  di  un’  oncia  ; quindi  per  a! 
prenderemo  la  forinola  del  num.  77,  per  mezzo  della  quale 
trovasi  a ==  9,16  , ed  8,999. 

Ripigliando  l’ equazione  A , la  dispongo  nella  maniera 
che  segue  : 
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( i**  q — 5.éa')  = a;  c la  chiamo  B. 

V 8Z  4 ' 

Nel  primo  membro  di  questa  equazione  B , in  luogo 

di  a sostituisco  9 , che  è un  medio  tra  a ed  a" : il  primo 
» • 

membro  diventa  (27)  ; onde  ho  (37  = « = 9;  il  che  di- 
mostra che  il  valor  medio  da  noi  assunto  per  a è il  vero  va- 
lore di  a. 

80.  Da  quello  che  si  è detto  al  num.  45  per  le  sezioni 
semicircolari , non  facendo  svanire  il  valore  b , abbiamo 
1 i 

q = a . 0,2033  -\-a  b.  o,5o8a , la  qual  equazione  chia- 
mo A;  e poiché  al  num.  4»  »•  è supposto  b assai  piccolo  per 
rispetto  ad  a,  a non  potrà  essere  una  frazione;  onde  avremo 
i 

a 

q — b . o,5o8i  > a ; 

, o,ao33 


( V 

onde  \q  — b . o,5o8 2/  = a' 


% * 

Avremo  anche  q < a . o,2o33  -f-  b d . o5o8i  ; e quindi 

( • a V 

a >-  \q  — b d . 0,0082/  = a". 

o,ao33  _ J 

81.  Sia  £ = J ; q =80;  avremo  a ' — (343,257) 

7 

= io,3i2  , ed  a"=  (301,991)  ==  9,8174.  Dispongasi  l’e- 
quazione A nella  maniera  seguente  : 

/ J Ni 

\q  — a b.  o,5o82/  — a,  la  qual  equazione  chiamo  B ; e 
o,ao33 

preso  il  10  per  il  valor  medio  tra  i due  limiti  d,  ed  d',  que- 
sto valor  10  si  sostituisca  in  luogo  di  a nel  primo  membro 
dell’  equazione  B ; e troveremo  per  a,  che  ne  forma  il  se- 
condo membro  un  valore  d",  che  al  vero  valore  di  a sarà 
più  prossimo  del  10  , e si  continui  la  stessa  operazione  in6n 
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a tanto,  che  le  differenze  de’ valori,  che  successivamente  si 
trovano,  sono  in  pratica  trascurabili. 

Accelerazion  prodotta  dalla  declività  del  letto. 

Ha.  I calcoli  fatti  fin  qui  suppongono,  che  l’acqua  sorta 
dalle  bocche  con  quella  velocità , nò  più  , nè  meno  , che  si 
deve  alla  pressione  ; ma  talvolta  la  velocità  viene  accresciu- 
ta dalla  declività  del  letto;  talvolta  per  contrario  dal  rigur- 
gito è diminuita.  La  giusta  distribuzion  delle  acque  richiede 
che  queste  cagioni  straniere  siano  da  noi  con  tutta  la  possi- 
bile esattezza  ridotte  a calcolo , per  apporvene  poi  il  dovuto 
compenso.  Incominciamo  dalla  accelerazione  che  la  declivi- 
tà del  letto  produce. 

83.  Se  la  declività  del  letto  cagionasse  la  stessa  accele- 
razione in  tutte  le  varie  profondità  delle  sezioni , che  si  mo- 
vono verso  la  bocca  di  .derivazione , l’uso  del  galleggiante 
proposto  dal  N.  A.  sarebbe  opportunissimo  al  caso  presente; 
ma  la  velocità  in  superficie  non  è quella  verso  il  fondo , nè 
anche  in  que’  tratti  ove  il  moto  della  corrente  è dovuto  alla 
sola  declività  del  letto,  come  si  potrebbe  dimostrare  e colla 
ragione , e coll’  esperienza.  E dunque  necessario  a tutt' altro 
spedicnte  ricorrere , che  a quello  del  galleggiante.  Io  in  una 
delle  mie  dissertazioni  idrauliche,  tom.  II , pag.  1 ia  c seg., 
ho  dimostrato  che  nel  sifon  ricurvo  di  Pitot , la  differenza  di 
livello  tra  l’ acqua  nel  sifone , e l’ acqua  esteriore  rappre- 
senta precisamente  quell’  altezza  a cui  è dovuta  la  velocità 
che  dalla  declività  del  letto  dipende.  Ciò  posto,  ecco  il 
modo  di  corregger  l’ eccesso  d’ acqua  cagionato  dalla  decli- 
vità del  letto. 

84.  Sia  BM  (Fig.  3)  1’  altezza  d’una  bocca  qualunque, 
ed  AB  il  suo  battente  : si  divida  BM  nelle  parti  eguali  BX , 
XF  , FM.  Si  cominci  a sperimentare  col  sifone  in  BX  fa- 
cendo in  modo  che  l’asse  del  di  lui  braccio  più  corto  rivolto 
contro  la  corrente  cada  nel  mezzo  di  B ed  X , e chiamisi  d 
la  differenza  che  si  trova  tra  il  livello  dell’  acqua  intcriore 
al  sifone  , e l’ acqua  esteriore;  lo  stesso  operisi  in  seguilo  in 
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XF , in  FM  ; chiamando  la  differenza  in  XF  = d!  ; in 
FM  =>  d".  Suppongasi  BX  , XM  , XF  tre  bocche  distinte  , 
c si  calcoli  separatamente  1’  una  dall*  altra  la  quantità  d'ac- 
qua che  ciascuna  dee  tramandare  , coll'  aggiungere  ai  rispet- 
tivi battenti  la  differenza  d,  di  , d"  che  abbiamo  ritrovala 
col  sifone;  quindi  per  la  prima  bocca  BX  il  battente  sarà 
b-\-d  ; e chiamando  a 1"  altezza  BX  , il  battente  nella  bocca 
FX  sarà  !>-\-d'-\-a ; c nella  terza  bocca  FM  il  battente  sarà 
b-\-d"-\-*xa. 

85.  Prendasi  in  esempio  la  bocca  rettangolare  dell’  oncia 

d’acqua  milanese:  divisane  l’altezza  in  quattro  parli , di 
un’oncia  ciascuna,  suppongasi  che  nelle  sperienze  col  sifone 
siasi  trovato  d = 6 punti  ; d'—  6 ; 4 ; di"—  a ; noi 

avremo  per  la  sezion  più  alta  la  somma  di  battenti  = onc.  a, 
p.  6;  per  la  seconda ■*=  onc.  3,  p.  5;  per  la  terza— = onc.  4. 
p.  4 ‘>  per  la  quarta  «=  onc.  5,  p.  a.  Facendo  uso  della  se- 
conda tavola  parabolica  si  trova  , che  la  quantità  d:  acqua 
scaricata  dalla  prima  sezione  è = 5, noi,  dalla  seconda 
5,7331,  dalla  terza  6,5ga5 , dalla  quarta  7,1391  ; onde 
avremo  q = 24,5749 , quantità  maggiore  di  quel  che  im- 
porta l’ oncia  d'  acqua  milanese  ; ma  se  noi  ristringeremo  la 
larghezza  3 dell'  oncia  d’  acqua  milanese  nella  ragione  di 
questa  quantità  cf'  acqua  trovata  a quella  che  è dovuta  al- 
l’ oncia  d' acqua  milanese  , noi  avremo  compensato  tutto 
l’errore  che  dalla  declività  del  letto  nascea  ; facciasi  adun- 
que 24,57  ; 23,73: 13  .*  7119  2 , 893  = L. 

3457 

Bacche  rigurgitate. 

86.  Se  il  rigurgito  fosse  cagionato  da  uii’  acqua  stagnan- 
te , esso  sarebbe  di  facilissima  suppulazione.  Sia  BM  l’al- 
tezza della  bocca  , AB  il  battente  : e 1’  erogazione  si  faccia 
in  un’  acqua  stagnante  dell’  altezza  MX  : è evidente  che 
quest’  acqua  esteriore  dell'  altezza  MX , farà  equilibrio  colla 
pressione  di  quell’  acqua  interiore  alla  bocca  che  si  trova 
nella  stessa  altezza  MX  ; dunque  l’ acqua  da  X Uno  in  M 
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non  uscirii  che  in  vigore  dell’  altezza  premente  AX  , e la 
velocitii  dell'  acqua  per  lutto  lo  spazio  XM  , sarà  da  rap- 
presentarsi per  la  costante  XZ. 

87.  E chiamando  BX=ny  AB  ==ò  ; XM=o  si  avrà  q—\ 

( li\ i 

a — b / -{-  b -j-  a . c.  Ora  se  nell’  altezza  MX 
l’ acqua  non  fosse  rigurgitata  , noi  avremmo 

( ... 

= — b ) . Dunque  il  difetto  cagionalo 

dal  rigurgito  della  quantità  d’acqua  sarà 

J (.  b + a-\-c'~  [b  + a])  - [b  + a],  c. 

88.  Ma  d’ ordinario  il  rigurgito  non  è generalo  da  un’a- 
cqua ferma , belisi  da  un'  acqua  che  si  move  , e general- 
mente da  quella  sless’ acqua  ch'esce  dalla  bocca  rigurgitata, 
c che  in  seguilo  ritardata  dagli  impedimenti,  che  si  ritrovan 
nel  cammino  movesi  più  lenta  dell’  acqua  che  sgorga , e 
cresce  perciò  in  maggiore  altezza  ; quindi  se  il  canal  di  de- 
rivazione non  ha  il  suo  fondo , che  sia  mollo  sotto  al  lembo 
inferinr  della  bocca,  fa  contro  l’ acqua , che  ne  sgorga  dalle 
parti  inferiori , uno  sforzo.  Questo  sforzo  però  che  contro  la 
bocca  di  derivazione  si  dall’  acqua  inferiore  ili  moto  non  po- 
trà mai  uguagliare  quello  sforzo,  che  farebbe  se  fosse  in 
quiete  ; in  fatti  si  sa  che  1’  urto  tra  solidi  e solidi  è , in  pa- 
rità di  circostanze , proporzionale  alla  differenza  delle  loro 
velocità  , e che  tra  fluidi  e fluidi  è proporzionale  al  quadralo 
della  stessa  differenza  ; ma  la  pression  non  differisce  dal- 
1’  urto,  non  essendo  quella  che  un  urto  continuato.  Dunque 
le  sezioni  inferiori  d’  una  corrente  non  eserciteranno  contro 
le  sezioui  superiori  se  non  un  urto  , ossia  non  vi  opporranno 
altra  resistenza  se  non  proporzionale  al  quadrato  della  dif- 
ferenza tra  la  velocità  delle  superiori , e quella  delle  infe- 
riori ; qnìndi  par  evidente  che  mollo  male  si  appongano 
quelli  che  non  fanno  distinzione  tra  l’ acqua  che  rigurgita 
in  quiete , e quella  che  rigurgita  in  moto. 

89.  Affine  di  determinare  il  rigurgito  anche  in  questi 
casi , clic  sono  i più  frequenti  , si  determini  in  prima  per 
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mezzo  di  un*  esalta  livellazione  di  quanto  il  pelo  della  cor- 
rente sormonti  il  lembo  inferiore  alla  bocca.  11  pelo  della 
corrente  si  deve  prendere  in  poca  distanza  alla  bocca  , cioè 
a dire  là  ove  si  vede  terminato  quell’  ondeggiamento  che  di 
ordinario  nasce  vicino  alle  bocche  di  erogazione;  e sia  MX 
1*  altezza  con  cui  la  corrente  sormonta  il  lembo  inferiore 
della  bocca.  Si  determini  in  secondo  luogo  la  velocità  del* 
l’acqua  rigurgitante  nell'altezza  MX.  Se  MX  rispetto  a 
tutta  l'altezza  della  corrente  sarà  piccola  cosa,  la  velocità 
in  superfìcie  potrà  riguardarsi  comune  a tutta  MX , altri- 
menti converrà  determinarla  a varie  profondità.  Qualunque 
sia  T altezza  MX  dicasi  v la  sua  velocità  media.  In  terzo 
luogo  si  cerchi  la  velocità  inedia  dell’  acqua  che  sgorghe- 
rebbe da  MX  quando  non  si  avesse  alcun  rigurgitp,  e questa 
velocità  media  si  chiami  V:  ma  intorno  a ciò  converrà  di- 
stinguere due  casi , cioè  o MX  è assai  picciola  rispetto  a 
tutta  l’altezza  premente  AM  ; o non  lo  è.  Cominciamo  a 
supporre  MX  assai  picciola  : in  questo  caso  noi  potremo 
supporre  che  il  quadrato  della  velocità  media  sia  eguale  al 
medio  tra  i quadrati  di  quella  velocità  che  corrispondono  ai 
varj  punti  tra  X ed  M ; e posto  ciò  non  potremo  facilmente 
rinvenire  il  total  della  pressione  che  la  corrente  esercita  con- 
tro 1’  acqua  che  sgorga  da  MX  ; imperciocché  chiamando  V 
la  velociti)  media , che  avrebbe  1"  acqua  se  liberamente  sgor- 
gasse dnXM;  v la  velocità  media  delle  parti  superiori  della 
corrente  che  rigurgitano  ; p la  pressione , che  l’ acqua  rigur- 
gitante eserciterebbe  ove  fosse  iu  quiete  , se  faremo 

V*  J V — v1  \ \ p al  quarto  = p.  V — u1,  questo  quarto 

rì 

(num.  88)  ci  dinoterà  quanto  di  pressione  opponga  l’acqua 
rigurgitante  all'altezza  MX  della  bocca. 

90.  Che  se  MX  non  sarà  tanto  picciola  in  confronto  di 
AX  da  potersi  supporre  che  il  quadrato  della  velocità  media 
uguagli  il  medio  tra  i diversi  quadrali  delle  velocità  dell’a- 
cqua , che  liberamente  sgorgherebbe  da  XM , allora  per 
aver  la  resistenza  dell’acqua  rigurgitante  si  proceda  col 
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metodo  seguente.  Si  descriva  (Fig.  a)  sul  lato  AM  il  trian- 
golo AQM  iri  cui  la  base  QM  ci  dinoti  la  pression  dell’acqua 
in  M corrispondente  all’altezza  AM  : condotte  parallele  a 
QM  le  ordinate  FI , PL , XG  , queste  ne  esprimeranno  la 
pressione  che  soffre  l’ acqua  ne’  punti  F,  P,  X , e per  conse- 
guenza i quadrati  delle  velocità  di  que’  spilli  di  acqua  che 
spiccierebbono  dai  punti  F,  P,  X ; quindi  tutto  il  trapezio 
GXMQ,  ci  rappresenterà  il  piano  de’ quadrati  delle  velocità 
dell'  acqua  che  liberamente  sgorgherebbe  dalla  sezione  MX 
posta  sotto  l’altezza  premente  AX.  Fatto  ciò  si  determinino 
col  mezzo  dell’  esperienza  le  varie  velocità  della  corrente 
in  tutta  la  profondità  XM  , che  per  ipotesi , è quella  sola 
che  rigurgita  ; e a questo  fine  si  divida  questa  profondità  in 
once  XP,  PF,  FM;  e si  faccia  esperienza  in  ciascuna  di 
queste  once  ; indi  si  trovi  l’ altezza  che  sarebbe  necessaria 
per  produrre  quella  velocità  , die  in  ciascuna  esperienza  ri- 
trovasi ; e sia  c l’ altezza  a cui  sarebbe  dovuta  la  velocità  in 
XP  ; c'  quella  di  PF,  c"  quella  di  FM  ; onde  se  noi  faremo 
AM  ; QM;  \c\c . QM  questo  quarto  termine  ci  esprimerà  il 
4M 

quadrato  della  velocità  nella  corrente  in  tutta  la  profondità 
XP.  Dico  in  tutta  la  profondità  XP , perchè  nelle  acque 
correnti  ( eccettuate  quelle  parti  che  sono  assai  vicine  al 
fondo)  la  velocità  in  piccioli  intervalli  si  può  suppor  costan- 
te. Prendendo  adunque  sopra  LP  il  segmento  Pp  = c . QM 

AM 

e formato  il  parallelogrammo  X/»,  questo  ne  rappresenterà 
la  somma  de’  quadrati  delle  velocità  nella  corrente  in  tutta 
l’ altezza  XP.  Per  la  stessa  ragione  avremo  c' . QM  eguale 

AM 

al  quadrato  della  velocità  in  tutta  1’  altezza  PF  della  cor- 
rente , e preso  il  segmento  Yf—  c' . QM  avremo  il  pai  alle- 

AM 

logrammo  P f che  ci  rappresenterà  i quadrati  delle  velocità 
nella  corrente  dell’  altezza  PF  , e così  c"  . QM  sarà  il  qua- 

AM 
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drato  della  velocità  in  FM  ; e preso  M/n  — c"  . QM  avremo 

AM 

il  rettangolo  Fm  che  ne  esprimerà  i quadrali  delle  velocità 
da  F fino  in  m.  Quindi  se  noi  chiameremo  V*  il  trapezio 
GXPL;  F'1  il  trapezio  LPFI  ; V,rk  IFMQ  ; e v1  il  rettan- 
golo Xp  ; a/1  il  rettangolo  P/V  v"*  il  rettangolo  F m avremo 
( num.  89)  per  il  rigurgito  cagionato  nell’  altezza  XP  P e- 

imi  . » 

spressione  p.  F — v ; in  PF  avremo  p.  V — 1/  ,- in  F m 
y1  r1 

p.  F" — v". 

' y1!\ 

91.  Di  qui  si  vede  , che  il  caso  da  noi  esaminalo  nel  nu- 
mero antecedente , comunque  più  complicato  , puossi  ridur- 
re al  caso  semplicissimo  esaminato  al  num.  89. 

92.  Prendasi  ad  esempio  l’oncia  d’  acqua  milanese  : sarà 
BM  = 4 ; AB  = 2 , e sia  MX  = j ; la  velocità  dell’ acqua 
rigurgitante  sia , in  superficie , quella  che  potrebbe  esser 
generata  sotto  un’  altezza  premente  ==  2 ; e questa  medesi- 
ma velocità  ( per  essere  MX  = § ) si  manterrà  nell’  acqua 
rigurgitante  la  stessa  per  tutta  la  profondità  MX;  per  questa 
medesima  ragione  poi  che  è MX  = § si  potrà  supporre  che 
nella  bocca  d’ erogazione  BM  , il  quadrato  della  velocità 
inedia  in  FM  sia  il  medio  tra  i quadrati  di  quelle  velocità 
che  avrebbono  gli  spilli  d’acqua,  che  dai  diversi  punti  spic- 
ciano di  FM  , chiamando  AX  «=  b XM  — a , e la  velocità 
media  = V,  noi  avremo  (num.  4s) 


a 


= ; (e’- (5 oO  - 2,3977  ; la  velocità  dell’  acqua  ri- 

4 " 

■li  1 ■■ 

gurgilaute  che  è r , sarà  *=  2=1, 4>42  > onde  V — v 

= o,  9673  ; onde  la  resistenza  dell’  acqua  rigurgitante 
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«=  p . V — v = p . o,  9673  = p . o,  1682.  Da  ciò  si  vede , 
y*  5,749 

che  nell’  esempio  proposto  la  resistenza  dell’  acqua  rigurgi- 
tante è poco  più  d’ un  sesto  di  quello  che  si  avrebbe  ove 
1’  acqua  rigurgitatile  fosse  in  quiete. 

g3.  Per  determinare  poi  quanto  la  resistenza  trovala  ca- 
gioni difetto  nella  quantità  d'  acqua  , sull’  asse  AN  (Fig.  6) 
col  parametro  p ==  1 si  descriva  la  parabola  A ZR  ; e presa 
AM  «=  6 ; AX  = 5 4 si  guidino  le  ordinate  MP.  XZ  ; indi 
si  produca  XA  fino  in  A'  per  ànodo  che  sia  XA  ; XA '•  ; 1 
— o.iò’Ha  ; 1;  :83i8  ; 10000;  e col  parametro p'—o, 83 18, 
si  descriva  la  parabola  A'ZR'  ; questa  dovrà  tagliare  in  qual- 
che punto  Z (avendo  un  parametro  minore)  l’ altra  parabola 
AZR , il  qual  punto  Z corrisponderà  precisamente  per  mezzo 
dell’  ortogonale  ZX  all’  ascissa  AX  =s  5 j ; imperciocché  es- 
sendo 1’  ordinata  XZ  comune  ad  ambedue  le  parabole  avre- 
mo p . XA  *=  p'.  XA'  ; onde  p \ p'\  ;XA'X  ; A ; ma  p \p‘  \ 
1O000  ; 83 18.  Dunque  anche  X A'  ; XA;  lioooo  ; 83i8.Ma 
prendendo  XA  = 5 § è per  costruzione  XA'  - - XA;  ; 10000  ; 
83i8;  e questa  proporzione  nou  può  aver  luogo  in  verun 
altro  puulo  X ; dunque  al  punto  Z dell’intersecazione  cor- 
risponde l’ascissa  AX  = 5 §.  Supponghiamo  pertanto  che 
1’  acqua  premente  in  luogo  di  giugnere  soltanto  in  A ascenda 
fino  in  A';  ma  che  per  contrario  in  luogo  d’ avere  la  sua  so- 
lila gravità  specifica  g abbia  una  gravità  specifica  = g . 
o,83 18,  noi  avremo  alla  profondità  X la  stessa  pressione  , 
e quindi  la  stessa  velocità  tanto  dall'acqua  nell’ altezza  XA, 
quanto  da  quella  nell’altezza  XA' ; la  pressione  poi  per 
tutto  lo  spazio  XM  (uelT  ipotesi  della  gravità  specifica  g , 
o,83 18)  uguaglierebbe  la  differenza  che  passa  tra  la  sua 
pressione  nell’  ipotesi  ordinaria  sotto  1’  altezza  AX  , e la  re- 
sistenza già  calcolata  dell’  acqua  rigurgitante.  Dunque  il 
piano  delle  velocità  in  XM  , ossia  la  quantità  d’acqua  che 
tramezzo  al  rigurgito  sgorgherebbe  da  XM  , sarebbe  da 
esprimersi  per  il  trapezio  parabolico  MXZP';  e la  differenza 
che  si  avrebbe  nella  quantità  d’  acqua  a cagiou  del  rigurgi- 
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lo , sarebbe  da  esprimersi  per  il  triangolo  mistilineo  ZPP', 
moltiplicato  però  per  la  larghezza  della  bocca. 

r)4-  Nelle  già  supposte  dimensioni  rintracciamo  di  questo 
triangolo  mistilineo  il  valore.  Essendo  AX  = 5 | -,  l’area 
paraelica  AZX  sarà  = j . ìa,  8987  : l’area  APM^=  f . 
14.6970;  onde  XZPM  = j . 1,7983.  Avendo  poi  fatto 
(num.93)XA'  ; XA;  Jioooo  ; 83i8,  avremo  XA'=6,6iai, 
onde  A'ZX  = J . i5,  5067  avremo  anche  A'M  = 7,  1 ìai  , 
ed  A'P'M  ; *=  \ . 17,  ag8o  ; ed  XZP'M  = | . 1,  791 3 ; e 
quindi  il  triangolo  mistilineo  PZP'=  j . o,  007 , che  molti- 
plicato nella  larghezza  3 della  bocca  fornisce  di  prodotto 
o,  o 1 4 > che  sarà  tutto  il  difetto  cagionato  dal  rigurgito  nel- 
la quantità  relativa  dell’  oncia  d’ acqua  milanese. 

95.  E non  faccia  meraviglia  , che  nel  caso  da  noi  preso 
qui  sopra  in  considerazione  , il  difetto  nella  quantità  d’ ac- 
qua siasi  ritrovato  tanto  picciola  cosa  ; imperciocché  suppon- 
ghiamo  die  1‘  acqua  rigurgitante  in  luogo  d’  essere  in  moto 
fosse  iu  quiete,  nel  qual  caso  il  rigurgito  avrebbe  il  suo  va- 
lor massimo , qual  finalmente  sarebbe  tutto  il  difetto  da  lui 
cagionato  nelle  quantità  d’ acqua  ? Condotta  da  Z sopra  MP 
la  perpendicolare  Z p , esso  sarebbe  il  prodotto  della  lar- 
ghezza 3 nel  triangolo  mistilineo  pZD , prodotto  ancb’esso, 
sicuramente  assai  picciolo;  quanto  più  picciolo  adunque  non 
dovrà  questo  medesimo  essere  ove  1’  acqua  rigurgitante  ab- 
bia un  movimento  che  cospira  con  quello  dell’acqua  che 
sgorga  ? 

96.  In  (ino  a tanto  adunque  che  nell’  acqua  rigurgitante 
noi  avremo  un’altezza  che  sia  molto  picciola , per  rispetto  a 
quella  che  preme  nella  bocca  d’erogazione;  il  difetto  che 
ne  deriverà  per  l’ erogazione  essere  non  potrà  che  assai  pic- 
ciolo ; al  crescere  però  nell’acqua  rigurgitante  1’  altezza  , il 
difetto  crescerà  , e crescerà  in  una  ragione  assai  maggiore  di 
quel  che  cresca  la  detta  altezza  , imperciocché  , fatta  l’ al- 
tezza = 21MX  , il  difetto  nella  quantità  d’acqua  cresce- 
rà nella  ragione  di  pZP  * qz P.  cioè  ascenderà  ad  un  valore 
molto  maggiore  non  solo  del  duplo  , ma  molto  maggior  del 
triplo. 
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TAVOLA 


Delle  principali  misure  lineari  di  lla  Repubblica 
Italiana  riportate  al  metro. 


Braccio 

Metro 
in  Misura 

in 

Misura 

del 

italiana 

rispetti.o 

Paese 

: 

BRACCIO 

’u  £ 

li 

i>  2 

SS  <J 

S •- 
« s 

Bergamo 

da  Panno  • . • • 

0,659  3a 

1,5 16  71 

da  Fabbrica  . . . 

o,53i  ^i 

1,881 77 

Bologna 

• * • * • 

0,640  04 

i,56a  41 

Brescia 

da  Panno  .... 

0,674  ia 

i,483  41 

da  Seta  e Tela  . . 

0,640  38 

i,56i  57 

Carrara 

Braccio  

0,619  73 

1,61 3 62 
1,601  16 

Canna  per  Leguami 

o,(ìa4  55 

Palmo  per  Marmi  . 

o,a4g  a7 

4,011  76 

Cento 

..... 

0,637  63 

i,568  3i 

Cervia 

Piede  da  Legno  • . 

0,346  19 

2,888  63 

Braccio 

0,666  55 

i,5oo  a6 

Cesena 

da  Tela  .... 

ojoa  36 

i,4a3  78 

da  Lana  e Seta  . . 
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PIEDE 

diviso 

in  parti 

■t  '1 
il  0 

E < 

Bergamo 

a 13 
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Bologna  . 

• 

. 13 
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. &3 
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DOTTRINA  TEORICA. 


CAPO  SECONDO. 

♦ 

Dei  modi  stabiliti  dalle  ultime  legislazioni  onde 

ACQUISTARE  LA  RAGIONE  DELL1  ACQUIDOTTO. 

§.  i . Avvertenze  perpetue  per  ben  applicare  e supplire 
alla  legislazione  attuale  in  questa  materia. 

E nolo  che  l’ arte  deve  essere  precedala  dalla  scienza 
e diretta  dalla  scidhza.  Ma  dall’  altra  parte  è certo  che  la 
scienza  versa  sulle  verità  di  fatto , le  quali  esprimono  i dati 
onde  comprendere  i mezzi  e i limiti  posti  all’  esercizio  del- 
l’arte. Lo  scopo  della  scienza  consiste  nel  conoscere  : quello 
dell’arte  nell’ operare  (i).  La  ragione  direttiva  versa  su 

(1)  Che  cosa  è I’artr?  Molti  uomini  stimabilissimi  si  sono 
imbarazzati  nel  darne  la  filosofica  definizione.  Dopo  mìa  lun- 
ga ed  accurata  analisi  delle  idee,  e delle  applicazioni  di  questa 
parola;  dopo  un  ponderato  esame  della  realtà  degli  effetti 
quale  a noi  consta,  mi  pare  che  l’arte  considerar  si  può  in 
atto,  in  potenza  , e in  ammaestramento.  Considerata  in  atto 
(lochè  propriamente  appellasi  arte)  panni  che  definire  si 
possa  « Una  direzione  delle  cose  e delle  forze  della  natura 
« preordinata  dalla  mente  ed  eseguita  dall’  energia  dell’  uomo 
« in  quanto  produce  un  dato  effetto  proposto  dall’uomo  come 
« fine  o intento.  » 

Se  poi  consideriamo  l’arte  in  potenza,  essa  viene  promi- 
scuamente denominata  anche  Perizia , Abilità  , ec.  In  questo 
senso  si  può  dire  esser  ella  « La  forza  o quel  complesso  di 
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458  CONDOTTA  PELLE  ACQUE, 

l’ operare  cd  insegna  il  modo  d’operare  conforme  ai  rapporti 

del  diritto.  Ma  come  operare  se  non  si  conoscono  gli  oggetti? 


« forze  e di  rapporti  reali  in  virtù  dei  quali  1’  uomo  è capace 

• di  produrre  un  effetto  prima  inteso  e voluto,  il  quale  nel 
« dato  caso  non  sarebbe  stato  veramente  prodotto  dalla  na- 
■ tura  sola  senza  l’ intervento  dell’uomo.  » 

Se  finalmente  consideriamo  l’arte  in  ammaestramento  essa 
abbraccia  tanto  le  regole  quanto  gli  esercizi  di  prova.  Disci- 
plina è il  nome  col  quale  si  suole  disegnar  l’arte  considerata 
in  questo  aspetto.  — « La  Recola  è l’espressione  di  quegli 
« atti  della  potenza  umana  die  sono  necessari  ad  ottenere  un 
« dato  intento.  » Dicesi  V espressione  per  dinotare  che  colla 
Regola  si  parla  realmente  alla  mente  umana  la  quale  mediante 
l’espressione  di  quegli  atti  possa  dirigere  la  potenza  esecutrice 
piuttosto  in  una  che  in  un’  altra  maniera.  — Regolare  e diri- 
gere si  prendono  come  sinonimi.  L 'arte  in  quanto  è dedotta 
a cognizione  dell’  uomo  può  appellarsi  una  Regola  o un  com- 
plesso di  regole. 

(ili  esercizi  per  apprendere  formano  in  sostanza  una  par- 
ziale Educazione.  Questa  nel  senso  suo  più  universale  si  può 
definire  « La  direzione  attiva  dei  poteri  «fi  un  vivente  onde 
« fargli  contrarre  certe  abitudini  e renderlo  idoneo  a certe 

• funzioni.  » Questa  dunque  costituisce  essenzialmente  un’arte, 
che  dà  l’essere  a tutte  le  arti  esteriori.  Conoscere , volere  , e 
potere  esecutivo  (cioè  tutto  l'uomo)  viene  atteggiato  colla  di- 
sciplina. 

Si  parla  del  Magistero  dell’  arte  che  si  suole  denominare 
anche  Metodo.  Allora  noi  consideriamo  V arte  come  un  Ente 
morale  esistente  per  se , al  quale  diamo  un’esistenza  propria. 
Ma  questo  Magistero  altro  non  è veramente  che  » 11  complesso 
« di  tutti  quegli  atti  i (piali  sono  necessari  a conseguire  un 
« dato  intento  preconosciuto  e preordinato  dall’  uomo  » o per 
dirlo  più  brevemente  « il  complesso  di  tutti  quegli  atti  che 
« sono  necessari  ad  effettuar  l’arte.  » 

Tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  pratica  abbisogna  di  arte.  Le 
arti  morali  sono  le  più  diffìcili  perche  si  deve  tener  conto 
tanto  delle  leggi  dell’esteriore  natura,  quanto  di  quelle  dell’u- 
manità per  se  suscettibile  di  milioni  di  forme  di  agire , e ca- 
pace di  progredire  col  tempo.  Voler  apprendere  o discorrere 
di  arti  morali  senza  filosofia  , egli  è lo  stesso  che  volere  scor- 
rere un  laberinto  senza  il  lume. 
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VARTE  PRIMA  , LIB.  II.  4^9 

come  operare  se  non  si  conoscono  i mezzi  e i limiti  dell  opera 
stessa  da  eseguirsi? 

Ecco  il  perchè  furono  nel  capo  antecedente  esposte  le 
cose  in  esso  contenute.  Nella.sezione  prima  furono  segnate 
le  parti,  le  nozioni  massime  e i limiti  della  ragione  direttiva 
delle  acque  , tali  e quali  vennero  (issati  dalle  diverse  legi- 
slazioni , cui  dobbiamo  consultare.  Nella  sezione  seconda 
poi  fu  contemplato  il  complesso  fisico  delle  parti  dell’acqut- 
dotto,  e descritto  nelle  sue  diverse  circostanze.  Finalmente 
si  avverti  alle  cautele  necessarie  nella  presa  di  un  acqua. 
Cosi  ogni  lettore  può  rettamente  intendere  le  particolarità 
sulle  quali  statuirono  le  leggi , e conoscere  le  circostanze 
interessanti  le  quali  possono  essere  prese  in  mira  in  tutta  la 
condotta  delle  acque. 

Tutto  questo  serve  di  preliminare  tanto  alla  dottrina 
teorica  quanto  alle  questioni  pratiche  di  questo  trattato. 
Ora  ci  rimane  a vedere  per  quali  modi  e per  quali  titoli 
esercitar  si  possano  gli  atti  particolari  coi  quali  si  acquista 
la  ragione  di  un'  acqua.  Io  avverto  che  questi  servono  tanto 
per  l’acquisizione  d’ una  presa  d'acqua,  quanto  per  l’acqui- 
sizione del  diritto  di  condurla  per  il  fondo  altrui.  Noi  trat- 
tiamo del  privato  acquidotto  nel  quale  intendiamo  anche  di 
comprendere  l’acqua  presa  da  una  pubblica  corrente;  si 
perchè  quest’acqua  viene  presa  da  un  privato  e serve  ad  usi 
privati , e si  perchè  nella  dispensa  dell'  acqua  disponibile  a 
privati  usi  un  pubblico  qualunque  non  riveste  che  diritti 
privati , e deve  andar  soggetto  alle  leggi  direttive  le  private 
contrattazioni.  Un  demanio  dunque  che  piacesse  di  conside- 
rare come  proprietario  di  queste  acque  , e qualunque  ufficio 
che  lo  rappresenta  o agisce  per  lui , quando  non  ami  usare 
violenze,  deve  sottostare  alle  leggi  tutte  di  diritto  civile 
privato  tutte  le  volle  die  egli  abbia  a fronte  un  privato 
padrone , e possessore  , il  quale  o asserisca  , o contradica 
una  servitù  o mova  qualsiasi  altra  pretesa. 

Quello  che  appellasi  alto  dominio  dello  stato , non  è 
diritto  di  proprietà , ma  semplice  diritto  di  far  contribuire  i 
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46'o  condotta  delle  acque  , 

cittadini  ai  Insogni  della  pubblica  azienda  per  difendere  le 
vite  e le  fortune  dei  cittadini.  Egli  è vero  che  il  diritto  di 
testare  è di  ragion  pubblica,  e la  facoltà  che  esercitano  i 
testatori,  è una  delegazione  dalla  pubblica  autorità;  talché 
verissimo  è il  testo  romano  che  testamenti  Jactio  non  privati 
sed  publici  juris  est  ; ma  egli  è vero  del  pari  che  questo 
diritto  sociale  non  è di  devoluzione  di  proprietà  allo  stato  , 
ma  di  sola  aggiudicazione  ad  uno  più  che  ad  un  altro  suc- 
cessore. « Sopra  beni  resi  vacanti  colla  morte  del  proprie- 
tario non  vedesi  dapprima  altro  diritto  propriamente  detto 
clic  quello  dello  stato.  Ma  guardiamoci  da  un  errore  , pe- 
rocché questo  diritto  non  è,  nè  può  essere  un  diritto  di 
eredità  in  favore  dello  stato  , ma  bensì  un  semplice  diritto 
di  pubblico  ordine  e di  semplice  direzione.  Giammai  il  diritto 
di  succedere  ai  privali  patrimonii  potè  far  parte  delle  prero- 
gative annesse  alla  pubblica  podestà  ; e si  può  vedere  nella 
vita  di  Agricola  scritta  da  Tacito  quanto  furono  maledetti 
mai  sempre  come  tiranni  quegli  imperatori  romani  i quali  i 
privati  eran  obbligati  di  instiluirc  eredi  di  una  parte  del  pa- 
trimonio, che  veniva  loro  lasciato,  per  impegnarli  a non 
usurpare  1"  altra  parte.  Lo  stato  dunque  non  succede  ; ma 
non  ha  altro  diritto  che  quello  di  regolare  l’ordine  delle 
successioni.  » (1) 

Questa  dottrina  altro  non  è che  una  emanazione  della 
legge  fondamentale  costituente  della  civile  società  , in  forza 
della  quale  la  proprietà  risiede  essenzialmente  presso  i 
membri  dell’  aggregazione  ; e l’esercizio  della  medesima 
dovendo  venir  regolato  giusta  principi!  di  comune  equità  , 
pace  , concordia  e tutela  , si  deve  necessariamente  instituire 
un’  autorità  centrale  , la  quale  provvegga  a questo  scambie- 
vole esercizio.  Da  questo  stesso  principio  emana  la  distin- 
zione dei  beni  e quindi  delle  acque  pubbliche  dalle  private; 
e per  buona  nostra  sorte  la  legge  vigente  e l’ anteriore  sono 

(i)  Discorso  della  commissione  compilatrice  del  codice 
Napoleone. 
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concordi  tanto  nella  massima  quanto  su  i seguali  onde  di- 
stinguere le  une  dalle  altre  (1), 

Riconfermato  cosi  il  criterio  fondamentale  per  mezzo  del 
quale  si  distinguono  le  acque  pubbliche  dalle  privale , e 
concentrato  il  diritto  pubblico  alla  sola  destinazione  ed  al- 
l’ uso  della  navigazione , ne  segue , che  tutto  il  rimanente 
va  soggetto  ai  rapporti  ed  alle  regole  della  ragion  privata , 
sia  quanto  all’attribuzione  della  proprietà,  sia  quanto  all’uso 
innocuo , sia  finalmente  quanto  alla  tutela  contro  le  ingiurie 
di  dette  acque.  Che  se  nel  conflitto  delle  diverse  ragioni  o 
nell’abuso  della  forza  dei  particolari,  frappor  si  deve  la 
pubblica  autorità  , allora  l’ intervento  suo  è della  stessa  na- 
tura di  quella  dei  tribunali  di  giustizia  in  tutte  le  liti  private. 
Atti  di  tutela  e non  di  dominio  son  questi , nei  quali  qua- 
lunque magistratura  anche  politica  pone  per  prima  invio- 

fi)  Yeggasi  ciò  che  ne  fu  detto  nei  primi  dodici  §§.  del 
capo  I.  dell’antecedente  libro.  Per  conferma  qui  soggiungo 
il  §.  407  del  Codice  civile  universale  austriaco. 

« Se  in  mezzo  di  un’acqua  si  forma  un’isola  , i proprietari 
« dei  fondi  situati  sulle  due  rive  lungo  essa,  hanno  l’esclusivo 
« diritto  di  occuparla  in  due  parti  eguali  e di  dividerla  fra 
« loro  in  proporzione  della  lunghezza  de’loro  fondi.  Se  l’isola 
« si  formi  più  dappresso  dell’ una  o dell’altra  riva,  il  proprie- 
« tario  della  riva  più  vicina  vi  ha  soltanto  diritto.  Le  isole 
« formate  nei  fiumi  navigabili  sono  riservate  allo  stato.  » 

Con  questo  testo  dedotto  ed  avvalorato  con  la  ragione 
pubblica  abbiamo  una  conferma  positiva  precisa  e categorica 
dell’induzione  da  noi  fatta  nel  §.  II,  dello  stesso  capo.  Se  dalla 
semplice  enunziativa  del  §.  987  dello  stesso  Codice  non  appa- 
riva espressamente  essere  state  ritenute  come  pubbliche  le 
soie  acque  dei  fiumi  e delle  riviere  navigabili , questa  qualifi- 
cazione apparisce  mauifestamente  ed  energicamente  dalla  di- 
sposizione del  §.  4°7  °ra  recato.  E per  se  noto  che  l’ alveo 
segue  la  natura  dell’acqua,  come  l’acqua  segue  la  natura  del- 
l’alveo. Se  dunque  viene  dichiarata  di  ragion  privata  ogni 
isola  che  non  sorge  in  un  fiume  navigabile;  e per  lo  contra- 
rio vengono  ritenute  come  riservate  allo  stato  quelle  soie  che 
souo  formate  nei  fiumi  navigabili,  egli  è per  se  manifesto  , 
essere  senso  del  legislatore  di  riguardare  soltanto  come  pub- 
bliche le  correnti  navigabili  e nulla  più. 
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labile  condizione  di  riservare  i diritti  di  proprietà  a chi 
spettano  , aborrendo  altamente  di  praticare  avocazioni,  o 
aggiudicazioni  indebite. 

Ma  questi  diritti  di  proprietà  dovendosi  esercitare  su 
fondi  contigui  e fra  possessori  collegati  fra  di  loro  con  vin- 
coli di  vicendevoli  beneficj  e servigi , esigono  necessaria- 
mente un  temperamento  all’  idea  smodala  d' un  astratto 
dominio  nel  quale  si  prescinde  dalla  convivenza  degli  uo- 
tuiui , dalla  contiguità  dei  beni , e dalla  comunicazione  ne- 
cessaria delle  acque  che  la  natura  comparti  alla  terra,  ed 
ai  viventi  lutti  nella  medesima.  Se  l'opera  di  questi  tem- 
peramenti è cosa  sociale  o di  ragion  civile , essa  dall’  altra 
parte  nou  può  essere  che  1‘  opera  di  buone  leggi.  La  ne- 
gligenza su  di  questo  punto  formerebbe  una  deplorabile 
lacuna  fatale  al  comune  riposo  e ad  una  provvida  civile 
economia. 

Ciò  riguarda  ogni  specie  di  uffici!  prediali  e soprattutto 
P uso  delle  acque.  Per  moderare  le  pretese  fiscali  basta 
un  poco  di  coscienza  (1) , ma  per  ostare  alle  usurpazioni 
privale  si  esige  molta  provvidenza.  Àrduo  non  è il  prov- 
vedere allorquando  si  abbia  il  senso  comune  di  rispettare 
le  instituzioni  consacrate  dal  tempo  e necessitate  dall’espe- 
rienza. Non  tutto  quello  che  fu  adottato  nelle  passate  età 
è da  rigettarsi  come  anticaglia  corrosa  da  vetustà.  11  tempo 
non  corrode  se  non  ciò  che  è forzato  e fattizio  e non  ciò  che  è 
fondalo  su  i bisogni  costanti  e sempre  rinascenti  nelle  umane 


flj  Tanturndem  (diceva  Giustiniano)  nobis  superest  ete- 
rne ri  tia  e quod  scientes  etiam  fiscum  nostrum  ultimum  ad  ca- 
ducorurn  vindicationem  vocari , tamen  nec  illi  pepereimus , 
nec  Augustum  privilegiun  exercemus , sed  quod  communiter 
omnibus  prvdest  hoc  rei  privatae  nostrae  utilitari  praeferen- 
dum  esse  censemus,  nostrum  esse  propriurn  subjeetorum  rorn- 
rnodum  imperialiter  exìstimantes.  fLeg.  nnica.  Cod.  de  Caduris 
tollendis)  Capitolino  nella  vita  di  Antonino  filosofo,  dice  che 
questo  imperatore  « Fisco  in  causis  eompendii  nurnquarn  jn~ 
(licans  J'avit.  » ( Scrìptores  Historiae  Augustae  voi.  /.  pug.  60. 
Bipouti  ex  Tipographia  socictatis  i 787  J. 
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aggregazioni.  I regolamenti  quindi  egli  statuti  riguardanti  la 
ragion  direttiva  delle  acque  nei  rapporti  della  reciproca  con- 
servazione , tutela  ed  uso  innocuo , si  debbono  considerare 
come  altrettante  parti  integranti  del  diritto  civile  sulle  acque, 
attesoché  senza  di  ciò  converrebbe  eternamente  accapigliarsi 
coi  vicini , o eternamente  molestare  i tribunali  a tener  sem- 
pre in  moto  la  forza  armata  per  reprimere  le  risse  o gli 
attentali  particolari. 

Cosi , se  le  controversie  debbono  ultimarsi  col  ricorso 
alla  ragion  giudiziale  , (i)  questa  ragione  si  presenta  da  se 
stessa  nell’  eredità  dei  nostri  maggiori  canonizzata  dall’  au- 
torità dell’ esempio  , ed  avvalorata  dalla  necessità  stessa 
delle  cose.  Sia  pur  vero  che  il  giudice  ed  il  magistrato  non 
debba  riconoscerla  come  legge  positiva  espressa  : egli  almeno 
sarà  autorizzato  a farla  valere  come  dettame  di  ragion  sus- 
sidiaria pubblica  e privata;  indotta  dalla  forza  delle  cose, 
e degli  uomini  conviventi.  E certo  da  una  parte  che  con- 
vien  ad  ogni  modo  provvedere.  Qual  miglior  mezzo  esser  vi 
può  di  quello  che  vien  ora  suggerito  ? E qui  debbo  avvertire 
quanto  stolido  sia  l’argomento  che  circola  nel  volgo  forense, 
in  proposito  del  silenzio  solo  della  legge  in  fatto  di  servitò. 
11  codice  dicesi  non  provvidde  su  di  quel  particolare.  Dun- 
que è lecito  far  tutto  ciò  che  esso  non  vietò. 

Prima  di  tutto  io  rispondo  che  il  mondo  di  cui  mi  par- 
late non  viene  ora  alla  luce , e che  la  massima  parte  dei 
fondi  sono  affetti  da  rapporti  contrattuali  e legali  anterior- 
mente quesiti , e i di  cui  diritti  furono  espressamente  man- 
tenuti dalla  patente  posta  in  fronte  al  Codice.  In  secondo 
luogo  vi  rispondo  che  il  vostro  argomento  prova  troppo, 
e perciò  prova  nulla . Imperocché  col  vostro  argomento 
escludereste  il  ricorso  autorizzato  alla  ragione  giudiziaria 
ed  alle  provvidenze  autorevoli  , dalle  quali  appunto  viene 
annullata  la  liceuza  da  voi  dedotta  dal  silenzio  della  legge. 
Forsechè  pel  motivo  che  la  legge  tace  , voi  dovete  permet- 
tere che  i vicini  vengano  alle  mani , o non  provveggano  ai 

f l)  Vedi  il  preludio  di  rpirsto  libro,  pag,  'fig  e seguenti 
e il  §.  7 del  codice  civile  universale  austriaco. 
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loro  diritti  anteriormente  posseduti?  Forsechè,  costruendo 

io  un  canale,  avrà  il  mio  vicino  il  diritto  di  rubarmi  l'acqua? 

Forsechè  i provvedimenti,  una  volta  giusti  c necessari,  si 
dovranno  gettare  al  fuoco  per  richiamare  turbolenze  inte- 
stine? Questo  non  è ancor  tutto.  11  codice  si  rimette  ai  rego- 
lamenti politici , i quali  appunto  riguardano  l’esercizio  dei 
diritti  privati  Questo  supplemento  viene  appunto  autoriz- 
zalo o comandato  ad  oggetto  di  regolare  l’esercizio  dei  diritti 
attribuiti.  Ma  ciò  che  caratterizza  un  regolamento  ammini- 
strativo  o politico  non  è il  nome  , o luogo  materiale  nel 
quale  sta  scritto , ma  bensì  la  natura  dell’  oggetto  sul  quale 
si  aggira.  Tutti  i nostri  vecchi  statuti  sono  pieni  di  siffatti 
regolamenti  politici.  Direte  voi  dunque , che  tutte  le  dispo- 
sizioni statutarie  siauo  di  stretto  diritto  civile  privato , per- 
chè gli  statuti  si  considerano  come  altrettanti  codici  civili? 
Direte  voi  almeno , clic  tutte  le  ordinanze  economiche , o 
politiche  non  derogale  o uou  rifuse  da  nuovi  regolamenti, 
e che  l’uso  conservò  in  osservanza,  siano  abolite?  Ecco 
ciò  che  un  savio  Giureconsulto  ardirebbe  di  pronunziare. 
Ma  se  dall’ altra  parte  egli  è vero  che  il  codice  universale 
civile  lascia  in  tutto  il  suo  vigore  i politici  regolamenti 
vigenti  c compatibili  col  suo  lesto  : se  questo  stesso  codice 
raccomanda  di  supplire  al  silenzio  della  legge  stessa  stret- 
tamente civile  col  ricorso  alla  ragion  naturale , come  mai 
dal  silenzio  della  legge  potreste  voi  dedurre  la  licenza  da 
voi  figurata?  Questi  politici  regolamenti  che  cosa  realmente 
sono?  Fuorché  le  regole  positive  onde  talvolta  dirigere  il 
modo  di  esercitare  i diritti  fra  i privati  c talvolta  contem- 
pcrarne , limitarne  o modificarne  la  sfera  in  vista  della 
politica  utilità  , ossia  iu  conseguenza  della  comune  e civile 
utilità  e libertà?  Che  cosa  è questa  ragion  sussidiaria ? 
E forse  la  ragion  dello  stato  selvaggio , o la  ragion  di  uno 
sialo  isolato  o marmoreo;  o non  piuttosto  la  ragion  neces- 
saria vivente  pieghevole  o progressiva  della  civile  aggre- 
gazione (.)?  Invece  di  calunniare  cosi  la  legislazione. 
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studiate  i supplementi  ai  quali  essa  stessa  si  rimette  , e voi 
provvedetele  cosi  alle  occorrenze  civili  cd  alla  vostra  stessa 
dottrina.  So  ebe  questo  imporla  tempo , fatica  e combina- 
zione ; ma  so  dal l’  altra  parte  che  vigilantibus  , non  dor- 
mientibus  jura  succurrunt. 

Voi  mi  domanderete  per  quali  caratteri  si  distingua  una 
legge  civile  da  uu  politico  regolamento?  Essi , vi  rispondo, 
si  distinguono  dagli  oggetti,  sui  qnali  statuiscono.  L’auto- 
rità legislativa  parla  dessa  di  facoltà  comprese  nella  padro- 
nanza privata  e uè  sanziona  il  reciproco  esercizio  a nonna 
dei  rapporti  della  scambievole  eguaglianza  ? Allora  è legge 
di  diritto  privalo  schietto  qualunque  sia  la  funzione  tutelare 
aggiunta  dal  legislatore.  La  finizione  sarà  d'ordine  pubblico, 
ma  1’  oggetto  è per  se  privato.  L’autorità  legislativa,  regola 
dessa  il  modo  comune  di  esercitare  questo  diritto  in  vista 
dell’ interesse  sociale?  o conferisce  ai  privati,  diritti  non 
inchiusi  nella  naturale  individuale  padronanza  o ne  deter- 
mina l'azione  oltre  i limili  della  reciproca  eguaglianza? 
Allora  è regolamento  politico  o altrimenti  detto  amministra- 
tivo. Questa  distinzione  che  vieti  colta  dall’intelletto  noti 
esige  che  in  pratica  la  parte  giuridica  vada  disgiunta  dalla 
regolamentare  , ma  serve  al  giurecousulto  ed  al  magistrato 
di  criterio  per  misurare  1‘  azione  delle  leggi  attributive  e 
direttive. 

Questo  criterio  è sanzionato  dal  testo  medesimo  del  co- 
dice Austriaco  attuale.  Leggete  la  definizione  del  diritto  ci- 
vile , ponderatene  i termini , penetratene  la  forza , e voi 
troverete  il  criterio  che  domandale.  « 11  complesso  delle 
« leggi  che  determinano  i privati  diritti  e gli  obblighi  degli 
cc  abitanti  dello  Stato  fra  di  loro , ne  costituisce  il  diritto 
cc  civile  » dice  il  5-  >■  Badate  bene  alle  qualificazioni  qui 
inserite.  Un  cittadino  contemporaneamente  sostiene  rapporti 
moltiplici  sia  collo  Stato  sia  coi  suoi  simili  presi  come  socj , 
sia  con  ognuno , preso  come  individuo.  Esso  pure  riveste 
prerogative  tanto  originarie  quanto  acquisite  e quindi  ha  di- 
ritti nativi  e dativi.  In  questo  ammasso,  in  questo  comples- 
so , qual  è la  sfera  qui  fissata  al  civile  diritto  ? 11  complesso 
Romaohosi  , Voi.  IV.  3o 
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dei  privati  diritti  rispettivi.  Qui  dunque  si  tratta  dei  nativi, 
e non  dei  dativi  : degli  originar j e non  dei  partecipati  dalla 
pubblica  autorità. 

Ecco  un  esempio.  I vècchi  statuti  prescrissero  che  il  pa- 
drone di  un  fondo  vicino  ad  un  altro  , nel  quale  esiste  un 
lontanile  , non  possa  aprire  un  suo  fontanile  se  non  che  ad 
una  data  distanza.  Nel  diritto  privato  voi  non  trovate  certa- 
mente il  fondamento  di  questo  precetto.  Questo  dunque  è 
un  politico  regolamento.  Ma  con  esso  non  si  colpisce  forse 
l’esercizio  di  quella  privata  autorità  fra  eguali , che  viene 
contemplata  come  oggetto  proprio  del  diritto  civile  privato? 
L’  autorità  d’  impedire  uno  scavo  più  vicino  non  è forse  tut- 
ta politica  ? 

Si  avrebbe  torto  , se  si  supponesse  che  i politici  regola- 
menti versino  soltanto  sull'  annona , sulle  strade , sulla 
pubblica  tranquillità  , su  i tributi  , sulle  leve  ec.  Come  vi 
sono  e vi  possono  essere  politici  regolamenti  di  ragion  civi- 
ca e di  Stato , cosi  vi  sono  e vi  possono  essere  politici  rego- 
lamenti di  ragion  sola  civile.  Il  regolamento  giudiziario, 
per  esempio , è regolamento  essenzialmente  politico.  La 
parte  giurìdica  o di  diritto , che  per  lui  deve  essere  inviola- 
bile , consiste  nel  rispettare  i diritti  riguardanti  il  titolo , 
V azione , e il  genere  delle  prove  irrevocabilmente  quesiti 
dall’  atto  dedotto  in  giudizio. 

Fra  i modi  diversi  coi  quali  si  può  fra  i cittadini  eserci- 
tare i diritti  di  proprietà  , è assolutamente  necessario  prefi- 
nirne  qualcheduno.  Questa  prefinizione  spetta  esclusivamente 
alla  pubblica  autorità,  perchè  l’un  privato  non  ha  diritto  di 
comandare  all’altro.  Questa  prefìnizione  poi , dovendo  esser 
fatta  in  vista  soltanto  del  pareggiamento  delle  utilità  , me- 
diante l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà  di  uomini 
collegati  in  civile  unione  , ecco  perciò  stesso  il  carattere  di 
politico.  Politico  è sinonimo  di  cosa  riguardante  la  civile 
aggregazione.  Questo  senso  fu  a noi  derivato  dagli  antichi. 

Passo  ora  a dar  ragione  di  questo  capo.  E noto  ad  ognu- 
no che  ncir|argomento  dell’acquisizione  delle  servitù  con- 
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viene  contemplare  l’ azione  del  tempo , giusta  le  norme  sta- 
bilite dai  legislatori. 

Ecco  quindi  la  ragion  direttiva  riguardante  le  usucapioni 
e le  prescrizioni  almeno  dei  fondi  e delle  servitù.  Ma  dal- 
l’ altra  parte , leggendo  i detteti  anche  d’ insigni  scrittori , 
io  ho  trovato  coufusioni  e discordie  segnalatissime  nei  punti 
cardinali  (i).  Da  che  derivò  queste  confusione  , e questa 
insistenza  di  dispareri  ? Certamente  dal  non  aver  ben  inteso 
lo  spirito  filosofico  e positivo  della  materia. 

Ma  dall'  altra  parte  poteva  io  commettere  all’  azzardo  la 
sorte  di  tanti  possessi  o giustamente  aggravati  o ingiusta- 
mente usurpati  ? Non  mai.  Dunque  io  era  in  necessità  di 
preparare  le  mie  dottrine  in  una  maniera  definitiva  e dimo- 
strata ; altrimenti  io  doveva  accusar  me  stesso  di  aver  fatto 
nulla.  Ecco  il  perchè  , mio  malgrado  , ho  divisato  di  inco- 
minciare coll’  esporre  di  proposito  la  dottrina  fondamentale 
della  prescrizione  secondo  le  tre  legislazioni , cioè  romana  , 
francese  ed  austriaca. 

(i)  Veggasi  quanto  da  una  parte  scrissero  Balbo  de  Prae- 
script.  Part.  a ; quest,  a , n.®  i. 

Covaruvies  Variar.  Resolut.  I,  cap.  17,  n.°  7. 

Costal  in  leg.  io,  D.  Si  lervitus  vindicetur. 

Castil.  Tractac.  de  usufructu.  cap.  68 , n.®  16. 

Fackhibo  Controvers.  7,  Contr.  aa. 

Dobrllo  18,  Com.  la. 

Veggasi  quanto  scrissero  in  contrario  Hotomarwo  8,  Ob- 
servat.  i3. 

Cobasio  ad  leg.  Servitutes  14  , n.®  3i.  D.  De  servitut. 

Revard  ad  legem  Scriboniam  cap.  7. 

Si  vegga  ciò  che  viene  esposto  nel  j.  9 di  questo  capo. 
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SEZIONE  PRIMA. 

Del  diuturno  possesso  , considerato  come  modo  di  acquisi- 
zione, secondo  le  diverse  legislazioni  colla  sua  applica- 
zione all’  acquedotto. 

§.  a.  Ìndole  ed  effetti  generali  della  prescrizione  (1). 

In  tutte  le  legislazioni  la  Prescrizione  a causa  di  lasso 
di  ternpò  ( temporali s praescriptio ) fu  sempre  stabilita  come 
mezzo  che  fiancheggia  V acquisizione  di  un  diritto  e produce 
la  liberazione  da  una  obbligazione  civile.  Dico  un  civile 
diritto  e una  civile  obbligazione,  per  dinotare  che  in  ultima 
analisi  V effetto  vero  della  prescrizione  si  risolve  soltanto 
nell’  attribuire  o nel  negare  1’  azion  giudiziaria  a qualche 
cosa , e non  nel  conferire  o nel  togliere  un  intrinseco  diritto. 
Quest’  ultima  funzione  è così  al  di  sopra  d’ ogni  umana  po- 
tenza , come  è al  di  sopra  di  lei  di  aggiungere  un  digito  alla 
statura  dell’uomo  e il  cangiare  i rapporti  reali  stabiliti  dalla 
natura  Fingete  di  fatti  il  seguente  esempio.  Pietro  ricevette 

( i ) Sono  già  alcuni  secoli  che  presso  gli  scrittori , anche 
non  forensi  italiani , fu  espresso  il  diverso  senso  deila  parola 
prescriiione.  Dante  e Petrarca  1’  hanno  usato  tanto  in  senso 
«li  imporre  un  comando  quanto  nel  senso  di  por  limite  fino 
all’  azione  fisica  di  qualche  cosa.  In  quest’  ultimo  senso  disse 
il  Petrarca  * Se  l’ onorata  fronda  che  prescrive  l’ ira  del  del 
« quando  ’l  gran  Giove  tuona  ».  Fu  del  pari  usato  nel  senso 
«li  acquistar  dominio  per  mezzo  di  diuturno  possesso , come 
ne  veggiamo  esempj  sì  in  un  vecchio  commentator  di  Dante 
e sì  in  Varchi  nel  suo  Ercolano.  « Prescrivere  (dice  il  primo) 
« non  è altro  che  aver  prima  ragione  per  quantità  di  tempo  : 

• siccome  diciamo  d’uno  che  hae  tenuto  una  possessione  a 

• buona  fede  vent’anni,  quegli  ha  prescritto  colai  possessione 

• che  nulla  li  vae  opposto  o domandato  neenle  » . — Quanto 
al  Varchi  troviamo  il  seguente  passo:  » E se  dicessero  d’aver- 
« la  prescritta  o usucatta  colla  lunghezza  del  tempo  , cioè  fat- 
« loia  loro  col  possederla  lungamente,  che  direste?  » 
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in  prestito  da  Paolo  cento  lire  da  restituirsi  dentro  un  mese. 
Scorre  questo  mese  e più  ancora.  Pietro  allora  domanda  ad 
un  dottore , se  egli  sia  sciolto  dall1  obbligo  della  restituzio- 
ne. 11  dottore  risponde;  oggi  no  domani  si.  Perchè  ciò? 
Perchè  oggi  non  è domani , e domani  non  è oggi  Bella  ra- 
gione , per  togliere  i diritti  e liberar  le  obbligazioni  ! For- 
sechè  col  domani  si  distrugge  il  l'atto  del  prestilo?  Forse- 
che  col  domani  si  cangiano  i rapporti  reali  stabiliti  tra  me  e 
Paolo?  Forsechè  i diritti  e i doveri  sfumano  per  evapora- 
zione ? — Non  è per  questo,  risponde  il  dottore;  ma  egli  è 
perchè  , se  Paolo  si  presenta  oggi  al  giudice , questi  ti  con- 
danna a pagare  , e se  si  presenta  domani  ti  assolve. 

Quando  la  cosa  sia  cosi , voi  non  mi  dovete  più  dire  , 
che  la  mia  obbligazione  sia  estinta , ma  bensì  che  non  vien 
dato  mano  a Paolo  per  farsi  pagare  da  me.  Allora  capisco 
che  vi  possono  essere  motivi  onde  usare  questo  contegno , 
malgrado  i rapporti  reali  esistenti  fra  Paolo  e me.  Allora 
veggo  che  può  stare  1‘  obbligo  mio  naturale  col  divieto  di 
non  rendere  ragione  a Paolo.  Chi  comanda  , è padrone  di 
assistere  o non  assistere  chi  crede  meglio.  Allora  almeno  non 
veggo  cose  incompatibili;  allora  non  sento  più  lr  assurdo  in 
termini , che  col  decorso  di  un  dato  tempo  si  estingua  una 
reale  obbligazione  contratta  (t). 

Coti  questo  esempio  parmi  d’ aver  posto  in  chiaro  l’ uni- 
co effetto  possibile  della  prescrizione.  Ni  una  legislazione  ra- 
gionevole ha  di  fatti  mai  preteso  di  più  , sebbene  siasi 
espressa  con  locuzioni  che  parevano  suonare  altrimenti.  Ne 
volete  voi  una  prova?  Eccola.  In  tutte  le  legislazioni , se 
taluno  , dopo  compiuta  la  prescrizione  , paga  un  debito  giù 
prescritto , si  ritiene  aver  egli  ben  pagato  (2).  Dunque  se 

(1)  Togliere  l’effetto  civile  e non  il  naturale  era  principio 
della  romana  giurisprudenza  in  materia  di  prescrizione.  Prae- 
scriptionis  effectus  est  quod  jure  romano  naturalem  obbliga- 
tionern  extra  omnem  juris  effectum  constituat  licei  eam  non 
tollat , ipso  jure.  Dice  il  Vobt  Ad  pcmdectas  lib.  44  » tit.  Ili , 
n.®  io. 

(a)  « Non  potrà  tuttavia  ripetersi  ciò  che  sarà  stato  pagato 


Digitized  by  CjOOgle 


4^0  CONDOTTA  HALLE  ACQUE  , 

costui , pentito , si  avvisasse  di  ripetere  il  pagato  a titolo 
d’  indebito , egli  sarebbe  giustamente  respinto.  Dunque  per- 
ciò stesso  da  tutte  le  legislazioni  viene  riconosciuto  , die  se 
dopo  compiuta  la  prescrizione  manca  V azione  civile  ad  esi- 
gere il  debito  prescritto  , non  rimane  però  tolta  la  causa 
ossia  il  titolo  naturale  a ritenere  il  posteriore  pagamento 
quando  sia  fatto  spontaneamente.  Ma  questa  ritenzione  non 
sarebbe  tutelata  dalla  legge  se  fosse  ingiusta  o senza  rausa. 
Dunque  la  legge  stessa  riconosce,  che,  anche  scorso  il  tem- 
po a prescrivere  , questa  causa  sussiste  (i). 

Preparata  cosi  la  vera  intelligenza  della  cosa  , possiamo 
formarci  idea  della  Prescrizione,  lo  assumo  qui  questo  nome 
come  indicante  il  mezzo  impiegato  dall'  autorità  civile , 
tanto  per  sanzionare  un’  acquisizione  , quanto  per  non  dar 
ascolto  ad  una  domanda  avente  un  titolo  per  se  valido  (a). 

« per  un  debito  estinto  in  forza  di  prescrizione  » ( Codice  ci- 
vile Austriaco  §.  nj^a).  « La  ripetizione  non  è ammessa  ri- 
« guardo  alle  obbligazioni  naturali  che  si  sono  volontaria- 
« mente  soddisfatte  » (Codice  lNa|>oleone  art.  1 9.15). 

(i)  Un  credito  per  una  causa  non  munita  da  azion  civile, 
ma  che  è fondato  su  la  ragion  naturale , se  non  apporta  il 
diritto  al  creditore  di  domandarne  la  soddisfazione  avanti  ai 
tribunali , ciò  non  ostante , se  vien  pagata  dal  debitore  spon- 
taneamente, somministra  la  ragione  civile  di  ritenere  ciò  che 
fu  spontaneamente  pagato.  — Veggansi  le  leggi  a6 , 5i.  Di- 
gest. de  eonditione  indebiti.  Cosi  tutte  e tre  le  legislazioni 
vanno  d’accordo. 

(a)  Facile  riesce  affrontare  la  quistione  nella  quale  si  tratta 
di  sapere,  se  la  Prescrizione  dir  si  possa  di  diritto  naturale. 
Intendiamoci  prima  di  tutto  nei  termini , e ditemi  che  cosa 
intendiate  sotto  il  nome  di  diritto  naturale.  Se  sotto  questo 
nome  voi  intendete  solamente  di  comprendere  quelle  leggi  di 
ragione  nelle  quali  si  assumono  in  considerazione  i rapporti 
dell’ individuale  eguaglianza  e libertà , e che  però  sono  comuni 
fra  gli  individui  e le  nazioni  ; in  questo  caso  , io  rispondo  , 
che  dire  che  la  prescrizione  sia  cosa  di  diritto  naturale , egli 
è l’asserire  un  assunto  in  termini.  Che  se  poi  sotto  il  nome  di 
diritto  naturale  comprendete  le  leggi  risultanti  da  tutti  i ra]>- 
porli  reali  e necessarj  della  specie  umana  , nei  quali  sono 
comprese  le  circostanze  costanti  e variabili , ma  necessarie 
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Credo  adunque  che  la  Prescrizione  nel  suo  |>iù  ampio  senso 
usalo  da  diverse  legislazioni  definir  si  possa:  « Quell'azione 
« dell'  autorità  legislativa  colla  quale  , poste  certe  condi- 
ci zioui , ella  attribuisce  o toglie  dopo  il  lasso  di  un  dato 
cc.  tempo  la  facoltà  di  far  valere  in  giudizio  una  data  ra- 
ce gione.  « 

Io  non  mi  arresterò  qui  a svolgere  i termini  di  questa 
definizione,  si  perchè  è agevole  di  coglierne  la  forza  in  vista 
di  tutto  quello  che  qui  fu  esposto , e si  perchè  dovremo  oc- 
cuparcene in  appresso.  Qui  invece  fo  osservare  die  nella 
supposizione  di  faLLo  della  prescrizione  si  figurano  sempre 
almeno  due  persone.  La  prima  che  aspira  ad  acquistare  un 
diritto  civilmente  esercibile  , e la  seconda  che  può  opporsi  ; 
la  prima  che  può  aver  interesse  ad  essere  liberata  da  un  ob- 
bligo , e la  seconda  che  tiene  in  mano  la  causa  di  quest’  ob- 
bligo , e quindi  il  titolo  d’  un  diritto  esercibile  contro  del- 
l’ obbligato.  Posta  questa  supposizione  o ipotesi  perpetua  di 
fatto  , la  Prescrizione  può  partorire  ad  un  sol  tratto  effetti 
contrai']  , e sotto  di  quest’  aspetto  ricevere  per  lo  meno  tre 
speciali  qualificazioni  per  cui  sorge 

I.  La  Prescrizione  placitante. 

II.  La  Prescrizione  dispensante. 

III.  La  Prescrizione  coibente. 

« La  prescrizione  placitante  altro  non  è che  una  dichia- 
« razione  guarentita  dell’  autorità  legislativa  di  riconoscere 
« come  valida  1‘ acquisizione  d’una  data  cosa,  avvalorata 
a con  atti  possessori  esercitati  per  un  dato  tempo  colle  con- 
ti dizioni  prefinite  dalla  legge.  « r 

« La  Prescrizione  dispensante  è 1’  atto  della  legge , cól 
•<  quale  una  persona  civilmente  ^obbligata  a qualche  cosa  , 
« viene  dopo  un  certo  tempo  abilitata  a non  soggiacer  più 

dello  stato  sociale , allora  io  concederò  che  la  prescrizione  è 
di  necessità  naturale , come  sono  tutte  le  necessarie  leggi  e le 
veramente  sociali  istituzioni.  Senza  di  questa  distinzione 
tutti  i ragionamenti  su  di  questo  punto  riescono  assurdi,  me- 
schini , e quel  che  è peggio  oltraggiatiti  ogni  buona  ragione 
SÌ  giuridica  che  morale. 
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« all’  azione  giudiziale , che  potevasi  esercitare  contro  di 
« lei.  » 

« La  Prescrizione  coibente  finalmente  altro  non  è che 
n un  divieto  guarentito  dalla  legge  di  porre' ad  esecuzione 
cc  coattiva  un  dato  diritto  non  esercitato  dentro  un  dato 
« tempo  prefinito  dal  legislatore.  » 

La  coibente  e la  dispensante  sono  correlative.  Quella 
riguarda  il  creditore  , questa  il  debitore.  Posta  1’  una  s’ in- 
tende anche  1’  altra. 

Queste  tre  definizioni  non  indicano  tre  specie  diverse  e 
distinte  di  prescrizioni  ; ma  unicamente  tre  funzioni , . le 
quali  possono  essere  esercitate  ad  un  sol  tratto  collo  stesso 
atto  legislativo.  Supponiamo  di  fatti  che  il  legislatore  con- 
templi un  possessore  pretendente  coi  dovuti  modi  ad  una 
proprietà , il  quale  sia  giunto  alla  fine  del  tempo  stabilito. 
Ecco  il  discorso  che  gli  tiene  il  legislatore:  « Ora  a me  pare 
« di  aver  ragione  di  riguardarti  come  proprietario  iucom- 
« mutabile  del  bene  per  tanto  tempo  cosi  posseduto  da  te. 
« In  conseguenza  ti  abilito  ad  esercitare  i diritti  che  corn- 
ee pctono  a siffatti  proprietà!']  (Ecco  la  l'unzione  placitante'). 
» Parimenti  dichiaro  che  , quand'  anche  taluno  mostrasse  di 
c<  aver  avuto  prima  ragioni  di  censurare  il  tuo  possesso  , tu 
c<  sarai  dispensato  da  ogni  responsabilità , e ne  saranno  sa- 
ri nati  i difetti  semprechè  nel  resto  tu  abbia  agito  come  io 
cc  ordinai  ( Ecco  la  funzione  dispensante  ).  Finalmente  di- 
ce chiaro  a lutti  gli  aventi  pretese  che  non  darò  ascolto  alle 
« querele  loro,  e gli  respingerò  anche  con  condanna  a spese 
cc  ed  interessi , semprechè  tu  abbia  nel  tempo  trascorso 
cc  agito  nel  modo  da  me  ordinato , e semprechè  il  tempo 
cc  stabilito  sia  trascorso.  Quindi  vieto  che  si  facciano  valere 
cc  titoli  di  contraria  proprietà  onde  privarli  delle  attribu- 
cc  zioni  riconosciute  (Ecco  la  funzione  coibente ).  » 

Nel  caso  qui  figurato  ognun  vede  che  la  Prescrizione 
placitante  non  c veramente  che  sussidiaria  al  diritto  pre- 
sunto consensuale  ; nel  mentre  che  negli  altri  casi  riesce 
principale,  imperativa  ed  operante  principalmente  in  vista 
della  ragion  sociale.  E vero  che  questa  ragion  socisde  opera 
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anche  nella  piantante  col  mutare  certi  difetti  d un  lungo 
possesso;  ina  ivi  opera  soliamo  sussidiariamente  Dalle  quali 
considerazioni  risulta  che  la  uaiura  perimrnte  e politica 
della  vera  prescrizione  è sempre  la  stessa , sia  che  agisca 
sola , sia  c|te  agisca  collegato , sia  che  intervenga  come 
principale  , sia  che  intervenga  come  sussidiaria. 

Nella  sussidiaria  agisce  come  scudo  per  proteggere  una 
particolare  acquisizione.  Nella  principale  agisce  come  guar- 
dia di  sicurezza  per  tranquillare  i possessi  di  lutti  a spese 
di  qualche  neghittoso.  La  sussidiaria  interviene  tanto  nelle 
acquisizioni  assolute,  quanto  nelle  usneatte..  Nelle  prime 
agisce  subito  dopo  che  è (inito  il  contralto.  Allora  si  verifica 
la  prescrizione  perpetua.  Nelle  seconde  non  agisce  che  dopo 
trascorso  un  certo  tempo.  Allora  si  verifica  la  temporanea. 
In  sostanza  però  l' operazione  è la  medesima , perocché  1 ul- 
ficio  di  ogni  prescrizione  consiste  nel  respingere  le  molestie 
che  vengono  intentate  contro  di  un  cittadino.  Nell’  acquisi- 
zione assoluta  ella  difende  subito  un  acquisitore  per  un  titolo 
t ero  : nella  usucatta  lo  difende  dopo  un  ceno  tempo  per  un 
titolo  riputato  tale.  L‘  usucapione  è un’  immagine  legale 
dell’  acquisizione  assoluta.  Al  titolo  stabilito  col  padron  pu- 
tativo viene  attribuita  la  stessa  funzione.  La  buoua  fede  è 
una  conseguenza  identica.  Essa  esprime  la  stessa  coscienza 
dell’acquirente  die  acquista  il  dominio  da  un  non  padroue. 
11  tempo  è un  campo  dato  al  vero  padrone  a difendersi  ed 
a ricuperare  il  suo. 

In  tutto  questo  l’ azion  repellente  giuridica  non  entra 
per  milla.  Essa  è una  conseguenza  dell'  azione  acquisita  le- 
gittimamente. La  prescrizione  dunque  placcante  è cosa  pu- 
ramente conseguente  ed  accessoria. 

Se  dunque  si  volesse  ragiouare  con  precisione , conver- 
rebbe intitolare  le  cose  diversamente.  Il  modo  col  quale  si 
può  far  agire  il  tempo  negli  atti  sociali  dovrebbe  essere  il 
concetto , cui  esprimere  si  dovrebbe.  Quindi  la  Rubrica  del 
titolo  essere  potrebbe  Delle  azioni  ed  eccezioni  riguardan- 
ti I POSSESSI  E LE  RAGIONI  DEI  BENI  D*  OGNI  SORTA  DERIVANTI 
DAL  LASSO  DEL  TEMPO. 
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Come  per  legge  si  faccia  agire  in  via  principale , e come 
in  via  sussidiaria  dovrebbe  essere  stabilito  in  questo  titolo. 
Qui  non  si  dovrebbero  mai  perdere  di  vista  le  dette  tre  fun- 
zioni. 

Queste  tre  funzioni  in  ogui  codice  non  sono  conseguenti 
al  fatto  reale ma  sono  antecedenti  a questo  fatto  , e quindi 
conseguenti  soltanto  ad  una  ipotesi  figurala  dal  legislatore. 
Dunque  in  alto  pratico  rimane  a verificare  il  fatto  reale , e 
quindi  in  caso  di  controversia  si  deve  far  giudicare  il  caso 
seguito.  A che  dunque  si  riduce  la  cosa  ? Essa  si  riduce  al 
punto  di  non  attribuire  nè  punto  nè  poco  alle  date  di  tempo 
1'  autorità  della  cosa  giudicata  e passata  in  giudicato  , ma 
solamente  di  munire  un  possessore  dei  titoli  per  i quali  egli 
possa  godere  delle  guarentigie  promesse  dal  legislatore.  Ma 
con  ciò  non  si  esclude  nè  punto  nè  poco  la  verificazione 
giudiziaria  di  questi  titoli,  lo  non  dico  per  questo,  che  sia 
necessario  d'invocare  l'autorità  giudiziaria  per  godere  degli 
effetti  della  prescrizione  ; ma  voglio  dire  soltanto  non  essere 
tolto  agli  aventi  interesse  di  chiamare  a sindacato  gli  atti 
possessori  esercitati  dal  possessore , onde  verificare  se  siano 
stati  praticati  nel  modo  inteso  dalla  legge. 

La  prescrizione  dunque  di  un  possesso  non  è eccezione , 
che  impedisca  l' ingresso  della  lite , e precluda  l’ adito  ad 
ogni  discussione  , come  1’  eccezione  della  cosa  giudicata  e 
passala  in  giudicata;  in  breve  non  è eccezione  perentoria  , 
ma  è eccezione  di  merito , la  quale  cade  in  discussione. 

Premesse  queste  considerazioni , domando  in  primo  luo- 
go, come  venga  nel  diritto  romano  definita  la  Prescrizione ? 

Prima  di  tutto,  avverto  che  nel  diritto  romano,  es- 
sendo stata  distinta  la  usucapione  dalla  Prescrizione , non 
venne  dapprincipio  sotto  quest’  ultima  compresa  fuorché  la 
funzione  dispensante  e coibente , della  quale  abbiamo  ora 
parlato.  Ristretto  cosi  il  concetto,  fo  osservare  , che  nel  di- 
ritto romano  primitivo  la  Prescrizione  di  cui  parliamo,  fu 
anche  denominata  exceptio  temporis  (i).  Col  nome  di  ecce- 
di) Ulpiaro  chiamò  la  prescrizione  di  lungo  tempo  exce- 
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zione  s' indica  la  forza  o la  funzione  colla  quale  si  respinge 
un’  azione  civile  intentata  contro  di  taluno.  Tale  è il  con- 
cetto espresso  colla  parola  exceptio  e promiscuamente  della 
parola  praescriplio  (t).  Perlochè  Y exceptio  temporis  di 
Ulpiano  si  potrebbe  dire  essere  la  Ripulsa  di  un’  azione  ci- 
vile fatta  a causa  del  tempo. 

Con  ciò  si  esprìme  in  sostanza  la  funzione  propria  della 
prescrizione  operante  in  ria  principale. 

Domando  in  secondo  luogo  come  venga  definita  la  Pre- 
scrizione del  codice  Napoleone  ? Eccolo  : 

« La  prescrizione  è un  mezzo  per  acquistare  un  dii  ilio  o 
« per  essere  liberato  da  un’  obbligazione , mediante  il  de- 
si corso  d’  un  determinato  tempo , e sotto  le  condizioni  sta- 
ci bilite  dalla  legge  (art.  aaiq).  » 

Tanto  la  prescrizione  placitante  , quanto  la  dispensante 
e la  coibente  , tanto  la  principale  , quanto  la  sussidiaria  , 
sono  qui  comprese  sotto  la  stessa  definizione. 

Domando  finalmente  in  terzo  luogo , die  cosa  sia  stato 
espresso  dal  codice  Austriaco  ? Questi , a simiglianza  del 

ptionem  lungae  possessioni s Leg.  5 , Digest,  de  divers.  tem- 
porib.  Parimenti  fu  detto  • Pracscriptionemque  et  exceptionem 
temporis  prò  eodetn  nostri  dicunt  » . Veggansi  le  leggi  1 e 5 , 
Digest.  Si  libertas  ingen.  Leg.  penult.  Cod.  de  praescriptionc 
3o  annorum. 

(l)  Praescribere  excipere  significai. 

Leg.  ult.  Dig.  De  suspectis  tutoribus.  — 

Leg.  35,  $-  Cajut  de  leg.  lib.  a.» 

Leg.  i , §.  ult.  D.,  Ne  de  statu  dejunct. 

Leg.  i a , leg.  ult.  D.  de  judic. 

Sic  accusatori  praescribere  in  leg.  3 , Dig.  de  praevaricat. 
est  opposita  exceptione  accusantem  summovere  et  repellere. 

Inde  praescriptio  nikil  atiud  est  quain  exceptio. 

Leg.  9 , D.  de  transact. 

Leg.  5o , §.  i,  et  § ult.  D.  de  judic. 

Leg.  ta  , §.  i , D .de  inafirioxa  testamento. 

Leg.  1 3 , D.  de  legationibus  et  alibi. 

Brissonio  De  verborum  significa  tiene  lib.  i4,  verbo  prae- 
scribere. 

Vedi  il  Voet  Ad  Pandectas  lib.  44  > tit.  Ili,  n.°  i. 


Digitized  by  Google 


4;6  CONDOTTA  DEI.LE  ACQUE, 

romano  diritto,  ha  distinto  V usucapione  dalla  prescrizione. 
La  prima  fu  definita  : « La  prescrizione  è la  perdita  di  un 
« diritto  non  esercitato  entro  un  certo  tempo  stabilita  dalla 
« legge  (art.  i4?>i).  » 

La  seconda  fu  definita  : a Allorché  il  diritto  prescritto 
« in  forza  di  possesso  legale  si  trasferisce  nello  stesso  tempo 
« in  altri , dicesi  il  diritto  acquisito  per  usucapione , e il 
« modo  di  acquistare  chiamasi  usucapione  (art.  t45a).  « 

La  perdita  del  diritto  accennala  dai  due  codici  devesi 
intendere  essere  la  perdila  dell"  azion  civile , come  fu  sopra 
dimostrato  anche  in  conseguenza  del  disposto  dall’artico- 
lo i43a  del  codice  Austriaco. 

La  nozione  qui  espressa  del  codice  Austriaco  è identica 
a quella  del  romano  diritto.  « Usucapio  (dice  Ulpiano)  est 
« adjectio  dominii  per  continuationem  possessioni  lemporis 
« lege  definiti  (i)  ».  11  suo  nome  deriva  da  usucapere , 
cioè  pigliare  o impadronirsi  d’  una  cosa  coll'  uso.  Gli  anti- 
chi ( coaie  nota  il  Pothier  ed  altri  ) usavano  promiscua- 
mente la  parola  di  usus  e di  possessio  per  dinotare  la  mede- 
sima cosa. 

L’ interruzione  dell'  uso  e del  possesso  veniva  disegnata 
col  nome  di  Usurpatione  « Usurpatio  ( dice  la  legge  ) est 
« usucaptionis  interruplio  (a)  ».  Presso  di  noi  la  parola 
usurpazione  esprime  un  senso  ben  diverso,  come  ognun  sa. 
Appropriarsi  una  cosa  o un  diritto  altrui  in  una  maniera  ille- 
gittima ; ecco  l’ idea  della  usurpazione  da  noi  intesa.  Ma 
coll’  interrompere  il  possesso  altrui  non  si  usurpa  sempre  ; 
ma  molte  volte  si  rivendica  il  proprio  diritto. 

Guardiamoci  dal  pensare  che  la  usucapione  sia  un  colpo 
di  mano  fatto  sulla  roba  altrui , il  quale  colla  diuturna  de- 
tenzione venga  legittimato.  Ben  al  contrario  dispongono  le 
leggi.  Nella  sua  origine  si  esige  un  atto  contrattuale,  col 
quale  si  trasmette  il  possesso.  Nel  suo  corso  e nel  suo  fine 
si  esige  almeno  un  tacito  presunto  consenso  del  vero  padrone 

(i)  Leg.  3 , Dig.  de  usucapi.  et  uturp. 

(a)  Leg.  a,  Dig.  E od.  titulo. 
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abilitalo  a contraddire.  Sviluppiamo  e dimostriamo  tutto 
questo , si  in  via  di  autorità  , che  in  via  di  ragione. 

La  Prescrizione  onde  acquistare  nn  diritto  irrevocabile 
s’ induce  col  possesso.  11  possesso  dei  quale  siamo  solleciti , 
non  è il  fatto  della  materiale  detenzione,  ma  è quel  fatto 
che  serve  di  mezzo  ad  acquistare , sia  il  dominio  civile  del- 
1’  acqua , sia  1'  uso  irrefragabile  della  condotta  , e di  ogni 
altra  funzione  di  un'acqua. 

Questo  fatto  divieu  mezzo  di  acquisizione  , allorché , po- 
sta la  prescrittibili tà  delle  cose,  e l’abilità  delle  persone, 
si  può  almeno  per  presunzione  far  equivalere  il  fatto  di  que- 
sto possesso  ad  una  stipidazione  ed  accettazione  libera. 
Egli  poi  si  può  far  equivalere  ad  una  stipulazione  ed  accet- 
tazione libera , allorché  il  possessore  domanda  a persona  che 
pub  contraddire , che  vòglia  concedergli  di  rendersi  padrone 
di  una  data  cosa.  Quando  la  stipulazione  è espressa  , ciò  si 
fa  per  via  di  trattati , quando  è tacita , si  fa  per  via  di  atti 
ripetuti , palesi  e non  soverchiami  di  possesso.  Con  questi 
atti  il  possessore  domanda  ogni  volta  al  padrone  o a chi  egli 
crede  tale  ; mi  accordi  tu  d’ impadronirmi  di  questo  bene  ? 
Se  dopo  interrogazioni  cosi  ripetute  per  molti  anni , la  pér- 
sona  interessata  e che  può  liberamente  contraddire  , non 
contraddice,  in  tal  caso  il  trattato  è fluito,  e la  cessione 
del  bene  è presuntivamente  fatta  irrevocabilmente. 

Ma  questa  presunta  stipulazione  e quindi  questo  possesso 
i .°  deve  cadere  su  un  bene  prescrittibile , a.0  passare  fra 
persone  aventi  il  libero  esercizio  delle  loro  facoltà  naturali 
e civili.  3.®  Avere  per  oggetto  1’  acquisto  della  padronanza , 
altrimenti  il  fatto  del  possesso  non  è più  mezzo  onde  acqui- 
stare la  proprietà  , fosse  pure  prolungato  per  mille  anni  sen- 
za contraddizione. 

Un  bene  non  è prescrittibile , o attesa  la  sua  natura  , o 
atteso  il  divieto  della  legge.  Sotto  il  nome  di  bene  si  com- 
prende qualunque  cosa  materiale  o qualunque  atto  interes- 
sante un  terzo.  Prescrittibile  significa  suscettibile  d’  essere 
approprialo  per  via  di  legale  possesso  canonizzalo  col  tempo. 
1 beni  dunque  per  se  non  suscettibili  di  questo  possesso  sou» 
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per  se  esclusi  dalla  civile  prescrizione.  Tali  sono  le  servitù 
di  puro  divieto,  comunque  importanti  per  un  terzo,  le  quali 
possono  essere  bcnsi  accordate  con  uu  atto  espresso , ma  non 
mai  acquisite  per  possesso.  I beni  uon  prescrittibili  per  di- 
vieto di  legge  sono  quelli,  che  furono  sottratti  al  privato 
commercio.  Tali  sono  quelli  di  destinazione  e di  uso  vera* 
inente  pubblico  (1). 

Quanto  alla  rapacità  personale  sia  propria  , sia  rappre- 
sentata , e quanto  allo  scopo  della  padronanza  , non  abbi- 
sognano altre  spiegazioni.  Soggiungerò  solamente  che  , per 
quanto  lunga  sia  la  durata  del  possesso  stabilito  per  prescri- 
vere , sarò  eternamente  vero  che  le  condizioni  della  prescrit- 
tibilità  dei  beni , della  capacità  legale  delle  persone  della 
mira  ad  acquistare  il  dominio  in  chi  possiede  , e della  facoltà 

(i)  Secondo  il  primo  diritto  romano  le  cose  per  legge  non 
prescrittibili , ossia  incapaci  d’essere  assoggettate  a privato  do- 
minio furono  annoverate  dal  G.  C.  Gaio  colle  seguenti  parole: 
« Usncapionem  recipiunt  maxime  res  corporales;  exceptis 
« rebus  sacris  sanctis,  publicis  populi  romani  et  civitatum  , 
« itein  liberis  hominibus  ».  ( Leg.  9,  D.  de  usurp.  et  usucapì). 
Qui  fu  detto  che  le  cose  soprattutto  corporali  possono  essere 
usocatte.  Si  domanda  forse  la  ragione  di  questa  restrizione  ? 
Perchè  per  regola  le  cose  incorporali , sebbene  non  suscettibili 
di  essere  possedute  materialmente  e quindi  usucatte  ( Leg.  43, 
$ 1,  Dig.  de  adquir.  rerum  dominio  ),  ciò  non  ostante  ad  alcune 
di  esse  fu  applicata  l’ usucapione.  Tali  furono  appunto  le  pre- 
diali servitù.  « Cum  tamen  prudentes  usuai  in  servitutibus  prò 
beta  quadam  possessione  acciperent;  quamdam  etiam  servitu- 
tum  usucapionem  exeogitaverunt.  Hinc  factum  est  ut  servitu- 
tes  non  quidem  ex  natura  sua  aut  ex  lege  XII  Tabularum  quae 
de  bis  tacuerat,  sed  fictionis  auxilio,  et  ex  jure  quod  auctoritas 
prudentum  constituerat,  usucapì  possent.  Linde  Aggsnus  u*- 
bicus  ad  Frontone»,  iter  capitur  usu , quod  in  usu  biennio 
f'uit  ».  ( Pothier  Pandect.  lib.  41,  Tit.  3,  Sex.  a,  art.  1,5  VII). 
Ciò  era  perfettamente  conforme  alla  usucapione  dei  beni  stabili 
i quali  secondo  le  leggi  delle  XII  Tavole,  venivano  usucatti  col 
biennio.  Usvs  auctoritas  tondi  biennio:  cakterariiii  rerum 
annus  usua  esto.  Qui  auctoritas  significa  proprium  sui  ipsius; 
e però  indica  la  forza  del  biennale  possesso  a canonizzare  la 
proprietà,  semprechè  concorrano  le  altre  condizioni. 
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in  altri  a contraddire , congiunta  col  fatto  dell’ acquiescenza 
loro  al  possesso  altrui , sono  cosi  indispensabili  per  prescri- 
vere , che  mancando  o tutte  , o una  sola  di  esse  non  vi  ha 
più  prescrizione.  La  legge  non  lega  le  mani  o chiude  la  bocca 
a chi  non  vuole  , ma  a dii  vuole  o si  può  presumere  di  vo- 
lerlo , perocché  lascia  campo  di  protestare  e di  agire  in  con- 
trario per  un  tempo  assai  lungo. 

Questo  tempo  dunque  non  si  fa  agire  per  se  solo , onde 
imporre  perpetuo  silenzio , ma  si  fa  agire  poste  le  condizioni 
suddette.  Quando  dunque  leggiamo  le  risolute  espressioni  di 
Giustiniano , colle  quali  dopo  il  lasso  dt  lunghissimo  tempo 
impone  silenzio  a tutta  sorta  di  pretese,  non  dobbiamo  sup- 
porre che  intimi  il  suo  divieto  a chi  non  potè  difendersi,  ed 
a chi  mostra , sia  una  cosa  imprescrittibile , sia  che  la  causa 
pretesa  in  contrario  non  importava  lo  spoglio  del  diritto; 
ma  dobbiamo  peusare  che  solamente  diresse  questo  divieto 
alle  persone  che  potevano  difendersi , e parlò  di  diritti  che 
si  potevano  trasmettere , e che  altri  ebbe  in  animo  di  acqui- 
stare. Durante  i!  corso  di  trent’  anni  ognuno  capace  e non 
impedito  può  certamente  agire , o per  riscuotere  un  credito, 
o per  difendere  uno  stabile  possesso. 

E qui  io  debbo  schiarire  il  seguente  passo  di  Voet:  Jure 
civili  ad  longissimi  temporis  triginta  vel  quadraginta  an- 
norum  praescriptionem  ncque  justus  titulus  concorrere  de- 
buti neque  bona  fides , sed  solius  temporis  praestituti  lapsus 
sufficit.  Io  accordo  la  prima  parte  di  questa  tesi  ( cioè  die 
qui  non  sia  necessario  giusto  titolo  nè  bnotia  fede  ) ; ma 
quanto  alla  seconda  colla  quale  si  dice  , che  il  solo  lasso  del 
tempo  basti , io  rispondo  con  distinzione , o questo  lasso  si 
prende  in  senso  materiale  o in  senso  legale.  Se  in  senso  ma- 
teriale , nego  che  egli  basti  per  dare , o togliere  un  dato 
diritto  o una  data  azione  civile.  Se  poi  si  assume  in  senso 
legale , concedo  eh’  egli  possa  produrre  quest’  effetto.  Col 
senso  materiale  intendo  di  dinotare  il  nudo  fatto  del  decorso 
del  tempo  senza  aver  riguardo  alla  prescritlibilità  o impre- 
scrittibilità della  cosa  , e alla  potenza  o impotenza  a inter- 
rompere la  prescrizione. 
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Col  senso  legate  poi  intendo  di  dinotare  un  corso  di 
tempo  , nel  quale  siasi  verificaia  tanto  la  prescriltibililà  della 
cosa , quanto  la  facoltà  naturale  e civile  dell'  interruzione. 
Questa  distinzione  non  abbisogna  di  dimostrazione,  dopo 
ohe  fu  da  tutti  riconosciuto  esistere  diritti  imprescrittibili,  e 
che  ignoranti  et  non  ralenti  agere  non  enrrit  praescriptio. 

Quanto  poi  all' annotazione  della  ninna  necessità  del 
giusto  titolo  e della  buona  fede  debbo  far  avvertire,  che, 
in  fatto  di  prescrizione , è cosa  del  lutto  fuor  di  proposito  di 
parlare  di  giusto  titolo  e della  buona  fede.  Qui  non  si  tratta 
di  prescrizion  sussidiaria , ina  di  principale.  Qui  non  si 
tratta  di  usucapione  , ma  di  iiuposizion  di  silenzio  anche  di 
un'azione  pér  se  certa  ed  irrefragabile  per  naturale  diritto. 
Qui  la  legge  uon  soccorre  T azione  dell'  uomo  ; ma  all'  op- 
posto pone  fine  alla  trascuratila  di  lui.  Quando  la  legge  dice; 
tu,  scorso  tanto  tempo,  non  potrai  più  esigere  il  credito 
che  potevi  esigere  pel  corso  di  tanti  anni  : tu  non  potrai  ri- 
cuperare la  proprietà  , che  tu  potevi  difendere  o ricuperare 
in  tanti  anni , a che  pensare  al  giusto  titolo  o alla  buona 
fede  del  debitore  o possessore?  A che  pensare  ad  oggetti  del 
tutto  impertinenti  c del  lutto  incompatibili  colla  funzione 
praticata  dalla  legge? 

Questo  modo  di  parlare  nou  può  derivare  che  dalla  inav- 
vertenza pur  troppo  facile  di  scambiare  l’ usucapione  colla 
prescrizione  , o d’ innestare  questa  su  quella.  Leviamoci  fuor 
di  capo  questi  modi  riprovati  si  dalla  ragione  che  dalla  legge. 
Pensiamo  che  la  funzione  dell'  usucapione  è precisamente 
inversa  di  quella  della  principale,  c propria  prescrizione. 
Pensiamo  die  ognuna  di  queste  operazioni  della  legge  sono 
indipendenti  1‘  una  dall'  altra  , che  ognuna  sta  da  se,  che  ili 
ognuna  il  primo  e l’ ultimo  istante  si  uniscouo  cou  i requisiti 
loro  proprj  , onde  operare  o un'  attribuzione  o una  libera- 
zione; Non  è vero  che  fluita  l’ usucapione , incominci  la 
prescrizione , non  è vero  che  1'  una  si  possa  convertire  uel- 
1’  altra.  La  prescrizione  può  operare  in  difetto  dell’  usuca- 
pione ; ma  può  operare  in  forza  soltanto  de’ suoi  proprj 
requisiti,  e incominciando  a contare  il  tempo  dal  primo  istante 
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della  frustranea  usucapione.  Ma  una  frustranea  usucapione 
è un  assurdo  in  termini  ; perche  1’  usucapione  appunto  di- 
venta tale  unicamente  per  il  suo  pieno  effetto.  Senza  di  ciò 
essa  non  presenta  , fuorché  un  possesso  di  fatto  e nulla  più. 

Dalle  quali  cose  sorge  il  seguente  dilemma  : o voi  figurate 
l’usucapione  nata  o no.  Se  è nata  , non  occorre  più  prescri- 
zione; anzi  è assurdo  figurare  il  bisogno  della  prescrizione; 
perchè  o converrebbe  negare  che  1'  usucapione  esista , o con- 
verrebbe disfare  ciò  che  fu  fatto.  O voi  considerale  l’usuca- 
pione non  nata  , ed  allora  c assurdo  figurare  che  la  prescri- 
zione sia  la  continuazione  di  una  cosa  che  non  esiste , e più 
ancora  è illegale  voler  intrudere  nella  prescrizione  i requisiti 
impertinenti  ed  incompatibili  dell’  usucapione. 

Riteniamo  dunque:  i.°  che  la  prescrizione  principale 
rigetta  come  incompatibili  il  giusto  titolo  e la  buona  fede 
richiesti  nell’ usucapione  : 2.°  che  essa  non  opera  col  nudo 
fatto  del  corso  del  tempo  , qualunque  sia  il  diritto  di  cui  si 
tratti , e qualunque  sia  la  condizione  della  persona  contro 
cui  si  prescrive  , ma  bensì  nel  supposto  soltanto  di  un  oggetto 
prescrittibile  , e della  potenza  ad  interrompere  il  corso  peri- 
mente  del  tempo.  Senza  di  ciò  dessa  sarebbe  una  pura  ed 
iniqua  soperchieria.  Ridotte  le  cose  a questo  punto , noi 
troviamo  che,  colla  prescrizione  principale,  la  legge  non 
chiude  la  bocca  nè  lega  le  mani  a nissuuo  ; ma  solo  opera 
per  la  comune  sicurezza , allorché  chi  poteva  parlare  ed 
agire  per  treni’  anni , non  ha  voluto  parlare  ed  agire.  Contro 
desides  homines  et  sui  juris  contemptores  ndiosae exceptiones 
oppositae  sunt , disse  a questo  proposito  Giustiniano  ( 4.  ult. 
cod.  De  annali  praescript.  ). 

§ 3.  Della  Usucapione  in  particolare.  Suo  stato  ultimo 
nel  diritto  Romano. 

Richiamati  sommariamente  questi  principj  dimostrati  e 
sanzionati  dalle  leggi , si  domanda  in  quale  maniera  iu  Roma 
si  fece  agire  il  possesso  come  mezzo  di  acquisizione  ? — Ri- 
spondo , che  1’  Usucapione  si  fece  lunga  pezza  camminare 
Romagnoli,  Voi.  IV.  3i 
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con  periodi  cosi  corti , clic  rompevano  facilmente  il  collo 
alla  proprietà  e con  una  spinta  cosi  risoluta  , che  nemmeno 
colla  citazione  e colla  sola  contcslazion  della  lite  si  poteva 
arrestarla.  Egli  è vero  clic  si  esigeva  per  parte  dell-  acqui- 
rente : i."  che  egli  si  appoggiasse  ad  una  giusta  causa, 
i ° che  credesse  di  giustamente  possedere  c lo  pretendesse  a 
titolo  di  proprietà  , 3.®  che  la  cosa  fosse  suscettibile  di  pri- 
vato commercio  , 4-°  che  il  possesso  fosse  effettivo , 5.®  che 
lilialmente  questo  possesso  fosse  continuato , sia  per  l’ insi- 
stenza del  possidente,  sia  per  quella  degli  aventi  causa  da 
lui.  Egli  è pur  vero  che  colla  contestazione  della  lite  si  po- 
neva il  possessore  in  mala  fede  ; e però  pareva  clic  per  la 
lite  arrestar  si  potesse  1'  usucapione-,  ma  ciò  riusciva  vano, 
perocché  era  stato  fissalo  il  principio,  che,  essendosi  inco- 
mincialo a possedere  con  buona  lede , si  poteva  usucapire 
malgrado  che  , prima  di  compiere  il  tempo , fosse  sopravve 
nula  la  mala  fede.  Che  cosa  dunque  rimaneva  per  difendere 
i propri  Leni  ? Altro  che  una  lite  portala  fino  alla  fine  , o 
1'  uso  della  forza  privata  per  ricuperare  i proprj  diritti. 

Questa  patrizia  giurisprudenza  fu  a due  riprese  riformata 
da  Giustiniano.  Egli  incominciò  a correggere  il  primo  incon- 
venientc  dell’angustia  del  tempo,  prolungando  i termini 
dell’ usucapione  : corresse  poi  il  secondo  inconveniente  della 
spinta  troppo  risoluta  , dichiarando  clic  si  potesse  arrestare 
mediante  una  contraddizione  legalmente  comprovata  . . . 
Con  questa  riforma  , come  ognun  vede  , non  furono  cangiale 
le  condizioni  costituenti  dell' usucapione  testé  Ricordate,  ma 
furono  solamente  contempcrale  coi  riguardi  dovuti  alla  pa- 
dronanza legittima  : perocché  il  tempo  più  lungo  a usucapire 
non  tocca  la  sostanza  e la  facoltà  d’ interromperne  il  corso 
con  un  mezzo  più  agevole  di  prima-,  non  riguarda  che  V op- 
posizione. 

Per  la  qual  cosa  l'usucapione  , c la  prescrizione  rimasero 
affatto  distinte.  , dimodoché  é necessario  di  ben  disccrnerc 
le  differenze.  Queste  differenze  debbono  essere  rilevate,  sia 
fra  tutta  specie  di  usucapione  da  una  parte  e tutta  la  pre- 
scrizione dall'  altra  ; sia  fra  usucapione  cd  usucapione.  Iucq- 
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Blindando  da  quest’ultima  e distinguendo  l’ usucapione  delle 
cose  mobili , da  quella  delle  immobili  ed  immobiliari , è 
necessario  per  l’ oggetto  del  presente  trattalo  di  insistere  su 
di  quest’ ultima.  Colle  cose  immobili  ognun  sa  dinotarsi  i 
beni  stabili , come  le  terre , le  case , ec.  Colle  cose  immobi- 
liari ognuno  intende  dinotarsi  1’  uso  o l’esercizio  d’ una 
facoltà  utile  su  di  un  bene  immobiliare.  Tali  sono  precipua- 
mente le  prediali  servitù.  Ora , dovendo  noi  restringerci  a 
queste,  si  domanda  quale  nell’  ultimo  stato  della  romana 
giurisprudenza  fosse  la  differenza  che  passava  fra  i requisiti 
dell'  usucapione  dei  beni  stabili  , e quelli  fieli’  usucapione 
delle  servitù  prediali  ? 

A questa  domanda  viene  soddisfatto  esaminando  i cinque 
requisiti  dell’  usucapione  dei  beni  testé  annoverati  e ripor- 
tandoli alle  acquisizioni  contrattuali  delle  prediali  servitù. 
Che  cosa  risulta  da  questo  paragone  ? Che  il  Jnstus  titulus  e 
la  bona  Jides  dell’  usucapione  dei  beni  sono  compresi  sotto 
altro  aspetto  nell'usucapione  delle  servitù.  Che  il  non  ciani , 
non  vi , non  precario  verificar  si  dee  al  cospetto  del  vero 
padrone  del  fondo  serviente.  Distinguiamo  l’ atto  celebrato 
col  vero  padrone  dall’atto  celebrato  col  putativo.  Posto  il 
primo  , uou  si  dà  usucapione,  bisso  non  si  può  dare  che  col 
secondo.  Ma  posto  un  padron  putativo  ed  un  vero , nascono 
rapporti  giuridici  con  amendue.  Dunque  si  debbono  tutti  va- 
lutare. Qui  poniamo  a confronto  l’ usucapione  dei  beni  e 
quelli  delle  servitù.  Che  cosa  rileviamo  noi  esaminando  l’in- 
tima natura  delle  cose  ? 

Nell'usucapione  dei  beni  si  tratta  dell’acquisto  della 
proprietà  stessa  di  quel  bene,  e che  nella  usucapione  della 
servitù  si  tratta  solamente  dell’  acquisto  di  un  dato  diritto 
sul  fondo  altrui.  Ciò  posto  , è evidente  che  nell’  usucapione 
dei  beni  la  proprietà  si  considera  trasportata  nell’  usucapen- 
te ; per  lo  contrario  nell’  usucapione  della  servitù  , questa 
proprietà  si  considera  risedere  presso  il  padrone  del  fondo 
serviente.  Ora , posto  questo  stato  di  cose , e poslochè  si 
vuole  ottenere  un  giusto  possesso  almeno  presuntivamente  , 
richiedere  si  doveva  che  l’acquirente  del  bene  avesse  una 
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causa  legittima  del  suo  possesso.  Ora  1"  origine  del  dominio 
essere  non  può  che  primitiva  o derivativa.  La  primitiva 
vieti  fatta  o per  1'  occupazione  d’ un  bene  vacante  o per  le 
accessioni  conosciute  dal  diritto.  La  derivativa  poi  non  può 
esser  fatta  che  dal  giusto  trapasso  del  dominio  dall’  uno 
all’  altro  possessore.  Quanto  al  dominio  primitivo , desso  non 
può  formare  oggetto  di  usucapione , perocché  dal  momeuto 
nel  quale  è acquistato  , diviene  per  se  stesso  irrevocabile , nè 
abbisogna  del  ministero  del  tempo  per  essere  convalidato. 
Quanto  poi  al  dominio  derivativo , desso  può  essere  egual- 
mente acquistato  in  una  maniera  pronta  , definitiva  e peren- 
toria di  qualunque  contraria  eccezione  , allorché  venga  tra- 
smesso per  una  vera  e legittima  convenzione  dal  vero  e 
legittimo  padrone.  Si  badi  bene  alle'  due  qualificazioni  di 
vero  e legittimo.  Quando  queste  si  verifichiuo  in  fatto  , non 
v’  ha  dubbio  che  il  dominio  è acquistato  sul  fatto  e senza 
eccezione.  Ma  negli  affari  umani  può  accadere  , che  la  tra- 
smissione non  derivi  dal  vero  e legittimo  padrone  , ma  bensì 
da  un  altro,  il  quale  può  essere,  secondo  le  apparenze, 
riputato  vero  e legittimo.  Nel  commercio  fra  uomo  e uomo 
nel  quale  è forza  di  agire  a norma  della  estrinseca  apparenza 
delle  cose  e non  a norma  dell’  intrinseca  verità  delle  mede- 
sime , era  di  bisogno  che  la  legge  provvedesse  a tutti  quei 
casi , ne’  quali  la  trasmissione  del  dominio  poteva  venir  fatta 
da  un  padrone  meramente  putativo , anziché  da  un  vero  e 
legittimo  (ì).  Questa  provvidenza  consiste  appunto  nell’usu- 
capione dei  beni. 

(i)  Si  noti  bene  la  distinzione  fra  l’error  di  diritto  e l’error 
di  fatto.  Coll’  error  di  diritto  si  esclude  la  possibilità  dell’usu- 
capione, nè  si  può  sanare  il  vizio.  Coll’ error  per  lo  contrario 
di  fatto  scusabile  si  può  effettuare  1’  usucapione.  <■  Ubi  justis- 
sima  subest  errandi  causa,  magis  est  ut  ex  titulo  qui  credeba- 
tur  subesse,  licet  vere  non  subsit,  usucapio  sequatur  ». 

Leg.  Quod  vulgo  1 1,  Dig.  Pro  Emptore. 

Lcg.  Non  solum  33,  § Quod  vulgo  in  med.  Dig.  de  usurp. 
et  usucap.  In  generale  per  altro  il  titolo  deve  in  fatto  esistere 
come  si  vede  dalla  legge  Celsus  27,  Dig.  de  usurp.  et  usucap. 
— § Error  aute/n  1 1 . Inst.  eod.  tit.  — Leg.  Nec  petentem  5 > 
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Questa  usucapione  , come  ognun  vede  , si  estende  a tulli 
quanti  i modi  contrattuali  coi  quali  si  può  far  passare  il  do- 
minio di  una  cosa  dall’  uno  all'  altro  possessore.  Tutto  dun- 
que il  sistema  di  que’  contratti  e di  que'  modi  coi  quali  si 
trasferisce  la  proprietà  si  può  considerare  paralello  a tutto  il 
sistema  delle  usucapioni.  Il  primo  sistema  si  considera  per 
se  reale  e conforme  allo  stato  vero  di  fatto  delle  cose.  Il 
secondo  sistema  poi  si  considera  putativo  e fondato  sulla 
verità  estrinseca , ma  rivocabile  delle  contrattazioni.  Così 
esistono  contrattazioni  sul  vero,  e contrattazioni  sul  riputato. 

Posta  questa  idea  , ognun  vede  che  la.  buona  fede  ed  il 
giusto  titolo  sono  per  se  stessi  inseparabili  dalla  usucapione 
dei  beni  ; perocché  il  giusto  titolo  altro  non  signiGca  che  la 
padronanza  vera  o creduta  dell:  autore  accoppiata  alla  causa 
giusta  della  trasmissione  del  dominio  ( j ).  La  buonafede  poi 
aluo  non  è che  la  credenza  dell'  acquirente  di  aver  ricevuto 
il  dominio  da  un  vero  e legittimo  padrone , e quindi  la  per- 


Cod.  De  longi  temjioris  praescript.  io,  vel  ao  armar.  La  con- 
clusione dunque  si  è , che  se  di  fatto  esiste  o per  una  fondata 
credenza  si  reputa  esistere  un  giusto  titolo,  può  sorgere  l’usu- 
capione. 

Ma  quanto  al  diritto  la  opinione  o la  credenza  non  tien 
luogo  di  verità.  L’ errar  di  diritto  preclude  ogni  adito  all’usu- 
capione. Ciò  consta  dalle  seguenti  leggi. 

Leg.  Numqucun  3i,  Dig.  de  usurp.  et  usuc. 

Leg.  Pro  emptore  a ,%  Si  a pupillo  i5  , Dig.  prò  emptore. 

Leg.  Legis  Juliae  4 , Cod.  qui  bonis  cedere  possint. 

Leg.  Jurù  ignorantiam  4.  — Leg.  Juris  ignorantia  7.  Dig. 
de  juris  et  facti  ignoranda. 

Vedi  il  Voet  ad  Pandectas.  Lib.  41,  Tit.  III. 

(1)  Justus  titulus  est  causa  habilis  ad  dominium  transfe- 
rendum:  ut  emptio,  donatio,  etc.  — Sic  ex  quibus  causìs 
tradente  vero  domino , transiret  dominium  ; ex  eisdem  traden- 
te non  domino  procedat  usucapio  .... 

Titulum  autem  hunc  oportet  esse  verum  ; cum  falsa  causa 
non  pariat  usucapionem  ....  nisi  sit  justissimus  error  facti 
quo  quis  lapsus  titulum  intervenisse  credidit,  qui  tamen  revera 
non  intervenit  ».  Voet  colle  leggi,  Ad  Pandectas , lib.  41» 
Tit.  3,  n.<>  4. 
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suasione  di  essere  egli  stesso  divenuto  egualmente  veto  e 
legittimo  possessore  (j). 

Ma  se  le  cose  sono  cosi , egli  è per  se  manifesto  che  que- 
ste circostanze  verificar  non  si  potevano , nè  si  potranno  che 
per  un  sol  lato  nell’  acquisizione  d’  una  servitù.  Difatti  in 
essa  non  si  tratta  di  acquistare  la  proprietà  del  bene  assog- 
gettato a servitù , ma  bensì  la  sola  facoltà  di  esercitare  un 
atto  di  dominio  sopra  del  medesimo  bene.  — Forse  si  dirà 
che  anche  nella  servitù  si  può  esigere  che  il  dominante  pensi 
e creda  che  il  serviente  sia  padrone  del  fondo  sul  quale  viene 
imposta  la  servitù;  e però  che  esso  almeno  nutrisca  la  buona 
fede  di  usare  e quindi  di  aver  acquistato  il  diritto  da  un  vero 
e legittimo  padrone  ? In  questo  caso  adunque  se  1’  acquirente 
la  servitù  viene  dispensato  dal  dimostrare  la  causa  del  do- 
minio altrui  sul  fondo  soggetto,  pare  almeno  che  egli  debba 
nutrire  la  credenza  di  avere  acquistata  la  servitù  attiva  da 
una  persona  competente.  Questa  è anche  la  vera  dottrina 
esposta  dal  Voet,  il  quale  nell’acquisizione  della  servitù, 
riconobbe  essere  necessaria  la  buona  fede  (a).  Una  ragione 


(i)  Bona fidesestillacsaconscientiaputantis rem  suam  esse; 
dum  credit  eum  a quo  nactus  est  possessionem  fuisse  dominum 
illius  rei  et  alienandi  jure  haud  destituirmi. 

Leg.  Bonae  f idei  109.  D.  de  verb.  signif.  lnst.  de  usurp.  et 
usucap.  S Si  quis  a non  domino  35,  Instit.  de  rerum  divisione. 
Voet  loco  cit.  n.°  6. 

(a)  Titulnm  autem  oportet  esse  verum ....  nisi  agatur  de 
servitutum  praescriptione  ubi  bona fides  sufficit  cum  tituli  opi- 
nione, nec  necesse  est  ut  praescribens  de  tilulo  doceat. 

Leg.  Si  quis  diuturno  io,  Dig.  si  servitus  vindicetur. 

Leg.  ult.  Dig.  de  aqua  et  aquae  pluviae  areendae. 

Prout  latius  demonstratum  in  Tit.  Communia  tam  urb. 
qnam  rustie,  praed.  Voet  loco  citato,  n.°  4- 

Qui  cade  un’osservazione  ed  è che  nella  trentennaria  non 
si  esige  nè  il  titolo  nè  la  buona  fede  in  nissun  caso.  Dunque 
la  Prescrizione  della  servitù,  della  quale  parla  il  Voet,  non  è 
la  principale;  ma  la  sussidiaria  che  dir  si  potrebbe  acquisizione 
contrattuale  della  servitù  derivata  da  un  non  vero  proprieta- 
rio riputato  vero,  in  breve  ella  è l’usucapione  della  servitù. 
Qui  si  domanda  in  che  il  Voet  esiga  l’opinione  del  titolo?  La 
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filosofica  assiste  questa  opinione.  L’ idea  stessa  del  dominio 
delle  cose  pare  inchiuderla  virtualmente,  per  la  ragione, 
die  ( come  avvert'i  anche  il  Cumberi.and  ) in  alto  pratico  il 
dominio  reale,  tal  quale  esiste,  e può  esistere  in  natura  , 
altro  non  è,  che  il  complesso  degli  atti  diversi  particolari , 
coi  quali  si  esercita  la  proprietli.  Chi  acquista  una  servitù  , 
può  essere  obbligato  a dimostrare  il  come  l'abbia  acquistata , 
ma  non  se  il  fondo  certamente  appartenga  a Pietro , più  che 
a Paolo.  Quando  dovesse  dimostrar  questa  appartenenza  , 
non  dovrebbe  dimostrar  più  il  titolo  della  propria  servitù  , 
ma  il  titolo  della  proprietà  alimi.  Dunque  c provato,  ebe 
nella  usucapione  della  servitù  , basta  la  semplice  opinione, 
la  quale  persuade  che  il  possessore  del  fondo  serviente  ne  sia 
vero  e legittimo  padrone.  Ma  ridotta  la  cosa  a questo  punto , 
essa  si  risolve  nella  buona  fede. 

Qui  non  finisce  ancor  la  cosa.  Noi  abbiamo  bensì  veduto , 
quali  siano  le  condizioni  delia  usucapione  attiva  ; ma  non 
abbiamo  vedute  quelle  della  passiva.  Concedo , dirà  taluno  , 
che  debbansi  verificare  i cinque  requisiti  sopra  annoverati , 
ma  in  essi  non  si  indica , se  il  rero  padrone  sappia , o non 
sappia;  possa  , o non  possa  contraddire,  e reclamare  il  fatto 
suo.  Anzi  del  vero  padrone  non  si  parla  nè  punto,  nè  poco. 
Ma  , se  dall’altra  parte,  questo  vero  padrone  ha  diritto, 
che  il  suo  non  gli  venga  tolto  senza  il  suo  consenso  ; se  res 
clamai  ad  dominum,  come  potrà  egli  essere  spogliato  della 
sua  proprietà  col  solo  giusto  titolo  putativo  , colla  buona 
fede,  e colla  continuata  possessione  dell’acquirente?  Do- 
vremo forse  canonizzare  le  collusioni  fra  un  legittimo  alie- 
nante , ed  un  ipocrita  acquirente  ? Dovremo  forse  almeno 

esige  egli  nel  concessionario,  o nel  concedente?  Se  nel  con- 
cessionario , o questa  riguarda  l’ origine  della  propria  servitù 
attiva , o riguarda  la  supposizione  che  il  concedente  sia  il  vero 
padrone  del  fondo  assoggettato.  Se  il  primo,  non  può  giocar 
1’  opinione,  perchè  si  tratta  di  un  fatto  proprio.  Se  il  secondo, 
allora  si  tratta  della  buona  fede  Parla  egli  il  Voet  del  conce- 
dente? Allora  non  v'ha  differenza  fra  i fondi  c le  servitù. 
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autorizzare  le  illegali  distrazioni  in  oltraggio  del  vero  pro- 
prietario ? 

No  certamente , io  rispondo.  E per  evitare  da  una  parte 
questo  incouveniente , e per  assicurare  dall'  altra  i legittimi 
possessi,  fu  nella  più  antica  romana  legislazione,  tanto  in 
materia  di  possessi  fondiarj , quanto  in  materia  di  prediali 
servitù  richiesto , che  il  possesso  fosse  esercitato  sempre  non 
vi  , non  ciani , non  praecario.  Di  ciò  fanno  fede  i frammenti 
dell’Editto  del  Pretore  sparsi  nel  Digesto,  e raccolti  dal 
Ranchinio  ( t ).  Dilati!  col  Possesso  palese,  non  violento , 
non  precario,  esercitato  per  tanti  anni , a guisa  di  padrone, 
da  taluno  avente  titolo  putativo  , o con  buona  fede  , a fronte 
di  un  uomo  che  può  sapere  e che  può  difendersi,  non  si  sta- 
biliscono forse  i requisiti  della  passiva  usucapione ? 

Si  dirà,  che  questi  requisiti  sono  comuni  alla  prescrizion 
principale,  o almeno  che  Y effetto  è lo  stesso , perchè  si  priva 
il  vero  padrone  di  ogni  azione  a ricuperare  il  suo.  — Quanto 
ai  requisiti , io  rispondo , eh’  essi  sono  comuni , tranne  il 
titolo  e la  buona  fede.  Quanto  poi  all' effetto,  dico  che  è lo 
stesso,  lauto  di  quello  delle  prescrizioni,  quanto  di  quello 
delle  più  solenni  contrattazioni  col  vero  e incontroverso  pa- 
drone. Prescrivere , altro  non  è che  munire  ; guarentire  , 
allontanare  ogni  attentato  ad  un  possesso , il  quale  o certa- 
mente , o presuntivamente  fu  giustamente  acquistato. 

(i)  Quanto  ai  beni  stabilì,  ecco  un  esempio:  « Uti  ras 

AF.DKS.  QuiBCS.  OR.  AGITI'R.  NEC.  VI.  NEC.  CLAM.  NEC.  PRAECARIO. 
ALTER.  AR.  ALTERO  POSSIOETIS.  QUOMINCS.  ITA.  POSS1DENTIS. 

vim.  fieri,  veto.  ( Vedi  la  legge  cit.  Praelor  i,  Dig.  Uti  possi- 
detis ) si  noti  la  frase  alter  ab  altero,  e si  noti  l’ ommissioné 
del  tempo. 

Quanto  alla  servitù  di  acquidotto,  ecco  un  altro  esempio. 
Uti.  noe.  anno,  aqtjam.  qua.  de.  agitur.  non.  vi  non.  clan. 

NON.  PRAECARIO.  AB.  ILIO.  DÒXISTI.  QUOMINCS.  ITA.  DUCAS.  VIM. 

fieri,  veto.  ( Vedi  ia  legge  Àit  Praetor.  i,  Dig.  de  aqua  quo- 
tid.  et  aestiva).  Si  noti  la  frase  ab  ilio,  e l' hoc  anno.  Colle 
frasi  alter  ab  altero,  e ab  ilio  si  esclude  l’apprensione  di  solo 
moto  proprio,  che  si  verifica  nellusurpatore.  . . 
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Dalle  quali  considerazioni  risulta , che  sotto  1’  aspetto 
passivo  e morale  fra  1’  usucapione  dei  beni , e quella  delle 
servitù  , non  vi  può  essere  differenza.  Cosi  sorge  l’idea  del- 
l’usucapione complessiva  dell’ una  c dell' altra  specie.  In 
questa  idea , facendo  valere  la  verità  estrìnseca  combinala 
alla  sicurezza  economica  , noi  operiamo  secondo  la  legge 
naturale , perocché  la  ragione  dei  due  diversi  sistemi  del- 
l’ intrinseca  ed  estrinseca  verità  tende  a guarentire  fra  pri- 
vati, eguali  e liberi , la  conservazione  delle  rispettive  ragioni, 
per  quanto  comportar  può  1‘  esercizio  pratico  e vicendevole 
della  loro  padronanza  in  una  civile  associazione.  Pur  troppo 
la  verità  estrinseca  delle  cose  può  talvolta  divenire  lesiva 
all’  intrinseco  diritto  degli  associati  ; ma  un  sommo  e grande 
interesse  prevalente  , qual  è quello  della  comune  sicurezza  , 
sforza  inevitabilmente  a far  prevalere  il  diritto  probatorio  e 
putativo , al  diritto  reale  ed  intrinsecamente  vero.  Con  que- 
sto principio  vien  pure  regolato  anche  il  sistema  lutto  delle 
prescrizioni  perentorie  , le  quali  sembrano  emanciparsi  dalla 
considerazione  del  privalo  interesse  per  non  occuparsi  che 
del  sociale  civile. 

§ 4-  P araldi o fra  l’Usucapione  e la  Prescrizione , secondo 
l’ ultimo  stato  della  Romana  Legislazione. 

Leggendo  le  disposizioni  del  diritto  romano , noi  trovia- 
mo , che  colla  completa , e ben  dimostrala  usucapione  non 
abbiamo  più  bisogno  della  prescrizione , ma  troviamo  del 
pari  che  , mancando  il  mezzo  della^  usucapione , si  può  ricor- 
rere alla  prescrizione.  Ora  si  domanda , come  ciò  possa  acca- 
dere e per  qual  ragione  ciò  possa  esser  fatto?  E qui  in  primo 
luogo  cade  il  paralello  fra  l’ usucapione  complessiva  da  una 
parte,  e la  prescrizione  perentoria  dall’  altra. 

Per  bene  intendere  questa  parte , tanto  in  linea  di  auto 
rità  , quanto  in  linea  di  ragione  , specialmente  su  le  prescri- 
zióni dei  beni  stabili,  e delle  servitù  prediali,  conviene 
annotare  quanto  segue  , cioè  : 

I.  L’  usucapione  degli  stabili , e delle  servitù  , fu  pareg- 
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giato  quanto  al  tempo  necessario  ad  acquistare  il  rispettivo 
diritto , e fu  per  entrambe  (issata  in  dieci  anni  fra  i presenti , 
ed  in  venti  fra  gli  assenti  (i). 

Le  prescrizioni  perentorie , o repellenti  di  ogni  azione 
riguardanti  l'acquisizione  di  un  reale  diritto,  (il  quale  per 
mancanza  di  titolo  o di  buona  fede  procacciar  non  si  potè 
per  via  di  usucapione  ) furono  per  l’ ordinario  indotte  nel 
corso  di  treni f anni  (a).  Ecco  dunque  fra  le  usucapioni , e le 
prescrizioni  riguardanti  lo  stesso  oggetto  una  differenza  a 
riguardo  del  tempo. 

II.  Per  le  usucapioni  richiedevasi  rispettivamente  il  giu- 
sto titolo , o la  buona  fede.  Ma  nella  prescrizione  perentoria 
o treutennaria  si  prescinde  da  amendue , ma  nello  stesso 
tempo  si  esige , che  il  possesso  sia  stato  esercitato  a titolo  di 


(i)  Decennium  inter  praesentes,  vicennium  inter  abscntes 
ad  Usucapiendas  res  immobiles  et  servitutcs  adquirendas , vcl 
amittendas. 

Princ.  Inst.  de  usurapion. 

Leg.  ult.  Cod.  de  Praescriptionibus  long,  tempore  io,  vel  io 
annorum. 

Leg.  unic.  Cod.  de  usucap.  transforrnanda. 

Leg.  Si  quis  diuturno  io.  Dig.  « servitus  vindice  tur. 

Leg.  Si  aquarn  z , et  ult.  Cod.  de  servitutib.  et  aqua. 

Voet  ad  Pandectas.  Lib.  44»  Tit,  3,  n.°  6. 

(a)  Leg.  Sicut  in  rem.  3,  Cod.  de  Praescri/rt.  3o,  vel  4o 
annorum. 

Io  ho  detto  per  l’ordinario,  perocché  furono  stabilite 
prescrizioni  privilegiate  a favore  del  fisco  e delle  chiese.  Fra 
queste  v’  ha  la  famosa  Centenaria , l’origine  della  quale  viene 
ricordata  dal  Pothier  colle  seguenti  parole  : « Refert  Sutoas 
hanc  legem  pecunia  emptam  fuisse  a quodam  Prisco  Emesinae 
Ecclesiae  Oeconomo,  et  in  chirographis  alienis  imitandis  peri- 
tissimo IS , quum  ante  triginta  annos  Ecclesia  Emesina  cuidam 
Mamiano  viro  Patricio  haeres  extitisset  ; pleraque  instrumenta 
confixerat  sub  nomine  cujusdam  tabellionis  huic  Mamiano 
coaevi;  quibus  ostenderet  ingentes  pecunias  huic  haereditati 
deberi.  Et  ne  Praescriptio  opponi  posset , Justinianum  pecunia 
expugnaverat  ad  ferendam  hanc.  legem  ».  ( ad  Pandectas  lib. 
XLI.  Appendix  ùlulo' X , tom.  3 , pag.  1 58.  Lugduni  surnptibus 
Bemuset  et  sociorum  an.  iqSz). 
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padronanza  , e con  scienza  e pazienza  dell’  avversario. 
Ecco  quindi  una  differenza  quanto  al  modo.  L’uso  diuturno 
della  servitù  deve  avere  questi  caratteri , altrimenti  è nullo. 

HI.  Volendo  poi  passare  ai  caratteri  speciali  fra  la  pre- 
scrizione principale , ossia  di  io  anni , degli  stabili  e quella 
delle  servitù , non  troviamo  differenza  alcuna  , postochè  non 
si  tiene  più  conto  del  titolo  (vero  o creduto)  nè  della  buona 
fide;  ma  del  solo  diuturno  possesso  che  poteva  essere  age- 
volmente interrotto. 

IV.  E qui , col  prescindere  dal  giusto  titolo  ( sia  vero  o 
opinalo)  e dalla  buona  fede  , si  presenta  un  criterio  massi  - 
mo , oude  distinguere  1’  usucapione  dalla  prescrizione  prin- 
cipale operante  colla  autorità  sua  propria.  Per  rendere  sen- 
sibile questa  differenza , mi  valgo  di  un  esempio.  Pietro , 
senza  interpellar  nissuno , senza  avere  il  permesso  da  nissuuo, 
ma  di  moto  proprio , si  impossessa  d’ un’  acqua  e la  conduce 
dove  gli  aggrada , ben  sapendo  che  l’ acqua  è d' altrui.  Egli 
pratica  questa  apprensione  in  palese  , senza  violenza , ed  usa 
della  cosa  appresa , a guisa  di  padroue.  E certo  che  il  modo 
da  lui  usato  non  procaccia  a lui  dapprincipio  diritto  alcuno. 
Paolo,  padrone  dell’  acqua  tace  per  io  anni , e poi  intima 
una  protesta  giudiziaria , o fa  convenir  in  giudizio  Pietro , 
onde  desista  dalla  sua  usurpazione.  Si  domanda  , se  secondo 
l’ ultimo  diritto  romano , nel  quale  le  usucapioni  delle  ser- 
vitù prediali , pareggiato  quanto  al  tempo , alle  usucapioni 
dei  beni  stabili  (i),  si  possa  pronunziare  che  Paolo  si  oppose 
a tempo , onde  liberarsi  dall’  usurpazione  di  Pietro  ; o se 
pure  , essendo  trascorsi  senza  contrasto , e senza  die  Paolo 
possa  allegare  impotenza  , o necessaria  ignoranza , i dieci 
anni  richiesti  per  usucapire , Pietro  abbia  acquistato  il  diritto 
civile  sull’  acqua  suddetta , e quindi  l’ azione  di  Paolo  sia 
estinta  ? 

In  questa  specie  di  fatto  dalla  parte  di  Pietro , non  con- 
corre nè  l’ opinione  del  titolo , nè  la  buona  fede  necessaria 

(t)  Vedi  la  legge  ult.  del  Codice  de  Praescript.  Long.  Temp. 
riportata  più  sotto  $ 9 di  questo  capo. 
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ad  acquistare  direttamente  il  diritto  da  lui  preteso.  In  questa 
specie  di  l'atto , non  si  tratta  di  semplice  servitù  di  condotta  , 
ma  bensì  della  padronanza  del  corpo  stesso  dell’acqua. 
Dunque  per  lui  non  rimaneva  che  il  possesso  treuiennario  o 
quadragenario  palese,  pacifico  , e colla  pazienza  libera  di 
Paolo , nel  quale  non  abbisogna  nè  titolo , nè  buona  lède. 
Dunque , ponendosi  che  egli  abbia  posseduto  per  soli  dieci 
anni  nel  modo  esposto , può  certamente  Paolo  ripigliare  la 
sua  padronanza.  Dunque , fino  dall'origine  , mancò  il  fonda- 
mento della  prescrizione  sussidiaria  e placitante , detta 
altrimenti  usucapione.  Dunque  fra  la  prescrizione  principale 
e l'usucapione  v’  ha  la  distinzione  fino  dall’origine,  c questa 
distinzione  consiste  nella  esistenza  , o nella  mancanza  del 
titolo , e della  buona  fede. 

Poniamo  ora  il  caso  , che  senza  pretendere  la  proprietà 
esclusiva  dell’  acqua  , Pietro  abbia  preteso  di  attraversare  il 
londo  altrui , e imporre  una  servitù.  Si  domanda  , se  abbiso- 
gni della  treutennaria  , o se  pure  bastar  possa  la  decennale  ? 
Secondo  l’ ultimo  stato  del  diritto  romano , si  esige  la  treu- 
lennaria  propria  delle  prescrizioni.  Perchè  ciò  ? Perchè  dal 
modo  col  quale  Pietro  e Paolo  hanno  agito , non  si  è verifi- 
cato se  non  che  il  fatto  identico  , contemplato  nel  caso  ante- 
cedente, e però  non  vige  che  la  stessa  ragione.  Il  tacito 
assenso  del  padrone  Paolo  è causa  abile  a trasmettere  sol 
dopo  3o  anni  il  diritto  in  Pietro  ad  usare  di  detta  acqua , 
perchè  Pietro  incominciò  con  un  colpo  di  mano,  cioè  col 
puro  possesso  'di  fatto. 

Un’ultima  ed  importante  osservazione,  per  bene  inten- 
dere il  diritto  romano  cade  qui.  Se  noi  indaghiamo  quale 
ipotesi  di  fatto  stia  perpetuamente  sotto  alle  acquisizioni  per 
via  di  usucapione , o a quelle  che  vengono  assimilate  a lei , 
noi  troviamo , che  in  esse  si  suppone  sempre  un  atto  contrat- 
tuale. , il  quale  è per  se  capace  a trasmettere  il  dominio  , o 
un  reale  diritto  , quando  il  concedente  sia  vero  padrone.  Può 
nascere  il  caso , che  questo  venga  fatto  da  chi  non  è vero 
padrone.  Allora , mancando  P autorità  di  diritto , manca 
anche  la  trasmissione  ; perchè  niuno  può  dare  ciò  che  non 
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Iia.  Ma  qui  cadono  due  considerazioni.  La  prima  si  è che  in 
questo  caso  ( malgrado  che  manchi  il  vero  padrone),  non 
si  può  negare  che  sia  intervenuto  un  atto  per  esempio  di 
vendita  , di  donazione  , di  transazione  , di  cessione  , di  le- 
gato , ec.  ec , ai  quali  non  manca  nulla  per  la  forma.  La 
seconda  poi  si  è che  1’  acquirente  può  essere  persuaso  di  aver 
contratto  con  chi  ne  aveva  l’ autorità.  Ecco  il  titolo,  e la 
buona  fede.  Ora  passando  un  dato  tempo,  se  nulla  venga 
opposto  dal  vero  padrone  che  poteva  contraddire , in  tal  caso 
l'acquirente  non  deve  esser  turbato. 

Ecco  allora  l 'usucapione,  e la  funzione  sua  assicurante. 
Che  cosa  dunque  dice  il  legislatore,  che  stabilisce  l'usuca- 
pione sia  dei  beni , sia  dei  reali  diritti  ? « Ecco  una  compra 
« e vendita  : ecco  una  donazione  , ecco  una  transazione  ; o 
« a dir  meglio , ecco  un  tiene  trasferito  in  altri , per  questi 
« ed  altri  simili  titoli.  Potrebbe  nascere  il  caso,  che  1’  alie- 
« nanle  non  fosse  il  vero  padrone  della  cosa  alienala , ma 
« che  egli  fosse  dall’  acquirente  ‘creduto  tale.  In  questo  ca- 
« so , dichiaro , che  contro  l’ acquirente , che  abbia  tran- 
« quillamente  e palesemente  posseduto  per  tanti  anni , non 
« si  possa  opporre  la  causale  della  non  padronanza  dell"  a- 
« lienante,  salve  nel  resto  tutte  le  altre  ragioni  ed  eccezioni 
c<  contro  l’ atto  di  alienazione  , le  quali  andranno  soggette 
« a prescrizioni  particolari.  Questa  sanzione  s’intenderà 
« perentoria  dell’  azione  del  vero  padrone  contro  1’  aliena- 
te zione  incompetente  , semprechè  dentro  i dieci  anni  a lui 
a lasciati  liberi  egli  abbia  potuto  esercitare  la  sua  autorità 
« per  ricuperare  il  fatto  suo  >•. 

A che  dunque  si  riduce  la  cosa?  Non  ad  autorizzare  un 
possesso  appreso  moto  proprio  da  taluno  , ma  a dar  forza  a 
qile’  contratti  traslativi  di  dominio  , ne’  quali  fosse  mancata 
Vauctoritas , ossia  la  padronanza  reale  del  concedente.  Tutto 
dunque  si  aggira  sul  provvedere  ad  un  solo  caso ,-  e questo 
può  accadere  in  tutta  sorta  di  contratti  traslativi  di  una 
proprietà  che  può  appartenere  ad  altri.  Ma  se  la  cosa  è cosi , 
egli  è per  se  manifesto:  i.°  che  noi  ci  aggiriamo  fondamen- 
talmente su  un  possesso  derivante  da  un  consenso  espresso  e 
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non  tacito , e che  altro  non  facciamo  che  provvedere  al  cane, 

che  un  contraente  che  concede  , non  fosse  abile  a trasferir  il 

dominio , nel  meutre  che  esiste  il  vero  padrone  che  far  lo 

potrebbe. 

Se  dunque  l’alto  celebrato  peccasse  per  altri  motivi, 
esso  non  potrebbe  essere  sanato  dalle  condizioni  dell’usuca- 
pione. Cosi  , se  la  vendita  fosse  stata  o dolosa , o lesiva  , 
essa  potrebbe  essere  impugnata  per  queste  cause  malgrado 
l’ usucapione.  La  querela  non  può  essere  perenta  che  dalla 
lunga  prescrizione  , colla  quale  si  impone  silenzio  alle  azio- 
ni , o eccezioni  suddette.  E se  per  caso  il  tempo  perimente 
le  dette  azioni  e le  eccezioni  fosse  identico  a quello  delle 
usucapioni , la  perdita  dell’azione  non  si  potrebbe  attribuire 
alle  cause  dell’  usucapione  , ma  alla  pura  autorità  perimente 
della  legge , la  quale  stabili  un  periodo  coincidente. 

Dalle  quali  considerazioni  , egli  è facile  il  vedere  per 
quali  caratteri  coincidano,  e per  quali  fra  loro  differiscano 
questi  due  modi , che  appellansi  prescrizione  ed  usucapione. 
La  prima  non  riguarda  che  la  possibilità  di  agire  e il  lasso 
del  tempo  , entro  il  quale  esercitar  si  poteva  1’  azione.  La 
seconda  si  fa  dipendere  da  tutte  le  condizioni  delle  legittime 
contrattazioni  e del  lasso  del  tempo  , entro  il  quale  il  vero 
padrone , agire  o difendere  poteva  , sia  la  proprietà , sia  la 
libertà  dei  beni  suoi.  Nella  prima  , la  ripulsa  di  ogni  azione 
a causa  del  tempo , è indipendente  dal  titolo  Nella  secon- 
da , la  ripulsa  non  riguarda  che  la  rivendicazione , nè  può 
aver  luogo  che  colla  certezza  e legittimità  del  titolo.  Fra 
I*  alienante  e l’ acquirente  non  può  aver  luogo  usucapione 
veruna.  Essa  ha  luogo  soltanto  fra  1’  acquirente  e il  vero 
padrone  che  non  contrattò.  La  prescrizione  per  lo  contrario 
riguarda  sempre  un  vero  padrone  ed  un  altro  soggetto  ad 
un’  azione  per  qualunque  motivo. 

Io  raccomando  ai  miei  leggitori  a voler  por  mente  a 
questo  punto  di  vista  ; a ben  afferrarlo , e a non  dimenticarlo 
giammai. 

Porre  in  comunicazione  il  diritto  probatorio  coll’attribu- 
tivo , conciliare  )'  impero  della  verità  estrinseca,  coll’  impero 
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della  verità  intrinseca  : provvedere  all'  interesse  di  un  acqui- 
rente di  buona  fede  , salvi  i riguardi  dovuti  ai  veri  proprie- 
tarj , all’  insaputa  dei  quali  venisse  alienala  o vincolala 
qualche  loro  proprietà  mediante  atti  espressi  contrattuali  : 
ecco  lo  spirito  e le  mire  delle  romane  usucapioni.  — Poi- 
fine  alle  inquietudini  ed  alle  incertezze,  che  dopo  lungo 
tempo,  e da  una  all' altra  generazione  potrebbero  rendei 
mal  ferma  la  consistenza , la  continuità  , e la  vita  economica; 
fare  che  ogni  cittadino  non  trascuri  le  ragioni  del  proprio 
patrimonio  ; ed  abbia  lutto  il  campo  ad  esercitare  la  padro- 
nanza sua  : consultare  dopo  il  corso  di  una  generazione  gli 
interessi  attuali  dei  possessori  assistili  dall’  autorità  del  tem- 
po , e dalla  presunta  acquiescenza  di  chi  poteva  avere  un 
interesse  contrario;  prescindere  dalle  vedute  d’una  morale 
individuale,  e far  prevalere  la  politica  : dimenticare  origini 
senza  espresso  consenso , e quindi  senza  causa  traslativa 
espressa  di  dominio  per  far  valere  un’origine  di  tacito  con- 
senso , dalla  quale  sorgono  tanto  il  titolo  , quanto  la  buona 
fede  presunta  , che  si  volle  nelle  acquisizioni  contrattuali  : 
ecco  lo  spirito  delle  lunghissime  romane  prescrizioni. 

Nulla  di  più  inconseguente  e di  più  impolitico  figurar  si 
potrebbe  del  partito  di  stabilire  la  prescrizione  colla  condi- 
zione eli’  ella  non  cuopra  la  cosi  detta  mala  fede , cioè  la 
coscienza  di  possedere  senza  il  dominio  prima  trasmesso  dal 
vero  padrone.  Che  cosa  fareste  voi?  Voi  rendereste  eterna- 
mente fluttuante  un  possesso  per  un  motivo,  cui  tutto  vi  fa 
credere  insussistente.  Sia  pur  vero , che  Pieno  incominciò  a 
possedere  senza  titolo  : sia  pur  vero,  che  Paolo  acquistò  da 
Pietro  colla  scienza  di  questo  difetto;  e però  conobbe  di 
essere  possessore  non  padrone  ( lochè  chiamasi  mala  fede ) 
e che  perciò  ? Forsechè  la  lunga  insistenza  accoppiata  alla 
libera  acquiescenza  del  vero  padrone , non  potè  sanare  que- 
sto difetto  ? Forsechè  nel  passaggio  dei  diritti  dall’una  all’al- 
tra generazione  fatto  per  la  sola  autorità  pubblica  , non  si 
poteva  porre  in  non  cale  l' origine  non  titolala  ? Forsechè 
legando  le  età  coi  rapporti  reali  anteriori  uon  si  doveva 
porre  un  limite  alle  azioni  dei  padroni  spenti? 
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Dato  il  sistema  successorio  e continuativo  dei  rapporti 
economici , soggiunger  si  doveva  pur  anco  quello  delle  pre- 
scrizioni. Volete  voi  togliere  queste"?  Allora  sarete  forzalo  a 
racchiudervi  entro  la  vita  individuale  e a non  continuare  per 
rapprescuiaziouc  il  sistema  dei  reali  diritti.  Ma  ammesso  il 
sistema  romano  , noi  abbiamo  colle  usucapioni  lutto  il  mo- 
v intento  animalo  contrattuale.  Noi  abbiamo  poi  un  punto 
ultimo  di  sicurezza  colle  prescrizioni.  Passiamo  a dar  ragione 
di  lutto  questo. 

§ 5.  Come  col  possesso  si  possa  indurre  e provare 
la  trasmissione  di  un  dominio. 

Far  valere  il  continuato  possesso  come  mezzo  onde  avva- 
lorare un'  alienazione  fatta  da  un  non  padrone  ; farlo  valere 
poi  come  motivo  onde  spegnere  Fazione  a ricuperare  un 
bene  : ecco  le  funzioni  dell'  usucapione  , e prescrizione.  Ma 
per  verità  , questo  possesso  è cosa  di  puro  fallo , la  quale 
può  essere  giusta  , o ingiusta,  legittima,  od  usurpata,  come 
è per  se  notorio  (i).  Che  cosa  di  fatti  è il  possesso  ? Fuorché 

fi)  Nel  diritto  romano  distingueva»!  il  possesso  naturale 
dal  civile , non  per  la  qualità  di  giusto  o ingiusto,  ma  pella 
sola  competenza  ; talché  ad  un  padrone  spogliato  «lei  possesso 
di  fatto,  competendo  ciò  non  ostante  il  diritto  di  possedere, 
veniva  attribuito  il  civile  possesso.  « Dividitur  possessio  in 
« naturatela  et  civilem,  naluralis  ea  dieitur  quae  in  facto  cou- 

• sistit,  dum  quia  suo  corpore  possidet , seu  corporc  et  animo 

• suo  possessióni  incumbit.  Civilis  vero  quae  in  jure  consistit 

• dum  quis  animo  possidet  adeoque  fingitnr  a jure  possidere 

• quod  revera  non  tenet  ».  Dice  il  Voet  ad  Pandectas  lib.  4» , 
tit.  a.o 

Veggansi  in  appoggio  le  seguenti  leggi  ; leg.  I , S dejicitury, 
Digest,  de  vi  et  vi  annata. 

Leg.  Possidcri  3,  § Nervo  i3,  Digest,  de  adquirenda  vel 
amittenda  possessione  juncta  legi  qui  bona  19,  $ 1,  Digest. 
eodein  tit. 

Leg.  Quod  meo  18.  — Leg.  Peregre  44  » S ult.  » — Leg.  45, 
46,  Digest,  eodein  tit.  juncta. 

Leg.  Commodore  i5,  — leg.  16.  Digest,  commodati. 
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« la  detenzione  effettiva , ossia  fisica  di  una  cosa  qualunque , 
« in  modo  da  poterne  far  uso  quando  lo  giudichiamo  con- 
ci veniente  •>.  Considerando  dunque  la  natura  propria  ed 
individua  del  possesso  ; egli  infine  si  risolve  nel  solo  eserci- 
zio di  una  forza.  Esso  è giusto,  quando  questa  forza  sia 
regolata  : è poi  ingiusto , quando  questa  forza  è sregolata. 
Come  dunque  il  possesso  può  costituire  fonte  di  diritto,  se 
dal  diritto  stesso  egli  trar  deve  la  sua  qualità  di  giusto , o 
d’ ingiusto? 

A questa  quistione  si  risponde  che  il  possesso  può  equi- 
valere a diritto , quando  equivale  ad  una  prova  di  consen- 
so (i).  11  possesso  non  esiste  realmente  in  uatura , se  non 
mediante  tali  atti , e non  tali  altri.  Esso  è un  ènte  morale , 
il  quale  racchiude  i suoi  caratteri  essenziali  che  lo  contrad- 
distinguono da  qualunque  altro.  Questi  caratteri , risultano 
appunto  dalla  natura  e dalla  tendenza  degli  atti,  per  i quali 
usiamo  di  un  bene  quando  lo  giudichiamo  conveniente.  Ciò 
posto,  considerate  voi  questi  atti  come  conseguenti  ad  una 
espressa  convenzione  ? Allora  non  vi  può  esser  dubbio , che 
il  possesso  non  sia  un  effetto  di  questa  convenzione.  Ma  in 
questo  caso,  questi  atti  sono  puramente  esecutivi  dell’ac- 
cordo antecedentemente  seguito.  Considerate  voi  questi  atti 
come  non  preceduti  da  questo  consenso  ? Qui  sta  tutto  il  nodo 
della  difficoltò  per  legittimare  questo  possesso  e renderlo 
rappresentativo  del  consenso.  Senza  di  questa  condizione , 
manca  ogni  fondamento  di  diritto  e di  autorità.  In  ultima 
analisi  dunque  conviene  dimostrare , come  gli  atti  di  posses- 
so, non  preceduti  da  convenzione  , possano  divenire  indica- 
tivi del  tacito  consenso  ; e però  che  si  debbano  riputare  come 
puramente  esecutivi  di  un  consenso  accordato.  Ora  la  solu- 

Leg.  Servi  nomine  16,  Digest,  de  usurpai,  et  usucapion. 

I.eg.  Nemo  ambigit  io,  Cod.  Adquircnda  vel  arnit tenda 
possessione.  Veggasi  il  Brissowio  deverb.  signi/.  Lib.  1 4- 

(i)  Ognuno  intende,  che  qui  si  parla  dal  possesso  deriva- 
tivo e non  del  primitivo.  Quanto  a quest’  ultimo  egli  può  venir 
acquistato  coll’  occupazione , col V accessione , o con  qualunque 
altro  mezzo  nel  quale  non  occorre  il  consenso  altrui. 

Romagnosi  , Voi.  IV.  3a 
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zinne  di  questa  difficoltà  è agevole,  considerando  il  possesso 
non  esercitalo  in  occulto  non  con  violenza  , non  per  sem- 
plice concessione  rivocabile , ma  bensì  colla  scienza  c per- 
messo libero  del  padrone  interessato,  e die  può  difendere  il 
proprio  diritto. 

Se  tu,  me  presente,  veggente,  sciente,  senza  frode, 
senza  violenza,  senza  timore  pigli  un  frutto  mio  ciò  mangi, 
è vero  che  tu  cominci  d’onde  dovevi  finire;  è vero,  che  tu 
commetti  un  atto  biasimevole;  ma  se  io  non  ricuso,  se  io 
non  proibisco,  se  io  mostro  aggradimento,  tu  non  potrai 
essere  accusato  di  furto.  Incominci  c vero  dal  pigliare , ma 
col  mio  consenso  di  pigliare  si  eseguisce  una  tradizione. 
spontanea  , la  quale  involge  perciò  stesso  la  precedente  sti- 
pulazione ed  accettazione.  Qui  non  intervengono  parole  , ma 
puri  atti.  Qui  non  liavvi  espressa  convenzione  alcuna  , ma 
die  perciò?  Forsechè  sotto  altra  forma  manca  la  convenzio- 
ne? Forscchè  non  si  pareggia  fra  i privati  l’utilità  mediante 
l’ inviolato  esercizio  della  comune  libertà?  Diciani  dunque, 
che  in  ultima  analisi  coi  fatti  materiali  che  attestano  il  tacito 
consenso  si  fonda  il  diritto  come  negli  espressi. 

Si  dirà  che  in  senso  inverso  , mediante  questi  atti  si  ac- 
quista la  servitù  a titolo  di  lungo  possesso.  Ma  qui  si  avverta 
die  tali  alti  non  producono  il  diritto  per  se  stessi  , ma  bensì 
per  il  concorso  presumo  della  scienza  e pazienza  del  padro- 
ne che  poteva  proibirli.  Qui  si  verifica  propriamente  il  titolo 
e l’ esecuzione  ad  un  sol  tratto  , ma  si  verifica  per  il  con- 
corso di  due  volontà , come  si  verifica  nella  costituzione 
contrattuale  della  servitù  medesima.  Gli  atti  materiali  del 
possesso  non  costituiscono  che  un  segnale  parziale  del  titolo 
stesso  , e non  formano  la  facoltà,  propria  , nella  quale  con- 
siste 1’ essenza  legale  del  titolo  medesimo.  Una  prova  evi- 
dente P abbiamo  , considerando  le  condizioni  che  si  esigono 
per  l’usucapione,  e per  la  prescrizione.  S’i  nell’ una  che 
nell’  altra  esigonsi  i requisiti  di  un  mutuo  consenso,  il  quale 
diccsi  tacito,  appunto  perchè  egli  è manifesto  coi  fatti,  e 
non  colle  parole. 

Questo  tacito  assenso  nell’  usucapione  non  interviene  fra 
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l’ alienante  e l’ acquirente  , perche  fra  essi  passar  deve  un 
titolo  abile  di  dominio  derivativo , ma  interviene  fra  l’ ac- 
quirente , ed  il  terzo  che  si  suppone  abilitato  a contraddire 
gli  atti  possessori  esercitati  a di  lui  danno.  Sotto  quest’  uni- 
co rapporto  la  prescrizione  e 1’  usucapione  coincidono , e 
vengono  giustificate  collo  stesso  presunto  motivo. 

E qui  cade  un’  importante  osservazione.  In  una  ben  co- 
stituita società  civile  non  si  deve  tollerare  clic  uiuno , per 
propria  autorità  , incominci  il  suo  possesso  col  pigliare  ad- 
dirittura  quello  d‘  altrui.  Quindi  fu  sbandila  1’ usucapione 
prò  possessore.  Perlochè  non  potrò  mai  ammettere  nemme- 
no in  materia  di  servitù  , che  si  possa  usucapire , incomin- 
ciando col  pigliare  e continuando  col  possedere , ma  se 
[lassano  treni'  anni  senza  reclamo  del  padrone  abilitato  a 
contraddire , io  potrò  almeno  presuntivamente  congetturare 
che  questo  padrone  acconsenta  a questa  primitiva  e conti- 
nuata usurpazione.  La  legge  fa  di  tutto  per  acquetare  alme- 
no la  presunzione  di  questo  tacito  assenso.  Le  condizioni , 
che  essa  appone  alla  prescrizione  principale  e sussidiaria  , 
tendono  tutte  ad  ottenere  formalmente  questa  presunzione. 

Ma  se  esigesi  questo  mutuo  consenso,  egli  è perciò  stesso 
manifesto  che  gli  alti  materiali  e singolari  di  quello  che 
dicesi  possessore  non  costituiscono  per  se  soli  il  diritto , co- 
me non  viene  costituito  dalla  sola  proposta  di  un  contraen- 
te , ma  ricercasi  eziandio  il  concorso  positivo  della  parte 
interessata  in  contrario. 

Sarebbe  dunque  un  cattivo  ragionamento , quello  nel 
quale  si  prendesse  in  considerazione  la  sola  esistenza  singo- 
lare di  questi  atti  materiali , per  istabilire  dettami  di  diritto. 
Il  ministero  dunque  dell’ nomo,  che  assumesi  come  azione 
acquirente  del  dominio  , o di  altro  reale  diritto  , altro  non 
è che  'secondario  , pedissequo  e fami  dativo  del  diritto  costi- 
tuito. Talvolta  poi  riesce  indicativo,  allorché  per  altro  con- 
corrano gli  altri  connotati  del  mutuo  consenso , comunque 
tacito  , di  chi  impedire  poteva  questo  esercizio. 

Riteniamo  perpetuamente  la  massima  che  , nell'  usuca- 
pione si  considerano  perpetuamente  i fatti  fra  tre  persone , 
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dove  che  nelle  prescrizioni  si  considerano  soltanto  i diritti 
fra  due  sole.  Nell’  usucapione  difatli , si  vuole  una  cessione 
di  dominio  fra  un  padrone  apparente  e un  acquirente , e 
nell’  atto  stesso , si  considera  che  può  esistere  un  terzo  vero 
padrone , al  di  cui  diritto  venga  derogalo. 

Nella  prescrizione  per  lo  contrario , non  si  considerano 
fuorché  i rapporti  fra  l’ acquirente  e il  vero  padrone , onde 
fiancheggiare  l’acquisizione  del  primo , e por  silenzio  agli 
eventuali  diritti  del  secondo.  Questo  rapporto  è identico 
tanto  nell’  usucapione  , quanto  nella  prescrizione  , e sono 
pure  identiche  le  condizioni  della  possibilità  nel  vero  pa- 
drone di  contraddire.  Egli  è perciò , che  in  amendue  si 
vuole , che  l’ uso  e il  possesso  siano  praticati  col  non  clam , 
non  vi , non  praecario  , perchè  col  clam  , col  vi , col  prae- 
cario  si  toglie  o la  possibilità  a contraddire  o il  carattere  di 
padronanza. 

Dunque  coll’ assumere  il  solo  possesso,  come  criterio 
unico  legale  e costitutivo,  si  scambiano  realmente  i rapporti 
logici  e morali.  Dir  dunque  che  il  solo  tempo  possa  canoniz- 
zare un  possesso , e che  possa  valere  come  causa  di  una  ac- 
quisizione derivativa  , è uu  errore  che  offende  si  la  ragione 
che  la  legge. 

E per  parlare  della  servitù , io  fo  osservare  che  le  stesse 
condizioni  che  il  pretore  richiedette  , per  mantenere  il  pos- 
sesso anche  sommario  dei  fondi , le  richiese  pur  anche  per 
mantenere  l’ uso  della  servitù.  11  non  clam  , non  vi , non 
praecario  , fu  richiesto  si  nell’  uno  che  nell’altro.  E perchè 
ciò?  Perchè  sarebbe  stato  il  colmo  dell’  iniquità , lo  spoglia- 
re un  padrone  quando  si  vede  che  non  aveva  campo  di  di- 
fendersi. È forse  possibile  il  figurare  che  la  legge  voglia  in 
alcun  caso  rendersi  complice  dei  ladronecci , o delle  violen- 
ze ? Duuque  in  qualunque  caso  si  deve  concludere  , eh’  essa 
faccia  valere  il  lungo  possesso  sia  titolato  , come  nell’  usu- 
capione , sia  non  titolato , come  nella  nuda  prescrizione  , 
come  equivalente  ad  un  tacito  consenso  del  vero  padrone 
contro  cui  si  possiede. 

E qui  debbo  far  avvertire  ad  una  circostanza , alla  quale 
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giureconsulti  anche  stimabili  non  han  posto  mente.  Altro  è 
la  scienza  o l’ ignoranza  concreta  e di  fatto  storico  verifica- 
ta in  un  dato  vero  padrone  colpito  da  prescrizione,  ed  altro 
è la  scienza  o l’ ignoranza  presunta  e di  ipotesi  legislativa 
contemplata  dal  legislatore.  Io  accordo  benissimo  che  nella 
usucapione  , o nella  prescrizione  di  un  tal  diritto  d’un  dato 
uomo , sia  intervenuta  o ignoranza  , o anche  dimenticanza 
degli  attentati  d’  un  usurpatore.  E che  perciò  ? Qui  si  tratta 
di  vedere , se  questa  ignoranza  fosse  o no  vincibile  : se  dessa 
sia  avvenuta  per  incuria  del  padrone  , o per  vera  incolpa- 
bile necessità.  Nel  primo  caso  la  legge  non  l' ammette  come 
scusa  , per  arrestare  la  prescrizione  o 1’  usucapione.  Nel-  se- 
condo essa  la  dichiara  come  un  ostacolo  all'  azione  del  tem- 
po , sanzionata  da  lei.  Riteniamo  dunque  che  quando  le 
leggi  dichiarano  di  non  dar  retta  all'  ignoranza , esse  par- 
lano della  vincibile  e della  colposa  in  un  diligente  padre  di 
famiglia.  « Io  ( dice  la  legge  )',  dopo  tanti  e tanti  anni  di 
« pacifico,  palese  e non  interrotto  possesso  del  tuo  avversa- 
ci rio , non  darò  ascolto  alle  ttfl  querele  , sotto  pretesto  di 
« ignoranza  , si  perchè  io  ho  voluto  che  tntto  fosse  a te  pa- 
ci lese,  e si  perchè  tu  hai  per  la  tua  situazione  potuto  prima 
« reclamare  » . Ecco  il  vero  senso  nel  quale  assumere  si 
debbono  le  espressioni  di  un  legislatore  allorché  nella  legge 
sulle  prescrizioni  dichiara  , che  noiTsi  debba  aver  riguardo 
alla  scienza  o all’  ignoranza , semprechè  questa  si  riferisca 
al  padrone  che  si  querela  d’ essere  spogliato. 

Ma  spinta  la  cosa  anche  a quest’ultimo  punto  , noi  tro- 
viamo sempre  il  principio  del  tacito  consenso , il  quale  per 
presunzione  legale  dà  al  possesso  materiale  la  qualità  di 
indicativo  d’un  dominio  rispettivamente  ceduto  dal  vero 
primo  padrone , ed  acquistato  dal  nuovo  possessore.  Questa 
indicazione  è puramente  presuntiva  ; ed  è perciò  che  essa 
non  serve  che  di  fondamento  ad  una  provvidenza  generale. 
Ma  siccome  questa  generale  provvidenza  deve  prevalere  a 
riguardi  particolari , così  essa  diviene  definitiva  e peren- 
toria. 

Questo  schiarimento  è sommamente  importante , special- 
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mente  negli  affari  litigiosi,  nei  quali,  se  l' autorità  pubblica 
da  principio  mantiene  i possessi  come  sono , ciò  là  nel  dub- 
bio di  non  violare  il  diritto  reale  competente  al  possessore. 
Ma  tosto  che  viene  dimostrata  la  mancanza  del  titolo  di 
ragione , l’ autorità  giudiziaria  recede  dalla  manutenzione  , 
e decide  , non  giusta  il  latto  materiale  degli  atti  praticati , 
ma  giusta  i titoli  morali , costituenti  il  diritto  medesimo. 

Ma  per  non  divergere  dal  nostro  proposito , nel  quale  si 
tratta  del  titolo  fondamentale  costituente  la  servitù,  conver- 
rà ritenere  perpetuamente  il  canone  di  non  riguardare  gli 
atti  materiali  dell’  esercizio  , e quindi  il  ministero  dell’  uo- 
mo , fuorché  come  atti  famidativi  o puramente  indicativi 
della  morale  facoltà  costituente  fondamctilal mente  il  diritto 
medesimo.  E siccome  in  questa  morale  facoltà  richicdesi , o 
il  mutuo  consenso,  o la  disposizione  autorevole  della  legge, 
cosi,  allorché  si  tratterà  dei  titoli  costituenti  le  servitù  del- 
l’acquedotto, si  dovrà  sempre  aver  di  mira  questi  due  titoli 
cardinali  , e le  prove  dalle  quali  si  possano  ricavare. 

Nelle  dichiarazioni  preliminari  ho  già  fallo  avvertire  che 
il  diritto  probatorio  si  mescola  sempre , anzi  viene  necessa- 
riamente associato  al  diritto  costituente.  Ecco  appunto  che 
gli  atti  cosi  delti  possessori,  possono  costituire  parte  di  que- 
sto diritto  probatorio , ed  anzi  trattandosi  del  tacito  consen- 
so , essi  formano  i mezzi  di  prova , onde  stabilirne  e dimo- 
strarne l’ esistenza. 

$.  6.  Dei  requisiti  del  possesso , considerato  come  mezzo 

principale  ad  acquistare  la  ragione  deli  acquedotto , 

secondo  le  vigenti  legislazioni. 

Nel  diritto  romano  trovasi  in  primo  luogo  la  seguente 
sentenza  di  UlpiAno,  in  materia  appunto  della  condotta 
delle  acque  : « Si  quis  diuturno  usu  , et  longa  quasi  posses- 
si sione  , jus  aquae  ducendae  nactus  sit , non  est  ei  necesse 
« docere  de  jure , quo  aqua  constituta  est  ; veluti  ex  lega- 
ti to , vel  alio  modo:  sed  utilem  habeat  actionem,ut  osten- 
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«<  fiat , per  annoi  ione  loi  usuili  se,  non  vi,  non  ciani,  non 
« placcano  (possedesse)  (i).  >•> 

lo  trovo  inoltre  la  seguente  sentenza  di  Paolo.  Servilute 
— usus  non  videtur  itisi  is  qui  suo  idre  uti  se  credidit.  Ideo- 
f/ue  si  quis  prò  via  publica  vel  prò  alterius , servitale  usus 
sit , net:  inlerdictum , nec  actio  utilità ■ competit  (a),  Una 
via  pubblica  è uu  bene  incapace  ili  usucapione  e di  prescri- 
zione. Un  possesso  a nome  altrui  non  è possesso  di  acquisi- 
zione propria , e però  malica  ogni  possibile  fondamento  di 
usucapione  e di  prescrizione.  Ecco  i motivi  di  queste  sen- 
tenze di  Paolo.  Quanto  poi  a quella  di  Ulpiano  , essa  si  ri- 
ferisce ai  modi , coi  quali  si  può  far  presumere  il  tacito  as- 
senso del  padrone  del  fondo  serviente. 

Al  primo  testo  corrisponde  il  §.  i del  codice  univer- 
sale Austriaco  , nel  quale  si  abbraccia  in  un  senso  più  gene- 
rale la  qualità  del  giusto  possesso , qualità  le  quali  per  altro 
nello  stesso  diritto  romano  furono  ripetute  ed  applicate  ad 
ogni  altro  oggetto  anche  estraneo  all'  acquedotto.  Ecco  que- 
sto § : « Il  possesso  deve  inoltre  essere  non  vizioso.  Se  alcu- 
« no  s"  impadronisce  d’  una  cosa  con  violenza  o con  dolo  , 
« o se  s’ intrude  nel  possesso  clandestinamente  , o possiede 
« la  cosa  soltanto  precariamente , nè  egli , nè  i suoi  eredi 
« possono  prescriverla  » . Nel  codice  Napoleone  finalmente 
troviamo  quanto  segue:  « Per  indurre  la  prescrizione , è De- 
si cessario  un  possesso  continuo  e non  interrotto , pacifico , 
« pubblico,  non  equivoco,  ed  a titolo  di  proprietà  (aaag).  » 
« Si  presume  sempre  che  ciascuno  possieda  per  se  stesso 
« ed  a titolo  di  proprietà  , quando  non  si  provi  che  siasi  in- 
» cominciato  a possedere  in  nome  altrui  (aa3o).  » 

« Quando  siasi  incominciato  a possedere  in  nome  altrui, 
« si  presume  sempre  che  si  possieda  collo  stesso  titolo , 
« quando  non  siavi  prova  in  contrario  (aa3i).  » 

« Gli  atti  meramente  facoltativi  e quelli  di  semplice 

' (i)  Leg.  18,  Dig.  Si  servitus  vindicetur. 

(a;  Leg.  a5 , Dig.  Quemad.  servii,  amit.  • 
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cc  tolleranza,  non  possono  servire  di  fondamento  uè  per  il 
« possesso , ne  per  la  prescrizione  » 

n Gli  atti  di  violenza  non  possono  egualmente  servire  di 
« fondamento  ad  un  possesso  per  indurre  la  prescrizione.  » 
et  II  possesso  atto  a produrre  la  prescrizione  non  inco- 
« mincia  se  uon  quando  sia  cessata  la  violenza  (aa33).  » 
Ravvicinate  così  queste  tre  legislazioni , che  cosa  rile- 
viamo noi?  Noi  rileviamo  in  primo  luogo,  elle  tutte  e tre 
concorrono  nell’  unica  massima  di  non  considerare  il  posses- 
so come  inducente  diritto  di  dominio  , sia  totale , sia  par- 
ziale , se  non  nel  caso  che  egli  presenti  le  circostanze  per  le 
quali  almeno  si  possa  presumere  il  consenso  del  padrone 
della  cosa  di  cui  si  vuole  acquistare  il  dominio.  E per  veri- 
tà , quali  sono , per  parlare  il  linguaggio  forense  , gli  estre- 
mi del  consenso , ossia  meglio , clic  cosa  si  ricerca  per  in- 
durre questo  consenso?  Ognuno  sa  essere  necessaria  la 
precognizione  e la  libertà.  La  precognizione  , circa  l’ og- 
getto di  cui  si  tratta  , o 1’  alto  da  altri  praticalo.  La  libertà, 
circa  la  facoltà,  per  parte  degl’interessati,  di  poter  rifiutare 
o respingere  la  pretesa  dell’  altra  parte.  Tutto  ciò  che  col- 
pisce la  piena  cognizione  delle  cose,  tutto  ciò  che  colpisce  la 
piena  libertà  di  agire  a proprio  beneplacito , vizia  , o toglie 
il  consenso , come  è per  se  notorio. 

Ora  venendo  ai  recati  testi , noi  veggiamo  in  primo  luo- 
go, che  la  precognizione  dell’atto  avversario  si  esige  almeno 
presuntivamente  colla  pubblicità  e non  equivoca  forma  del-  y 

l’ atto  ; o a dir  meglio  , coll'  atto  palese  , praticato  da  chi 
pretende  di  acquistare  un  dominio  totale  o parziale,  e quindi 
qualunque  reale  diritto , compreso  appunto  nella  sfera  ge- 
nerale del  dominio. 

Io  amo  di  preferire  la  denominazione  di  palese.  Con  ciò 
si  indica  che  l’ atto  di  possesso , sia  non  solamente  visibile 
esternamente , ma  che  eziandio  sia  caratterizzato  non  equi- 
vocamente come  atto  possessorio , quale  praticar  si  suole  dai 
veri  padroni.  Un  atto  , comunque  notorio  , ma  di  equivoca 
impronta,  e peggio  poi  simulato , non  sarebbe  per  se  capace 
a procacciare  diritto  alcuno.  Se  difatti  per  autorizzare  que- 
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si’  allo  esigevi  il  consenso  altrui , e se  questo  consenso  non 
interviene  che  su  l' oggetto  conosciuto  , egli  ne  viene  di  ne- 
cessità , die  un  atto  non  ispiegato  , o che  porla  un  signifi- 
calo equivoco , non  può  recar  la  prova  d’ un  consenso  certo 
e non  equivoco.  La  volgare  clandestinità  dunque  non  può 
formare  che  un  titolo  speciale  , e non  può  comprendere  lutti 
i vizj  di  cognizione  d’ un  possesso.  L’ errore  toglie  il  con- 
senso al  pari  dell’  ignoranza.  Ora  la  clandestinità  volgare 
{>er  se  stessa  si  riferisce  alla  sola  ignoranza , e non,  abbrac- 
cia anche  l’ errore.  Questo  è anche  lo  spirito  della  Lcg.  5 , 
D.  Quod  vi. 

L’ esercizio  palese  degli  atti  possessorj  viene  concorde- 
mente richiesto  dai  testi  surrecati , colla  sola  differenza  che 
nel  romano  e nell’  austriaco  viene  espresso  in  senso  negati- 
vo , vale  a dire,  nel  romano  colla  parola  non  clam,  e nel- 
l' austriaco  non  clandestinamente  , nè  dolosamente y nel 
codice  Napoleone  per  lo  contrario  vieue  espresso  con  un 
concetto  positivo  di  pubblicò , non  equivoco,  ed  a titolo  di 
proprietà.  La  libertà  poi  dell’atto  del  proprietario  viene 
indicata  nel  diritto  romano  colla  locuzione  non  vi , nell’  au- 
strìaco non  con  violenza , nel  codice  finalmente  Napoleone 
viene  doppiamente  indicata  non  .solamente  colla  qualifica- 
zione di  pacifico,  inserita  uell’art.  2*29,  ma  eziandio  colla 
dichiarazione  espressa  contro  gli  atti  di  violenza  inserita 
nell’ art.  aa33. 

Ma  qual  è il  violento  possesso,  cui  le  leggi  contemplano 
come  atto  ad  impedire  la  trasmissione  del  dominio,  per 
mezzo  del  tacito  consenso  ? Forsechè  consiste  esso  soltauto 
nella  fisica  oppressione  delle  forze  esterne  dell’uomo?  Non 
mai.  Esso  abbraccia  tanto  la  fisica  quanto  la  morale  op- 
pressione. « Vi  dejic.itur  (dice  il  giureconsulto  Paolo)  non 
tantum  qui  oppressus  multitudinis  cuti  fustium  aut  telorum 
aut  armortim  meta  terretnr:  sed  et  is  qui  violentìae  opinione 
comparata  possessione  cessit , si  tamen  adversarius  eam  in- 
gressus  sii  (t).  » 

(t)  Raeceptarum  Sententiarum.  Tit.  VI,  §.  Vedi  Leg.  I, 
Dig.  De  vi. 


Digitized  by  Google 


5o6  CONDOTTA  DELLE  ACQUE  , 

E qui  appunto  Paolo  dopo  poche  righe  venendo  ai  caso 
delle  violenze  che  accadono  fra  gli  utenti  della  stessa  ac- 
qua, soggiunge  quanto  segue.  « Si  inler  vicinos  ex  commini 
« rivo  aqua  ducatur  induci  prius  debit  ex  bis  vicibus  qui - 
« bus  a singulti  duci  consuevil.  Ducenti  aiitem  vis  /reri 
a prohibelur.  Alienam  miteni  aquam  usurpanti  nummaria 
« poena  irrogatur.  Cujus  rei  cura  ad  solicitudmem  praesi- 
« dti  spectat  » . Quantunque  questo  riguardi  1!  uso , ciò 
nonostante  mi  piace  di  qui  ricordarlo. 

A schiarimento  per  altro  della  materia  delle  violemx  in 
fatto  di  possesso  , e per  insegnare  quali  siano  le  circostanze 
onde  agire  per  titolo  di  violenza  o eccepire  contro  atti  pos- 
sesso!') affetti  da  questo  vizio,  giova  consultatele  regole 
lasciateci  dal  romano  diritto.  Sotto  tre  rubriche  diverse  si 
contengono  ordinazioni  e regole  sull’abuso  della  forza. 
Quando  si  tratta  di  violenza  fisica  fatta  alla  persona , astra-  . 
zion  fatta  del  pigliar  possesso  di  una  cosa  , questa  vien  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  forza  coattiva.  Nel  titolo  quod  vi 
melusque  causa  si  provvede  a quest’  oggetto.  Allorché  si 
tratta  di  sottrazione  o rapimento  di  beni  mobili , la  legge 
provvide  col  titolo  de  vi  bonorum  raptorum.  Allorché  final- 
mente si  tratta  dello  spoglio  violento  degli  stabili  possessi , 
la  legge  provvide  col  titolo  quod  vi  aut  ciani. 

Ora  , in  proposito  di  possesso  e di  uso  di  acque  , è da 
osservarsi , che  oltre  alla  distinzione  principale  fatta  di  so- 
pra fra  la  violenza  formale  e la  violenza  opinata , la  legge 
stabili  regole  luminose  , per  le  quali  si  conoscono  modi  di- 
versi , onde  accusare  la  formale  violenza  , o a dir  meglio , 
lo  spoglio  o la  privazione , e quindi  la  rispettiva  apprensio- 
ne violenta  di  un  possesso. 

Eccone  un  saggio.  Et  si  unus  vel  alter  fustem  vel  gla- 
diiun  tenuti  armis  dejectus  possessor  videtur  (i). 

Etsi  inermes  venerant , si  in  ipsa  certatione  eo  proces- 
serunt  utfustes  vel  lapides  sumerent , vis  erti  armata  (2). 

(1)  Leg.  3 , $.  a , D.  De  vi. 

(z)  Dieta  Leg.  3 , §.  /,.  ’ 
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Qui  armali  lencrunt , tisi  armis  non  sunt  usi  ad  dej- 
iciemlum , sed  dejecerunt , armata  vis  videttw  (i). 

Tutte  queste  regole  c’  insegnano  a qualificare  lo  spoglio 
di  possesso  , e quindi  l’ apprensione  violenta  a mano  arma- 
ta. Ma  havvi  pure  altra  violenza  formale  senzacliè  siavi 
mano  armata.  La  legge  accenna  che  anche  un  possessore 
die  fosse  stato  legato  e lascialo  nel  suo  fondo  occupalo  dallo 
spogliato , si  deve  riguardare  come  espulso  violentemente 
dal  suo  possesso  (a). 

Da  queste  osservazioni  dunque,  risulta  indubitatamente, 
non  venire  riconosciuto  come  possesso  capace  a procurare 
verun  diritto  di  proprietà  se  non  quello  , il  quale  porta  seco 
i caratteri  palesi  e giuridici , per  i quali  si  può  presumere 
il  cousenso  della  parte  interessata  in  contrario. 

Fin  qui  non  si  è parlato  della  qualità  di  precario  q di 
cosa  posseduta  precariamente , come  di  qualità  che  impedi- 
sce l’ acquisizione  del  dominio  mediante  il  possesso.  Volgen- 
do quindi  il  discorso  a questo  punto , debbo  a prima  giunta 
osservare  che  , per  1'  esattezza  delle  idee  , e per  la  proprietà 
dei  dettami  di  diritto,  il  possesso  precario  forma  una  qualità 
separata , la  quale  noti  può  nè  punto  nè  poco  essere  acco- 
munata coi  titoli  che  rendono  un  possesso  vizioso.  Non  con- 
fondiamo i veri  aspetti  delle  cose  e i giusti  rapporti  di  di- 
ritto. Altro  è il  dire,  che  chi  possiede  precariamente  non  si 
possa  riputare  mai  padrone,  uè  che  possa  divenirlo  col  tem- 
po , della  cosa  posseduta  -,  ed  altro  è il  dire  , che  il  possesso 
precario  sia  possesso  vizioso,  o si  debba  accomunare  al  pos- 
sesso vizioso.  11  vizioso  ed  il  legittimo  sono  due  termini  che 
si  urtano,  e si  escludono  scambievolmente.  Ora  chi  possiede 
precariamente,  possiede  giustamente  o uo  (3)?  £ se  possiede 
giustamente , come  si  potrà  dire  eh’  egli  possegga  viziosa - 


( i ) Dieta  Leg.  3 , §.  5. 

(a).  Leg.  i , $.  4 , D.  De  vi. 

(3)  Eum  qui  praecario  rogaverit  ut  sibi  possidere  liceat 
nancisci  possessionem  non  est  dubium.  Leg.  1 5 , §.  4 , Dig. 
Praecario.  . 
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mente  ? Si  corregga  dunque  la  frase , e si  dica  : chi  possiede 
precariamente  non  possiede  a titolo  di  proprietà  irrevocabi- 
le , nè  può  giungere  mai  ad  acquistarne  il  diritto.  Per  lo 
contrario , chi  possiede  dolosamente  , clandestinamente  , 
violentemente  , possiede  a titolo  usurpato , e quindi  ingiu- 
sto. Non  è il  solo  conseuso  che  manca  della  parte  di  colui 
che  prestarlo  doveva  quando  intervengono  questi  vizj , ma 
si  aggiunge  di  più  l’ ingiuria  , la  soperchieria  , lo  spoglio , 
infine  la  lesione  del  diritto  altrui.  Per  la  qual  cosa  molto 
saviamente  furono  separate  queste  qualificazioni  dal  recato 
lesto  del  codice  Napoleone  , e fu  statuito  sopra  di  ognuno 
in  particolare. 

§.  7.  Motivi  della  diversa  misura  del  tempo  secondo  le 
tre  Legislazioni , onde  acquistare  la  servitù  di  acque- 
dotto. 

f 

Ora  rimane  a vedere  la  ragione  per  la'quìdè  tulle  e tre 
le  legislazioni  stabilirono  un  tempo  più  o meno  lungo  all’e- 
sercizio del  possesso,  considerato  come ■ causa  inducente  il 
diritto  di  proprietà  , ossia  meglio  , come  modo  di  acquistare 
un  diritto  reale  qualunque.  La  ragione  fondamentale  della 
apposizione  del  tempo  , durante  il  quale  si  considera  eserci- 
tato il  possesso  suddetto , consiste  uel  pensare  che  il  con- 
senso della  parte  interessata  non  è veramente  certo , diretto 
ed  espresso,  ma  è unicamente  presuntivo,  indiretto  e tacito. 
Prima  di  tutto  uno  o pochi  atti  possessorj  altrui  potevano 
essere  sconosciuti  alla  parte  interessata , benché  fossero 
esercitati  in  palese.  Ma  siccome  si  esige  decisivamente  la 
cognizione  del  proprietario  interessato  ; cosi  era  necessario 
di  stabilire  un  tempo  entro  il  quale  fosse  verisimile  che  il 
proprietario  fu  avvertito  degli  atti  altrui  tendenti  a diminuire 
il  suo  diritto.  Nulla  di  preciso  stabilire  si  poteva  , attesa  la 
varietà  della  materia  e delle  circostanze  personali.  Ma  ogni 
padre  di  famiglia  nel  corso  di  lunghi  anui  dovendosi  pre- 
sumere che  prenda  cognizione  de’  proprj  interessi , e perciò 
accorgersi  degli  atti  palesi  altrui , tendenti  a diminuirgli  i 
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proprj  diritti , egli  è perciò  che  fu  stabilito  il  corso  non  in- 
terrotto di  tanti  anni  di  uu  palese  e pacifico  e non  equivoco 
possesfo , onde  far  presumere  il  desiderato  consenso  di  co- 
lui , che  prestar  lo  dovea. 

Questa  fissazione  di  tempo  era  dall’  altra  parte  assoluta- 
mente  necessaria,  affinchè  i dominj  non  rimanessero  eter- 
namente pendenti  e sottoposti  a controversie.  Difatti  spesso 
può  accadere  che  sia  per  l’età  infantile  degli  eredi  legittimi, 
sia  per  la  malizia  di  un  usurpatore  straniero  , sia  per  vicen- 
de inevitabili , vadano  smarriti  i mezzi  di  prova  ed  i docu- 
menti comprovanti  la  legittima  acquisizione  di  un  bene. 
Allora  , se  si  fosse  richiesto  che  ogni  possessore  dimostrasse 
autenticamente  il  titolo  originario  della  sua  proprietà,  molte 
e molte  famiglie  sarebbero  state  ingiustamente  spogliate , e 
quel  che  è più  , sarebbe  stata  premiata  o la  negligenza  o la 
malizia  di  un  alienante  del  bene  reclamato.  Forseche  non 
si,  perde  il  dominio  delle  cose  anche  col  non  uso  , ossia  col- 
V abbandono?  Forseche  colla  connivenza  medesima  e col 
senso  espresso  di  non  assumere  una  lite  non  si  rinuncia  un 
diritto? 

Vix  esse  ut  non  videatur  alienare  qui  pati  tur  usucapì. 
— - Eian  quoque  dici  alienare  qui  non  utendo  amittit  ser- 
vitutes.  A queste  gravi  sentenze  del  giureconsulto  Paolo  (i), 
vano  è di  contrapporre  lo  spolpato  e rigido  trascendenta- 
lismo dell’  assoluta  e nuda  individuale  proprietà. 

Io  dico  poco.  Quand’  anche  tu  voglia  farne  valere  l’eser- 
cizio il  più  astratto,  e il  più  assoluto,  di  quale  ingiuria  e di 
quale  spoglio  potresti  tu  accusare  la  legge , la  quale , ap- 
profittandosi d’ un  abbandono  spontaneamente  praticato  da 
un  proprietario,  lo  volse  a beneficio  d’uu  attivo  e diligente 
acquisitore  ? Chi  ha  potuto  dire  alla  società  : io  voglio  che 
questo  podere  abbandonato  da  me  non  venga  occupato  da 
alcuno  ? Io  voglio  che  venga  sottratto  dal  commercio  socia- 
le : io  voglio  che  venga  abitato  dalle  fiere  , dai  malandrini , 

(i)  Leg.  Alienationis  a8  , Dig.  De  verbo/,  significai.  — 
Lcg.  f'el  ei  3,$.  1 , Dig.  Quae  in  fraud.  Crcditoru/n  , ec. 
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o venga  ridotto  a deserto , e che  altri , ai  quali  servir  po- 
trebbe di  sussistenza  , muoia  di  fame  ? Per  temperare  adun- 
que tutti  i riguardi  dovuti  alla  proprietà,  come  da  utfci  parte 
la  legge  non  doveva  angustiare  soverchiamente  i mezzi  di 
difesa  del  proprietario , cosi  essa  doveva  dall7  altra  parte 
pensare  a tutelare  i possessi  consacrati  da  un  lungo  corso  di 
anni , anche  a costo  di  coprire  una  privata  usurpazione. 
et  Bono  publico  usucapir)  introducta  est , ne  scilicet  qua- 

0 runidnm  rerum ■ diu  et  fere  semper  incerta  dominio  es- 
ci seni , cum  su  (licer et  dominis  ad  inquirendas  res  suas  sta- 
ti tuli  temporis  spatium  (i).  » 

Tutto  questo  è ancor  poco.  Un  grande  interesse  sociale, 
qual  è appunto  quello  del  commercio  dei  beni , si  aggiunge- 
va ad  avvalorare  la  prescrizione.  Se  difatti , dopo  un  dato 
tempo  la  proprietà  non  fosse  certa,  con  quale  fiducia  si 
avrebbe  potuto  animare  e diffondere  ogni  transazione  com- 
merciale , la  quale  riposa  intieramente  su  di  questa  sicurez- 
za? Tutto  il  sistema  delle  ipoteche , conosciuto  come  ani- 
matore del  commercio  degli  stabili , avrebbe  avuto  un  fon- 
damento precario;  lutto  il  corso  delle  successioni  sarebbe 
rimasto  eternamente  dubbio,  talché  il  massimo  sistema  della 
continuità  economica  , di  cui  fu  sopra  parlato,  non  avrebbe 
acquistalo  mai  nè  vita  , nè  possanza  , nè  estensione. 

Dalle  quali  cose  , alla  teoria  del  tacito  consenso , al 
quale  i possessi  pacifici  e palesi  continuati  sembrano  essere 
surrogali  ad  un  atto  espresso  di  acquisizione  , conviene  ag- 
giungere la  limitazione  del  tempo , indotta  dai  grandi  inte- 
ressi suddetti , limitazione  per  la  quale  si  entra  in  un’  altra 
sfera  di  ragione  tutta  politica  e civile.  Dopo  di  aver  esauriti 

1 rapporti  privati  e consensuali  presuntivi,  sottentra  un  altro 
principio  di  ragione  comune  sociale , il  quale  viene  tempe- 
rato e diretto  dalla  sola  autorità  legislativa , in  vista  del- 
l’ interesse  comune,  ossia  della  cosa  pubblica.  Questa  osser- 
vazione è sommamente  importante  per  non  confondere  due 
teorie , e due  ragioni , le  quali  successivamente  si  danno 

(i)  Leg.  i , Digest,  de  usurjj.  et  urne. 
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mano , senza  che  1!  una  abbia  i caratteri  dell’  altra.  Duraiite 
il  corso  del  tempo  necessario  a prescrivere  il  diritto , si  può 
dire  che  la  teoria  del  privato  consenso  viene  esercitala  in 
tutta  la  sua  pienezza.  Spirato  il  tempo , pel  quale  s’ induce 
la  usucapione  , la  teoria  del  privato  diritto  finisce  , e sotten- 
tra quella  della  cosa  pubblica,  e prevale  ad  ogni  privata 
querela.  Da  ciò  nasce  la  conseguenza  pratica  gik  nota  , che 
non  basta  il  dire  e il  dimostrare  , che  taluno  ha  usato  d’tina 
servitù  per  tanti  anni,  quanti  la  legge  richiese  per  usucapire 
una  servitù  : ma  conviene  inoltre  dimostrare: 

i.°  Di  aver  posseduto  pubblicamente,  o a dir  meglio, 
palesemente  e non  equivocamente. 

2.0  Di  aver  posseduto  senza  contraddizione  di  chi  pote- 
va aver  interesse  a contraddire  il  possesso. 

3.°  Di  aver  posseduto  senza  violazione  dell * altrui  li- 
berta , cioè  in  modo  che  qualunque  interessato  in  contrario 
fosse  pienamente  libero  , volendo  , di  contraddire. 

4-°  Di  aver  posseduto  non  a titolo  facoltativo  e rivoca- 
bile  , non  a titolo  imprestato  o rappresentativo  di  un  altro 
padrone  , ma  a titolo  di  dominio  proprio  esclusivo  ed  in- 
commutabile , quale  esigesi  a far  di  sua  proprietà  un  bene 
qualuntpie. 

5.°  D’ aver  posseduto  cosi  durante  il  richiesto  tempo 
senza  interruzione , avuto  riguardo  alla  natura  del  diritto 
posseduto.  Cosi , possedendo  im  terreno  coltivato  , d’ avervi 
ogni  anno  fatti  i lavori  soliti  praticarsi  dai  padroni.  Cosi 
pure , possedendo  una  ragione  di  acqua , di  averne  ogni 
anno  usato  , come  praticato  viene  dai  veri  padroni. 

Ma  se  dalle  nostre  legislazioni  si  esigono  tutte  queste 
condizioni  per  legittimare  il  possesso  delle  prediali  servitù 
positive , e radicarne  il  diritto  di  acquisizione , pari  al  con- 
trattuale ; egli  è manifesto  che  il  corso  del  tempo  non  forma 
la  causa  primaria  od  imica  del  diritto  , ma  altro  non  è che 
una  qualità  annessa  , una  condizione  necessaria  per  far  pre- 
sumere al  legislatore  che  gli  alti  possessori  ( d’altronde  per 
se  efficaci  a significare  il  consenso  ) furono  noti  al  padrone 
del  fondo  assoggettato  al  servigio.  Il  corso  del  tempo , con- 
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giunto  colla  notorietà  degli  alti  possessorj , fa  le  veci  del 
documento,  o adir  meglio,  della  significazione  dell' atto 
portante  il  diritto  preteso  dall’  acquirente.  11  prefinirc  un 
tempo  più  o meno  lungo  in  si  fatte  acquisizioni , deriva  dal 
motivo  di  procacciare  la  prova  , ossia  la  presunzione  plausi- 
bile della  scienza  e libera  pazienza  del  padrone  del  fondo 
assoggettalo.  Qui  dunque  la  funzione  del  tempo  , non  è fun- 
zione per  se  translativa  di  dominio  , o spogliativa  di  azion 
giudiziaria  del  padrone  suddetto  ; ma  è funzione  probato- 
ria della  causa  del  diritto. 

Con  questa  osservazione  ognun  vede  , come  l’ azione  del 
tempo  nelle  usucapioni  assomiglia  e come  differisca  dall’  a- 
zioue  del  tempo  nella  prescrizione  propriamente  tale.  In 
amendue  il  legislatore  dice  al  terzo , ossia  al  vero  padrone 
contro  cui  si  prescrive:  « Io  capisco  che  tu  hai  il  tale  dirit- 
te to;  ma  importa  alla  società  che  tu  non  temporeggi  sover- 
« chiamentc  ad  esercitarlo.  Per  la  qual  cosa  , se  dentro  un 
« dato  tempo  tu  ne  farai  uso  , io  ti  accorderò  i mezzi  giudi- 
ce ciarj  per  costringere  altrui  a soddisfarti  se  sei  creditore  , 
et  ed  a lasciarti  operare  liberamente  se  ti  compete  una  aer- 
ee vilù  attiva  , e cosi  discorrendo.  Ma  se  tu  lascierai  trascor- 
ee rere  questo  tempo  senza  far  nulla  , io  ti  dichiaro  che  non 
« ti  darò  mano  ad  agire  o a difenderti , come  se  tu  fossi 
•^  ce  privo  d’  ogui  diritto  » . Con  questa  dichiarazione  si  espri- 
me veramente  la  vera  azione  e la  funzione  propria  della 
prescrizione.  Nelle  usucapioni,  per  lo  contrario,  egli  ha 
riguardo  all’  atto  contrattuale  ed  alla  buona  fede.  Se  com- 
piuto il  tempo  per  usucapire , il  legislatore  riconosce  tra- 
sferito il  dominio  ( e però  toglie  il  contrario  diritto  di  ricu- 
perare sia  la  cosa,  sia  la  libertà  prediale);  egli  non  opera 
con  una  forza  persmente  d’una  riconosciuta  e vigente  azione 
giuridica  come  nella  prescrizione  , ma  egli  opera  colla  forza 
e colla  regola  degli  atti  ordinar)  contrattuali.  Se  Pietro  ven- 
dette il  suo  campo  a Paolo , io  debbo  guarantir  Paolo  nel 
suo  possesso  acquistato  di  buona  fede , dopo  che  il  terzo  ta- 
cque per  tanti  anni.  Come  qui  entrar  vi  può  la  teoria  prin- 
cipale della  prescrizione  ? 
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Si  «lirèi  che  in  un  atto  contrattuale  , quando  è fatto  col 
vero  padrone  , uon  può  cader  dubbio  che  il  diritto  sia  stalo 
o do  trasferito  ; ma  ciò  si  può  supporre , soltanto  ipotetica- 
mente. Si  può  in  latto  supporre  il  contrario.  Dunque  esiste 
in  questo  caso  almeno  la  possibilità  di  ferire  o di  perimere 
il  reale  diritto  del  padrone  coutro  cui  si  possiede.  Ora  col 
togliere  questo  possibile  diritto  uon  deriva  forse  dalla  legge 
limitante  il  tempo  ? Con  ciò  nou  esercita  ella  uu’  azione  pe- 
rentoria simile  a quelle  della  nuda  e rigorosa  prescrizione  ? 

A ciò  rispondo,  che  altro  è la  forza  perimente  dell’  azion 
civile  , ed  altro  è il  modo  di  far  agire  questa  forza.  Nella 
usucapione  essa  viene  in  sussidio  della  buona  fede  e del 
giusto  titolo.  Nella  prescrizione  agisce  colla  coscienza  espli- 
cita di  impor  silenzio  ad  una  giusta  pretesa.  Alla  per  fine 
non  si  può  fra  gli  uomini  agire  e giudicare  che  sulla  verità 
estrinseca  e non  sulla  intrìnseca  ; cioè  agire  e giudicar  si 
deve  in  vista  di  quel  che  consta , e nou  in  forza  di  ciò  che 
è (1).  Havvi  dunque  sempre  la  possibilità  di  ferire  o di  to- 
gliere un  reale  diritto.  Si  dirà  perciò  che  la  massima  della 
prescrizione  principale  interviene  dappertutto'}  Ben  al  con- 
trario. Imperocché  nell'  usucapione  , lungi  che  si  abbia  in 
animo  di  perimere  un  diritto  per  motivo  di  pubblica  neces- 
sità , si  fa  di  tutto  per  iscansare  quest’  alto.  Per  lo  contrario 
nella  prescrizione  s’ impone  avvenentemente  questo  sagrifi- 
cio  verso  la  comune  sicurezza. 

Cosi  anche  in  questo  particolare  noi  troviamo  un  tempe- 
ramento necessario  a quell’  astratto  diritto  di  proprietà  , il 
quale  nelle  metafisiche  speculazioni , presentandosi  isolato , 
suole  respingere  come  iniqua  ogni  limitazione  contraria  alla 
pienezza  della  reale  proprietà.  In  questa  sfera  astratta  , iso- 
lata e non  civile , pare  che  il  senso  morale  rifugga  di  auto- 
rizzare un’  usucapione  , quand'  anche  sia  continuata  col 
tempo.  Ma  riflettendo  che  in  tutte  le  cose  di  questo  mondo 
conviene  unire  il  massimo  dei  beni  col  minimo  dei  mali , e t 

(1)  Vedi  il  citato  Assunto  Primo  della  Scienza  del  Diritto 
Naturale  $.  a5. 

Romagnosi  , Voi.  IV.  33  / 
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che  1‘ ottimo  non  consiste  ad  esser  esente  da  vizj  , ma  il 
racchiuderne  il  meno  possibile , il  senso  morale  si  acquieta  , 
e si  rassegna  a ricevere  la  prescrizione,  come  il  partito  meno 
funesto  nella  vita  sociale. 

Tutto  questo  però  ha  luogo  solamente  nella  civile  so- 
cietà , nella  quale  conviene  venire  a reciproche  transazioni , 
in  vista  di  un  vantaggio  maggiore 'nato  dalla  colleganza. 
Più  ancora , questo  risulta  da  una  libera  transazione  dei  ri- 
spettivi proprietarj  , i quali  essendo  padroni  di  derogare  ad 
un  proprio  diritto  , si  accomodano  da  principio  ad  una  con- 
venzione generale , la  quale  racchiude  un’  eguale  sorte  per 
tutti.  Talché , venendo  ai  casi  particolari , si  regolano  i 
possessi  giusta  questa  convenzione  primitiva.  Sarebbe  dun- 
que un  grave  errore  , ed  un  mostruoso  abuso,  quello  di  tra- 
sportare lo  stabilimento  delle  prescrizioni  ad  oggetti  di  sfera 
diversa , nella  quale  ne  militano  tulli  questi  motivi , nè 
concorre  questo  tacito  e continualo  assenso  dei  membri  di 
un’  equa  e libera  colleganza.  Ciò  che  è positivo  , viene  fissa- 
to per  alto  di  pura  volontà  , ed  è mutabile  secondo  l’ inte- 
resse e le  circostanze  comuni  da  cui  fu  dettato.  — Ecco  il 
vero  e fondamentale  motivo , pel  quale  tutti  i legislatori , 
senza  tema  di  commettere  viziose  retroazioni , hanno  variati 
i limiti  ed  i modi  delle  prescrizioni , secondo  quello  che 
credettero  meglio. 

§.  8.  Osservazioni  speciali  sul  precario , in  relazione  alle 

recate  legislazioni.  Estensione  del  principio  inchimo 

nel  Precario. 

Esaminando  tanto  il  testo  del  diritto  romano , quanto 
quello  del  codice  Austriaco , noi  troviamo  accennato  come 
ostacolo  ad  acquistare  la  proprietà , mediante  atti  posses- 
sori , il  precario  Ma  , che  cosa  è questo  precario  ? Per  qual 
motivo  egli  impedisce  che  si  acquisti  uu  titolo  di  proprietà 
mediante  1"  esercizio  di  atti  possessori  ? Prescindendo  dalle 
cagioni  che  viziano  il  consenso  , dobbiamo  noi  forse  tener 
per  regola,  che  tintele  altre  cause  che  impediscono  l acqui- 
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sizione  per  via  di  possesso,  si  riducano  al  solo  precario? 
Ecco  le  questioni , che  conviene  sciogliere  succintamente  , 
onde  stabilire  teoremi  pratici  in  fatto  di  uso  delle  acque. 
Ripigliamo  ad  una  ad  una  le  questioni  proposte. 

Primo.  Che  cosa  è precario?  A questa  dimanda  , risponde 
il  testo  stesso  della  legge  romana.  « Praecarium  est , (fuori 
precibus  petenti  utendum  conceditur  ( t arriditi ) quamdiu  is 
qui  concessi t patitur  ». 

§.  i . Qund  genus  libertatis  ex  jure  gentium  descr.ndit  ( i). 

§.  i.  Et  distai  a donatione,eo  quod  qui  donai,  sic  dal, 
ne  recipiat:  at  qid  praecario  concedit,  sic  dat , quasi  lune 
recepturus,  cum  sibi  libuerit  praecarium  solvere. 

§.  3.  Et  est  simile  commoclato:  narn  et  qui  commodat 
rem,  sic  commodat,  ut  non  faciat  rem  accipientis , sed  ut  ei 
uti  re  accomodata  permittat  (a). 

Secondo  questo  testo , ognun  vede , che  trattandosi  qui 
di  una  espressa  concessione , la  facoltà  accordala  deve  rive- 
stire il  nome  di  precario  espresso.  Ora  si  domanda  se  possa 
esistere  un  precario  tacito  nella  stessa  guisa  che  esiste  una 
tacila  concessione,  una  tacila  tradizione,  ed  altre  simili 
facoltà  acquistate  da  un  padrone  senza  il  ministero  delle 
parole.  A questa  quistione  risponde  per  noi  il  giureconsulto 
Paolo  nel  suo  libro  Receptarum  Sententiarum  tit.  VI , de 
interdictis  §.  n.  « Praecario  possiderc  videtur,  non  tan- 
ti tiun  qui  per  epistolam  vel  quacumque  alia  ratione  hoc 
«■  sibi  concedi  postidavit , sed  et  is , qui  nullo  voluntatis  ia- 
ti dicio,  patiente  tamen  domino  possedit  (3)  ». 

(i)  Magis  ad  donationis  et  beneficii  causato  quam  ad  ne- 
gotii  contracti  spectat  praecarii  conditio.  L.  4 , D.  de  paec. 

(a)  Leg.  1 , Digest,  de  praecario. 

(3)  Iu  molte  edizioni  e specialmente  in  tutte  le  amiche  del 
testo  Giustinianeo,  non  si  trova  soggiunto  il  libro  intitolato 
Receptarum  Sententiarum  di  Paolo;  ma  adoperando  la  più 
completa  e la  più  recente  compilazione  corredata  colle  note 
di  Dionigi  TGottoerrdo  , e di  altri  della  celebre  edizione  di 
Magon/.a , ossia  (Coloniae  Munatiande  sumptibus  fratrum  De 
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Un  esempio  di  questo  tacito  precario  lo  incontriamo 
sovente  tanto  in  città,  quanto  iu  campagna,  nei  luoghi 
chiusi  e che  si  possono  sempre  chiudere  a piacere  dai  pro- 
priciarj  delle  case , e dei  recinti.  In  essi  infatti  vediamo 
molle  volte  tollerarsi  il  passaggio  attraverso  ad  un  cortile, 
ad  uu  recinto  ; tollerarsi  eziandio  che  alcuni  vicini  vengano 
a pigliar  acqua , senza  che  alcuno  pretenda  di  esercitare  per 
questo  un  diritto  positivo  di  servitù.  Questo  diritto  dilani 
sarebbe  smentito  ad  ogni  momento  dalla  costruzione  stessa 
del  luogo  , e delle  porte , o rastrelli , che  si  possono  chiu- 
dere a piacere  del  proprietario , o dal  coperchio  del  pozzo 
munito  di  serratura. 

Ma  questo  tacito  precario  può  esistere  in  due  maniere. 
La  prima,  colla  maniera  tacita  originaria , di  cui  appunto 
parlò  il  giureconsulto  Paolo,  e della  quale  abbiamo  ora  of- 
ferti gli  esempi.  La  seconda  , in  una  maniera  tacita  deriva- 
tiva , la  quale  si  verificherebbe  nel  caso  , che  essendo  staio 
accordato  un  precario  espresso  a tempo  limitato , dopo  spi- 
rato il  tempo  suddetto  , venisse  tolleralo  dal  concedente 
L esercizio  della  facoltà  accordata  col  precario  limitato.  Di 
questa  specie  di  precario  tacito  derivativo,  ne  abbiamo  uu 
esempio  nel  testo  stesso  del  rornauo  diritto.  « Item  qui prae- 
t<  cario  ad  tempus  rogavit , Jinito  tempore  etiamsi  ad  hoc 
et  temporis  non  rogavit , tamen  praecario  possidere  vide- 
« tur  ; inlelligitur  enim  tlominus,  cum  patitur  eum  qui 
« praecario  rog averii , possidere , rursus  praecario  conce- 
« dere  (i)  ». 

Dalle  quali  cose  apparisce  , che  cosa  sia  il  precario  , e 
che  di  questo  ne  esistono  due  specie,  L’una  espressa  , e Pal- 
lia tacita.  La  tacita  poi  può  essere  o tacita  in  origine,  o ta- 
cila per  derivazione,  secondo  il  senso  di  già  spiegato.  Tutte 
queste  maniere  possono  accadere , come  accadono  difatti 

Tournes  1790)  si  ritrova  il  detto  libro  di  Paolo.  — Del  ri- 
manente osservo  che  questo  testo  di  Paolo  si  trova  *nel  Digesto 
al  titolo  de  praecario  §.  16,  L.  a. 

(1  ) Leg.  /|,  §.  4,  Digest,  de  praecario. 
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nell'  uso  delle  acque  , e però  si  dovrà  tener  conio  di  queste 
distinzioni , allorché  ci  verrà  fatto  di  esaminare  molte  pra- 
tiche questioni  (1). 

Una  questione  subalterna  si  presenta  qui , e questa  con- 
siste nel  sapere  se  il  codice  Napoleone  abbia  contemplalo 
questo  precario,  ed  in  qual  luogo.  Forsechè  coll’  art.  aa3a  ; 
sopra  recato  , in  cui  si  parla  degli  alti  facoltativi , e di  sem- 
plice tolleranza  ha  voluto  alludere  al  precario?  A questa 
speciale  interrogazione  si  risponde  negativamente.  Gli  atti 
qui  contemplati  sono  propriamente  quelli  che  diconsi  di 
semplice  familiarità,  e non  sono  nè  punto  nè  poco  le  facoltà 
racchiuse  e intese  dai  giureconsulti  col  nome  di  precario. 
Di  ciò  ne  fa  testimonianza  tanto  il  Repertorio  del  sig.  Mer- 
lin , quanto  l’ esposizione  dei  motivi  di  questo  articolo  pre- 
sentata dall’  oratore  del  tribunato.  « La  famigliarità , dice 
il  primo , è una  specie  di  precario  tacito.  Gli  atti  che  ne 
derivano,  suppongono  un  tacito  consenso  che  non  è espresso, 
ma  che  è senza  conseguenza  ; perocché  con  questi  atti  non 
si  acquista  nè  diritto,  nè  possesso,  per  la  ragione  , che  colui, 


(1)  Io  credo  inutile  di  spiegare  che  cosa  fosse  la  precaria 
acquisizione , denominata  anche  col  nome  assoluto  di  Preca- 
ria nelle  leggi  feudali  e canoniche  ; perocché  essa  cessò  d’es- 
sere in  uso.  Ciò  non  ostante  chi  bramasse  d’instruirsi  su  di 
questo  punto,  potrà  consultare  quanto  ne  disse  Francesco 
Ottomanro  nel  suo  libro  ile  Verbis  feudalibus\  il  quale  si 
trova  anche  unito  al  così  detto  Lexicon  Juris  di  Barnaba 
Brissonio  dell’Edizione  del  Wechel.  Francoforte  i587- 

Molto  affine  alla  precaria  feudale  e canonica,  è il  vario 
senso  accennato  nel  Repertorio  di  Merlin  colle  seguenti  pa- 
role. « Dans  l’usage  on  se  sert  de  ce  terme  precaire  pour  expri- 
/ mer  en  général  toute  autre  possession  que  celle  du  proprietaire. 
\Celui  qui  possède  a titre  du  prét,  d’usufrnit,  de  nantissement, 
le  mari,  la  douarière,  celili  qui  fait  les  affaires  d’un  absent, 
les  tuteurs,  curatcurs,  sindices,  economes,  admioistrateurs, 
sequestres , et  généralement  tous  ceux  qui  possedent  pour 
autrui  soni  dits  n’avoir  que  une  possession  precaire  ».  Ringra- 
ziamo il  cielo  di  non  aver  adottato  questa  confusione  antilo- 
gica. 
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sotto  il  cui  beneplacito  vengono  praticali , rimane  sempre 

padrone  di  farli  cessare  quando  a lui  piace  ». 

« Invano  dunque  sareste  voi  venuto  pel  corso  di  2o,  3o, 
So,  o ìoo  anni,  sia  ad  alloggiare,  sia  a pranzare  in  casa  mia. 
La  compiacenza  che  io  ebbi  di  accogliervi , e di  regalarvi 
non  formerà  giammai  un  titolo  per  voi , e giammai  questa 
compiacenza  vi  attribuirli  il  diritto  di  obbligarmi  a conti- 
nuare, allorché  non  mi  parrà  piu  di  farlo.  Questa  è,  come 
abbiamo  di  già  osservato,  la  dottrina  del  Panormitano , e 
non  v’ha  scrittore  alcuno  dal  quale  non  venga  approvata. 
Dessa  anzi  ( qui  soggiunge  il  sig.  Merlin  ) è stata  eretta  in 
legge  espressa  dell’art.  2232 , del  codice  Napoleone  colle 
parole  : gli  atti  di  pura  facoltà  e quelli  di  semplice  tolle- 
ranza , non  possono  fondare  nè  prescrizione  nè  possesso  ». 

Quanto  poi  alla  spiegazione  dell' oratore  del  tribunato, 
ecco  le  di  lui  parole,  « Gli  atti  di  pura  facoltà  (portai’ art. 
« 223a  )e  quelli  di  semplice  tolleranza  non  possono  fondare 
« nè  possesso , uè  titolo  ».  Disposizione  morale , la  quale 
captiva  maniere  obbliganti.  Quanti  buoni  ufhcj  di  vicinanza 
verrebbero  ricusati , se  una  semplice  tolleranza  potesse  col 
lasso  del  tempo  diventare  un  titolo  di  servitù?  Questa 
disposizione  terrà  luogo  della  savia  costumanza  di  Norman- 
dia , la  quale  voleva  che  niuna  servitù  si  potesse  acquistare 
senza  un  documento  formale  (i). 

Dalle  quali  cose  consta  positivamente,  che  coll'art.  2232 
il  codice  Napoleone  non  ha  voluto  fare  allusione  alla  specie 
di  precario  definita , e contemplata  tanto  dal  diritto  roma- 
no , quanto  dal  codice  Austriaco,  ma  che  soltanto  ha  avuto 
in  mira  gli  alti  cosi  detti  di  famigliarità.  In  qual  luogo 
adunque  egli  ha  contemplato  questo  precario , come  incom- 
petente a procacciare,  mediante  il  possesso,  il  dominio 
delle  cose  ? A questa  domanda  si  risponde  , che  egli  lo  ha 
contemplato  nell’articolo  2229  in  una  maniera  esclusiva, 
volendo  che  il  possesso  portante  titolo  , venga  fatto  a titolo 

(1)  Code  Civil  des  Francais.  Exposé  dcs  motifs  pag.  166, 
tom.  VII.  Paris  chez  Firmili  Didot  180/,. 
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di  proprietà.  Con  questa  locuzione  non  -.diamente  si  esclude 
il  precario  suddetto,  ma  qualunque  altro  modo  di  posse- 
dere , il  quale  non  racchiuda  questo  titolo  o come  fondato , 
o come  assunto  dal  possessore.  Con  ciò  si  provvede  meglio 
a tutti  i casi , e si  escludono  tutte  quelle  maniere  di  pos- 
sesso , le  quali  sono  per  se  incapaci  a procacciare  il  dominio. 

E qui  subalternamente  considerando  le  condizioni  richie- 
ste dal  citato  art.  2239,  troviamo  tutti  gli  elementi,  i quali 
sono  necessari  tanto  per  far  presumere  il  tacito  consenso  , 
quanto  per  non  isbagliare  circa  la  tendenza  del  possesso 
esercitato.  Colla  pubblidtli  si  esclude  l' ignoranza  , e col 
non  equivoco  si  esclude  l'iuganno,  col  pacifico  si  esclude 
da  una  parte  la  violenza  e s'include  dall'altra  la  connivenza 
di  chi  può  avere  interesse  in  contrario.  Coll'art.  poi  2x53,  col 
quale  si  fa  menzione  degli  atti  di  violenza  si  rende  manifesto, 
che  la  parola  pacifico  si  riferisce  all’adesione  dell' interes- 
sato in  contrario , e si  vuole  esprimere , che  il  corso  del  pos- 
sesso non  sia  stato  contraddetto  da  chi  aveva  interesse  in 
contrario.  Le  due  idee  di  violenza  e di  contradizione  , non  si 
suppongono  scambievolmente.  Può  darsi  di  fatti  che  un  pos- 
sesso sia  esercitato  senza  violenza , e che  la  persoua  interes- 
sata in  contrario  non  acconsenta  all'esercizio  degli  atti  pos- 
sessorj  . La  contradizione,  semplicemente  anche  verhale , 
purché  consti  formalmente , toglie  al  possesso  avversario  la 
qualith  di  pacifico  voluta  dalla  legge  , ed  anzi  questo  è un 
mezzo  col  quale  tutte  le  legislazioni  d' accordo  dichiararono 
venire  interrotta  la  prescrizione  ossia  il  diritto  fermo  ed 
irrevocabile  di  possedere  una  data  cosa  qualunque. 

Se  duuque  l’assenso  si  manifesta  anche  colla  tolleranza 
libera  e con  coscienza  informata , il  dissenso  si  può  manife- 
stare anche  con  atti  di  fatto  per  i quali  si  interrompe  il 
possesso  incominciato  da  altri.  Questi  atti  esclusivi  debbono 
essere  non  equivoci  al  pari  degli  acquirenti.  Cosi , per  esem- 
pio , se  per  un  dato  tempo , prima  del  quale  non  corre  pre- 
scrizione , taluno  si  fosse  servito  di  un’  acqua  totalmente 
mia  , e che  io  ne  chiudessi  la  sortita  verso  di  lui , con  que- 
st’atto interromperei  certamente  il  possesso,  e dimostrerei 
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il  mio  dissenso  a contrarre , mediante  gli  atti  avversar),  la 
servitù  progettata.  Cosi  pure  se  il  mio  vicino  passando  pel 
inio  fondo  senza  vermi  titolo  antecedente  , io  chiuda  assolti  • 
tamente  il  passaggio  , manifesto  egualmente  il  mio  dissenso 
ed  interrompo  gli  atti  di  possesso  avversario  , valevoli  ad 
acquistargli  il  diritto  col  lasso  del  tempo. 

Ciò  che  fatto  viene  con  questi  alti  esclusivi , molto  più 
viene  affeliuato  colla  formale  conlradizione  verbale  signifi- 
cata al  preteso  possessore  in  contrario.  Tutte  le  legislazioni 
sono  d'accordo  su  di  questo  punto.  Se  vi  ha  varietà  fra 
1’ una  c l’altra,  questa  varietà  non  rade  sul  Jori  do  della 
cosa  , ma  semplicemente  sul  modo  di  fare  constare  della 
contradizione  emessa  dal  padrone  competente  o da  chi  lo 
rappresenta.  Questo  modo  non  appartenendo  al  diritto  in 
se  stesso,  ma  semplicemente  al  mezzo  della  prova  , riesce 
cosa  meramente  positiva  e di  pura  formalità. 

Secondo.  Fu  dimandato  in  secondo  luogo,  per  qual 
motivo  il  precario  impedisca  che  si  acquisti  un  titolo  di 
proprietà  mediante  l'esercizio  di  atti  possessori?  Pronta  e 
breve  è la  risposta.  Col  precario  il  possessore  possiede  la 
cosa  in  un  modo  rivocabile  a piacere  del  concedente  il  pre- 
cario. Ma  questa  rivocabililà  essenzialmente  ripugna  colla 
proprietà.  Dunque  essenzialmente  per  la  natura  stessa  della 
cosa,  il  precario  possesso  esclude  eternamente  l'acquisizioue 
della  proprietà.  Posto  il  no,  si  esclude  esscnzialmeule  il  si. 
La  proprietà  , come  fu  già  altrove  osservato , esclude  di  sua 
natura  la  rivocabililà  del  dominio  a beneplacito  di  altri. 
Dunque  posto  in  fatto  il  possesso  a titolo  di  precario  , ripu- 
gna assolutamente  il  possesso  a titolo  di  proprietà. 

Terzo.  Fu  domandato  in  terzo  luogo,  se  le  altre  cause, 
tranne  quelle  che  viziano  il  consenso  , le  quali  possono  im- 
pedire l’ acquisizione  del  dominio  per  via  di  possesso , si 
restringano  al  solo  precario  ? La  risposta  a questa  domanda 
è già  fatta  dalle  cose  dette  di  sopra.  Cento  forme  di  ma- 
teriale possesso  o d’ insistenza  su  di  una  cosa,  possono  verifi- 
carsi senzachè  il  possessore  eserciti  gli  alti  suoi  a titolo  di 
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proprietà.  Tutte  queste  forme , come  fu  già  osservato  , fu- 
rono escluse  anche  dalle  leggi  positive.  Ma  tutte  queste 
forme  non  sono  racchiuse  dal  solo  possesso  precario  , come 
hi  già  dimostrato.  Dunque  a questa  quistioue  deve  rispon- 
dersi negativamente. 

§.  g.  Se  il  requisito  del  giusto  titolo  sia  secondo  l’ultimo 

stato  del  romano  diritto  necessario  nella  usucapione 

dell’  acquedotto  ? 

Prima  di  proceder  oltre,  sono  costretto  a chiamar  ad 
esame  un'  opinione  riguardante  il  romano  diritto , la  quale 
in  ultima  analisi  anderebbe  a colpire  tutti  i fondamenti  di 
ragione  e di  autorità  in  materia  di  usucapione  e di  prescri- 
zione di  acquedotto , e di  qualunque  altra  servitù.  Que- 
sta opinione  esposta  dal  Vinnio,  adottata  dal  Pothier,  sem- 
bra essere  stata  almeno  in  parte  adottata  anche  dal  Voet. 
« Si  tratta  di  sapere  , se  le  servitù , e precipuamente  quelle 
« di  acquedotto  nell’  ultimo  stato  della  romana  legislazione 
« in  punto  di  usucapione  e di  prescrizione,  siano  state  per- 
« fettamente  pareggiate  a quelle  dei  beni  stabili , o se  pure 
« fra  quelle  e queste  sia  stata  indotta  differenza  quanto  al 
cc  requisito  del  giusto  titolo  ». 

Nella  legge  li  del  codice , sotto  il  titolo  de  scrvituiibus 
et  aqua  , leggcsi  un  rescritto  dell’  imperatore  Antonino  ad 
un  certo  Marziale,  sotto  la  data  del  1 luglio  del  Consolalo 
di  Leto  e Cereale,  corrispondente  all’anuo  zi6  dell'Era  cri- 
stiana , e quindi  anteriore  per  lo  meno  di  3oo  anni  alle  leggi 
di  Giustiniano , colle  quali  fu  innovalo  ossia  riformato  il 
sistema  delle  usucapioni  e delle  prescrizioni.  Questo  re- 
scritto è concepito  come  segue.  « Si  aquam  per  possessio- 
ni nem  Mar tini is  eo  sciente  duxisti,  servi tutem  exemplo 
et  rerum  immobilium  tempore  quaesiti.  Quod  si  ante  id 
u spatium  ejus  usus  libi  interdiclus  est,  frustra  sumptus 
cc  in  ea  re  factos  praestari  tibi  poslulas  : cum  in  aliena 
c<  possessione  operis  facti  dominium  quoad  in  eadem  causa 
« manet , ad  eum  pcrtineat  cujus  est  possessio  » . 
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Leggendo  questo  rescritto,  che  cosa  rileviamo  noi  ? Due 
particolarità.  La  prima,  che  il  tempo  assegnalo  alla  usuca- 
pione o prescrizione  dei  beni  stabili  viene  accomunata  alle 
servitù,  e propriamente  a quella  deH'acquedolto.  La  seconda 
poi , che  se  prima  del  termine  fissato  alla  prescrizione  in- 
dotta colla  scienza*  del  proprietario,  il  possesso  fu  interdetto 
dal  padrone  del  fondo  stesso  assoggettato , tutte  le  costru- 
zioni fatte  per  condur  1’  acqua  si  devolvono  al  padrone  del 
foudo , senza  che  il  preteso  dominante  possa  pretendere  il 
rimborso  di  queste  spese. 

Ma  esaminando  più  minutamente  il  fatto  supposto  da 
questo  rescritto,  che  cosa  troviamo  noi?  Nuli’ altro  che  il 
puro  fatto  della  condotta , senza  che  venga  accennalo , se 
questa  sia  incominciala  per  via  di  un  contratto  formale  con 
un  terzo  non  padrone,  o se  pure  sia  incominciata  per  un 
colpo  di  mano  del  conducente  dell'acqua.  Se  consultiamo 
la  Synopsis  Basilicorum  ed  il  compendio  di  Armenopolo , 
noi  troviamo  la  seguente  tesi  ( adattata  per  altro  ai  corti 
periodi  usitati  prima  di  Giustiniano  ).  « Servitutem  aquae 
o ducendae  per  tnennium  consentienle  domino  aqiuzm  du- 
« centes  adijuirimus  : ante  triennium  perfeclam  ducere  a 
« domino  prohiberi  possumus  : ncque  sumptus  in  eam  rem 
« faclos  ab  eo  petimus  » . In  questa  tesi  è chiaro  che  non  si 
spiega  , se  la  servitù  sia  acquistata  per  un  titolo  perfetto 
contrattuale  o no,  da  un  terzo  non  padrone  , ma  solamente 
s’ indica  il  tacito  assenso  del  padrone , il  quale  può  verifi- 
carsi in  lutti  i casi  di  usucapione  e di  prescrizione.  Ciò  è 
tanto  vero,  che  egli  prima  dello  spirare  del  triennio  può  non 
solamente  interdire  questa  condotta  di  acqua , ma  eziandio 
negare  di  risarcire  le  spese  fatte , anche  a fronte  del  sup- 
posto tacito  suo  consenso.  Venendo  ora  al  riportato  rescritto 
di  Antonino , noi  osserviamo , che  contemplandosi  i soli 
rapporti  fra  l'utente  dell'acquedotto  e Marziale  , qui  l’ im- 
peratore contemplava  il  caso  di  un  mero  possesso  esercitalo 
con  scienza  e pazienza  di  Marziale  , e però  , che  qui  possia- 
mo essere  nel  caso  tanto  d'  un  possesso  proprio  dell'  usuca- 
pione , quanto  nel  semplice  caso  della  prescrizione,  e di  una 
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prescrizione  incominciata  appunto  col  puro  possesso  di  fatto 
accompagnalo  dalla  scienza  e pazienza  del  padrone  del  fondo 
assoggettalo.  Dunque  siamo  sempre  nel  caso  d'  una  acquisi- 
zione per  possesso  non  vi,  non  clam,  non  praecario,  eser- 
citato per  un  certo  tratto  di  tempo.  Questo  viene  pareggiato 
alle  prescrizioni  dei  fondi  stabili.  Dunque  per  senso  inverso 
l’imperatore  giudicò,  die  il  possesso  con  scieuza  e pazienza 
del  padrone , esercitato  per  un  dato  tempo , è capace  a pro- 
cacciare il  dominio  della  cosa.  Cosi , come  sopra  fu  veduto , 
decise  anche  il  pretore. 

Malgrado  di  queste  osservazioni , io  ritrovo  a questa 
legge  apposta  la  seguente  nota  del  Pothier  :«  Comparili 
« servitutes  curn  rebus  immobilibus , dumlaxat  ratione  tem- 
« poris  quo  per  praescriphonem  acquiruntur  : ut  reale  obser- 
« vat  Viniiius.  Quasi  diceret  : acquiruntur  eo  tempore  quo 
« res  immobiles  in  provinciis  sitae.  Caeterum  a rebus  cor- 
ti poralibus  differitili , quod  res  corporales  citra  titnlum 
« non  acquiruntur  longi  temporis  praescriptione.  Servita- 
ti. les  autem  acquiruntur  hac  praescriptione:  aut  cum  titulo 
« si  quis  pracdii  dominus  non  erat,  seivitutein  constiluerit , 
« et  iisus  sim  etiam  ignorante  vero  domino  ; aut  citra  titil- 
li limi , si  dominus  pracdii  nespiens  per  totum  hoc  tempus 
« uti  passus  sit.  Ita  Vinnius  (i)  ». 

Esaminiamo  attentamente  la  tesi  esposta  in  questa  nota 
occasionale.  In  primo  luogo,  dice  il  Pothier , che  i fondi 
non  si  acquistano  colla  prescrizione  di  lungo  tempo  senza  uu 
titolo.  Duuque  è chiaro  che  qui  il  nome  di  prescrizione  a 
lungo  tempo , è sinonimo  perfetto  di  usucapione.  In  secondo 
luogo  dal  Pothier  viene  accordato,  che  l'acquisizione  delle 
servitù , per  via  di  usucapione  , quanto  ai  tempo , viene 
pareggiala  a quella  delle  cose  immobili.  Quanto  poi  al  modo, 
egli  stabilisce  una  differenza.  Questa  differenza  in  che  con- 
siste? Essa  consiste,  secondo  1'  opinione  di  Vinnio  adottala 
dal  Pothier,  nel  potersi  le  servitù  acquistare  tanto  con 
titolo , il  quale  sebbene  involga  una  concessione  incouipe- 

(i)  Pothier  Pand.  lih.  8,  tit.  i,  art  3,  §.  i,  n.»  »4. 
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tenie  , perchè  l'alta  da  chi  non  era  padrone , pure  è fatale 
contro  un  vero  padrone , il  quale  non  SAPPia  d’ essere  ag- 
gravato da  una  servitù,  quanto  senza  titolo,  ma  colla  scienza 
e pazienza  degli  alti  possessori  esercitati  da  altri  sul  fondo 
di  nostra  proprietà. 

Da  ciò  nc  viene  , che  secondo  questi  scrittori  dovrebbero 
nel  diritto  romano  esistere  per  le  prediali  servitù  due  specie 
di  usucapioni , ossia  di  prescrizioui  a lungo  tempo  , oltre  la 
perentoria  prescrizione  di  lunghissimo  tempo.  Queste  due 
usucapioni  di  eguale  durata  , dovrebbero  entrambe  essere 
egualmente  operative  di  dominio  con  cause  precisamente 
contrarie.  Coll'  una  , se  un  impostore  , fingendosi  padrone  , 
mi  vende  una  condotta  d' acqua  , io  a capo  di  tanti  anni 
acquisto  il  dominio , malgrado  che  il  padrone  non  sappia 
nulla.  Coll’  altra  , se  io  , per  un  colpo  di  mano  , ma  con 
scienza  del  padrone  , conduco  un’  acqua , o esercito  altra 
servitù  , in  capo  dello  stesso  tempo  ne  acquisto  il  diritto 
irrevocabile.  Dopo  lutto  questo  poi  rimane  la  lunghissima 
prescrizione , che  pon  fine  a tutto. 

Ma  questa  opinione , può  dessa  veramente  reggere  si  in 
linea  di  ragione,  che  in  linea  di  positiva  autorità ? Quanto 
al  primo  membro  di  questa  questione , io  rispondo  negati- 
vamente , per  le  ragioni  ampiamente  esposte  di  sopra.  Ri- 
pugna difatti  alla  ragione , che  si  possa  acquistare  un  diritto 
contro  la  proprietà  altrui , senza  che  il  proprietario  si  possa 
in  alcun  conto  difendere,  onde  interrompere  un  usurpativo 
possesso  altrui.  Ma  se  fosse  vero,  che  un  possessore  titolalo 
per  un  contratto  fatto  o per  una  qualunque  concessione  di 
un  terzo  non  padrone,  potesse  privare  il  vero  proprietario 
a sua  insaputa  del  proprio  dominio , si  verificherebbe  ap- 
punto il  caso  di  spogliare  un  padrone , senza  che  abbia  il 
potere  di  contraddire.  Dunque  in  linea  di  ragione  non  regge 
nè  punto  nè  poco  la  tesi  colla  quale  si  stabilisce , che  si 
possa  acquistare  una  servitù  titolata  coll’ignoranza  del  vero 
padrone.  L’ignoranza, della  quale  si  parla  qui,  non  è l’igno- 
ranza nata  da  incuria  della  quale  non  si  tien  conto  in  giu- 
risprudenza , ma  bensì  quella  ignoranza , la  quale  produce 
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una  giusta  causa  onde  interrompere  la  prescrizione,  sia 
principale,  sia  sussidiaria,  sia  propria  dell’usucapione  , sia 
propria  del  perpetuo  silenzio  imposto  ad  un  proprietario. 

Certamente , se  si  potesse  far  agire  la  legge  cosi  tiranui- 
camente , si  potrebbe  dar  luogo  alle  distinzioni  qui  pro- 
dotte. Ma  tutti  i principi  di  ragion  naturale  respingono  ogni 
usucapione  o prescrizione , nella  quale  la  incolpabile  igno- 
ranza del  vero  padrone  viene  posta  in  non  cale,  e non  viene 
considerata  come  ostacolo  contro  gli  attentati  diretti  a to- 
gliere la  proprietà  dei  beni,  lo  non  abbisogno  di  estendermi 
ulteriormente , dopo  le  cose  ampiamente  discorse  nei  para- 
grafi precedenti. 

Passiamo  ora  a vedere , se  questa  distinzione  si  possa 
sostenere  in  linea  di  positiva  autorità.  Qui  il  Pothier  si 
rimette  al  ViNNiO.  Consultiamo  dunque  i molivi  addotti  dal 
Vrarno.  Desso , dopo  avere  esposte  tanto  le  vicende  quanto 
le  comuni  teorie  delle  usucapioni  e delle  prescrizioni,  e dopo 
aver  contemplato  lo  stabilimento  ordinario  e contrattuale 
delle  servitù,  passa  ad  esporre  que’ modi  nei  quali  si  fa  in- 
tervenire il  sussidio  del  tempo.  Questi,  secondo  lui,  si  ridu- 
cono a due.  Col  primo  si  stabilisce  una  servitù  mediante 
concessione  esplicita  fatta  da  un  terzo  non  padrone.  Col 
secondo  poi , mediante  apprensione  tacitamente  acconsentita 
dal  padrone  del  fondo.  Quanto  al  primo  modo  il  ViNino 
soggiunge  : « Et  quia  hic  possessionis  initium  est  a non  do- 
te mino  praedii , ideo  etiam  titulus  hic  necessarius  est.  At 
n contra  ignoranza  dominum  nihil  juvat , uti  nec  in  usuca- 
« pione  rerum  corporalium  ( 1 ) ».  Equi  cita  in  appoggio  la 
leg.  ult.  Cod.  de praescript.  longi  temporis.  Secondo  ilVis- 
Nio  dunque  , tanto  nella  usucapione  dei  beni , quanto  nella 
usucapione  dèlie  servitù-,  si  può  acquistare  un  diritto  irre- 
vocabile di  proprietà  , sia  del  fondo,  sia  della  servitù  attiva, 
in  olita  della  ignoranza  del  vero  padrone.  Ma  chi  autorizzò 
il  Virato  a questa  spietata  conclusione?  La  legge  ultima, 
( ei  risponde  ) ora  citata.  Ma  è poi  vero  , che  questa  legge 

(i)  Selectarum  Quaestionum  Lib.  i,  Gap.  XXXI. 
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stabilisca  una  lesi  cotanto  violenta  e spogliativa  del  diritto 
«lei  proprietarj  ? Vegliamolo.  Questa  legge  è di  Giustiniano 
ed  è senza  data.  Bissa  dichiara  nel  suo  esordio  di  volere  ap- 
pianare tre  difficoltà  riguardanti  la  prescrizione  di  lungo 
tempo  anteriormente  stabilita  ; la  prima  a cagione  della  si- 
tuazione delle  cose  ; la  seconda  a cagione  della  presenza  o 
assenza  delle  persone  ; la  terza  rapporto  al  domicilio  in  una 
stessa  o diverse  provincie  Quindi  conclude  « sit  igitursecim- 
«■  dum  hanc  defìnitionem  causa  perfectissime  composita  , et 
« nemo  post  hac  dubitet  ncque  iiiler  praesentes  , ncque  inter 
« absentes  quid  statuendnm  sit  : ut  bono  initio  possessionem 
« tcnentis  et  ulriusque  partis  domicilio  requisito  sit  expe- 
« dita  quaestio  prò  rebus  ubictunque  positis:  nulla  scieutia 
« vel  ignorati  tia  expectanda  ne  altera  dubitationis  inexpli- 
« cabilis  oriatur  occasio.  Eodem  óbservando  et  si  res  non 
« soli  sint  sed  incorporales  quae  in  jure  consistimi  veluti 
« usufructus  et  caeterae  servilutes  «. 

Da  questa  legge  di  Giustiniano  apparisce,  che  l’azione 
del  tempo  ordinata  qui  dal  legislatore  è perfettamente  pari 
tanto  per  i fondi  stabili , quanto  per  le  servitù.  Qui  la  scien- 
tia  vel  ignorantia  non  attendibile  , a qual  proposito  vien 
contemplata,  ed  a quali  condizioni  va  essa  soggetta  ? lo  veg- 
go prima  di  tutto  il  legislatore  esigere , che  il  possesso  sia 
esercitato  bono  initio:  si  è posto  mente  o no  a questa  condi- 
zione? Dobbiamo  forse  dimenticare  le  condizioni  volute  dal 
pretore  ? Le  condizioni  del  non  clam , non  vi  , non  praeca- 
rio , e quindi  la  scienza  e la  potenza , necessaria  a contrad- 
dire , nou  è forse  dappertutto  richiesta  dalle  leggi  tutte 
dello  stesso  autore?  Che  più? 

Nou  veggiamo  noi  forse  che  Giustiniano  medesimo,  lungi 
dal  rendere  sfrenata  l’ usucapione  l’ ha  nella  Novella  119, 
resa  vieppiù  rigorosa  ? Come  dunque  figurar  si  potrebbe , 
che  egli  volesse  autorizzare  una  usurpazione  anche  a fronte 
della  incolpabile  ignoranza  del  proprietario  spogliato?  A 
qual  prò  proporre  il  lungo  corso  degli  anni  per  soccorrerlo  ; 
e poi  negargli  la  potenza  di  agire?  Questa  mostruosità,  e 
questa  contraddizione  non  si  può  ragionevolmente  figurare. 
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Come  dunque  «piegar  si  può  la  cosa?  Essa  si  spiega  fa- 
cilmente, quando  abbiamo  il  buon  senso  di  ponderare  tutto 
il  contesto  della  legge.  Considerandolo  con  un  po’  di  atten- 
zione ci  avveggiamo  tantosto,  che  Giustiniano  si  occupò 
della  facilità  o difficoltà  di  sapere  le  usurpazioni  che  pos- 
sono avvenire  , in  conseguenza  soltanto  della  prossimità  o 
lontananzaA\  un  padrone  dal  luogo , nel  quale  sono  situati 
i suoi  poderi.  Contemplando  queste  posizioni,  egli  procurò 
di  provvedere  tanto  alla  sicurezza  degli  acquirenti , quanto 
a quella  dei  possidenti . Egli  quindi  dice  in  sostanza  : 
« Siccome  per  la  scienza  o ignoranza,  che  può  sorgere  dalla 
t>  presenza  o dall’ assenza  , dalla  vicinanza  o lontananza, 
« io  ho  provveduto  colla  presente  legge,  cosi , se  si  volesse 
« far  agire  in  futuro  l’ ignoranza  derivante  da  queste  cause , 
« uon  si  dovrà  più  dar  retta  a questa  scusa  ».  Tutto  il  con- 
testo della  legge  conduce  ad  interpretare  cosi  le  parole 
mdla  scientia  vel  ignoranza  expectanda.  Se  difatti  egli  è 
vero  che  la  conclusione  non  deve  essere  più  estesa  della 
sua  causale,  e se  dall’altra  parte  egli  è pur  vero,  che 
coll  ampliare  questa  conclusione  si  rovescierebbero  tutti  i 
fondamenti  di  ragione  e di  autorità  stabiliti , egli  è per  se 
manifesto  , che  noi  siamo  assolutamente  obbligati  ad  ammet- 
tere questa  interpretazione  restrittiva  sopra  allegata , e ri- 
gettare la  mostruosa  e tirannica  interpretazione  attribuita 
dal  Vihnio  a questa  legge. 

L’ ignoranza  qui  accennata  da  Giustiniano , si  è l’ igno- 
ranza specifica  motivata  dalla  sola  lontananza.  La  ignoranza 
intesa  da  Vinnio,  si  è l’ignoranza  generica  derivante  da 
qualunque  cagione.  La  generica  comprende  tanto  l’ incolpa- 
bile quanto  la  voluta.  Essa  abbraccia  anche  quella  che  vien 
indotta  dal  dolo  , dalla  frode , dal  delitto  d’ un  malvagio 
usurpatore  , ec.  ec.  L’ ignoranza  specifica  per  lo  contrario  , 
motivala  dalla  sola  lontananza  , limitata  entro  la  provincia 
stessa , non  può  essere  per  se  scusabile  , perchè  ogni  dili- 
gente padre  di  famiglia  può  agevolmente  nel  corso  di  molti 
anni  sapere  lo  stato  delle  sue  proprietà.  Altro  dunque  non 
opponendosi  che  questa  scusa,  non  deve  il  proprietario  essere 
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esaudito.  Dici, un  di  più,  ogni  questione  su  siffatta  ignoranza 
o scienza , non  si  deve  nemmeno  porre  in  campo. 

Sopra  ho  ricordato  la  novella  1 19.  Ecco  il  caso.  Pietro, 
che  possiede  un  bene  di  mala  fede , lo  vende  a Paolo , ma  di 
nascosto.  Ecco  un  titolo  giusto.  Marco,  vero  padrone,  ignora 
l’usurpazione  e la  vendila.  Secondo  Vinnio,  passati  dieci 
anni , Marco  non  potrebbe  più  reclamare.  Che  cosa  decide 
Giustiniano?  Tutto  al  contrario.  Egli  decide,  che  Marco 
non  vieti  privalo  de)  diritto  a reclamare  se  non  in  capo  a 
treni  anni.  Quando  è dunque  che  Marco  in  capo  a dieci  anni 
perder  può  il  diritto  di  reclamare?  Precisamente  quando  è 
reso  consapevole  della  fatta  usurpazione.  Questa  è la  deci- 
sione della  Novella  1 19.  Concili , se  può , il  Vinnio  questa 
decisiouc  colla  lesi  che  l’usucapione  dei  beni  e delle  servitù, 
ossia  la  prescrìzion  titolata  corra,  e si  compia  in  dieci  anni, 
malgrado  l'ignoranza  del  vero  padrone.  Vinnio  vuole , che 
l’ ignoranza  non  giovi  , spirati  i dieci  anni,  al  proprietario; 
e Giustiniano  stesso  autore  della  legge  anteriore  ( in  cui 
dice  nulla  scientia  vel  ignorantia  txpectanda  ) , dichiara 
precisamente  il  contrario. 

A che  dunque  si  riduce  tutta  la  forza  di  queste  parole  ? 
Che  attesa  la  semplice  lontananza  portata  e determinala 
dalla  legge  non  si  potrò  presumere  una  ignoranza  scusabile 
e valevole  ad  interrompere  l’ usucapione  o la  prescrizione. 
E per  conseguenza  , che  le  questioni  intorno  la  scienza  o 
l’ ignoranza  per  queste  cagioni  dovranno  rigettarsi  come 
incompetenti. 

Con  questa  interpretazione , cessa  una  seconda  classe  di 
usucapioni  ignota  totalmente  alla  romana  giurisprudenza. 
Con  questa  interpretazione  , si  toglie  alle  usucapioni  aventi 
titolo  la  feroce  potenza  attribuitagli  dai  lodati  scrittori.  Con 
questa  interpretazione  si  evita  l’assurdo  di  pervertire  la  na- 
tura delle  prescrizioni  meno  lunghe  e di  renderle  piu  ineso- 
rabili che  le  lunghissime. 

Prosegue  il  Virano  il  suo  discorso  onde  dimostrare  la  se- 
conda specie  di  usucapione  ; e si  vale  della  legge  riguardante 
l' acquedotto  sopra  da  noi  allegala  §.  6.  Ma  qui  possiamo 
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domandare  al  Vinhio;  per  quale  ragione  egli  trasporti  al- 
l’usucapione una  legge  la  quale  intieramente  appartiene 
alla  prescrizione  propriamente  detta  ? E vero  o no , che 
questa  legge  è tratta  da  Ulpiano?  E vero  o no,  che  al  tempo 
di  Ulpiano  l’usucapione  distinguevasi  dalla  lunga  c peren- 
toria prescrizione , sia  per  la  quantità  del  tempo , sia  per  le 
condizioni  che  erano  necessarie  nella  sua  origine?  U exce- 
ptio  longae  possessionis  ricordata  dallo  stesso  Ulpiano  nella 
legge  5.  Dig.  de  Temporalibus  praescr.,  si  riferisce  o no  alla 
principale  prescrizione  ? Ora  nella  legge  allegala  dal  Viiiuio 
si  parla  appunto  di  questo  lungo  possesso.  Dunque  il  caso 
ivi  contemplato,  secondo  Ulpiano,  deve  essere,  regolato  , non 
dalle  leggi  della  usucapione  , ma  da  quelle  della  lunga  pre- 
scrizione. 

Forsechè  la  funzione  dell’  ultima  prescrizione  , si  riduce 
solamente  ad  un  effetto  negativo  '?  Forsechè  ella  non  avva- 
lora un  possesso  senza  titolo  , ossia  incomincialo  con  il  fitto 
solo  del  possesso  (i)? E perchè  ciò  ? Appunto  perchè,  aven- 
do incominciato  in  una  maniera  non  plausibile , abbisognò 
d’ essere  coperta  da  quelle  prescrizioni , le  quali , dopo  luu- 
go  tempo  , impongono  silenzio  a chiunque  aveva  motivo  di 
querelarsi  d’ una  usurpazione , e tacquero,  benché  avessero 
o potessero  aver  notizia  della  usurpazione.  Quando  esiste  un 
contratto,  si  ha  una  presunzione  che  sia  stato  concordato  da 
persone  dotale  di  autorità.  Conviene  provare  il  contrario  per 
disfare  un  titolo.  Ma  quando  veggo,  e suppongo  un  possesso, 
preso  con  un  colpo  di  mano,  io  non  posso  dissimulare  il  vizio 
della  sua  origine.  Come  dunque  potrei  io  assoggettare  alla 
stessa  guarentigia  l’una  e l’altra  maniera  di  acquisizione? 

(i)  « In  specie  praescriptionia  appellatone  venirmi  teinpo- 
rales  praescriptiones  seu  exceptiones  quae  adori  objiciuntur 
ut  ab  agendo  excludatur  eo  quod  non  egit  intra  teinpus  a lege 
definiturn.  ( Ecco  la  funzione  repellente  , e rispettivamente  li- 
berante) Sicuti  res  praescribitur  quae  definito  per  leges  tem- 
pore possessa  et  ab  alio  non  repetita  fuitf  Ecco  l’altra  funzione 
placitante  e attribuente  dominio  irrevocabile)  ».  Voet  ad  Pan- 
dectas , lib.  44)  Tit.  3,  n.°  i. 

Romagkosi  , Voi.  IV.  ' 34 
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Eppure  questo  é il  risultato  preteso  «lai  Vinuio.  Secondo 
lui , la  usucapione  dovrebbe  correre  coll*  ignoranza,  e quindi 
coll'  impotenza  del  proprietario  a sottrarsi  da  una  servitù. 
Più  ancora  un  possesso  incominciato  con  un  colpo  di  mano 
ma  proseguito  non  vi  , non  clam  , non  praecario,  non  do- 
vrebbe cader  sotto  l’impero  delle  più  lunghe  prescrizioni , 
ma  formare  una  seconda  specie  di  usucapione.  Dico  una  se- 
conda specie  di  usucapione , perocché  le  possessioni  di  lungo 
tempo  di  Giustiniano  altro  non  sono  che  le  usucapioni  degli 
stabili  aumentate  di  tempo  ; (i)  e le  lunghissime  di  questo 
legislatore  altro  non  sono,  fuorché  le  prescrizioni  perento- 
rie o di  lungo  tempo  degli  anteriori  (2).  Ma  s’egli  é vero, 
che  il  caso  dell’acquedotto  contemplato  da  Ulpiano,  secondo 
la  giurisprudenza  d’ allora,  fu  sottoposto  alle  prescrizioni 
di  lungo  possesso  a* suoi  tempi  vigenti,  egli  é per  se  mani- 
festo, che  dopo  la  riforma  di  Giustiniano,  questo  caso  cade 
sotto  la  prescrizione  di  lunghissimo  tempo.  La  prova  è evi- 
dente. La  prescrizione  trentennaria , é necessaria  per  assicu- 
rar un  possesso  incominciato  senza  titolo  (3).  Ma  cosi  è , 


(ij  Justinianus  (dice  il  Pothier)  longi  tempori*  possessio- 
ncin  in  usucapionem  transfusit:  consti tuitquc  ut  praedia  pro- 
vinciali.! qnae  usucapì  non  potcrant,nec  non  res  incorporale s 
jam  possent  usucapì. 

Usucapionis  autem  tempu s prorogavi.  N ùnicum  ut  rcs 
mollile s non  nisi  triennio  continuo,  res  autem  immobile* , aut 
quac  tales  intelliguntur , (puta  jura  in  re  immobili)  decennio 
intcr  praescntes,  vicennio  intcr  ahsentes  usucapcrentur.  — 
J.eg.  unic. , Cod.  de  usurnp.  tran  sformando.  — Pothier.  Pon- 
derine Lib.  4 * , Tit  111,  Sectione  ultima. 

(a)  Justinianus  hic  legitimam  seu  Uni  putii  tempus  inficctit 
ad  3o  annos.  Vide  Cidacium  18.  Obser.  17.  Questa  nota  è di 
Goltofredo  alla  leg.  1,  Cod.  de praescript.  3o,  vel  40  annorum. 

.3;  Il  Polliicr  esponendo  nell’appendice  la  dottrina  della 
Trentennaria  dice  « I.ncmn  habet  quoties  usucapio  aut  longi 
tempori*  praescriptio  tortini  habere  non  potest;  vel  propter 
rei  eitiinn  quae  furtiva  aut  vi  possessi)  forct  vel  propter  de- 
ikcti'M  TiTiii!,aut  bonac  fidei  in  possessione.  Tucturque 
possessorem  por  exccptionein  quam  «i  tribuit  adversus  domi- 
uuin  qui  Itane  rem  vindiearet  ».  Lib.  4>  in  fine. 
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che  nel  caso  contemplato  dal  Vinnio,  si  tratta  di  impossesso 
incominciato  senza  titolo.  Dunque  questo  caso  cade  sotto  la 
trentennaria.  Ritorcendo  poi , sorge  il  seguente  argomento. 
Nel  caso  allegato  non  si  prescrive  fuorché  con  un  possesso 
pacifico,  palese,  continuato  e non  contraddetto.  Dunque 
queste  condizioni  sono  necessarie  alla  trentennaria. 

Tolta  cosi  di  mezzo  l’opinione  del  Vinnio,  lutto  pro- 
cede nel  modo  da  noi  dimostrato. 

§.  io.  Disposizioni  relative  del  codice  Napoleone. 

Nel  codice  Napoleone  trovo  i seguenti  articoli  : «Les  ser- 
ti vitudes  continues  apparentcs  s acquireut  par  litro , ou  par 
« la  possession  de  trente  ans  (690)  ». 

" ^es  servitudes  continues  non  apparentcs  , et  les  servi  ■ 
" tudes  discontinues , apparente*  ou  non  apparentes , ne 
« peuvent  s’e’lablir  que  par  titres  (1)  ». 

« La  possession  mème  immcmorialc  ne  suffit  pas  pour 
« Ics  etablir  ; sans  cependant  qu’on  puisse  atlaquer  aujour- 
« d’hm  les  servitudes  de  cette  nature  d 'jà  acquiscs  par  la 
« possession,  dans  les  pays  où  elles  pouvaient  s’acqnérir 
« de  cette  manière  (6q  1)». 

« La  destmation  du  pére  de  famillc  vaut  titre  à l’égard 
w des  servitudes  continues  et  apparentes  (692)  » 

ti  II  n’y  a destinatimi  da  pere  de  famiile  que  lorsqu’il 
« est  prouve' , que  les  demi  fonds  actuellement  divisés  ont 
« appartenu  au  mème  proprietaire,  et  que  c’est  par  lui,  que 
« les  choses  ont  e'tè  mises  dans  l’état  duquel  rcsulte  la  ser- 
«<  vitude  (693)  ». 

«•  Si  le  proprietaire  de  deux  he'ritages  enne  lesqucls  il 
« existe  un  signe  apparente  de  servitude  dispose  de  l’un  des 
« he'ritages  sans  que  le  contrai  contienile  aucune  conven- 
ti tion  relative  à la  servitude  , elle  continue  d’exister  acti- 
« vement  ou  passivement  en  faveur  du  fond  aliene' , ou  sur 
>3  le  fond  aliène  (694)». 

fa)  Si  noti  bene  questa  locuzione  plurale. 
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Perché  avete  voi  recato  qui  il  testo  francese,  invece  dcl- 
l' italiano  di  questi  articoli?  A questa  interrogazione  (che 
ini  può  venir  fatta  «lai  lettore)  rispondo,  che  io  ho  recato 
iit  mezzo  il  testo  francese  perchè  ho  trovala  la  traduzione 
italiana  viziosa.  Dove  viziosa?  Nella  idea  principale  che  si 
doveva  fedelmente  esprimere , e senza  della  quale  si  sov- 
verte tutta  la  disposizione  della  legge.  Questa  idea  principale 
qual  è?  — Quella,  che  il  testo  francese  ha  voluto  esprimere 
« olle  parole  , par  litres.  Ecco  difatti  come  il  traduttore  o i 
traduttori  italiani,  hanno  espresso  l’articolo  6i)i.->  Le  servitù 
<<  continue  , c le  servitù  discontinue  siano  o non  siano  ap- 
ra parenti,  non  possono  stabilirsi  che  mediante  un  titolo  ». 
('osi  pure  nei  seguenti  articoli  la  parola  titre  è sempre  stala 
tradotta  colla  parola  titolo.  Qualunque  giureconsulto  italiano 
che  legga  questa  traduzione,  che  cosa  deve  intendere?  For- 
sechè  abbia  voluto  qui  il  legislatore  esprimere,  che  le  ser- 
vitù discontinue  , o non  apparenti,  s’acquistano  solo  con  un 
alto  espresso  documentato'}  No  certamente,  perocché  nel 
linguaggio  legale  italiano  , la  parola  titolo  viene  presa  nel 
senso  delle  leggi  romane  , vale  a dire  o come  causa  di  pos- 
sesso , o come  causa  per  trasmettere  il  dominio  di  una 
cosa  (1).  Ora,  perché  esista  questa  causa,  non  s’intende 
necessariamente  che  intervenir  debba  un  formale  documento , 
ma  basta  che  esista  qualunque  mezzo  dal  quale  derivar 
possa  la  causa  del  possesso,  o della  trasmissione  del  domi- 
nio. Assumendo  dunque  la  traduzione  italiana  come  sta  , fa 
nascere  una  confusione  logica  e legale  : perocché  il  possesso 


(1)  Titci.cs  (dice  il  Brissonio)  causata  possessioni  signi- 
ficai. 

Lcg.  i , Dig.  prò  Socio  jttneta.  Leg.  3,  §.  ult. , D.  de  adqui- 
retìda  possessione. 

I.eg.  i3,  §.  i,  de  petit,  haeredilatis. 

Leg.  a,  et  1 1 Cod.  eod.  ùlulo. 

I.eg.  ult.  Dig.  Si  quis  otaissa  causa  test,  significai  et  cau- 
salo trunsferendi  domimi. 

Leg.  i !\ , Cod.  de  rei  vindicat. 

Leg.  t.'t , Cod.  Famil.  arciscund. 
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mediante  contratto  non  iscritto  colle  sue  condizioni,  come 
sopra  fu  osservalo,  involge  per  se  stesso  il  titolo. 

Chiunque  è mediocremente  informato  del  linguaggio  le- 
gale francese , sa  che  in  due  sensi  diversi  viene  assunta  la 
parola  titre.  11  primo  è comune  appunto  al  senso  legale  ita- 
liano; ed  è forse  il  meno  usitato;  il  secondo  senso  poi  espri- 
me un  atto  formale,  scritto,  col  quale  si  prova  una  data 
convenzione,  una  data  concessione,  un  dato  contratto,  una 
data  dichiarazione  di  fatto,  una  data  relazione,  ec.  ec.  in 
breve  colla  parola  titre  si  esprime  ciò , che  le  leggi  romane 
compresero  sotto  il  nome  di  instrumenta  et  de  fide  istrumcn- 
torum  (1). 

In  prova  di  questa  osservazione  , ecco  quanto  dice  il  Re- 
pertorio del  sig.  Merlin  alla  parola  tìtre.  « Cesi  Vacte  qui 
seri  à établir  quclque  droil , quelque  qualilé  ....  Titre 
se  dit  aussi  la  cause  cn  vertu  de  laquelle  ou  on  possedè  ou 
on  reclame  unc  chose  ».  Nel  primo  senso  evidentemente 
viene  assunta  la  parola  titre  dallo  stesso  Codice  Napoleone 
art.  aa63.  >3  Ap  rès  aS  atis  de  la  date  du  premier  Titre , le 
« debiteur  d'  un  reme  peut  ótre  contraint  à fournir  à ses 
« frais  un  titre  nouvel  à son  cre'ancier  ou  à ses  ayanls  cause  ». 
Come  fu  tradotto  nell’italiano  quest’ultimo  articolo?  Ec- 
colo : « 11  debitore  di  una  rendita  può  essere  astretto  a som- 
« ministrare  a proprie  spese  un  nuovo  documento  al  suo 
« creditore,  o agli  aventi  causa  da  esso,  dopo  vcntoilo  anni 
« dalla  data  dell'ultimo  documento  ».  Da  questa  traduzione 
apparisce  essere  staio  riconosciuto , che  colla  parola  titre  si 
accennano  anche  i documenti  comprovanti  un  diritto  acqui- 
stato in  qualunque  maniera.  Da  ciò,  la  questione  del  senso 
della  parola  titre , negli  articoli  surriferiti,  diventa  ancora 
più  grave.  Ma  ogni  dubbiezza  vieu  tolta,  leggendo  i discorsi 
degli  oratori  del  governo  e del  tribunato , i quali  hanno  in- 
dicalo , che  nei  citati  articoli  col  nome  titre , la  legge  non 
ha  voluto  dinotare  la  causa  del  possesso  della  trasmissione 

(i)  Vedi  le  Pandette  del  Potliier  alla  parola  Instrumentum 
sotto  il  Titolo  de  verbo  rum  signijicationc. 
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del  dominio,  ma  bensì  i documenti  che  esprimessero  lo  sta- 
bilimento della  servitù.  Difatti  essi  continuamente  adoprano 
il  nome  plurale  par  titres , e da  tutto  il  contesto  poi  del 
discorso  degli  oratori  suddetti , si  vede  che  appunto  si  volle 
coi  detti  articoli  esigere  un  atto  formale  scritto  , affine  di 
escludere  l’acquisizione  del  diritto,  mediante  anche  il  pos- 
sesso immemorabile.  « C’estavec  raison  que  le  projet  deelare 
« que  telles  serviludes  ne  peuveut  s’établir  que  par  titres, 
« et  que  la  posscssiou,  mèrne  immémorialc,  ne  peut  eu  tenie 
« lieu  (t)«. 

§.  ii.  Qual  è V effetto  delle  leggi  suddette,  in  relazione 
all'  impero  delle  diverse  legislazioni  ? 

Questa  quistione  viene  sciolta  dalle  spiegazioni  date  dal 
sig.  Merlin,  la  dottrina  del  quale  io  amo  di  riportare,  per- 
che ci  somministra  nello  stesso  tempo  la  soluzione  della  que- 
stione, suH’unione  dei  tempi  dell’impero  delle  due  legisla- 
zioni in  quanto  concerne  le  servitù  continue  , ed  apparenti. 
t<  A qual  legge  ci  atterremo  noi  per  determinare  i diritti 
risultanti  da  un  possesso  incominciato  prima  del  cangia- 
mento sopravvenuto  nella  legislazione  , concernenti  tanto  la 
prescrittibililh  della  cosa  che  ne  forma  l’ oggetto  , quanto 
le  condizioni  richieste  per  prescrivere  »? 

« Circa  di  questo  puuio  conviene  distinguere,  se  nel 
momento  nel  quale  apparve  la  nuova  legge,  la  prescrizione 
era  compiuta  in  forza  della  legge  sotto  l’ impero  della  quale 
il  possesso  incominciò  ; o se  pure  questa  prescrizione  non 
era  ancor  compiuta.  Nel  primo  caso  non  v’  ha  dubbio  alcuno 
che  la  prescrizione  non  conservi  il  suo  effetto.  Questa  è la 
conseguenza  necessaria  del  principio  che  le  nuove  leggi  non 
possono  retroagire  ».  Per  la  qual  cosa  il  codice  Napoleone  , 
decidendo  nell’ art.  691 , che  il  possesso  anche  immemora- 
bile , non  basta  per  istahilirc  le  servitù  continue  non  appa- 
renti, uè  le  servitù  discontinue,  siano  o non  siano  apparenti, 
soggiunge  : senza  che  si  possa,  ciò  non  ostante  « impugnare 

(1)  Exposé  des  niotifs  toni.  IV,  pag.  i36. 
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a in  oggi  la  servitù  di  questa  specie  di  già  acquistala  ine- 
cc  dianle  la  prescrizione  nei  paesi , nei  quali  acquistar  si 
« potevano  per  questo  mezzo  ». 

« Nel  secondo  caso  poi  conviene  suddistinguere  : O la 
legge  sotto  l’impero  della  quale  il  possesso  incominciò, 
non  differisce  dalla  nuova  legge  se  non  per  lo  spazio  del 
tempo  necessario  per  acquistare  la  prescrizione , o pure  vi 
ha  opposizione  fra  l’ una  e l’ altra  legge,  intorno  la  prescrit- 
tili/lilà  della  cosa  posseduta  ».  Nel  primo  caso , il  codice 
Napoleone  all  art.  7.1H  1 vuole,  « che  le  prescrizioni  inco- 
" Blindale  all  epoca  della  pubblicazione  di  quest’articolo 
**  siano  regolate  a norma  delle  leggi  anteriori  ».  Ciò  non 
ostante  (egli  soggiunge)»  le  prescrizioni  incominciate  in 
« allora  , e per  le  quali  abbisognerebbero  ancora  , secondo 
« le  anteriori  leggi  , più  di  treni’  anni  da  coniarsi  dalla 
« stessa  epoca  , saranno  comp  lite  col  lasso  di  trent’anni  ». 

« Nel  secondo  caso  poi  convien  fare  un’  altra  suddistin- 
zione. O 1 anteriore  legge  differisce  dalla  nuova  , in  quanto 
che  la  uuova  permette  di  prescrivere  ciò  clic  l'antica  di- 
chiarava imprescrittibile  , o desse  differiscono  1’  una  dall’  al- 
tra , in  quanto  che  la  nuova  legge  dichiara  imprescrittibile 
ciò  che  1 antica  permetteva  di  prescrivere.  Nel  primo  caso, 
il  possesso  incominciato  prima  della  nuova  legge , non  può 
essere  valutato  per  prescrivere  sotto  la  medesima.  Vietato 
essendo  dall’anteriore  legge  questo  possesso,  egli  dev’essere 
riputato  come  se  durante  il  regime  della  vecchia  legge  non 
fosse  mai  esistito.  La  nuova  legge,  che  autorizza  questo 
possesso,  non  potrebbe  legittimarlo  quanto  al  passato.  Im- 
perocché, se  ciò  facesse,  ella  retroagirebbe  contro  il  prin- 
cipio che  le  leggi  nuove  non  hanno  effetto  retroattivo.  Per 
la  qual  cosa  i privati , i quali  durante  un  tempo  qualunque 
possedettero  porzioni  del  pubblico  demanio , prima  che 
l’art.  36  della  legge  7.7.  novembre  1790  , le  avesse  dichia- 
rate prescrittibili , non  possono  prevalersi  dell'anteriore  pos- 
sesso , per  avventura  da  loro  esercitato  per  far  concorrere  la 
posteriore  prescrizione,  avvegnaché,  durante  l’anteriore 
legislazione , il  pubblico  demanio  non  andava  soggetto  ad 
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alcuna  prescrizione  «.  Ciò  viene  espressamente  confermato 
dall’ora  citato  articolo.  « La  prescrizione  (dic’egli)  avrà 
c«  luogo  in  avvenire  per  i demanj  nazionali , l’ alienazione 
« «lei  quali  viene  dai  decreti  dell'assemblea  nazionale  per- 
« messa;  e tutti  i detentori  di  una  porzione  qualunque  dei 
n suddetti  demanj,  i quali  giustificheranno  di  averne  goduto 
« o in  propria  persona  o mediante  i loro  autori  , a titolo  di 
cc  propriciarj  pubblicamente , e senza  contradizione  durante 
« 4o  anni  continui , da  contarsi  dal  giorno  della  pubblica- 
ci zinne  del  presente  Decreto  , saranno  al  coperto  da  ogni 
ti  ulteriore  molestia.  » 

» Nel  secondo  caso  poi , suddistinto  come  sopra,  il  pos- 
sesso esercitato  sotto  l’ impero  della  legge  anteriore  perde 
del  pari  lutto  il  suo  effetto  , attesa  l' imprescrittibilità  della 
nuova  legge.  Prendiamo  per  esempio  l’art.  691  del  codice 
Napoleone,  di  già  sopra  citato.  Egli  dichiara,  come  testò 
fu  veduto , che  le  servitù  continue  non  apparenti , e le  ser- 
vitù discontinue  siano  o no  apparenti , non  si  possono  sta- 
bilire che  con  documenti , ai  quali  il  possesso  stesso  anche 
immemorabile  non  può  supplire.  Ora,  prima  della  promul- 
gazione di  quest’articolo,  v! erano  paesi  ne’ quali  siffatte 
servitù  si  potevano  prescrivere,  sia  col  corso  di  3o,  sia  col 
corso  di  4°  anni  , sia  mediante  l’immemorabile  possesso. 
Si  dirà  perciò,  che  in  conseguenza  dell’ art.  1281  , la  pre- 
scrizione di  queste  servitù  incominciata  sotto  le  leggi  ante- 
riori debba  al  di  d’ oggi  essere  continuata  secondo  le  stesse 
leggi  anteriori  ? Ma  come  mai  si  potrebbe  continuare  una 
prescrizione,  cui  l’art.  691,  assolutamente  vieta?  Come 
mai  si  potrebbe  acquistare,  mediante  possesso , uua  servitù, 
cui  1’  art.  891  dichiara  non  potersi  più  con  questo  mezzo 
acquistare?  Come  mai  si  potrebbe  seriamente  sostenere , che 
col  compiere  una  prescrizione  incominciala  non  si  acquisti  il 
relativo  possesso?  » 

« Invano  si  direbbe  che  l'art.  691,0011  può  avere  effetto 
retroattivo.  Vano  sarebbe  del  pari  il  dire,  che  coll’attribuire 
a quest’  articolo  la  forza  d’ impedire  il  compimento  della 
prescrizione  cominciata  sotto  la  legge  anteriore,  sia  lo  stesso 
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che  fare  viziosamente  retroagire  la  logge.  La  legge  no* 

RETROAGISCE  SE  NON  QUANDO  ESSA  TOGLIE  DIRITTI  IRREVOCA- 
BILMENTE QUESITI  PRIMA  DELLA  SUA  PROMULGAZIONE.  l3OI  l« 

contrario,  essa  senza  vizio  di  retroazione  può  togliere  aspet- 
tative, speranze  e diritti  non  ancor  lorinati , e non  ancora 
acquistati  (i).  Ciò  posto,  che  cosa  è mai  una  presa izione 
solamente  incominciata  e non  finita  ? Essa  nuli  altro  c 
fuorché  un'  aspettativa  ed  una  speranza  clic  può  essere  di- 
strutta per  mezzo  di  semplici  atti  d"  interruzione  per  la  palle 
di  colui , contro  del  quale  essa  agisce.  Ora  , ciò  die  può  fare 
un  particolare  con  atti  d’ interruzione , lo  può  cou  molto 
maggior  ragione  fare  una  legge  mediante  una  generale  di 

sposizione.  » • , 

« Alla  perfine  la  quistione  rimane  testualmente  decisa 
dello  stesso  art.  691.  Dopo  aver  dichiarato  non  prescrit- 
tibili le  servitù  delle  quali  trattiamo,  egli  soggiunge  : « Sen- 
za che  frattanto  si  possano  impugnare  le  servitù  di  questa 
qualità  di  già  acquistate  col  possesso  nei  paesi , ne  qua  1 
potevausi  acquistare  per  questo  mezzo  «.  Le  parole  di  già 
acquistate  non  lasciano  , come  ognun  vede,  alcnu  dubbio  , 
e non  manteuendo  ferme  fuordiò  le  servitù  di  già  acqui- 

« • 

(1)  Qui  il  signor  Merlin  concorda  perfettamente  col  prin- 
cipio del  quale  ho  usato  nella  discussione  della  questione  della 
reversibilità  dei  feudi  traditi,  prima  die  si  verificasse  la  con- 
dizione della  loro  reversione  mediante  l’estinzione  della  «1- 

scendenza  mascolina  dell’ investito.  (Vedi  cap.  IÌ>§-  1 
lib.  i fi).  Qui  dunque  opponiamo  il  sig.  Merlin  a Ini  mede- 
simo, perocché  la  speranza  di  una  reversione  non  essendo  die 
una  mera  aspettativa  simile  a quella  dei  fedecommessi,  poteva 
certamente  essere  tolta  dalla  legge,  senza  ledere  i veri  dir. Ut 
di  proprietà,  e senza  viziosamente  retroagire.  Se  in  materia 
di  possesso  e di  prescrizione  principiata  dal  possesso i e eoi 
modi  voluti  dalla  legge,  può  il  nuovo  legislatore  senza  vizio 
di  retroazione,  e senza  violare  la  proprietà  troncare  il  corso 
di  questo  possesso,  e renderne  illusorio  il  compimento,  con 
quanta  maggior  ragione  non  avrà  egli  l’autorità  di  render 
nulle  le  mere  speranze  di  un’incerta  contingibile  vacanza  per 
successione  ? 
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itate , il  legislatore  evidentemente  prescrive  ogni  possesso , 

il  (piale  all  epoca  della  promulgazione  dell’ art.  6gi  , non 

fosse  giunto  per  anche  all’  ultimo  termiae  della  prescrizio- 
ne (i).  F 

§.  ix  Conseguenze  per  V acquisitone  dell’  acquedotto. 

Primo  caso.  Prima  della  pubblicazione  del  codice  Napo- 
leone , Pietro  avea  per  via  di  verbale  intelligenza  o conces- 
sione di  Paolo  non  padrone,  usato  di  un’acqua  estiva  tratta 
dal  canale  di  Antonio  per  lo  spazio  di  nove  anni.  Soprav- 
venne il  codice  Napoleone , il  quale  interruppe  ed  abolì 
acquistare  per  via  di  atto  non  iscritto , le  ser- 
vitù discontinue.  Ciò  non  ostante  Pietro  continuò  sotto 
1 impero  del  codice  Napoleone  ad  esercitare  questo  possesso. 
Insorge  Antonio,  e proibisce  a Pietro  l’uso  dell’acqua. 
Pietro  pretese  di  avere  acquistato  il  litolodi  usare  dell'acqua 
estiva,  tratta  dal  canale  di  Antonio,  e di  uon  poter  essere 
molestato  nel  suo  possesso , perchè  ne  usò  pubblicamente, 
pacificamente  e a titolo  di  padrone,  pel  corso  di  dieci  anni  e 
più.  Si  domanda  se  questa  pretesa  di  Pietro  sia  sostenibile  ? 

La  risposta  è già  fatta  da  quello  che  fu  ora  dimostrato. 
Prima  che  fosse  incominciato  e compiuto  il  decimo  auno, 
sopravvenne  il  codice  Napoleone,  il  quale  vietava , che  per 
mezzo  di  titolo  non  iscritto  , si  acquistasse  il  diritto  attivo, 
di  una  servitù  discontinua , e prescriveva  invece , che 
questo  diritto  procacciar  nou  si  potesse  se  non  mediante 
documento.  Ma  cosi  è , che  il  diritto  preteso  da  Pietro , 
da  uua  parte  non  fu  prima  acquistato , perchè  non  era  an- 
cor trascorso  il  decennio  richiesto  dalla  legge  anteriore  (2). 

(1)  Rcpertoire  verb.  prescription  , Set.  I , §.  3,  n.°  8. 

(2)  Si  aquam  per possessionem  martiales  co  sciente  dnxisti ; 
servitateli»  exemplo  rerum  immobilium  tempore  quaesisti,  dice 
la  legge  II,  Cod.  eie  sen  itutibus.  Le  servitù  dunque  di  acque- 
dotto si  acquistavano  col  tempo  necessario  all'  acquisizione 
delle  cose  immobili,  vale  a dire  col  corso  di  dieci  anni  fra  i 
presenti  e di  venti  fra  gli  assenti , secondo  il  diritto  Romano. 
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Dall’  altra  parte  poi , sopravvenne  il  codice  Napoleone  , che 
interruppe  , e proibì  in  futuro  di  acquistare  la  discontinua 
servitù,  mediante  il  detto  possesso,  c comandò  invece  che 
acquistar  non  si  potesse , se  non  mediante  apposito  docu- 
mento. Dunque  Pietro  non  acquistò , nè  potè  nè  punto  ne 
poco  acquistare  il  diritto  da  lui  preteso. 

Contro  di  questa  risoluzione  non  si  potrebbe  opporre  la 
disposizione  dell’articolo  ultimo  del  codice  Napoleone  sopra 
allegato , col  quale  si  dà  la  facoltà  di  compiere  sotto  la 
nuova  legge  le  prescrizioni  incominciale  sotto  della  vecchia, 
e si  possano  regolare  a norma  della  vecchia.  Imperocché  ciò 
s’ intende  soltanto  rispetto  al  corso  del  tempo , e sempre 
sotto  la  condizione  che  il  modo  d’ incominciarla  non  sia  in 
opposizione , ma  sia  invece  conforme  al  modo  prefinilo  dalla 
nuova  legge.  Ciò  risulta  dalla  dottrina  ora  esposta  del  sig. 
Merlin  ; e ciò  viene  avvalorato  dai  principj  di  legislazione 
civile  statuente  , di  già  esposti  nel  lib.  I , cap.  Ili  , § i sulla 
Gne  ; principj  sanzionali  dall’  autorità  stessa  delle  leggi  po- 
sitive , e dalle  decisioni. 

Secondo  caso.  Sotto  l’ impero  del  codice  Napoleone  Pie- 
tro , mediante  atti  possessorj  palesi , nou  equivoci , non 
interrotti,  non  contradetti  esercitò  una  presa  di  acqua  estiva 
sul  canale  di  Paolo  pel  corso  di  molti  e molti  anni , e con 
ciò  esercitò  una  servitù  per  se  stessa  discontinua  come  fu 
già  provato  (i).  Sopravvenne  dopo  sia  la  legge  romana, 
sia  il  codice  Austriaco,  sia  qualunque  altra  legge,  la  quale 
autorizzava  di  acquistare  col  possesso  della  servitù  anche 
discontinua  il  diritto  di  usarne , e lo  rese  dopo  tanti  anni 
incontroverso  e prescritto.  Si  domanda,  se  Pietro  si  possa 
valere  del  corso  del  tempo  del  suo  possesso,  esercitato  sotto 
P impero  del  codice  Napoleone  , per  far  valere  sotto  le  po- 
steriori legislazioni  un  diritto  di  prescrizione  , sia  per  la  to- 
talità del  tempo  trascorso  prima , sia  per  congiungere  questo 
tempo  anteriore  col  tempo  del  possesso  esercitalo  sotto  la 
legge  posteriore. 

(i)  Lib.  I,  Cap.  Ili,  S 5. 
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A questa  questione  fu  già  categoricamente  risposto  nel 
paragrafo  settimo,  talché  sarebbe  superfluo  di  spendere  al- 
tre parole. 

Ciò  nonostante  diremo  compendiosamente , doversi  a 
questa  questione  rispondere  negativamente  per  i seguenti 
inolivi.  Non  si  può  continuare  ciò  che  non  ebbe  mai  princi- 
pio. Ma  cosi  è , che  una  discontinua  servitù  come  questa 
sotto  il  codice  Napoleone,  mediante  nudi  atti  possessorj , non 
potè  mai  aver  principio.  Dunque  è vano  il  pensare  che  sotto 
la  successiva  legislazione  possa  continuare.  Dunque  il  di  lei 
incnminciamento  contare  non  si  può  se  non  dall’  epoca  del- 
F attivazione  della  successiva.  Dunque  dessa  deve  venir  re- 
golata a norma  della  successiva , sotto  1‘  impero  della  quale 
essa  ottener  può  il  Suo  effetto. 

lo  non  ho  bisogno  di  mostrare  la  verità  di  questa  rispo- 
sta dopo  le  cose  esposte  nel  paragrafo  antecedente.  Questa 
conclusione  vale  anche  pel  caso  in  cui  la  servitù  discontinua 
fosse  stata  stabilita  con  un  contralto  verbale.  Perocché  seb- 
bene in  linea  di  morale  privata  regga  il  contratto , ciò  non 
ostante  non  sarcbl>e  stalo  consideralo  come  operativo  dalla 
legge , la  quale  nè  autorizzò  questo  stabilimcnLo  per  ren- 
derlo valido , e meno  poi  volle  proteggerlo  coll'  azione  del 
tempo. 

Terzo  caso.  Pietro  possedette  prima  del  codice  Napoleo- 
ne per  più  anni , senza  però  compiere  il  decimo , F uso  di 
un’  acqua  estiva  dal  canale  di  Paolo.  Questo  possesso  fu  in- 
terrotto dal  codice  Napoleone  posteriormente  sopravvenuto. 
Dopo  il  codice  Napoleone  sottentrò  una  legislazione  simile 
alla  romana  , che  autorizzò  ad  acquistare  una  ragione  di- 
scontinua di  acqua  al  pari  della  romana , mediante  il  sem- 
plice possesso  non  vizioso.  Si  domanda  se  Pietro , in  forza 
del  noto  principio,  media  tempora  non  nocent , possa  unire 
il  tempo  anteriore  al  codice  Napoleone  col  tempo  della  le- 
gislazione posteriore  dello  stesso  codice , stantechè  queste 
due  legislazioni  estreme  sono  identiche  nella  loro  disposi- 
zione. 

Risposta.  Pronta  è la  risposta  a questo  caso.  1 due  tempi 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA  , LIB.  II.  M 1 

non  si  possono  unire  , malgrado  l’ identità  delle  due  legis- 
lazioni , c ciò  in  forza  della  natura  propria  della  prescrizio- 
ne , la  quale  essendo  una  volta  interrotta , sotto  anche  alla 
stessa  legislazione,  non  può  essere  più  continuata  , ma  biso- 
gno è che  venga  ripigliata  da  capo.  Ma  cosi  è , che  colla 
sopravvenienza  del  codice  Napoleone  fu  interrotta  la  pre- 
scrizione del  romano  diritto.  Dunque  le  cose  furono  ridotte 
al  punto,  che  Pietro  riputar  non  si  doveva  di  aver  esercitalo 
alcun  possesso  nemmeno  per  un  sol  momento.  Dunque  dopo 
la  cessazione  della  legislazione  intermedia  , forza  è che  Pie- 
tro incominci  a far  decorrere  il  suo  possesso  sotto  l’ impero 
della  terza  legislazione  vigente  , senzachè  egli  possa  valersi  . 
della  considerazione  di  alcun  possesso  suo  anteriore.  In  ma- 
teria di  prescrizioni  non  si  può  far  valere  la  nota  regola,  che 
media  tempora  non  nocent  j imperocché  ogni  modo  legitti- 
mo , col  quale  venga  interrotta  la  prescrizione  , ne  annulla 
interamente  l’effetto-,  talché  sotto  anche  ad  un  identica  le- 
gislazione conviene  ricominciare  da  capo.  Ciò  è della  più 
grande  notorietà  in  giurisprudenza , talché  non  fa  bisogno 
di  dimostrazione  particolare. 

L’  unica  ricerca  che  rimane  per  tutti  coloro  , i quali  non 
sono  edotti  dei  dettami  della  giurisprudenza,  sarebbe  quella 
in  cui  si  tratta  di  sapere  per  quali  modi  la  prescrizione  ven- 
ga interrotta , secondo  le  diverse  legislazioni.  Ma  questa 
ricerca  deve  trovare  la  sua  risposta  non  in  questo  luogo  , 
ma  nel  capo , nel  quale  si  tratterà  della  perdita  , ossia  del 
modo  col  quale  si  perdono  i diritti  riguardanti  l' acquedotto. 
Parrebbe  veramente  che  in  questa  sede , nella  quale  si 
tratta  del  modo  di  acquistare  per  via  di  possesso  una  ragio- 
ne di  acqua , si  dovesse  insegnare  per  quali  modi  venga 
impedito  1’  acquisto  di  un  tal  diritto.  Ma  questa  trattazione 
disperderebbe  troppo  le  idee  le  quali  si  debbono  esporre 
circa  questa  materia  , stantechè  il  modo  d’ impedire  una 
servitù  attiva  altrui,  si  risolve  nel  modo  di  tutelare  la  li- 
bertà dei  proprj  possessi.  Nostra  intenzione  si  è di  battere 
il  più  breve  cammino , e di  occuparci  dei  modi , coi  (piali 
effettivamente  si  acquista  una  ragione  di  acqua  , sia  che  ri- 
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guardi  la  presa  dell’acqua  medesima,  sia  che  riguardi  la 

ragione  di  condurla  per  il  fondo  altrui. 

§.  i3.  Spiegazione  del  nome  di  servitù  apparenti  e.  non  ap- 
parenti. Delle  servitù  di  divieto.  Unità  del  principio 

in  punto  di  prova  per  il  loro  acquisto. 

L’ impedimento  a prescrivere  per  via  di  semplice  pos- 
sesso opposto  dal  codice  Napoleone  alle  servitù  discontinue, 
siano  o no  apparenti  , fu  pure  opposto  alle  servitù  stesse 
continue , nel  caso  però  che  fossero  non  apparenti.  Qui  si 
presentano  due  ricerche.  I.a  prima  si  è , che  cosa  abbia  in- 
teso di  disegnare  il  codice  Napoleone  sotto  il  nome  di  ser- 
vitù non  apparenti  ? La  seconda  ricerca  poi , consiste  nel 
sapere  , se  iu  materia  di  acquedotto  si  possa  verificare  una 
servitù  continua  non  apparente. 

Per  rispondere  alla  prima  ricerca , conviene  ricorrere 
alla  francese  giurisprudenza  , dalla  quale  queste  denomina- 
zioni furouo  tratte.  In  conseguenza  , ecco  quanto  ne  dice  il 
Repertorio  spesso  citato  del  sig.  Merlin  sopra  la  parola 
■ Servitude  §.  a.  « Quant  à leur  apparente  exte'rieure  , il  y a 
des  servitudes  qu’on  apercoit  dès  que  l’on  considère  unc 
maison  avec  quelque  atlention  ; ce  soni  des  servitudes  visi- 
bles  : il  y en  a qui  n’ont  ancun  caractère  d’apparcnce  à l'ex- 
terieur  ; ce  soni  les  servitudes  cachées  » . — ( L’art.  68g 
du  code  Napoleon  rend  la  raème  idee  en  d’aulres  lermes  : 
« Les  servitudes  soni  apparentcs  nu  non  apparentes  » . — 
Les  servitudes  apparentcs  soni  celles  qui  s'annoncent  par 
des  ouvrages  exte'rieures , tels  qu'une  porte  , une  fenètre , 
un  aqueduc.  — Les  servitudes  non  apparentes  soni  celles 
qui  n'ont  pas  de  signe  extérieur  de  leur  existence , comtne 
par  exemple , la  prohihition  de  bAlir  sur  un  fond  , ou  de 
ne  bàtir  qu  a une  hauteur  de'terinine'e  ).  » 

\ Oltre  di  nominare  queste  due  specie  di  servitù  cogli 
epiteti  di  visibili  o nascoste  , di  apparerai  o non  apparen- 
ti , solcvansi  anche  appellare  col  nome  di  palesi  od  occidte 
di  patenti  o latenti , e con  altri  simili  nomi,  incogniti  per 
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altro  alla  romana  legislazione.  Di  ciò  fa  fede  anche  il  §.  7 
dello  stesso  titolo , del  detto  Repertorio. 

In  generale , dir  si  può  che  tutte  le  servitù  di  divieto 
sono  di  lor  natura  servitù  non  apparenti , latenti , occulte , 
invisibili  ec.  Per  la  qual  cosa  , nei  diversi  uificj  prediali , 
tutte  le  volle  che  si  verifica,  o verificar  si  può  una  servitù 
di  divieto  , verificar  si  può  eziandio  il  carattere  di  non  ap- 
parente. Cosi  nelle  servitù  urhane , ho  io  acquistato  il  di- 
ritto che  tu  non  alzi  la  tua  casa  oltre  una  data  altezza? 
Ecco  una  servitù  di  divieto , la  quale  non  può  apparire  da 
alcun  esterno  contrassegno.  Cosi  pure  in  materia  di  acqua  , 
ti  sei  tu  obbligato  di  non  iscavare  nel  tuo  fondo  un  fontani- 
le , onde  non  tagliare  le  vene  del  mio  ? Ecco  un’  altra  ser- 
vitù di  divieto,  la  quale  non  apparisce  da  verun  segno 
esterno.  Nel  principio  del  cap.  HI  del  primo  libro  io  ho  gii 
fatto  annotare  alle  quattro  classi  principali  di  servitù  , le 
quali  in  materia  di  acqua  si  possono  verificare;  vale  a dire, 
i.°  la  servitù  di  prestazione;  a.0  la  servitù  di  transito;  3.°  la 
servitù  di  tolleranza  ; 4°  la  servitù  di  divieto.  TJn  esempio 
di  questa  servitù  di  divieto  fu  colla  legge  romana  di  gii» 
accennato  nella  convenzione  suddetta  di  astenersi  dal  ta- 
gliare le  vene  di  un’  acqua  , che  pur  fare  si  potrebbe  atteso 
il  diritto  di  proprietà  competente  ad  un  padrone  di  un 
fondo. 

E qui , per  evitare  qualunque  equivoco , debbo  ram- 
mentare , che  sotto  l’ oggetto  del  divieto  non  si  comprende 
qualunque  atto  per  me  lecito , cui  per  avventura  ad  altri 
piaccia  capricciosamente  d’ interdiimi  (1)  ; ma  si  tratta  di 
un  atto  effettivamente  utile  ad  altri , perchè  non  venendo 
da  me  praticato,  la  cosa  altrui  non  scemi  di  valore.  Ognun 
sa  che  il  valore  consiste  <■  nell’  utilità  di  una  cosa  qualun- 

(1)  La  giustificazione  di  questa  proposizione  è fatta  dalla 
definizione  sola  della  servitù  adottata  da  tutte  le  legislazioni, 
c dai  responsi  su  gl’  inutili  divieti.  Veggasi  quanto  fu  avvertito 
nella  nota  del  §.  a,  dell’antecedente  capo  pag.  471,  di  questo 
volume. 
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<>  quc  in  quanto  viene  accompagnata  dalla  stima  degli  uo- 
« mini  (i)  ».  L' utilità  poi  considerata  come  qualità  d'una 
cosa  , altro  non  è che  « quell' attitudine  o facoltà  , per  la 
« quale  una  cosa  qualunque  rendesi  capace  a procurarci  un 
ce  bene  o ad  allontanare  un  male  o un  danno  » . Nelle  ve- 
dute legislative  , nelle  quali  si  vuole  ottenere  il  commercio 
consueto  di  uomini  , fra  i quali  pareggiar  si  deve  l’utilità 
mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà  ; nelle 
vedute  legislative,  nelle  quali  si  associano  le  considerazioui 
della  dignità  , e del  rispetto  scambievole  di  socj  conviventi, 
che  non  dcblxmo  divenir  ludibrio  1’  uno  dell’  altro  , ma  che 
anzi  debbono  supplire  a quel  che  loro  manca  ; e se  fra  loro 
transigono,  è so]  per  la  necessità  della  mutua  convivenza  ; 
il  legislatore  non  sanziona  veruna  proibizione  inutile  e ca- 
pricciosa , come  nemmeno  avvalora  i vincoli  che  degradano 
senza  corrcspcttivo , il  valore  commerciale  dei  beni. 

Ma  esaminando  intrinsecamente  1"  indole  delle  servitù 
di  divieto,  che  cosa  troviamo  uoi?  Noi  ritroviamo  che  queste 
per  loro  natura  , ossia  per  l' essenza  stessa  delle  cose  , non 
si  possono  attivamente  acquistare , nè  passivamente  con- 
trarre , se  non  in  via  di  un  atto  positivo , per  se  compro- 
vante T abdicazione  ad  una  podestà  conferita  dalla  natura , 
e guarentita  dalle  leggi.  Dunque  tale  servitù  di  divieto, 
non  può  derivare  fuorché  da  un  atto  positivo  di  rinuncia  ad 
un  naturale  diritto  inerente  alla  proprietà  godula  da  taluno. 
Dico  al  diritto,  per  dinotare  che  questa  servitù  colpisce  sol- 
tanto la  parte  morale  e non  la  fìsica  degli  umani  possedi- 
menti ; stantechè  un  divieto , consiste  essenzialmente  nel 
togliere  non  il  fatto  materiale  del  possesso  di  un  fondo , ma 
bensì  ad  obbligare  moralmente  e legalmente  ad  astenersi 
da  qualche  atto  che  fare  si  potrebbe.  Ora  un  atto  che  prati- 
care si  potrebbe  da  altri , è forse  cosa  che  possa  soggiacere 


(i)  Chi  bramasse  la  prova  di  questa  definizione  del  valo- 
re , vegga  la  mia  Introduzione  alla  Scienza  del  Diritto  pub- 
blico universale  §.  199,  pag.  i85.  Firenze  dalla  Stamperia 
l’iatli  18  11. 
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al  fisico  possesso  ? Non  mai.  Dunque  è più  che  manifesto 
che  per  le  servitù  di  divieto , non  si  può , nè  si  potrò  mai 
verificare  a prò  d’ altrui  un  diritto  mediante  un  possesso 
esercitato , come  si  suole  acquistare  , usando  di  una  cosa 
materiale. 

A che  dunque  riducesi  la  cosa  ? Essa  si  riduce  alla  pro- 
posizione che  un  mio  vicino  non  può  armare  contro  di  me 
verun  divieto,  nè  impedirmi  l’esercizio  di  un  alto  compe- 
tente al  mio  dominio , se  non  mediante  un  atto  formale  di 
rinuncia  fatto  per  parte  mia.  Se  difatti  pel  jus  primitivo  di 
proprietà  , io  ho  diritto  di  praticare  l’ atto  che  il  mio  vicino 
non  vorrebbe , egli  è per  se  manifesto , non  poter  esso  ac- 
quistare il  diritto  che  io  me  ne  astenga  , se  non  che  in  forza 
di  un  comando  della  legge , o in  conseguenza  di  una  libera 
mia  concessione  , la  quale  si  riduce  ad  una  rinuncia  accon- 
sentita. 

Questa  rinuncia  considerar  si  deve  come  acconsentita  , 
sia  che  risulti  da  formale  convenzione , sia  che  risulti  da 
positiva  espressa  acquiescenza  ad  una  espressa  e non  equi- 
voca proibizione  altrui.  Nell’  uno  e nell’  altro  caso  intervie- 
ne una  manifesta  e provala  rinuncia  dell’ avente  diritto 
all’  esercizio,  del  medesimo.  Senza  di  questa  rinuncia  debbe 
essere  eternamente  guarentita  la  sua  libertà  di  esercitar  il 
suo  diritto  , quand’tnche  per  parte  sua  non  ne  facesse  mai 
uso  durante  tutta  la  sua  vita , e quand’  anche  altri  bramasse 
o pretendesse  questo  non  uso  o avesse  fatte  costruzioni  alle 
quali  l’ uso  da  lui  non  voluto , fosse  per  divenir  nocevole. 
Questo  è il  volere  anche  delle  legislazioui  tutte.  Quanto  a 
quella  del  codice  Napoleone , apparisce  abbastanza  dalle 
cose  allegate.  Quanto  al  codice  Austriaco  ciò  consta  dal  pa- 
ragrafo i45q  ....  E quanto  finalmente  al  diritto  romano, 
consta  da  tutte  le  leggi  riguardanti  la  proprietà.  Se  però  si 
bramasse  di  avere  disposizioni  formali , si  consultino  le  se- 
guenti leggi , cioè  : 

Leg.  Proculus  26  , D.  de  damno  infecto. 

Lèg.  Cum  eo  9.  — Leg.  Inter  servi tutes  i5  , in  fin.  Dig. 
de  servitutibus  urban.  praed. 

Romagnoli,  Voi.  IV.  35 
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Leg.  A Iti  us  8 , Cod.  de  servilulibus  et  aqua  (i). 

Quale  dunque  sarebbe  la  discrepanza  che  nascere  potreb- 
be fra  la  disposizione  del  codice  Napoleone , e quella  del 
diritto  comune , sia  romano  , sia  di  qualunque  altra  nazio- 
ne ? L'  unica  discrepanza  consisterebbe , non  nel  mezzo  di 
acquistare  o contrarre  la  servitù  di  divieto , ma  solamente 
nella  Jorma  di  questo  mezzo.  La  natura  di  mezzo  deve  rie- 
scire  necessariamente  la  stessa  , perchè  in  tutte  le  possibili 
legislazioni , questo  mezzo  consister  deve  nella  rinuncia 
suddetta,  la  quale  essenzialmente  non  può  essere  che  espres- 
sa. A fronte  del  diritto  della  libera  proprietà  attribuitomi 
dalla  natura  e sanzionato  dalla  legge  civile , ninno  può  im- 
pedirmi che  sul  mio  io  faccia  quel  che  1’  altro  crede  utile  di 
far  sul  suo.  Par  in  parem  non  habet  imperium.  Il  diritto  di 
libero  dominio  è un'idea  primitiva,  la  quale  non  riceve 
modificazioni  fuorché  dalla  giusta  legge  civile , alla  quale 
tanto  io  quanto  il  mio  vicino  dobbiamo  ubbidire.  Se  dunque 
per  legge  naturale  e civile  a me  compete  , rispetto  al  mio 
simile  , la  facoltà  di  fare  una  data  cosa  , egli  ne  viene  per 
necessaria  conseguenza  , che  io  non  potrò  essere  privato  di 
questa  facoltà  fuorché  in  virtù  d'  una  mia  libera  rinuncia. 
Ma  questa  rinuncia  ad  una  mia  naturale  e civile  facoltà  non 
si  può  presumere  giammai , ma  deve  essere  provala , stante- 
chè  qui  non  si  tratta  di  cosa  che  si  possa  perdere  col  non 
uso , o che  possa  essere  tacitamente  ceduta  ad  altri  ( come 
per  esempio  la  facoltà  di  passeggiare  in  un  luogo  comune  , 
o di  riparare  il  mio  edifìcio , come  tutte  le  legislazioni  con- 
cordano). 11  divieto  dunque  deve  essere  in  tutte  convenzio- 
nale ed  espresso.  Fra  le  dette  legislazioni  a che  si  ridurreb- 
be dunque  la  diversità  ? Si  ridurrebbe  nella  forma , ossia 
nel  modo  di  far  constare  di  questo  mezzo.  Fra  queste  for- 
me , le  due  più  consuete  che  si  presentano  , sono  la  prova 
per  testimonj  o per  documento  scritto.  La  questione  dunque 
si  ridurrebbe  in  fine  a sapere , se  una  servitù  di  divieto  si 
possa  far  constare  sia  coll’uno,  sia  coll’altro  mezzo  indiffe- 

(i)  Vedi  il  Voci  ad  Tandcctas  lib.  VII! , TU.  4 , n.°  5. 
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rentcmcnle  , o se  pure  sia  necessario  esclusivamente  l'uno 
più  clic  1’  altro.  Ridotta  la  questione  a questi  ultimi  limiti , 
noi  troviamo  che  il  codice  Napoleone  ha  dichiarato  che  in 
queste  specie  di  servitù  di  divieto , ed  in  qualunque  altra 
che  non  sia  palese  od  apparente , non  si  possa  far  valere 
fuorché  la  prova  scritta,  escludendo  la  testimoniale.  Ciò 
consta  dalla  locuzione  par  titres  da  noi  già  sopra  esaminata. 
Ciò  è coerente  anche  ad  altre  parti  di  questa  legislazione  , 
la  quale  non  ha  voluto  abbandonare  alla  vaga  , difficile  e 
precaria  prova  testimoniale  se  non  quel  tanto  che  la  possati* 
za  legislativa  non  ha  potuto  sottrarre  al  di  lui  impero.  Que- 
sta sollecitudine  infinitamente  provvida  tende  ad  assicurare 
l’esercizio  pratico  dei  diritti  in  una  incivilita  società. 

Richiamando  dunque  la  memoria  del  passaggio  dall’una 
all’  altra  legislazione  , e fingendo  che  insorga  questione  so- 
pra una  vecchia  servitù  di  divieto , noi  possiamo  fissare  per 
prima  regola  che  « siccome  questa  non  si  può  acquistare 
« sotto  veruna  legislazione  , se  non  mediante  un  formale 
« contralto  col  vero  padrone  del  fondo , cosi  devesi  far 
r<  constare  di  questo  contratto  » . Dunque  qui  non  può  aver 
luogo  alcun  titolo  putativo  nè  alcun  padrone  opinalo.  Può 
fingersi  che  un  terzo  non  padrone  contragga  questa  servitù  , 
e che  l’acquirente  creda  di  aver  contratto  col  vero  padrone. 
Ma  che  perciò?  Tutto  sarebbe  nullo  e chimerico.  E perchè? 
Perche  è impossibile  un  possesso  portante  la  forza  dell’usu- 
capione o della  prescrizione  , a fronte  dell’  ingenita  mia  li- 
bertà. 

La  seconda  regola  si  è che  « la  prova  autorizzala  nel 
« tempo  del  contralto , si  è quella  che  si  può  sempre  fal- 
ce valere  sotto  qualunque  altra  legislazione , malgrado  che 
cc  per  gli  atti  fatti  sotto  il  di  lei  impero , tale  prova  non 
cc  fosse  ammessa  » . 11  diritto  di  far  fede  dell'  atto , è un 
diritto  quesito  nel  momento  stesso  dell’  allo  celebralo  colle 
richieste  formalità.  Dunque,  quand’anche  per  esempio  non 
fosse  ammessa  dopo  la  prova  testimoniale  che  fu  ammessa 
prima , pure  si  potrà  provare  l’ atto  anteriore  colla  prova 
testimoniale. 
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Parlando  delle  altre  classi , o dirò  meglio  , delle  altre 
forme  della  servitù  di  acquedotto,  quali  sono  quelle  di  pre- 
stazione, di  transito  e di  pazienza , in  queste  pare  che  non 
possa  cader  mai  la  qualità  di  occulte , latenti , nascoste , non 
apparenti  ; e però  , quando  la  servitù  di  acquedotto  procu- 
rato (1)  sia  continua  , non  possa  aver  luogo  veruna  appli- 
cazione del  citato  articolo  del  codice  Napoleone.  Con  ciò 
vien  fatta  la  risposta  alla  seconda  ricerca  testé  proposta  , 
talché  la  soluzione  si  può  dire  generale  , atteso  che  , ordi- 
nariamente parlando  , non  si  verificano  in  pratica  se  non 
che  i tre  modi  suddetti , vale  a dire , la  prestazione , il 
transito  e la  pazienza. 

Qui  taluno  osservar  potrebbe  che  anche  in  queste  tre 
servitù  non  di  divieto  deve  valere  il  principio , essere  ne- 
cessaria la  rinuncia  ed  un  qualche  diritto  della  mia  libera 
proprietà  : eppure  non  si  esige  la  prova  di  una  formale  ces- 
sione o obbligazione  a non  fare.  Tutto  questo,  io  rispondo, 
è vero.  Ma  qual  è la  conseguenza  che  trar  ne  volete?  Forse- 
chè  per  le  servitù  di  divieto  , non  siavi  bisogno  di  atto  for- 
male ? Quanto  sarebbe  stolida  questa  conseguenza  I Quanto 
sarebbe  spogliativa  di  ogni  economico  diritto  ! Che  cosa  re- 
sterebbe difatti  per  provare  il  divieto?  Fuorché  il  non  uso 
d’ un  primitivo  e libero  diritto  competente  alla  proprietà. 
Cosi  dir  si  potrebbe  : tu  per  tanti  anni  non  hai  cinto  il  tuo 
campo  di  siepe  : dunque  rispetto  a me , tuo  vicino  , hai  la 
servitù  di  non  cingerlo.  Tu  per  tanti  auni  non  hai  usata  l’ a- 

fi)  Dico  di  acquedotto  procurato  ; perocché  si  può  dare  il 
caso  che  si  acquisti  una  piena  ragione  di  acquedotto,  mediante 
la  sola  rinuncia  del  padrone  di  un’acqua  (che  da  un  superior 
fondo  scorre  naturalmente  ad  un  fondo  inferiore),  di  non  im- 
pedire il  deflusso  di  quest’acqua.  Un  esempio  fu  da  noi  recato 
ne!  i del  capo  1 di  questo  secondo  libro.  In  questo  caso 
l’ obbligazione  contratta  da  quel  padrone  fa  nascere  appunto 
una  servitù  di  divieto  per  se  occulta  ed  invisibile.  Altro  esem- 
pio lo  veggiamo  tuttodì  nelle  acque  colatizie , le  quali  altro 
non  constando,  si  ritengono  scorrere  facoltativamente  quanto 
al  padrone  che  irriga  i fondi  superiori,  talché  la  servitù  in- 
versa loro  riducesi  ad  essere  puramente  contrattuale.  \ 
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equa  che  nasce  nel  tuo  fondo , e viene  sul  mio , perchè  i 
tuoi  terreni  erano  boschivi  : dunque  noi  puoi  fare  in  oggi. 
Tu  non  hai  purgato  per  tanti  anni  quel  canale  : dunque  noi 
puoi  fare  in  oggi.  Tu  non  hai  chiuso  quella  chiavica  con  ca- 
tenacci e chiavi  : dunque  noi  puoi  nemmeno  in  oggi , mal- 
grado che  ti  venga  rubata  o siavi  pericolo  che  ti  sia  rubata 
l’ acqua  ec.  Queste  al  cospetto  della  legge  sono  vere  petu- 
lanze. Piacesse  al  cielo  che  fossero  chimeriche  : ma  pur  trop- 
po ne  abbiamo  frequenti  esempj.  Ciò  che  più  è abbominevole 
si  è,  che  qualche  perito  dia  ansa  o approvazione,  sotto  men- 
dicati pretesti  di  danni  possibili , a queste  petulanze  ; quasi- 
ché io  possa  essere  interdetto  di  accendere  il  fuoco  per 
cuocere  il  mio  pranzo , perchè  si  può  dare  il  caso  possibile 
di  un  incendio  a danno  del  vicino.  Costoro  debbono  sapere 
che  per  i danni  dati  ad  altri  per  qualunque  causa , esiste 
1’  azione  d’ indennità  , senzadio  la  legge  pretenda  di  vinco- 
lare il  legittimo  ed  utile  esercizio  della  propria  autorità.  Ciò 
si  vedrà  più  ampiamente  nel  seguente  capo.  Al  proposito 
dell’  unità  del  principio  ora  esposto  , concedo  che  nelle  ser- 
vitù apparenti  non  sia  necessaria  la  prova  delle  non  appa- 
renti : ma  sapete  perchè  ? Perdiè  nelle  apparenti  si  verifica 
appunto  un  surrogato  della  prova  della  rinuncia  o della 
obbligazione  a tollerare , di  cui  fu  parlato.  Cosi  in  una  mia 
trave  che  giace  sul  tno  muro , in  un’  opera  manufatta  da  me 
sul  tuo  fondo  ; nel  deflusso  procuralo  o artefatto  dell’  acqua 
del  tuo  canale  su  i miei  beni , io  leggo  una  prova  almeno 
presuntiva  aver  tu  liberamente  acconsentito,  che  la  tua  pro- 
prietà venisse  cosi  vincolata;  e quindi  deduco  l' obbligo  tuo 
a tollerare , a non  fare  ec.  ec.  11  principio  dunque  è io 
stesso  , e i modi  sono  equivalenti. 
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§.  14.  Della  usucapione  e dell'  ultima  prescrizione  del  co- 
dice Napoleone.  Suo  paragone  con  quelle  del  diritto 

romano.  Risultati  conseguenti  di  diritto  transitorio. 

Esaminando  l’ ari.  690  del  codice  Napoleone  , noi  tro- 
viamo che  le  servitù  continue  ed  apparenti  si  acquistano  o 
mediante  contratto  scritto , o col  possesso  di  trentanni  (i). 
A primo  tratto  pare  non  esservi  cosa  di  mezzo  fra  un;  acqui- 
sizione istromentala , e la  più  lunga  prescrizione  assoluto- 
ria , stabilita  dal  codice  Napoleone.  Dovremo  noi  dunque 
dire  essere  stata  soppressa  la  usucapione , ossia  la  prescri- 
zione di  dieci  e di  veut’  anni , propria  ai  fondi  stahili  ? 

A questa  interrogazione  vien  fatta  la  risposta  dell'  arti- 
colo aa65  , cosi  concepito  : tc  Quegli  che  acquista  in  buona 
« fede  e con  giusto  titolo  un  immobile , ne  prescrive  la  pro- 
« prie  là  col  decorso  di  anni  dieci , se  il  vero  proprietario 
« abita  nel  circondario  giurisdizionale  del  tribunale  d’  ap- 
« pello,  nell’  estensione  del  quale  sia  situato  l’ immobile , e 
« col  decorso  d’ anni  venti , se  è domiciliato  fuori  del  sud- 
« detto  circondario  (a)  » . Qui , come  ognun  vede , siamo 
nelle  stesse  stessissime  condizioni  delle  prescrizioni  di  lungo 
tempo , ossia  delle  usucapioni  stabilite  da  Giustiniano  per  i 
beni  immobili  e per  le  servitù , come  fu  sopra  veduto  (3). 

(1)  Vedi  il  testo  al  §.  io  di  questo  capo. 

(a)  Tutto  questo  concorda  colle  seguenti  leggi  del  diritto 
romano. 

Leg.  penult  Cod.  de  servitut.  et  aqua. 

Leg.  unica  Cod.  de  usucapione  transfornianda.  Lipen.  Cod. 
de  servit.  et  aqua. 

Leg.  9 Cod.  de  praescrip.  longi  temp. 

Leg.  7 Quibus  non  objiciatur  longi  temp.  praescript. 

Princip.  Instit.  Tit.  de  usucap. 

NB.  Nel  diritto  romano  si  consideravano  presenti  quelli 
che  abitavano  nella  stessa  provincia,  èssenti  quelli  che  abita- 
vano in  un’  altra , come  spiega  la  legge  ultima  Cod.  de  Prae- 
scrip.  lungi  temp.  decem  vel  viginli  annorum. 

^3)  Vedi  nei  precedenti  §§.  di  questo  capo. 
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Ma  qui  dirii  (aiuno , in  quest'  articolo  vedo  la  prescri- 
zione di  un  immobile , ma  non  quella  di  una  prediale  ser- 
vitù. Come  dunque  mi  potete  voi  dire  che  coll' art.  2265 
si  faccia  risposta  alla  domanda  sopra  proposta?  Appunto 
colla  denominazioue  di  immobile.  Leggete  il  titolo  della  di- 
stinzione dei  beni , e troverete  che  sotto  la  denominazione 
generale  di  beni  immobili  si  comprendono  appunto  anche  le 
prediali  servitù. 

« Sono  immobili  per  l’ oggetto  cui  si  riferiscono  ( dice 
1’  art.  526  ). 

« L’usufrutto  di  cose  immobili. 

« Le  servito’  prediali. 

« Le  azioni  che  tendono  a rivendicare  un  immobile  »■> . 
Dunque  è provato  che  coll'  art.  2265  furono  esplicitamente 
comprese  anche  le  prediali  servitù.  Dunque  consta  che  fra 
l’ acquisizione  conti-attuale  irrevocabile  fino  dal  suo  princi- 
pio , e l’ acquisizione  per  via  di  possesso  treutennario,  esiste 
1"  acquisizione  per  via  di  lunga  prescrizione , simile  in  lutto 
e per  tutto  al  romano  diritto. 

E qui , in  via  di  massima  generale  e filosofica , conviene 
ben  distinguere  un’ acquisizione  definitiva  , da  un’acquisi- 
zione irrevocabile.  Quando  tu  mi  presenti  un  solenne  {stru- 
mento , munito  di  tutte  le  formalità  richieste , nel  quale  sia 
espressa  la  concessione  di  una  prediale  servitù  , quale  consi- 
derazione si  affaccia  alla  mente  ? La  forma  di  questo  istro- 
mento  (ognuno  dice  fra  se  stesso),  è autentica  ; il  contratto 
è perfetto:  l'alto  è indubitato:  le  persone  sono  capaci: 
l’ oggetto  è suscettibile  di  privato  commercio.  Dunque  non 
si  può  dubitare  che  l’ atto  non  sia  per  se  stesso  traslativo 
della  proprietà  o del  diritto  ceduto.  Che  cosa  dunque  può 
mancare  ? Se  il  cedente  è vero  e legittimo  padrone  della 
cosa  ceduta  , questa  cessione  riesce  irrevocabile  Ma  se  non 
fosse  tale  , che  cosa  dir  dovremmo  ? Allora  dire  dovremmo 
che  1’  atto  importa  bensì  un’  acquisizione  definitiva , ma  non 
irrevocabile.  Imperocché  se  il  vero  padrone  entro  il  decen- 
nio reclama  il  suo  diritto,  l’atto  viene  a cadere  intieramente, 
e l’acquirente  resta  a mani  vuote. 
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Distinguiamo  dunque  bene  l’ acquisizione  definitiva  dalla 
irrevocabile.  La  prima  riesce  tale  , quando  1*  atto  è perfetto 
e le  persone  sono  capaci.  La  seconda  riesce  tale  , quando 
cessa  la  possibilità  di  qualunque  reclamo  per  parte  del  terzo 
che  ne  può  avére  ragione.  In  tutti  i più  solenni  e guarenti- 
giati  contratti  di  beni  stabili  e di  servitù  prediali , si  può 
figurare  possibile  questa  distinzione  ; e però  dovremo  porre 
per  principio,  che  l’acquisizione  diviene  definitiva  col  giusto 
titolo  , e diviene  irrevocabile  colla  rispettiva  prescrizione. 

Questa  idea  viene  espressa  in  uno  splendido  passo  di 
Cicerone  nell’  orazione  prò  Cecina  a Fundus  a paire  relin- 
« qui  potest  : at  usucapiti  Jirndi,  hoc  est  finis  sollicitudinis 
a et  periculi  litiiun,  non  a paire  relinqnitur  scd  a legibus. 
c«  Aquae  ductus , haustns  , iter,  actus , a paire  ; sed  rata 
« auctorilas  harum  rerum  omnium  a jure  civili  sumitur  » . 
lo  non  abbisogno  di  dimostrare  quanta  verità  , quanta  filo- 
sofìa , quanto  senso  di  pubblico  e di  naturale  diritto  si  rac- 
chiudano in  queste  parole.  Ciò  che  fu  di  sopra  ampiamente 
discorso , può  formare  un  commentario  a questo  passo  del 
romano  filosofo.  Anch’  egli  conobbe  ed  insegnò  che  l’ ultima 
guarentigia  delle  acquisizioni  viene  compartita  dalla  sociale 
autorità  , e che  l’azione  del  tempo  impiegata  dalie  leggi  è 
provvidenza  puramente  civile  e tutelare. 

Richiamando  dunque  la  distinzione  fra  l’ acquisizione 
definitiva  e la  irrevocabile  , dovremo  concludere  che  la  defi- 
nitiva è opera  della  privata  autorità  : la  irrevocabile , della 
pubblica.  Il  titolo  dunque  è opera  privata  ; la  padronanza 
poi  irrefragabile  è opera  legislativa. 

Ora  venendo  allo  stabilimento  delle  prediali  servitù , 
anche  mediante  atti  contrattuali  legittimi , noi  dobbiamo 
congiungere  la  disposizione  dell’ art.  690  del  codice  Napo- 
leone , colla  disposizione  dell’  art.  aa65  del  medesimo.  Ciò 
che  abbiamo  detto  delle  servitù  continue  ed  apparenti , si 
applica  alle  discontinue  di  qualunque  specie  ed  alle  non 
apparenti  assolute , semprechè  siano  state  incominciate  con 
un  atto  contrattuale  scritto.  Quest’  atto  forma  appunto  il 
titolo.  Con  questo  titolo  si  fa  esistere  l’ acquisizione.  Essa 
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divieti  definitiva  quando  nulla  manchi  all’atto  stesso,  vale 
a dire  che  egli  sia  stato  celebralo  ne’  modi  voluti  dalla  leg- 
ge. Essa  diviene  poi  irrevocabile  quando  dentro  i dieci , o 
i vent’  anni  non  sopravvenga  un  giusto  reclamo  di  un  terso 
avente  diritto  sul  fondo  assoggettato. 

Proseguendo  l’ esame  , e volendo  sapere  le  provvidenze 
apposte  all'  usucapione  , ossia  alle  prescrizioni  placilanti  le 
possessioni  titolate , noi  troviamo  i seguenti  articoli. 

« Se  il  vero  proprietario  ha  tenuto  in  diversi  tempi  il 
« suo  domicilio  nel  circondario  giurisdizionale , e fuori  di 
« esso,  è necessario  per  compiere  il  corso  della  prescrizione 
« aggiungere  a quanto  manca  ai  dieci  anni  di  presenza  , un 
« numero  d’anni  d’assenza,  che  sia  il  doppio  di  quello  che 
« manca  per  compiere  i dieci  anni  di  presenza  » ( artico- 
lo 22 66)  (l). 

« Un  titolo  nullo  per  difetto  di  forme  non  può  servire 
« di  base  alla  prescrizione  di  dieci  e di  venti  anni  » ( arti- 
colo 2267  ) (2). 

a La  buona  fede  è sempre  presunta , e chi  allega  la 
« mala  fede , deve  somministrarne  le  prove  » ( artico- 
lo 2268  ) (3).  * 

« Basta  che  la  buona  fede  sia  esistita  al  tempo  dell’  ac- 
quisto « ( art.  2269  ) (4). 

(1)  La  regola  stabilita  da  Giustiniano  nella  Novella  119, 
cap.  8 , consisteva  nell’ aggiungere  io  anni  a quelli  dell’ as- 
senza. 

(a)  Qui  non  occorre  più  il  confronto  colla  legge  romana 
dopo  il  §.  3 di  questo  capo. 

(3)  Secondo  il  diritto  romano,  il  possessor  provocato  do- 
veva bensì  dichiarare  di  possedere  di  buona  fede  ; ma  desso 
non  era  costretto  a corroborarla  con  altre  prove.  La  mala 
fede  doveva  esser  provata  dall'  avversario. 

Leg.  penult.  Cod.  eie  eciction.  arg.  L.  5 1 , D.  Pro  socio. 

(4)  K questa  concordano  le  leggi  romane , come  si  può 
vedere. 

Leg.  4 , §.  18  — Leg.  l5  , §.  ult.  Dig.  de  usurp.  et  usucap. 

Leg.  48  , §.  1 , Dig.  de  adquir.  rer  domiti. 

Dobbiamo  qui  annotare  che  secondo  il  romano  diritto , U 
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Se  paragoniamo  le  massime  espresse  in  tutti  questi  arti- 
coli colle  ultime  disposizioni  del  diritto  romano , noi  tro- 
viamo una  perfetta  concordanza  , come  comprovato  viene 
col  richiamare  i dati  di  già  esposti  nell’antecedente  sezione. 
Ma  se  dalle  massime  , passiamo  alle  discipline , noi  trovia- 
mo che  quanto  al  titolo  vi  ha  una  discrepanza  fra  il  diritto 
romano  e 1’  art.  2267.  In  quest’  articolo  s’ indica  manifesta- 
mente un  atto  assoggettato  alle  formalità  cosi  dette  notarili , 
e però  s’ indica  un  atto  scritto.  Ciò  è anche  conforme  alla 
disposizione  generale  , colla  quale  fu  ordinato  che  tutti  i 
contratti , il  valore  dei  quali  eccede  le  lire  cento  cinquanta 
italiane , debbano  essere  comprovati  mediarne  atto  scritto. 
Questa  disciplina  fu  sconosciuta  dal  diritto  romano , sotto 
l’ impero  del  quale  si  poteva  far  constare  del  titolo  della 
servitù  anche  per  mezzo  della  deposizione  di  lestimonj  , co- 
me fu  di  già  aunotato  e provato. 

tempo  nel  quale  si  esigeva  la  buona  fede , come  uno  dei  re- 
quisiti della  usucapione  , era  per  regola  ordinaria  quello  nel 
quale  incominciava  il  reale  possesso  dell’  acquirente. 

Leg.  i5,  §.  ult.  — Leg.  44,  §.  1.  — Leg.  48,  Dig.  de 
usurp.  et  usucap. 

Leg.  2 , princ.  D.  prò  ernpto. 

Dissi  per  regola  ordinaria,  perocché  nel  contratto  di 
compra  e vendita  , esigevasi  la  buona  fede,  tanto  nel  tempo 
della  convenzione , quanto  in  quello  della  tradizione. 

Veggansi  le  Leg.  io.  — Leg.  48,  Dig.  de  usurp.  et  usucap. 

Leg.  2 , princip.  et  §.  i3  , Dig.  prò  empto. 

Leg.  7 , §.  16 , ed  ult.  in  fine.  Dig.  de  pub.  in  rem.  art. 

Allorché  la  romana  giurisprudenza  potè  sbarazzarsi  dalle 
forme  grette  e materiali , indotte  tanto  da  una  ragione  non 
depurata  , quanto  dalla  tenacità  e conflitto  dei  patrizj  ; allor- 
ché si  adottò  la  massima  di  rendere  tutti  i contratti  di  buona 
fede , ossia  di  far  prevalere  il  morale  principio  dei  medesimi, 
si  riconobbe , che  il  dominio  poteva  essere  trasferito  col  sem- 
plice consenso  ; e però  che  la  tradizione  non  era  veramente 
che  una  esecuzione  del  contratto.  Posto  questo  principio  solo 
vero  , e che  la  posteriore  giurisprudenza  ritenne  , dovremo 
concludere  da  una  parte,  che  il  codice  Napoleone  esiga  la 
buona  fede  nel  tempo  del  contratto , e che  secondo  il  diritto 
comune  anteriormente  vigente  , si  debba  far  valere  la  stessa 
massima. 
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Veniamo  ora  alla  prescrizione  propriamente  detta,  colla 
quale  si  avvalorano  le  acquisizioni  incominciale  senza  titolo 
o per  una  causa  viziosa.  Secondo  il  codice  Napoleone  « tutte 
« le  azioni  tanto  leali  che  personali  si  prescrivono  col  de- 
ce corso  di  trent’  anni , senza  che  quegli  che  allega  questa 
« prescrizione  sia  teuuto  ad  esibirne  un  titolo , o senza  che 
« gli  si  possa  opporre  l’ eccezione  derivante  da  mala  fede  » 
( art.  2262  ). 

Con  questo  articolo , noi  rileviamo  due  cose.  La  prima 
essere  state  abrogate  le  prescrizioni  di  quaranta  e di  cento 
anni , ed  anche  la  cosi  detta  immemorabile  usitala  nell’  an- 
teriore legislazione.  La  seconda  poi , che  dichiara  il  posses- 
sore guarentito  dalla  prescrizione  trentennaria , lo  dispensa 
dall’  esibirne  un  titolo  qualunque,  e lo  sottrae  dall’eccezione 
derivante  da  mala  fede. 

Dunque  sotto  questa  prescrizione  trentennaria  cadono  le 
acquisizioni  delle  servitù  ( e quindi  quella  di  acquedotto  ) 
incominciate  per  via  di  semplici  atti  possessori  tollerati  da 
un  proprietario  che  poteva  contraddire. 

Ciò  che  qui  esponiamo  circa  1’  acquedotto  in  via  d’ illa- 
zione , lo  troviamo  sanzionato  in  via  di  espressa  sanzione. 
Eccone  la  prova:  « Quegli  che  ha  uua  sorgente  nel  suo  fon- 
te do  può  usarne  ad  arbitrio  , salvo  il  diritto  che  potesse 
« avere  acquistato  il  proprietario  del  fondo  inferiore  per 
»*  qualunque  titolo  , od  in  forza  di  prescrizione.  — La  pre- 
« scrizione  in  questo  caso , non  può  acquistarsi  che  col 
« possesso  continuo  di  anni  trenta  , da  computarsi  dal  mo- 
te mento  in  cui  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ha  falli  o 
« terminati  dei  lavori  visibili  e destinati  a facilitare  il  de- 
<t  clivio  delle  acque  nel  proprio  fondo  ».  Qui , come  ognun 
vede  , si  parla  di  una  servitù  apparente  e continua  , peroc- 
ché il  deflusso  dell’  acqua  si  considera  intervenire  senza  ni- 
terior  ministero  dell’  uomo 

Qual  è la  conseguenza  che  ne  nasce  nel  passaggio  da  una 
all’ altra  legislazione  ? Chele  servitù  apparenti  e continue 
furono  dall’  anteriore  e dalla  posteriore  legislazione  in  punto 
di  prescrizione  senza  titolo  assoggettate  e quanto  al  tempo. 
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e quanto  al  modo,  allo  stesso  regime.  Dunque  esse  decorrono 
senza  intoppo  ; e si  compiscono  collo  stesso  pieno  effetto. 
Dunque  incominciate  sotto  l’anteriore  legislazione  proseguo- 
no senza  bisogno  d’  alcuna  particolar  disciplina. 

Ma  quanto  alle  discontinue , come  per  esempio , ad 
un , acqua  estiva  verbalmente  conceduta,  dovrà  dunquees- 
sere  perduto  senso  riparo  il  possesso  di  tanti  atini  decorsi 
prima  del  decennio  o vicennio  ? Se  voi  fate  stendere  un 
istromento  di  ricognizione  , nel  quale  si  narri  che  tant’  anni 
addietro  fu  convenuta  la  concessione  dell’  acqua  estiva  fra 
il  concedente  tale  , e 1’  acquirente  tale  , e sia  fatto  coll’  ac- 
cordo delle  parti , si  domanda  , se  con  ciò  voi  potrete  trar 
profitto  degli  anni  della  usucapione  incominciata  con  titolo 
verbale  sotto  l’ impero  della  vecchia  legislazione  ? 

Pronta  è la  risposta.  In  materia  di  prescrizione  un  corso 
interrotto  deve  essere  ripigliato  da  capo.  Ma  cosi  è , che  nel 
caso  concreto  la  prescrizione  della  servitù  discontinua  fu  in- 
terrotta prima  d’ essere  compiuta.  Dunque  il  corso  deve 
essere  ripigliato  da  capo. 

Si  dirà  che  qui  non  è interrotta  per  fatto  del  vero  e le- 
gittimo padrone  che  non  intervenne  nella  concessione  ver- 
bale ; ma  per  fallo  della  nuova  legge.  Che  di  più  viene 
interrotta  per  mancanza  soltanto  del  mezzo  di  prova  scritta 
voluta  dalla  nuova  legge;  e che  però  non  siamo  nei  termini 
della  perenzione  del  corso  anteriore  contemplato  dalle  leggi 
e dalla  ragione. 

A tutto  ciò  si  risponde  che  qui  non  siamo  nei  termini  dei 
diritti  irrevocabilmente  quesiti , perocché  1’  azione  del  tem- 
po è opera  tutta  positiva  della  legge  , la  quale  fino  dal  suo 
principio  involge  sempre  la  tacita  condizione  della  revoca- 
bilità del  diritto  conceduto  al  private.  Qui  dunque  in  primo 
luogo , non  si  potrebbe  opporre  ostacolo  alcuno  per  la  parte 
del  possidente  , onde  arrestare  1’  azione  della  legge  die  in- 
terrompe il  corso  dell’ anteriore  usucapione. 

In  secondo  luogo  poi , venendo  al  punto  di  questione , 
se  noi  siamo  o no  nei  termini  della  giusta  interruzione , 
quand'  anche  non  venga  fatta  dal  terzo  che  poteva  averne 
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diritto,  io  debbo  fare  osservare  quanto  segue.  O si  suppone 
che  1’  acquirente  dell’  acqua  estiva  l' abbia  ricevuta  dal  vero 
e legittimo  padrone  o no.  Nel  primo  caso  , dal  momento  del 
contratto  è nata  la  prescrizione  perpetua  in  favore  dell’  ac- 
quirente , talché  per  lui  non  è necessaria  la  ratifica  del 
tempo.  Più  ancora  egli  può  far  constare  per  mezzo  di  testi- 
moni di  questa  originaria  concessione.  O si  suppone  che 
1’  acquirente  abbia  pattuito  con  un  padrone  non  vero  ; ed 
allora  il  vero  padrone  senza  l’ intervento  del  quale  fu  cele- 
brato l’ atto  , acquista  il  diritto  di  contraddire  entro  il  de- 
cennio all’  atto  celebrato.  Si  badi  bene  ; il  lasso  del  tempo  è 
posto  per  l’ interesse  del  terzo  che  potrebbe  venire  pregiu- 
dicato , ed  affinchè  egli  abbia  campo  di  reclamare  e di  ri- 
vendicare il  proprio  diritto.  Posta  questa  causale,  e ritenuto 
questo  punto  di  vista  , se  la  nuova  legge  ricerca  una  prova 
scritta,  è vero  o no  che  il  terzo  che  potrebbe  venire  pre- 
giudicato viene  investito  d’  una  nuova  guarentigia  , per  la 
quale , escludendosi  la  vaga  , precaria  e facilmente  corrutti- 
bile prova  testimoniale , si  assicurano  le  convenzioni  con 
modi  atti  ad  inspirare  una  maggior  fiducia  ? Ciò  posto , se 
l’ uso  di  un’  acqua  estiva  accordato  senza  la  vera  autorità 
del  padrone  legittimo  prima  della  nuova  legge , non  si  per- 
mette che  prima  della  prescrizione  compiuta  abbia  fermezza 
per  il  solo  lasso  del  tempo  , quando  non  consti  per  iscritto , 
egli  è manifesto  che  all’  atto  della  promulgazione  del  nuovo 
codice  , il  terzo  vero  padrone  acquistò  il  diritto  partecipato- 
gli dalla  legge  di  non  soffrire  1'  aggravio  di  una  servitù 
discontinua  , senzapliè  ne  constasse  per  formale  documento. 
Ma  se  la  cosa  è cosi , e che  si  volesse  sostenere  che  una  con- 
cessione di  un’  acqua  estiva  fatta  anteriormente  da  un  puta- 
tivo padrone  dovesse  essere  convalidata  , facendo  correre 
1’  anteriore  prescrizione  sotto  una  legislazione  che  la  rigetta, 
si  priverebbe  perciò  stessb  il  vero  e legittimo  padrone  del 
diritto  attribuitogli  dalla  legge , per  favorire  un  alto , il 
quale  non  poteva  essere  guarentito  che  col  corso  del  tempo, 
a fronte  di  un  atto  che  poteva  riuscirgli  clandestino  , atteso 
che  fu  stipulato  soltanto  verbalmente. 
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- Comunque  sia  la  cosa  e qualunque  siano  i motivi  che 
noi  possiamo  attribuire  alla  legge  , egli  è sempre  certo,  che 
la  prescrizione  anteriore  della  serviLù  discontinua  non  mu- 
nita da  titolo  scritto , non  può  nè  incominciare  uè  prosegui- 
re ; e clic  dall"  altra  parte  il  terzo  avente  interesse  acquista 
il  diritto  della  libertà  del  suo  fondo , minacciata  coll’  ante- 
cedente alienazione  e continualo  possesso.  Dunque  non  si 
può  in  conto  alcuno  privare  il  vero  padrone  di  questa  ricu- 
perala libertà.  Dunque  l' atto  si  deve  rinnovare,  e la  pre- 
scrizione titolata  si  deve  rincominciare  da  capo. 

SEZIONE  SECONDA. 

Delle  concessioni  primitive  e derivative  riguardanti 
l'  acquisto  dell’  acquedotto. 

§.  i5.  Delle  forme  sì  esterne  che  interne  del  giusto  titolo  , 
onde  acquistare  si  definitivamente  che  irrevocabilmente 
una  ragione  di  acqua. 

Un  titolo  nullo  per  difetto  di  forme  non  può  servire  di 
base  alla  prescrizione  di  dieci  e di  vent’anni.  Questa  dispo- 
sizione dell'  art.  236 7 sopra  già  riportato  , su  qual  base  di 
ragione  è (lessa  fondata  ? Eccola  : Ciò  che  civilmente  nou 
consta  , civilmente  non  esiste.  Ma  cosi  è , che  un  titolo  con- 
cepito con  forme  viziose  civilmente  non  consta.  Dunque 
quest’  atto  civilmente  non  esiste. 

La  prima  proposizione  è di  stretto  disilo  naturale , anzi 
di  un’  assoluta  ed  irresistibile  necessità  di  fatto.  Incomincia- 
mo dalle  forme  estrinseche.  Fra  gli  uomini  non  si  può  agire, 
e giudicare  se  non  in  vista  di  quello  che  consta , e non  in 
vista  di  quello  che  è.  Dunque  il  sistema  delle  prove  forma 
1’  unica  base  di  fallo , sulla  quale  appoggiar  si  possono  le 
leggi , le  convenzioni  ed  i giudizj.  Necessario  è questo  si- 
stema , perchè  , come  dice  l’ antico  proverbio , Giustiniano 
non  comanda  alla  logica , e specialmente  a quella  parte  che 
si  chiama  logica  critica  , la  quale  versa  sull’  arte  di  verifi- 
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care  i falli.  Può  bensì  un  legislatore  vietare  o comandare 
un  allo , ma  non  può  fare  che  una  cosa  esista  o non  esista  , 
che  sia  certa  o sia  dubbia , che  sia  dimostrala  o sia  incon- 
cludente. La  prova  dunque  si  può  dire  che  fa  diritto.  I mezzi 
dunque  di  prova  debbono  essere  riconosciuti  e sanzionati 
nel  conflitto  degli  interessi  e delle  passioni.  Ecco  il  sistema 
delle  cose  autentiche:  ecco  la  forza  delle  prove  legali.  Ogni 
altro  mezzo  comprometterebbe  sempre  la 'sorte  delle  vile  e 
delle  fortune  private.  Dunque  deve  ogni  cosa  constare  ci- 
vilmente , affinché  pronunciar  si  possa  esistere  pure  civil- 
mente. L’esistenza  civile  della  quale  si  parla  qui,  si  è 
quella  che  può  partorire  un  diritto  e togliere  un’  obbligazio- 
ne ; e non  quella  che  può  servire  ad  una  specolativa  discus- 
sione di  un  latto  accaduto.  Con  ciò  parmi  dimostrato  clic  ciò 
che  civilmente  nou  consta  , civilmente  non  esiste. 

Ho  detto  in  secondo  luogo  che  il  titolo  concepito  con 
forme  viziose  civilmente  non  consta.  Quando  il  sistema  delle 
prove  fosse  ben  tessuto , potrei  dire  eziandio  che  filosofica- 
mente e naturalmente  non  consta.  Che  cosa  sono  le  forme? 
Fuorché  un  complesso  dei  mezzi  coi  quali  si  può  far  fede 
dell’  esistenza  di  un  fatto.  Ma  il  far  fede , risulta  dai  rap- 
porti di  connessione  essenziali  alle  cose  stesse.  Dunque 
quando  sono  violate  le  forme  necessarie , mancano  per  ciò 
stesso  i mezzi  comprovanti  l’ esistenza  del  fatto.  Ma  se  man- 
cano questi  mezzi , il  fatto  non  si  può  dire  aver  esistito.  Se 
mancano  questi  mezzi  autorizzati  dalla  legge , mancano  le 
prove  autentiche.  Dunque  colla  violazione  o colla  mancanza 
delle  forme  , il  fatto  civilmente  non  consta.  Dunque  perciò 
stesso  civilmente  non  esiste.  i 

Tutto  questo  risulta  fermo  e indubitato  allorché  il  siste- 
ma legislativo  delle  prove  sia  stabilito  come  conviene.  Ma 
questo  sistema  deve  servire  ad  un  tempo  stesso  alla  verità 
ed  all’  utilità  comune  dei  membri  della  società.  Questo  sco- 
po è inviolabile.  Ma  peccare  si  può  per  due  contrarj  estremi. 
11  primo  per  trascuranza  ; ed  il  secondo  per  esagerazione. 
La  trascurauza  si  verifica  allorché  polendosi  provvedere  alla 
sicurezza  della  comune  convivenza  e commercio  con  un  buon 
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sistema  di  prove , si  commette  la  sorte  comune  degli  atti 
umani  a prove  o dubbie  o difficili , o precarie  o sospette. 
Tale  è la  latitudine  indefinita  data  alla  prova  testimoniale 
dopo  un  certo  periodo  d’ incivilimento.  Dico  dopo  un  certo 
periodo  d’ incivilimento , perocché  in  un’  età  anteriore  nè  sa- 
rebbe praticabile , nè  sarebbe  necessario  un  più  raffinato  si- 
stema di  prove. 

I progressi  del  sistema  probatorio  sono  congiunti  coi  pro- 
gressi del  sistema  rappresentativo  tanto  delle  idee , quanto 
dei  valori  e delle  azioni  stesse  fisiche  delle  cose  create. 
Come  un  veramente  ricco  dizionario  attesta  i progressi  intel- 
lettuali d'un  popolo;  cosi  pure  una  ricca  raccolta  di  segui 
rappresentativi  ed  una  bene  adattata  distribuzione  di  prove 
autentiche , attesta  il  suo  sociale  incivilimento.  Dunque  do- 
po una  certa  epoca , non  si  potrebbe  provvedere  più  cogli 
imperfetti  mezzi  di  prova  usitali  e bastevoli  in  un’  anteriore 
età , nella  quale  la  semplicilh  stessa  , la  buona  fede  e lo 
stato  zotico,  se  vogliamo,  non  rendeva  necessarie  queste 
prove  raffinate.  Dunque  sarebbe  perniciosissima  trascuranza 
quella  di  un  legislatore  se  volesse  per  anche  abbandonare  lo 
stato  attuale  della  vita  civile  ai  mezzi- imperfetti  anteriori. 

L’altro  estremo  nel  quale  una  legge  potrebbe  cadere  si 
è quello  della  esagerazione,  h'  esagerazione  si  commette 
allorché  il  sistema  dei  diritti  reali  ed  inviolabili  dei  cittadi- 
ni viene  sacrificato  ad  un  sistema  preteso  probatorio  ; ed 
allorché  questo  preteso  probatorio  si  fa  servire  a mire  estra- 
nee od  incompetenti,  lo  mi  rammento  ancora  in  una  legge, 
o decreto  fatto  sul  bollo  nell’  anno  1802 , durante  la  repub- 
blica italiana  , essere  stabilito  che  un  atto  contrattuale  non 
concepito  in  carta  bollala  si  dovesse  riguardare  come  nullo. 
Fu  sotto  migliori  auspicj  sentita  la  violenza  di  questa  di- 
sposizione , e nel  1811  fu  rivocata  , dichiarando  validi  gli 
atti  anteriori  colpiti  per  questo  motivo  di  nullità.  E per 
rendere  più  evidente  questa  esagerazione  e far  sentire  quanto 
largamente  possa  essere  estesa  , fingiamo  che  un  legislatore 
prescrivesse  che  niuno  possa  vendere  o comprare  un  pezzo 
di  terra  , o trasferire  un  diritto  immobiliare  senza  suo  per- 
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messo.  Che  si  faccia  constare  di  questo  permesso  per  mezzo 
dei  delegali  del  principato  da  stabilirsi  dove  e «piando  pia- 
ceri. Fingiamo  che  un  panegirista  d’ ufficio  s’avvisasse  di 
dirci  : vedete  , o signori , quanto  paterna  , quanto  provvida 
sia  questa  disposizione.  Cosi  potrete  vedere  tulli  i passaggi 
delle  proprietà  ; cosi  ognuno  potrà  con  perfetta  sicurezza  ac- 
quistare ; cosi  non  avrà  la  briga  di  penose  inquisizioni  sullo 
stato  e la  solvenza  del  compratore  ; cosi  infine  si  potrà  tran- 
quillamente riposare  sotto  l'ombra  delle  cancellerie  che 
piacerà  di  stabilire.  Che  cosa  , potrehlie  taluno  rispondere  a 
questo  panegirista  ? Forse  qualche  uomo  o non  cieco,  o non 
prevenuto  potrebbe  rispondere  : cou  questa  disposizione  in 
veggo  colpito  lutto  un  popolo  da  iulcrdiziouc  , la  quale  si 
potrebbe  raffigurare  anche  per  una  confisca.  Chi  ha  detto  a 
voi  che  uiuuo  possa  vendere  n comprare  senza  permesso  ? 
Chi  è da  tanto  che  possa  arrogarsi  questo  diritto?  Siamo 
forse  noi  spogliati  della  nostra  proprietà  , o siamo  noi  con- 
siderati come  semplici  detentori  della  proprietà  di  colui  che 
fece  la  legge  ? Fino  a che  egli  ci  ordinasse  che  il  dominio 
verrà  da  noi  trasmesso  a chi  ci  piace  , e colle  regole  della 
giustizia  e della  verità,  ma  che  per  farne  constare  adoperare 
dovremo  i tali  e tali  mezzi,  io  sarei  d'accordo  con  voi  della 
provvida  paternità  da  voi  proclamata.  Ma  non  permettere  , 
non  riconoscere  che  il  dominio  mio  sia  trasmesso,  che  il  mio 
compratore  non  divenga  legittimo  padrone  Gno  a che  non 
ho  un  atto  di  cancelleria  , ecco  ciò  che  io  non  posso  ricono- 
scere nè  come  provvido  nè  come  giusto,  se  non  che  sotto  ad 
un  dominio  feudale  , nel  quale  tutte  le  terre  appartengano 
al  signore , e tutti  i possessori  non  siano  che  semplici  deten- 
tori. 

Sia  por  vero  che  si  saprà  chi  contratterà  , chi  alienerà  , 
chi  comprerà.  Cosi  il  portinaio  di  un  chiostro  sa  chi  entra  e 
chi  sorte , e se  il  monaco  esce  colla  licenza  del  Padre  Priore. 
Ma  a che  prò  tutto  questo  per  la  necessaria  e libera  con- 
trattazione conforme  al  giusto  c vitale  sistema  economico 
delle  civili  società?  Forsechè  non  esiste  altro  mezzo  per  as- 
sicurare la  fiducia  commerciale  ? Alla  perline,  quando  si 
Romagkosi,  Voi.  IV.  36 
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tratta  solamente  di  guarentire  l'interesse  del  tetro,  nè  è 
giusto  , nè  utile  di  confiscare  i diritti  innati  della  proprietà 
e della  padronanza  naturale  e civile.  Ringrazio  dunque  la 
intenzione  della  vostra  paternità , e vi  supplico  a temperare 
le  vostre  buone  intenzioni  con  tutti  i riguardi  del  sociale  e 
contrattuale  sistema.  Il  vostro  è troppo  esagerato  per  non 
dire  di  peggio.  Il  ciel  ci  guardi  da  simili  provvidenze,  nelle 
quali  ommetto  di  considerare  anche  la  morale  influenza,  che 
nasce  dal  non  poter  più  movere  un  dito  senza  licenza  dei 
superiori. 

Fra  questi  due  estremi  della  trascuranza  e della  esage- 
razione, havvi  quella  della  giusta  provvidenza , nella  quale 
il  sistema  probatorio  esercita  le  funzioni  puramente  sussi- 
diarie , le  quali  sole  a lui  convengono.  In  questo  sistema 
ottimo  consiglio  egli  è,  che  il  passaggio  dei  possessi  consti 
nella  maniera  meno  dubbia  per  quanto  si  può , ma  nello 
stesso  tempo  possa  essere  compiuta  nella  maniera  la  più 
spedila  , c la  più  conforme  alla  privala  padronanza  dei  con- 
traenti. I requisiti  dunque  del  titolo  atteggiati  giusta  la  cer- 
tezza o la  maggiore  probabilità  , entrano  in  questa  provvi- 
denza. Ma  essi  non  sono  che  testimonii  dell’esercizio 
competente  ad  un  pieno  padrone  e nulla  più.  Tale  è l’in- 
tenzione del  commentato  articolo  , talché  qualunque  esten- 
sione maggiore  che  prestar  gli  volessimo , peccherebbe  di 
trascuranza  n di  esagerazione. 

Per  la  qual  cosa  1’  allo  costituente  una  prediale  servitù  , 
dovrà  essere  concepito  colle  forme  autentiche  stabilite  dalla 
legge  , talché  mancando  di  queste  forme  , esso  si  dovrà 
considerare  come  non  avvenuto. 

Ma  le  forme  sono  di  due  maniere.  La  prima  intrinseca 
e la  seconda  estrinseca.  Le  forme  intrinseche  riguardano 
propriamente  l’ essenza  e la  sostanza  stessa  dell’ atto.  Cosi 
per  esempio  una  vendita  per  essere  perfetta  deve  contenere 
la  cosa  , il  consenso  e il  prezzo.  Mancando  qualcheduno  di 
questi  requisiti  la  forma  intrinseca  è violala  , e 1’  alto  è ri- 
putato nullo  , ossia  come  non  avvenuto.  Queste  forme  in- 
trinseche diconsi  anche  essenziali.  E per  se  manifesto  che 
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la  mancanza  di  queste  forme  non  può  servire  di  principio 
ad  alcuna  acquisizione  di  dominio , perchè  manca  l’ essenza 
stessa  della  cosa  (1). 

Quanto  poi  alle  forme  estrinseche,  queste  riguardano 
appunto  i mezzi  di  prova  onde  accertare  che  l' atto  fu  ese- 
guilo. Cosi  interessando  di  sapere  il  tempo , il  luogo , la 
libertà,  la  capacità  dei  contraenti , e cosi  discorrendo , se 


(1)  A queste  forme  intrinseche  si  riferiscono  le  regola  del 
diritto  romano , riguardanti  il  giusto  titolo  dell’  acquisizione 
dei  domiiij  stabiliti , e delle  servitù , le  quali  regole  riferire- 
mo colle  parole  del  Pothikr. 

1.0  Che  cosa  è il  giusto  titolo?  — Justuni  titulnm  accipi- 
mus  eum  ex  quo  quis  rem  ex  causa  perpetua  et  ad  transfe- 
rendum  dominium  idonea  tamquam  suam  possidet:  ut  titulum 
emptionis , donationis  legati  et  similes.  Neque  enim  refet  one- 
roso s an  lucrativus  sit.  — Leg.  1 1 , Cod.  rie praescript.  longi 
temp.  Trasferire  la  proprietà  esclusiva  , ecco  l’ oggetto  essen- 
ziale e proprio  del  titolo.  Dunque  ogni  altro  atto  col  quale 
non  si  trasporta  questa  proprietà  , o in  tutto  , o in  parte  non 
costituisce  il  titolo  del  quale  si  parla  qui. 

2.°  In  che  consiste  l’ idoneità"  del  titolo  ? Consiste  nella 
unione  di  tutte  le  condizioni  che  lo  rendono  valido.  Justus 
titulus  non  est  titulus  invalidai  leg.  6 , Cod.  de  usurpai,  et 
usucap.  — Leg.  8 , Cod.  de  praescript.  longi  temporis.  Tutto 
ciò  che  rende  invalida  una  convenzione  rende  invalido  il  ti- 
tolo. Il  titolo  dunque  richiede  : 

».°  La  capacità  dei  beni. 

a.°  La  capacità  legale  delle  persone. 

3.0  La  perfetta  precognizione  e libertà  sulle  cose  conve- 
nute , e sul  modo  di  pattuire. 

ij.o  Che  non  venga  dimenticato  nessun  costitutivo  neces- 
sario del  contratto. 

Dunque  l’incapacità  legale  sia  dei  beni,  sia  delle  persone, 
la  frode , o il  dolo  che  dà  causa  al  contratto  , la  mancanza  di 
cognizione  o di  libertà,  l’ oramissione  dei  costitutivi  essenziali 
del  contratto , fosse  pur  anche  di  un  solo , rendono  il  titolo 
invalido , ossia  non  esiste  più  titolo  abile  a trasferire  la  pro- 
prietà. In  breve,  tutte  le  condizioni  per  acquistare  il  dominio 
derivativo  sono  necessarie  a costituire  il  titolo  abile , ossia  la 
causa  perpetua  ed  idonea  espressa  dalle  leggi  romane , e dal 
sullodato  Pothier. 
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manca  la  menzione  di  queste  particolarità  , o se  mancano 
altre  qualificazioni , valevoli  ad  accertare  dei  convenienti 
requisiti  voluti  dalla  legge,  la  forma  estrinseca  manca; 
1’  atto  non  è autentico;  egli  non  fa  fede  , ed  egli  quindi  ci- 
vilmente non  esiste. 

Per  la  qual  cosa  , sotto  la  locuzione  espressa  dall’  arti- 
colo colle  parole  ( per  difetto  di  forme')  , si  debbono  com- 
prendere tanto  le  forme  intrinseche  quanto  le  estrinseche. 

Se  havvi  parte , la  quale  debba  essere  trattata  dal  legis- 
latore colla  massima  diligenza  , ella  è certamente  quella 
dei  mezzi  di  prova , e dei  loro  requisiti.  Dico  dei  mezzi , e 
non  della  forza  loro  persuasiva.  La  credibilità  d’  un  fatto  è 
un  risultato  morale,  il  quale  considerato  in  generale,  sfugge 
ad  ogni  calcolo  possibile  legislativo.  L’ intima  convinzione 
fiancheggiata  dai  canoni  irrefragabili  della  critica , e conte- 
nuta da  que'  mezzi , i quali  possono  rendere  vittoriosa  una 
buona  coscienza,  forma  l’oggetto  desiderato  dal  legislatore. 
Apporre  certi  limiti  o canoni  generali  che  non  possono  sof- 
frir eccezioni  ; dare  incentivi  a pronunziare  con  verità  e la- 
sciare nel  rimanente  libero  il  giudizio-,  ecco  ciò  che  è fatti- 
bile e giusto  , in  materia  di  diritto  probatorio. 

Ma  quanto  al  fissare  i mezzi  di  prova  e prescriverne  le 
forme , questo  è opera  tanto  più  importante , quanto  più 
decisivo  è il  sistema  probatorio.  Non  basta  dunque  dire  quali 
prove  siano  ammissibili , e quando  lo  siano , ma  soprattutto 
conviene  ingiungere,  come  debbano  essere  concepite.  In 
questo  come , sta  tutto  il  loro  valore,  e quindi  tutta  la  base 
pratica  degli  umani  diritti  in  società.  Questo  come  , costi- 
tuisce appunto  le  forme  ; e in  queste  forme  risiede  la  poten- 
za pratica  e legislativa  di  tutti  i diritti  escrcibili  in  società. 
Lungi  dunque  che  il  diritto  probatorio  debba  essere  presen- 
talo a brani , ora  in  una  legge  di  procedura , ora  in  un 
regolamento  notarile  e di  cancelleria  , ora  in  una  disciplina 
di  registratura  ec. , deve  essere  raccolto  , ordinalo  ed  espo- 
sto in  un  codice  attributivo  , come  parte  integrante  e massi- 
ma , anzi  come  la  sola , nella  quale  si  risolve  la  potenza 
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effettiva  di  far  valere  i nostri  diritti  nelle  contrattazioni  e 
nei  giudizj  (1). 

Ciò  sia  detto  per  chiamar  1’  attenzione , almeno  dei  con* 
aulenti  e dei  magistrati  sopra  un  oggetto  che  si  suole  tener 
in  poco  conto , e peggio  riputarsi  come  arbitrario,  variabile, 
positivo  e regolamentare , nel  mentre  che  in  tutta  la  giuri- 
sprudenza non  v'ha  nulla  di  più  importante , di  più  neces- 
sario , e di  più  determinato  da  principj  logici  rigorosi. 

§.  16.  Dello  stabilimento  della  servitù  di  acquedotto,  in 
vista  della  destinazione  del  padre  di  famiglia  , ossia 
della  servitù  materiale  atteggiata  da  un  proprietario 
fra  i fondi  suoi. 

Le  cose  discorse  fin  qui , versano  sulla  ragione  direttiva 
riguardante  i titoli  causali  originarj  dell’  acquisizione  del- 
l’acquedotto.  Dico  i titoli  causali  originarj , per  far  sentire 
che  fino  a qui  non  abbiamo  parlato  dell’  acquisizione  in  via 
conseguente  , e talvolta  occasionale  , perchè  dipendente,  od 
aggiunta  ad  uu  atto  principale.  Io  non  abbisogno  di  spiegare 
questa  distinzione  , dopo  le  cose  discorse  verso  la  fine  del 
§.  i del  cap  I di  questo  libro  (2). 

Qui  debbo  annotare  solamente  la  vastità  e l’ importanza 
di  questo  secondo  ramo , eia  di  lui  più  frequente  azione 
nella  vita  civile  d’una  nazione  agricola  e commerciale  giunta 
ad  un  grado  elevato  di  sviluppamento.  Tutto  l’ ordine  suc- 
cessorio , sia  per  eredità , sia  per  contratti  dei  fondi  stabili , 
viene  affetto  da  questo  modo  secondario  di  acquisizione. 
Tutto  il  sistema  dunque  progressivo  della  continuità  econo- 

(1)  Duoimi  di  dover  accusare  il  codice  Napoleone  di  una 
lacuna  massima  in  questo  punto,  nel  mentre  pure  che  nel  di- 
ritto romano  e comune,  si  avevano  dati  abbondantissimi  in 
questa  materia  necessariamente  la  stessa  in  tutti  i tempi  ed 
in  tutti  i paesi.  Fra  le  cose  desiderate  da  Leibnitz  trovo  il 
progetto  di  ridurre  l’ opera  del  Mascardo  de  Probationibus  a 
cento  regole  fondamentali.  • 

(a)  Vedi  pag.  a8o-a8i  di  questo  volume. 
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mica  sociale  , viene  sottoposto  alla  ragion  direttiva  riguar- 
dante 1’  acquisizione  secondaria  di  cui  parliamo.  Ma  questo 
ordine  è il  più  vasto  , il  più  frequente , il  più  praticato  iti 
un  innoltrato  incivilimento  agricola  e commerciale,  e libero; 
perocché  colla  successione  continua  , anteriore  di  molti  pa- 
droni , in  un  paese  svincolato  dai  ceppi  feudali , si  sogliono 
avvantaggiare  più  che  si  può  i fondi , come  ne  fa  fede  il  si- 
stema irrigatorio  presso  di  noi  praticato.  Dunque  rimane 
che  le  servitù  si  acquistano  in  ultimo  più  spesso  per  via  di 
successione  o particolare , o generale  , che  per  via  di  costi- 
tuzione primitiva.  Dunque  l’ acquisizione  secondaria  merita 
in  oggi  più  delle  altre  una  dottrina  direttiva. 

Queste  acquisizioni  subalterne  , conseguenti  o successo- 
rie, si  possono  verificare  in  varie  occasioni.  Prima  di  parlare 
di  esse  debbo  spiegare  quella  che  si  fa  derivare  dalla  desti- 
nazione del  padre  di  famiglia , perchè  può  essere  originaria 
ed  insieme  occasionale.  Essa  fu  espressamente  segnalata 
dagli  art.  tig i , 6g3  e 69 4 del  codice  Napoleone  , alla  quale 
allude  pure  l’art.  del  codice  Austriaco.  Volendo  io  se- 
gnare le  concordanze  e le  discordanze  rispettive  col  diritto 
romano , io  mi  trovo  obbligato  a dirne  qualche  cosa  in  teo- 
ria. Questa  cura  è tanto  più  per  me  necessaria  , quanto  più 
egli  è manifesto  clic  le  disposizioni  del  romano  diritto , noti 
si  trovano  concordanti  con  quelle  del  codice  Napoleone. 
Richiamiamo  dunque  i detti  articoli , e spieghiamone  il  te- 
nore e le  conseguenze  , applicandole  alla  ragione  delle  ac- 
que , e specialmente  dell'  acquedotto,  ficco  quelli  del  codice 
Napoleone. 

« La  destinazione  del  padre  di  famiglia , riguardo  alle 
c«  servitù  continue  ed  apparenti  tiene  luogo  di  titolo  « 

(%»> 

« Non  vi  è destinazione  del  padre  di  famiglia , se  non 
a quando  sia  provato  che  i due  fondi  attualmente  divisi , 
« appartenevano  allo  stesso  proprietario , e che  siano  da 
« lui  state  postele  cose  nello  stato , dal  quale  risulta  la  ser- 
« vitù  » ( 693  ). 

« Se  il  proprietario  di  due  fondi , tra  i quali  esista  un 
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« segno  appaiente  di  servitù  , dispone  di  uno  di  essi  senza 
« che  il  contratto  contenga  veruna  convenzione  relativa  alla 
« servitù , questa  continua  ad  esistere  attivamente  o passi- 
ci veniente  , in  favore  del  fondo  alienato  , o sul  foudo  al  ie- 
ri naio  « ( 6q4  )• 

Alla  lettura  di  questi  articoli  , si  presenta  tosto  una  dit- 
licoltà.  Qui  si  suppone  da  una  parte  che  il  fondo  dominante 
ed  il  serviente  siano  posseduti  prima  dallo  stesso  padrone. 
Qui  poi  dall’  altra  si  prescinde  dalla  condizione  che  la  ser- 
vitù venga  stabilita  con  atto  formale  ed  espresso , sia  nel 
testamento,  sia  nel  contralto  col  quale  si  trasmette  il  foudo, 
ed  anzi  si  suppone  espressamente  la  mancanza  di  quest’atto 
costitutivo  della  medesima.  Dunque  pare  in  certa  guisa  che 
la  servitù  qui  soiga  dal  nulla.  Dico  che  pare  sorgere  dal 
nulla  ; perocché  niuno  può  concepire  che  esista  servitù , fino 
a che  i due  fondi  sono  nelle  mani  dello  stesso  proprietario. 
Res  sua  nemini  servit.  Sia  pur  vero  , che  prima  che  fossero 
uniti  sotto  di  un  sol  dominio  , ed  essendo  i due  fondi  posse- 
duti da  diversi , fosse  esistila  fra  di  essi  servitù.  Ciò  non 
conclude  a nulla,  perocché  ella  svanisce  colla  posteriore 
loro  riunione  nelle  mani  dello  stesso  proprietario.  Questa  è 
la  precisa  disposizione  del  codice  , conforme  alla  legge  ro- 
mana (i).  « Qualunque  servitù  (dice  l’art.  7o5)  si  estingue 
« riunendosi  in  una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo 
a dominante  e quella  del  fondo  serviente.  » 

Ma  se  durante  il  possesso  del  proprietario  comune  non 
esistette  servitù  ; e se  nel  passaggio  al  successore  a titolo  , 
sia  generale , sia  particolare , essa  non  fu  stabilita , come 
potremo  noi  figurarci  la  nascita  di  cotale  servitù  ? 

Questa  difficoltà  viene  tolta  se  distinguiamo  la  servitù 
materiale  , dalla  servitù  giuridica.  Io  posso  far  servire  l’ ac- 
qua del  mio  fontanile  al  mio  prato  ed  al  mio  orto , senza 


(1)  Leg.  16  — Leg.  3o  , Dig.  de  servit.  urb.  prae. 

Leg.  »7  — Leg.  33  in  fine.  Dig.  de  servit.  praed.  rustie. 
Leg.  7 — Leg.  io  in  fine.  Dig.  tomrnun.  praed. 

Leg.  i , Dig.  Quetnad.  servii,  arnit. 
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clic  la  padronanza  mia  reale  sia  vincolata  a nessuno.  Questa 
padronanza  sarebbe  vincolata  allorché , essendo  io  padrone 
del  fontanile  , fossi  obbligato  a mandar  1'  acqua  per  un  sol 
minuto  in  un  anno  allo  stesso  prato  appartenente  ad  altrui. 
Ciò  che  è servigio  materiale  da  tue  imposto  , e revocabile  a 
mio  arbitrio  ( fino  a che  i due  fondi  stanno  presso  di  me  ) 
si  converte  in  uffìzio  morale , ossia  in  servitù  giuridica , 
allorché  questi  due  fondi  passano  ad  acquirenti  diversi.  Ma 
questa  conversione  é nè  più  nè  meno  consensuale  , benché 
tale  non  apparisca.  In  mancanza  di  spiegazioni  verbali  lo 
stato  dei  fondi  parla  da  se.  Trasmetterli  e riceverli  come 
stanno  , c atto  consensuale  ; e ciò  basta  per  istabilire  la 
servitù. 

Qui  il  consenso  scambievole  non  risulta  da  un  alto  ap- 
posito dei  contraenti  , ma  vien  presunto  dalla  legge.  Dun- 
que, la  servitù  contemplata  dai  delti  articoli  deve  collocarsi 
fra  quelle  che  vengono  riconosciute  dalla  legge  in  conse- 
guenza dell*  intenzione  di  volere  lo  stato  stesso  materiale  , 
preordinato  dal  padrone.  Questa  origine  somministra  una 
seconda  classe  di  servitù  presunta  dalla  legge,  distinta  dalla 
prima  classe , della  quale  ci  siamo  occupati  al  principio  di 
quest’opera.  Questa  presunzione  precede  il  possesso  come 
la  prescrizione  lo  sussegue. 

Noi  abbiamo  distinte  le  servitù  primitive  dalle  derivati- 
ve, le  originarie  dalle  filiali , le  principali  dalle  subalter- 
ne , le  antecedenti  dalle  conseguenti.  Nella  classe  adunque 
di  queste  derivative  , filiali , subalterne  c conseguenti , dob- 
biamo distinguere  due  rami.  11  primo  comprende  quelle  di 
titolo  convenzionale  espresso  ; il  secondo  comprende  quelle 
di  titolo  convenzionale  tacito , autenticalo  dalla  legge  col 
titolo  senza  por  mente  al  possesso. 

Tutto  questo  è la  conseguenza  delle  disposizioni  dei 
detti  articoli  nei  quali  la  preordinazione  dei  servigi  mate- 
riali fatta  da  un  padrone , si  fa  valere  come  quella  della 
stessa  convenzioae.  E per  provare  che  questa  è la  vera  in- 
tenzione dei  citati  articoli , convien  ricorrere  alla  giurispru- 
denza dalla  quale  furono  desunti.  Così  intenderemo,  tanto 
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ia  denominazione  di  destinazione  del  padre  di  famiglia  , 
«pianto  la  disposizione  legislativa.  Fra  molli  scrittori  io 
scelgo  il  Potliier,  die  scrisse  sulle  costumanze  di  Parigi. 
••  Allorché  (egli  «lice)  due  fondi  appartengono  allo  stesso 
padrone,  il  servigio  che  l'uno  ritrae  dall  altro  ( come  per 
esempio  «{uando  una  casa  guarda  , o si  scarica  per  qualche 
condotto  su  di  un’  altra  ) non  è veramente  seivitus  , quia 
res  sua  nettuni  servii,  (1.  26 , Dig.  de  verbortun  sigiti fìca- 
tione')  ma  è soltanto  destinazione  del  padre  di  famiglia.  ■ 

« Che  se  dappoi  queste  case  passano  sotto  il  dominio  di 
diflereuli  padroni , sia  per  via  di  alienazione  fatta  dal  pro- 
prietario anche  d'  una  sola  di  esse,  sia  in  forza  <!i  divisione 
fra  gli  eredi  di  lui , allora  il  servigio  che  1’  una  di  queste 
case  ritraeva  dall’altra  , e clic  durante  il  dominio  unito  sotto 
lo  stesso  padrone  denominavasi  destinazione  del  padre  di 
famiglia,  diventa  diritto  di  servitù,  competente  al  proprie- 
tario d una  casa  sull’altra.  E per  far  nascere  «picsto  diritto 
non  occorre  che  nell’atto  di  alienazione  , o di  divisione  in- 
tervenga un  atto  espresso  col  «piale  la  servitù  sia  stabilita. 
Imperocché  la  casa  alienata  viene  riputala  essere  stata  ce- 
duta nello  stato  in  cui  si  trovava.  Cosi  pure  allorché  furono 
assegnate  colla  divisione  ereditaria , si  ritiene  essere  state 
assegnate  nello  stato  in  cui  si  trovavano.  Da  ciò  ne  viene 
che  1’  una  passa  col  godimento  della  veduta , o dello  scari- 
co ec.  sull’ altra  ; e questa  pure  passa  coll'onere  di  soffrire 
la  veduta  o lo  scarico  ec.  della  prima.  Con  ciò  viene  stabili- 
ta la  servitù.  Ecco  ciò  che  dinotalo  viene  nella  uostra  costu- 
manza col  detto  , che  la  destinazione  del  padre  di  famiglia 
etjuivale  al  titolo.  » 

Con  questo  passo  di  Pothier  viene  spiegato  il  come  na- 
sca il  titolo  di  servitù  suddetto.  E qui  cade  un’  osservazione 
importante  per  ben  valutare  la  forza  di  questa  destinazione. 
Fingiamo  il  caso  che  Pietro,  vita  sua  durante,  avesse  desti- 
nato l’acqua  del  suo  fontanile  ad  alimentare  una  peschiera 
per  mantenervi  pesci  dorati , o per  vaghezza  d‘  un  getto  di 
fontana.  Ecco  la  sua  destinazione.  Egli  muore  intestato  la- 
sciando due  figli.  Questi  passano  alle  divisioni.  L’uno  rap- 
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presema  c!ie  i prati  vicini  a lui  toccali  in  porzione  abbiso- 
gnano d' essere  irrigati , e domanda  di  volgere  la  metà 
dell-  acqua  del  fontanile  a benefìzio  dei  prati.  Credete  voi 
che  il  giudice  possa  opporgli  come  divieto  la  destinazione 
data  dal  defunto?  Non  mai;  ma  egli  seguirà  la  convenienza 
di  un'equa  divisione  senza  imbarazzarsi  di  questa  anterior 
divisione.  A die  duuque  si  riduce  questa  destinazione  ? Forse 
ad  essere  legge  vincolante  '}  Non  mai.  Ma  ad  una  pura  in- 
dicazione di  fatto  d'  una  qualità  del  fondo  verso  un  altro. 
Quando  il  fondo  venga  accettato  senza  eccepire  o riservarsi 
la  detta  qualità  , egli  passa  con  quella  , e ne  nasce  diritto  e 
rispettiva  obbligazione  di  servitù. 

Per  conoscere  il  disposto  del  jus  romano  havvi  il  respon- 
so di  Fiorentino  riportato  nella  legge  1 16,  §.  4 » Dig.  de 
Legalis  lib.  1.  In  questa  legge  s’ incomincia  a dichiarare  in 
massima  generale  , essere  1*  crede  tenuto  a consegnare  ad 
altri  il  fondo  nello  slitto  nel  quale  si  ritrova  alla  morte  del 
testatore.  Quindi  dichiara  che  se  per  caso  prima  di  cadere 
in  dominio  del  testatore  fosse  stato  o dominante  o serviente 
rispetto  ad  un  altro  posseduto  dal  testatore  , e che  coll'  es- 
sere caduto  sotto  un  unico  dominio  suddetto  fosse  stata 
estinta  la  servitù  prima  esistente , ciò  non  ostante  risorge  la 
servitù  , talché  se  il  legatario,  in  caso  che  il  fondo  suo  riu- 
scisse serviente , stabilir  non  la  volesse  ; gli  si  potrebbe  ri- 
fiutare la  domanda  del  legato  ; e viceversa  se  il  fondo  del- 
l’ erede  fosse  serviente  e ricusasse  1’  onere  della  servitù  , si 
potrebbe  agire  contro  di  lui  in  for  za  del  testamento  (ì). 

(r)  Fundus  legatus  talis  dari  debet  qualis  relictns  est.  Ita- 
qne  sive  ipse , fondo  haeredis , servitutem  debuit  sive  ei  fun- 
dus haeredis , licet  confusione  domimi  servitus  extincta  sit , 
pristinum  jus  restituendum  est.  Et  nisi  legatarius  imponi 
servitutem  patiatur,  petenti  ei  legatum  exceptio  doli  mali 
opponetur:  si  vero  fundo  legato  servitus  non  restituetur  artio 
ex  testamento  superest.  — A maggiore  spiegazione  di  questa 
ultima  parte  ecco  la  sentenza  di  Papiniano  « In  omnibus  ser- 
vitutibus  quae  aditione  confasse  sunt,  responsum  est , doli 
exceptionem  nociturain  legatario,  si  non  patiatur  eas  iterum 
imponi  » . Leg.  18 , Dig.  de  servit. 
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Prego  a por  mente  alla  frase  precisa  del  testo.  Colla 
confusione  fu  spenta  la  giuridica  servitù.  Dunque  deve  es- 
sere imposta  di  nuovo.  Come  ciò  avviene  ? Coll  adesione 
del  padrone  del  fondo  serviente  alla  domanda  del  padrone 
del  fondo  dominante.  Ma  se  il  testatore  in  vita  sua  as  esse 
tolto  il  servigio  materiale , si  potrebbe  più  forse  verificaie 
quest  obbligo  ? Se  fra  i due  tondi  figurali  vi  fosse  stalo  per 
esempio  il  servigio  di  un’acqua,  e che  il  testatore  divenuto 
padrone  di  amendue  lo  avesse  levato  , si  potrebbe  più  v et  i- 
ficare  la  sentenza  di  Fiorentino?  Nocertamente.  E pei  che?  _ 
Perchè  se  il  servigio  fosse  stato  levato  prima  dal  padrone  , 
il  fondo  non  sarebbe  stato  trovato  dotato  dal  medesimo.  Ma 
cosi  è,  che  la  causale  per  la  quale  si  deve  imporre  e ricevete 
la  servitù  risulta  dallo  stato  materiale  delle  cose , ossia  dal 
servigio  effettivo  che  si  trova  esistere  alla  morte  del  testato- 
re. Dunque  è per  se  manifesto  che  1’  obbligo  di  assumere  la 
servitù , qui  contemplato , è puramente  conseguente  e dipen-, 
dente  dallo  stato  di  servigio , nel  quale  i due  fondi  bucino 
posti  e lasciati  dal  padre  di  famiglia.  11  legatario  coll  ac- 
cettare il  legato,  e l’erede  coll' adire  l’ eredità  acconseulouo 
in  massima  di  consegnare  e ricevere  le  cose  nello  stato  pel 
quale  furono  lasciale  dal  testatore.  Ricusa  forse  il  legatario 
la  servitù  ? Allora  egli  vuole  scindere  la  disposizione  , ed 
accettare  la  parte  favorevole , e rigettare  la  contraria.  Ciò 
non  è permesso , e però  è giusto  eli’  egli  decada  dal  legato 
inseparabile  dalla  condizione  con  cui  fu  lasciato.  Ricusa  egli 
P erede  di  prestarsi  al  servigio  prediale  indotto  dalla  desti- 
nazione fatta  o lasciata  a favore  del  fondo  legalo  ? Allora 
deve  esservi  costretto  giudicialmente. 

Ad  ogni  modo  però  lo  stato  di  materiale  servigio  nel 
quale  si  ritrovano  i fondi , deriva  intieramente  dalla  sola 
autorità  del  testatore , ossia  meglio  dallo  stato  nel  quale 


Qui  debbo  far  avvertire  ad  un’  importante  differenza  fra 
questo  caso  e quello  contemplato  da  Pomponio  nella  Leg.  9 , 
Dig.  Conmiunia  praed.  Ivi  non  si  tratta  di  destinazione  del 
padre  di  famiglia. 
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morendo  egli  lasciò  le  cose.  Sia  che  lasci  sussistere,  sia  che 
egli  imponga  questo  servigio,  egli  è lo  stesso,  perocché 
tutto  dipendeva  dal  di  lui  beneplacito.  Ciò  che  decide , si  è 
lo  stalo  di  servigio  effettivo , dal  quale  dipende  la  servitù 
giuridica  ,fimdns  talis  dori  debet  quatti  reliclus  est. 

§.  17.  Come  si  debba  far  operare  la  servitù  materiale  pre- 
esistente , tanto  nei  contratti  quanto  nella  eredità . Di- 
screpanza col  diritto  romano. 

Ma  qui  sorge  una  variante  fra  il  diritto  romano  e il  co- 
dice Napoleone.  Questi  proclama  la  servitù  e la  considera 
imposta  fra  due , allorché  l’ uno  dà  e 1’  altro  riceve  il  fondo 
nello  stato  nel  quale  fu  posto  prima.  Questa  disposizione  è 
comune  alle  disposizioni  fra’  vivi  e di  ultima  volontà  , sem- 
precliè  la  servitù  apparisca.  La  legge  romana  per  lo  contra- 
rio in  un  legalo  non  presta  che  /’  azione , fra  un  erede  ed 
un  legatario.  Quanto  poi  alle  ragioni  fra  gli  eredi , l’ attitu- 
dine materiale  da  lui  lasciata  riesce  senza  Conseguenza.  Fi- 
nalmente quanto  all'alienazione  di  un  fondo  materialmente 
serviente  ad  un  altro  riunito  nella  stessa  mano , la  legge 
romana  non  presume  nel  silenzio  dei  contraenti , che  sia 
stala  contratta  nè  attivamente  nè  passivamente  veruna  ser- 
vitù , ma  esige  un  atto  formale  che  ne  formi  il  titolo. 

Al  fine  di  ben  intendere  la  dottrina  , conviene  separare 
gli  oggetti.  Altri  sono  i rapporti  giuridici  di  due  fondi  pos- 
seduti da  due  proprietarj  distinti,  ed  altri  sono  i rapporti  di 
due  fondi  posseduti  dallo  stesso  padrone.  Quanto  ai  primi  è 
certo , e concordato  fra  il  diritto  romano  ed  il  codice  Napo- 
leone che  i due  fondi  passano  ai  successori  col  beneficio , o 
col  rispettivo  onere , senzachè  siavi  di  bisogno  d’  una  r inno- 
vazione contrattuale  della  servitù.  Ciò  si  sente  annunciando 
solamente  il  detto  che  servitus  inhaeret  fundo  qualilasque 
praedii  est.  Ciò  che  importar  può  alla  lealtà  dei  contratti 
si  è di  manifestare  le  servitù  sì  attive  che  passive  onde  l’ac- 
quirente non  risenta  danno  o col  non  usare  , o coll'  essere 
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inopinatamente  viacolato  nel  libero  esercizio  della  sua  pro- 
prietà. 

Passiamo  ora  a due  fondi  esistenti  presso  lo  stesso  pro- 
prietario , e incominciamo  dal  caso  in  cui  1*  ano  sia  stato 
legato  ad  un  estraneo,  e l’altro  passi  all’ erede  chiamato. 
Fingasi  una  servitù  materiale  tra  di  essi.  Deve  essa  gravitare 
sul  fondo  del  legatario?  Allora , secondo  la  legge  romana  , 
1’  erede  fa  suo  il  fondo  legato , allorché  il  legatario  ricusi  di 
assoggettare  il  fondo  alla  giuridica  servitù.  Deve  forse  gravi- 
tare su  d’un  fondo  ereditario?  Allora  il  legatario  ha  diritto  di 
costringere  l’ erede  a stabilirla  in  forza  del  testamento.  Che 
cosa  risulta  da  tutto  questo?  Che  nel  codice  Napoleone  la 
servitù  è stabilita  mediante  il  fatto  del  silenzio  interpretato 
come  consenso.  Nella  legge  romana  per  lo  contrario  deve 
venire  dedotta  in  atto  formale , come  esecuzione  della  men- 
te del  testatore. 

Questo  non  è ancor  tutto.  La  disposizione  del  codice 
Napoleone  abbraccia  tanto  i casi  delle  acconsentite  succes- 
sioni ereditarie  quanto  quelli  dei  contralti.  Quella  della 
legge  romana  per  lo  contrario  non  riguarderebbe  che  un  atto 
testamentario  fra  un  erede  ed  un  legatario. 

Ho  detto  in  primo  luogo  che  la  disposizione  del  codice 
Napoleone  abbraccia  le  successioni  acconsentite.  Io  prego  i 
lettori  a por  mente  a questa  qualificazione  e che  cosa  importi 
nella  presente  materia.  Nel  diritto  francese  vige  il  principio 
che  le  mori  saisit  le  vij  ; vale  a dire  che  la  eredità  è devo- 
luta al  successore  per  ministero  della  legge  , salvo  sempre 
all’erede  il  diritto  di  rifiutarla  o di  adirla  col  benefizio 
della  legge  e dell’  inventario  esercibile  entro  un  dato  tempo. 
In  questo  sistema  dunque  noi  veggiamo  che  la  successione 
ereditaria  si  effettua  tanto  per  fatto  della  legge  , quanto  pet- 
ratto dell’uomo.  Quello  della  legge  precede;  quello  del- 
1'  uomo  sussegue.  Quello  dell'  uomo  è necessario  per  rifiu- 
tare e per  modificare  , ma  non  per  continuare  la  rappresen- 
tanza dei  diritti  reali  del  defunto.  Questa  continuazione 
viene  operala  dalla  legge , semprechè  il  successore  non  si 
opponga  o frapponga  condizioni. 
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In  questo  sistema  tutto  sociale,  e molto  spedito,  nel 
quale  non  s'intrudono  interruzioni  perniciose  alla  continuiti 
economica , si  deve  por  mente  ai  rapporti  fra  erede  ed  ere- 
de ,.e  fra  1’  erede  e gli  estranei.  Questi  rapporti  sono  quelli 
che  riguardar  possono  le  servitù  prediali  stabilite  in  conse- 
guenza delle  servitù  materiali  esistenti  fra  i fondi.  Fingiamo 
forse  il  caso  d' un  legato  fatto  dal  testatore  d’ un  fondo  o 
attivamente  o passivamente  affetto  ad  una  servitù  perpetua 
ed  apparente?  In  questo  caso  egli  è lo  stesso  come  se  lo 
avesse  donato  in  vita.  Allora  coll’  accettazione  della  dona- 
zione si  acquista  o si  contrae  la  servitù  come  qualità  del 
fondo  e come  condizione  dell'  acquisizione.  Fingiamo  noi 
forse  il  caso  della  divisione  dei  fondi  ereditar)  fra  i chiamati 
sia  dalla  legge  sia  dal  testatore?  allora  la  destinazione  del 
padre  (li  famiglia  non  è legge  , ma  sola  qualificazione  dei 
fondi  ereditarj.  Essa  se  venga  accettala  anche  tacitamente 
col  ricevere  i fondi  senza  nulla  eccepire , opera  lo  stabili- 
mento della  giuridica  servitù.  In  caso  poi  che  piaccia  fare 
innovazioni , o esse  vengono  acconsentite  dagli  eredi , o 
vengono  stabilite  nella  più  equa  maniera  dal  ministero  del 
giudice. 

Questa  è l’ intenzione  della  legge , e con  questa  inten- 
zione noi  veggiamo  sempre  operare  il  consenso.  E per  av- 
valorare la  nostra  dottrina  , specialmente  nel  punto  ultimo 
della  divisione  ereditaria  di  fondi  affetti  da  servigi  materiali 
atteggiati  da  un  defunto , convien  ricordare  che  il  codice 
Napoleone,  coi  citati  articoli  trasfuse  in  legge  generale  quel 
meglio  che  si  trovava  già  sanzionato  colle  costumanze  di 
alcuni  paesi.  Giova  dunque  di  considerare  un  caso  sottopo- 
sto alla  costumanza  di  Parigi , onde  porre  in  luce  l’ inten- 
zione del  codice  suddetto. 
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§ 1 8.  Speciale  conferma , e schiarimenti  sul  modo  di  operare 
d’  una  servitù  materiale  preesistente  nelle  divisioni  ere - 
ditarie , secondo  il  Codice  Napoleone. 

Prima  dell'anno  177*»,  la  signora  Lavallée  aveva  lascialo 
nella  sua  successione  parecchi  edifici,  granai,  torcili,  ec. 
fra  i quali  aveva  fatti  praticare  comunicazioni  e aperture  per 
agevolarne  i servigi. 

Colla  divisione  ereditaria  , eseguitasi  nel  1 77-e> , Giacomo 
Lavallée  ricevette  una  parte  di  questi  edifici.  L’altra  parte 
fu  assegnata  ai  coniugi  Martin. 

Nell’  atto  di  divisione  furono  espresse  tutte  le  servitù 
che  si  stimò  meglio  di  conservare,  dagli  eredi  ec.,  e di  ad- 
dossare rispettivamente  alle  parti;  ma  nulla  fu  stabilito 
rispetto  alle  aperture  fatte  praticare  dalla  defunta  , a servigio 
della  parte  ereditaria  toccata  al  coerede  Giacomo  Lavallée 
In  vista  di  questo  silenzio  dell’atto  di  divisione  , i coniugi 
Martin  si  avvisarono  nell’anno  decimo  di  far  convenire  in 
giudicio  il  Lavallée,  dimandando  che  fossero  tolte  le  sud- 
dette aperture.  — Il  reo  convenuto  ricusò  di  prestarsi  alla 
domanda  degli  attori  per  motivo  che  le  dette  aperture  deri- 
vando dalla  destinazione  del  padre  di  famiglia  acconsentila 
tacitamente  dai  coeredi  nella  divisione  fatta  , egli  la  riteneva 
come  titolo  autorizzato  dalla  legge. 

SotLo  il  giorno  5 gemile  anno  XI , il  tribunale  di  Char- 
tres  ordinò  la  soppressione  delle  finestre  ed  aperture. 

Questa  sentenza  fu  fondata  sul  motivo  che  nel  silenzio 
della  consuetudine  di  Chartres  dovendosi  ricorrere  a quella 
di  Parigi  ; e trovando  che  questa  non  ammetteva  servitù 
senza  atto  espresso  ; e che  dall'  altra  parte  colle  divisioni 
fatte  nell’anno  1775,  non  erano  state  contemplale,  si  do- 
veva concludere  che  le  parti  non  vollero  nè  punto  nè  poco 
stabilirle. 

Contro  di  questa  sentenza  fu  interposta  appellazione  alla 
Corte  di  appello  di  Parigi  , la  quale  sotto  il  giorno  10  piovoso 
anno  12  , emanò  la  seguente 
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Decisione 

« Attesoché  in  jus  egli  è principio  consacrato  dal  diritto 
consuetudinario  generale  , e da  tutti  gli  altri  che  r«  se  di  due 
case  , o fondi  vicini  appartenenti  allo  stesso  proprietario , 
1’  una  sia  alienata  per  qualunque  titolo , o per  qualunque 
causa  ; o se  in  conseguenza  di  un  atto  di  divisione  fatto  fra 
coeredi  , le  due  case  o fondi  cadono  fra  le  raaui  di  persone 
differenti  , la  destinazione  dell’ antico  proprietario  equivale 
a titolo;  e le  servitù  debbono  rimanere  nello  stesso  stato  nel 
quale  si  ritrovavano  allorché  le  cose  furono  separate  , senza 
altro  titolo  o contralto,  a meno  che  non  sia  stato  altrimenti 
convenuto  coll’  alto  di  alienazione  o di  partaggio  ». 

« Atteso  che  in  punto  di  fatto  fu  riconosciuto  fra  le 
[»arli  che  i luoghi  si  trovano  al  di  d'  oggi  nello  stesso  stato , 
e tali  e quali  furono  costruiti  dal  padre  di  famiglia , e tali 
come  venivano  goduti  da  Maria  Giovanna  Lavallée , autore 
comune  — Che  il  silenzio  dell’atto  del  1775,  sulle  servitù 
delle  quali  si  tratta  , non  può  essere  riguardalo  come  distrut- 
tivo del  diritto  reclamato  dal  Lavalle'e  ; imperocché , se 
crasi  necessitò  di  conservare  mediante  stipulazione  espressa 
il  diritto  di  andare  ad  abbeverare  i bestiami  alla  fossa  e 
attingere  acqua  dai  pozzi  nella  corte  di  Martin  e sua  moglie , 
il  qual  diritto  costituisce  una  servitù  discontinua  ; questa 
necessiti»  non  vigeva  più  rispetto  alle  servitù  delle  quali  si 
tratta,  le  quali  erano  continue  ed  apparenti , e si  manife- 
stavano colle  costruzioni  esteriori  dei  luoghi  ». 

et  Osservando  poi  che  coll'atto  del  >77^,  non  fu  imposto 
ai  proprìetarj  della  prima  porzione  toccata  in  divisione  l’ob- 
bligo di  otturare  le  porle  e le  aperture  in  allora  esistenti , si 
debile  concludere  che  l' intenzione  dei  condividenti  fu  che 
queste  porle  ed  aperture  fossero  conservate  : e che  eziandio 
questa  intenzione  si  manifesta  evidentemente  mediante  il 
silenzio  conservato  durante  ventisette  anni  ». 

Perciò  , ec.  ec 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA  , L;B.  U.  *>77 

Del  10  piovoso  an.  XII.  — Tribunale  <!’  appello  sedente 
a Parigi  seconda  Sezioue  — (1). 

osservazioni  e schiarimenti 

I.  lo  domando  in  primo  luogo  quali  specie  di  prediali 
servitù  vengano  qui  sottoposte  alla  destinazione  del  padre 
di  famiglia?  — E manifesto,  che  sono  escluse  le  servitù 
discontinue  ; e sono  inchiuse  le  sole  continue  ed  apparenti. 
« Se  era  necessario  ( dice  la  decisione)  di  conservare  me- 

diante  una  stipulazione  espressa , il  diritto  di  andare  ad 
« abbeverare  , ec.  il  qual  diritto  costituisce  una  servitù  dis- 
« continua  ; questa  necessità  non  vigeva  più  rispetto  alle 
« servitù  delle  quali  si  tratta , le  quali  erano  continue  ed 
« apparenti , attesoché  tali  si  manifestavano  colle  palesi 
« costruzioni  dei  luoghi  ». 

Con  questa  massima  noi  siamo  in  una  perfetta  concor- 
danza coll’articolo  692  del  Codice  Napoleone  sopra  riportato. 

II.  Io  domando  in  secondo  luogo  , in  quali  casi  si  possa 
far  valere  la  suddetta  destinazione?  — Rispondo,  che  essa 
vale  tanto  nelle  divisioni  ereditarie , quanto  nei  contratti 
di  alienazione , fatta  dal  padrone  comune  di  due  fondi  affetti 
da  una  visibile,  e continua  prediale  servitù.  Sì  l’uno  che 
l’altro  caso  viene  espressamente  spiegato  nel  principio  della 
detta  decisione , come  rilevasi  dalla  sola  esposizion  letterale. 

Questa  è pure  la  sentenza  espressa  dagli  articoli  del  Co- 
dice Napoleone  sopra  riportati.  Questo  Codice  ha  voluto  in 
particolare  spiegare  nell'  art.  694 , la  creazione  per  via  di 
contratto,  mediante  l’esistenza  dei  segni  apparenti,  peroc- 
ché su  di  questo  punto  importava  di  stabilire  uua  massima 
incoutroversa. 

III.  Restringendosi  sempre  alle  servitù  continue  ed  ap- 
parenti , si  domanda  in  terzo  luogo , se  sotto  a quelle  intese 

dal  Codice , debbansi  intendere  tutte  le  possibili  destinazioni 

: 

(1)  Vedi  Sirey  Recueil  général  des  Lois  et  Arréts.  Tom.  IV, 
pari.  II , pag.  728  e 729. 
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introdotte  dal  padrone  dei  due  fondi , o solamente  quelle 
che  per  i consueti  reali  beneficj  dei  fondi , e 1’  uso  loro  au- 
mentano il  valor  commerciale  comune  d’  un  dato  fondo  o 
rustico,  o urbauo? 

A questa  domanda  risponde  per  me  il  Relatore  del  tri- 
bunato , nell'  esporre  il  tenore  dell’  articolo  693.  Egli  dopo 
averne  riferita  la  disposizione  , prosegue  dicendo  « Dumolin 
« aggiunge  una  condizione  , cui  il  progetto  non  aveva  biso- 
« gno  di  annunziare  ; perocché  dessa  altro  non  è che  una 
« conseguenza  necessaria  del  complesso  della  sua  teoria  ; io 
« voglio  dire  che  la  desliuazione  deve  aver  per  oggetto 
a un  vantaggio  perpetuo  e nou  una  comodità  od  una 
« convenienza  passeggierà  (1)  ».  Non  una  pura  comodità  , 
non  una  convenienza  passeggierà , ma  un  -vantaggio perpetuo, 
e quindi  tale  per  tutti  i padroni:  ecco  l' oggetto  proprio 
della  servitù  continua  ed  apparente  che  risultar  può  dalla 
destinazione  del  padre  di  famiglia , secondo  la  positiva  di- 
sposizione del  Codice  Napoleone. 

Per  la  qual  cosa  , nell  - esempio  da  me  sopra  proposto  di 
un  proprietario  che  destinò  l’acqua  di  un  suo  fontanile  ad 
oggetto  di  puro  lusso,  non  vi  ha  nemmen  il  servigio  mate- 
riale capace  a fondare  quella  servitù  che  fu  intesa  dalla  legge. 
Fingete  dunque  il  caso,  che  morto  il  proprietario,  si  faccia 
la  divisione  fra  due  fratelli  ; e che  all’  uno  tocchi  il  fondo , 
nel  quale  vi  è il  fontanile;  e all’altro  tocchi  il  fondo  nel 
quale  esiste  la  vasca  dei  pesci  dorati  , o la  fontana  di  spet- 
tacolo. Supponiamo  che  nelle  divisioni,  nulla  sia  stato  sta- 
bilito uè  sulla  proprietà , nè  sull’uso  dell’acqua  ; si  domanda 
se  il  fratello , al  quale  toccò  il  fontanile  possa , quaudo  gli 
piace , dispor  dell’  acqua  a suo  beneplacito  ? La  questione  è 
sciolta  da  se  dalle  cose  ora  spiegate. 

Tutto  questo  riguarda  lo  speciale  diritto  introdotto  dal 
Codice  Napoleone,  perocché  secoudo  il  diritto  romano  , la 

(1)  Rapport  fait  au  Tribunat  par  le  Tribun  Albisson  au 
noni  de  la  seetion  de  Legislation.  Seancc  du  7 pluviose  an  1 a. 

Exposé  du  molif  etc.  T.  IV,  pag.  137.  Paris  ehez  Firmiti 
Didot.  an.  X.II  1804. 
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servitù  materiale  non  dedotta  in  paltò  espresso  non  costituisce 
servitù  giuridica  , nemmeno  nel  caso  nel  quale  si  considera 
come  un  pregio  del  fondo  lasciato  da  un  testatore  ad  un 
legatario , come  sopra  fu  veduto. 

§ 19  Questione  speciale  , se.  l’ art.  6g4,  comprenda  anche 
le  servitù  discontinue  apparenti. 

a Se  il  proprietario  di  due  foudi  tra  i quali  esista  un 
« segno  apparente  di  servitù , dispone  di  uno  di  essi , senza 
cr  die  il  contratto  contenga  veruna  convenzione  relativa  alla 
« servitù  ; questa  continua  ad  esistere  attivamente,  o passi- 
le vamente  in'  favore  del  fondo  alienato , o sul  fondo  alie- 
« nato  ».  ( art.  69 4 > Cod.  Nap.  ) — Qual  è 1:  ipotesi  di 
fatto  qui  figurata  dal  legislatore  ? Che  due  fondi  siano  simul- 
taneamente posseduti  da  uno  stesso  proprietario,  il  quale 
esercita  sopra  di  essi  uno  stesso  individuo , e libero  e pieno 
dominio.  Posta  questa  ipotesi  di  fatto , qual  è il  principio 
fondamentale  di  diritto , proclamato  dalla  legge  stessa  ? 11 
principio  si  è , essere  impossibile  servitù  giuridica  fra  i due 
fondi , fino  al  punto , che  se  fra  di  essi , posseduti  da  diversi 
proprietarii , fosse  preesistita  qualche  servitù,  essa  viene 
estinta  col  cadere  ucl  dominio  di  uno  dei  due  proprietarii , 
ossia  la  servitù  vien  tolta  colla  riunione  dei  due  fondi  nella 
stessa  persona.  « Qualunque  servitù  si  estingue  (dice  l’art. 
« 70'j  ) riunendosi  in  una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo 
et  dominante  e quella  del  fondo  serviente  ». 

Ciò  posto , il  segno  apparente  di  servitù , di  cui  parla 
l’ art.  6g4  , quale  senso  preciso  esprime  ? Esprime  forse  ser- 
vitù g inridica  , o semplice  servitù  materiale  ? E per  se  evi- 
dente , che  esprime  soltanto  la  pura  servitù  materiale.  Ma  se 
la  cosa  è cosi , a che  si  riduce  dunque  la  disposizione  legi- 
slativa ? Essa  si  riduce  ad  esprimere , che  qui  siamo  nei 
termini  puri  e precisi  della  destinazione  del  padre  di  fami- 
glia, e che  qui  si  tratta  unicamente  dello  stato  materiale  , 
indotto  o lasciato  a beneplacito  del  proprietario  fra  i due 
fondi  da  lui  posseduti. 
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Ma  se  siamo  nei  tennini  della  destinazione  del  padre  di 
famiglia , noi  dobbiamo  necessariamente  far  valere  la  dispo- 
sizione a norma  della  massima  spiegata  dall’  art.  6ga  e pero 
applicarla  agli  oggetti  espressamente  inchiusi  ed  energica- 
mente voluti  dal  detto  articolo.  Ora  a quali  specie  di  servitù 
estese  egli  l’ autorità  di  questa  destinazione?  Forsechè  vi 
comprese  anche  le  servitù  discontinue?  No  certamente.  Egli 
si  restrinse  alle  servitù  continue  ed  apparenti  soltanto.  Duu- 
que  estendere  questa  destinazione  alle  discontinue  apparenti , 
egli  è un  arbitrio  non  autorizzalo  dal  testo  della  legge.  Dun- 
que per  lo  meno  gratuitamente  nell’ art.  694,  si  vorrebbero 
comprendere  le  servitù  discontinue  apparenti  espressamente 
escluse  dall’  autorità  della  destinazione  del  padre  di  famiglia. 

Certamente  ognuno  sa  che  incivile  est  judicare  itisi  tota 
lege  perspccta.  La  lettura  c 1:  intelligenza  dei  tre  articoli 
consecutivi  dovendo  essere  combinata  , ed  accettata  giusta 
il  principio  dominante  legislativo,  porta  di  necessità  a ri- 
guardare la  servitù  di  cui  parla  l’ art.  6q4  come  puramente 
materiale , e però  come  mera  disposizioue  e atteggiamento 
fisico  voluto  dal  proprietario  comune.  Ma  se  in  forza  del- 
l'art.  693  , questa  disposizione  non  è capace  a produrre  titolo 
giuridico  , se  non  che  rapporto  ai  servigi  continui  ed  appa- 
ienti prediali  ; dunque  è forza  di  concludere  che  la  disposi- 
zione dell’  art.  6g4 , cade  su  lo  stesso  oggetto  onde  produrre 

10  stesso  effetto. 

Se  abbisognassero  autorità  , io  potrei  ricavate  una  con- 
ferma dalla  decisione  sopra  riportala  , la  quale  restrinse  la 
forza  delle  servitù  materiali  operate  da  un  comune  proprie- 
tario nel  caso  di  alienazione  alle  sole  servitù  continue  ed 
apparenti , ed  escluse  positivamente  le  discontinue  , sebbene 
apparenti.  La  ragione  comune  viene  in  soccorso , perocché 
quando  si  dovessero  accogliere  anche  le  servitù  discontinue 
apparenti , si  aprirebbe  un  seminio  di  liti  perplesse  ed  ine- 
stricabili, attesoché  lo  stesso  segno  diventa  molle  volle 
equivoco. 

Tutto  questo  è ancor  poco.  Sopra  abbiamo  veduto  , che 

11  Codice  Napoleone  , non  ammette  lo  stabilimento  di  servitù 
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discontinue  , se  non  clic  mediante  formale  documento  in 
iscritto.  Esso  dunque  esclude  ogni  via  presuntiva  e conget- 
turale di  tacito  consenso.  Ma  cosi  è , clic  nel  far  valere  la 
servitù  materiale  non  rifiutata  nè  contraddetta  come  titolo 
formale,  si  fa  giocare  il  solo  tacito  consenso.  Dunque  se 
questo  modo  si  volesse  estendere  allo  stabilimento  delle  di- 
scontinue servitù  , esso  farebbe  ai  pugni  colla  energica  ed 
espressa  disposizione  di  stabilire  mediante  soli  documenti. 
La  legge  dice  bensì  che  la  servitù  materiale , continua  ed 
apparente  equivale  a titolo  (vani  titre')  ina  non  dice  che 
questa  si  debba  stabilire  par  titres , come  E art.  antecedente 
parlando  del  modo  di  stabilire  le  servitù  discontinue  appa- 
renti. A che  dunque  si  risolverebbe  la  cosa  ? Se  si  volesse 
sostenere  che  le  servitù  discontinue  apparenti  si  possono 
stabilire  in  una  maniera  tacita , qual  è per  la  destinazione 
dell'  art.  692,  si  verrebbe  a distruggere  l:art.  6gi,  in  cui  si 
comanda  assolutamente  che  tali  servitù  non  si  possono  stabi- 
lire che  espressamente  e con  documenti  formali  ( par  titres). 
Dunque  tutto  il  complesso  di  questi  quattro  articoli  sforza 
assolutamente  ad  intendere  che  l’ art.  6g4  parli  di  servigio 
apparente , e continuo  , escluso  qualunque  servigio  discon- 
tinuo. * 

Malgrado  questa  palpabile  dimostrazione , io  trovo  che 
il  sig.  Merlin  riportando  gli  art.  692 , 6q3 , 6g4  del  Codice 
Napoleone  lia  lasciato  scritto  quanto  segue. 

« Ces  trois  articles  donnent  lieu  a quelques  observations 
et  importantes  ». 

« D’abord  , il  y a entre  les  deus  premiers  et  le  troi- 
sième  , mie  différence  essentielle  : les  deux  premiers  ne  por- 
tent  que  sur  les  servitudes  continucs  et  apparentes ; le  troi- 
sième  comprend  toutes  les  servitudes  apparentes , continues 
ou  non  (1)  ». 

Se  voi  domandate  i motivi  di  questa  opinione  , voi  non 
ne  trovate  veruno  , poiché  non  è piaciuto  all*  illustre  autore 
di  allegarne-  Ma  se  gli  argomenti  sopra  prodotti  souo  con- 

(1)  Repertoire,  aritele  Servitude  S 19. 
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vincenti,  die  cosa  dobbiamo  noi  concbiudcre?  Che  bonus 
aliquanclo  dormitat  Homerus  Era  però  necessario  di  chia- 
mare ad  esame  questa  sentenza  , s\  perchè  poteva  cadere  in 
mente  di  qualche  altro  , e si  perchè  l'autorith  di  si  grand  uo- 
mo  poteva  trascinare  molti  lettori  nella  stessa  opinione  che 
a noi  pare  erronea  , e quel  che  è più  , nel  commercio  perni- 
ciosa e fomento  di  liti  perplesse.  Anche  di  troppo  contro  il 
solido  senso  del  Romano  diritto  fu  estesa  la  forza  presuntiva 
del  tacito  consenso  emergente  dalle  apparenze  materiali  di 
un  servigio1  prediale.  E però  non  conveniva  a questo  oggetto 
attribuire  un’  estensione  contro  il  voto  generale  energica- 
mente dimostrato  dal  Codice  Napoleone  di  assicurare  con 
atti  espressi  la  liberti  delle  immobiliari  proprietà. 

§ 20.  Spiegazione  dei  modi  romani  onde  attivamente  e 
passivamente  stabilire  e trasmettere  una  servitù  in  qua- 
lunque contratto.  Applicazione  speciale  dell’acquidotto. 

Sopra  abbiamo  fatto  annotare  che  il  Codice  Napoleone 
concorda  col  diritto  romano  sul  punto  dell’  inerenza  della 
servitù  prediale , allorché  si  tratta  del  passaggio  dall’  uno 
all’  altro  possessore  dipinto , e (ino  a che  non  cadono  nelle 
stesse  mani.  Quando  si  fa  l’unione  nelle  stesse  mani  i due 
fondi  riuniti  perdono  la  qualità  di  dominanti  e servienti  e 
divengono  perfettamente  liberi  ed  allodiali  (1).  Parliamo 

«•) 

(i)  Quanto  al  diritto  romano  veggansi  le  seguenti  Leggi  : 
Leg.  i Dig  quemad  servit.  amittatur  juncta  Leg.  5 princ. 
D.  si  usufructus  petatur. 

Leg.  26  — Leg.  3o.  Dig.  de  servit.  préed.  urb. 

Leg.  27  — Leg.  33  in  fine  Dig.  de  servit.  praed.  rustie. 
Leg.  7 — Leg.  io  in  fine  Dig.  Commun.  praed. 

Quanto  poi  al  codice  Napoleone , vedi  l’articolo  705  sopra 
riportato. 

Nel  codice  Austriaco  esiste  il  seguente  articolo  : Quando  si 
riunisce  in  una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo  serviente 
e del  fondo  dominante,  cessa  da  se  la  servitù;  che  se  uno  di 
questi  fondi  riuniti  venga  di  nuovo  alienato , senza  che  la  ser- 
vitù fra  questo  tempo  sia  stata  cancellata  dai  libri  pubblici,  il 
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un  linguaggio  più  diretto.  Il  diritto  di  esclusiva  e piena 
proprietà  della  cosa  mia,  inchiodo  essenzialmente  il  diritto 
di  fare  della  cosa  mia  ciò  che  a me  piace  senza  nuocere 
all'altrui  proprietà.  E logicamente  impossibile , ammesso  il 
concetto  della  piena  libertà  suddetta  , di  ammettere  il  con- 
cetto di  un  vincolo,  di  una  dipendenza  verso  il  mio  simile 
ed  eguale.  Dunque  egli  è logicamente  impossibile  l’ ammet- 
tere servitù  giuridica  fra  le  cose  possedute  a pieno  dominio 
dallo  stesso  proprietario.  Ecco  il  senso  diretto , nudo , filo- 
sofico della  sentenza  del  romano  diritto  espressa  colle  parole 
res  sua  semini  SERViT.  Per  lo  contrario  allorché  esiste  l' ob- 
bligazione di  un  servigio  prediale  verso  di  un  altro , ripugna 
essenzialmente  che  questa  obbligazione  possa  essere  tolta  a 
mio  arbitrio.  Dunque  fino  a che  non  intervenga  il  consenso 
di  colui  verso  del  quale  sono  obbligato , non  si  può  figurare 
che  io  venga  sciolto  dalla  mia  obbligazione.  Tale  è la  conse- 
guenza del  principio.  Pereaquac  fi  uni,  per  ea  et  dissolvnntur. 
Da  ciò  ne  viene  che  nel  sistema  rappresentativo  successorio 
questa  obbligazione  e quindi  il  rispettivo  legame  o servigio 
reale  si  propaga  (1)  fino  a tanto  che  non  sopravvenga  qual- 
che innovazione  dal  canto  dell’ oggetto  materiale  o dal  canto 

nuovo  possessore  del  fondo  dominante  ha  il  diritto  di  eserci- 
tarla (§  5»7. ).  Quest’ ultima  parte  di  quest’articolo  quale 
conseguenza  porta  ella  con  se  ? Fatto  proprietario  libero  ed 
incommutabile  del  fondo  dominante  e del  serviente , benché 
tolga  qualunque  traccia  materiale  di  servitù  apparente,  e ben- 
ché per  liberarmi  da  un  semplice  vincolo  di  divieto  deterio- 
rante i miei  fondi  abbia  acquistato  il  fondo  dominante  , non 
ho  fatto  nulla  se  non  fo  seguire  la  formalità  della  cancellazione. 
Più  ancora  il  vincolo  non  solamente  di  una  servitù  coutinua 
ed  apparente , ma  di  qualunque  altra  specie  dura  malgrado 
che  io  abbia  acquistata  libera,  piena  , ed  incommutabile  pro- 
prietà dei  due  fondi  dominante  e serviente,  e per  diritto  civile 
si  dichiari  spenta  la  servitù  ; e malgrado  pure  che  dai  registri 
ne’  quali  furono  inscritti  gli  acquisti  dei  due  fondi  risulti  l’ a- 
bolizione  pronunziata  in  diritto  dalla  legge. 

■ (i)  Cum  fundus  fundo  servit,  vendito  quoque  fundo  ser- 
vitutes  sequuntur;  aedificia  quoque  fundis  et  fundi  ardificiis 
eadem  conditione  serviunt,  dice  Ulpiano  nella  legge  i a Dig. 
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«Ielle  parli  interessale  o finalmente  dal  canto  della  legge , 
che  fa  operare  il  tempo  nelle  sociali  transazioni  (i). 

Ecco  in  compendio  tutto  lo  spirito  della  inerenza  giuri- 
dica delle  prediali  servitù  , tanto  secondo  il  diritto  romano, 
quanto  secondo  il  Codice  Napoleone.  Ma  circa  lo  stabilimento 
titolato  originario  di  una  servitù  prediale,  noi  non  troviamo 
nel  diritto  Romano  che  siasi  fatto  valere  altro  principio  se 
non  quello  dell’espresso  consenso.  Dico  nello  stabilimento 
originario.  Perocché  qui  si  tratta  del  titolo  per  fondare  con 
un  atto  primo  una  servitù  definitiva  consensuale,  e non  si 
tratta  o di  corroborarla  col  tempo , o di  coprire  colla  prescri- 
zione il  vizio  di  un  servigio  appreso  per  un  colpo  di  mano. 
Egli  importa  assaissimo  per  tutti  i possessori  aventi  causa  da 
titoli  anteriori  al  Codice  Napoleone  di  riconoscere  1’  origi- 
naria libertà  dal  diritto  romano  conservatale. 

La  questione  dunque  ultima  che  si  presenta  si  è , « se  il 
r<  principio  della  destinazione  del  padre  di  famiglia  voluta 
« dal  Codice  Napoleone  si  possa  eziandio  estendere  al  romano 
c<  diritto  ».  Questa  questione  si  risolve  nel  dire,  c<  se  col 
« dare  o col  ricevere  un  fondo  da  un  proprietario  che  ne 
tc  ritiene  un  altro  col  segno  di  materiale  servigio  fra  i due 
r<  fondi , si  stabilisca  un  titolo  legale  di  giuridica  servitù 
«<  prediale  , fosse  pure  anche  continua  ed  apparente  ». 

Leggendo  il  titolo  del  Digesto,  communio  praediorum  cc. 
trovo  nella  legge  io  la  seguente  regola  generale  di  ulpiako: 
c«  Quidejuid  venditpr  servitutis  nomine  sibi  recipere  vult 
« nominati/n  recipi  opnrtet  ».  Questa  regola  è precisamente 

ronimnn.  Praed.  — Tutto  questo  s’ intende  sì  atticamente  che 
passivamente  in  forza  del  principio  che  una  servitù  prediale 
essendo  un  diritto  reale , segue  attivamente  e passivamente  i 
trapassi  dall’uno  all’altro  possessore.  Questo  principio  è uni- 
versale ed  ha  luogo  anche  nel  caso  della  stessa  confisca  • Si 
* fiindus  serviens  vel  is  cui  servitus  debetur  publicaretur , 
« utroque  casu  durant  servitutes  ; quia  cum  sua  conditinne 
« fuudus  publicaretur  ».  Dice  Paolo  nella  leg.  a3.  $ a.  Dig. 
Rustie.  Praed. 

(i)  Delle  cause  che  estinguono  si  dirà  di  proposito  a suo 
luogo. 
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1"  opposto  della  disposizione  dell*  articolo  6tj4  del  Codice 
Napoleone.  Imperocché , figurando  il  caso  che  io  venda  tilt 
fondo  mio , il  quale  per  un  rivo  di  sponde  munite  tramandi 
1’  acqua  sul  fondo  inferiore  cui  io  ritengo  in  proprietà  , ab  ■ 
benché  l’ acqua  scorra  per  destinazione  mia , si  dovrebbe 
concbrudere  che  il  compratore , se  non  si  riservi  la  libertà  , 
contragga  la  servitù  passiva  dell'  acquidotto  verso  di  me  pel 
fatto  solo  di  questa  materiale  posizione.  Questa  sarebbe  la 
illazione  necessaria  del  detto  articolo  6g4-  Ma  questa  illa- 
zione viene  rifiutala  da  Ulpiano  , il  quale  anche  nel  caso  in 
cui  si  avesse  detto  che  il  fondo  si  vende  colle  servitù  come 
stanno , non  ancora  si  induce  servitù  fra  il  compratore  c il 
venditore.  Perchè  ciò?  Perchè , dice  Ulpiano,  nemo  scrvilutem 
sibi  debet.  Quin  itnmo  si  debita  fuit  servitus  , deinde  domi- 
nittm  rei  servientis  pcrvenit  ad  me , consequenter  clicihtr 
extingui  servitutem.  < 

Coerentemente  a questa  massima  nel  titolo  de  contra- 
henda  eniptione  , trovasi  nella  legge  66  la  seguente  regola 
di  Pomponio  : « In  vendendo  f undo  (jnaedam  etiam  non 
condicantur  ( vale  a dire  non  vengano  espresse  ) praestanda 
s uni , veluti  ne  fundus  evincatur  ani  nsufructus  ejus:  quae- 
dam  ita  demum  si  dieta  sint  ; 'l'elitli  viam , iter  , aduni  , 
aquacductum  prestatimi  iri.  , 

Qui , come  ognun  vede , Pomponio  ci  dice  in  sostanza  , 
che  lo  stabilimento  della  servitù  , non  può  mai  venir  soli’ in- 
teso , nè  tacitamente  accordato , ma  deve  essere  espressar 
mente  pattuito.  Nè  qui  dir  si  potrebbe  che  Pomponio  parli  di 
servitù  da  altri  dovute  al  fondo  venduto  , s'i  perchè  egli  parla 
del  servigio  materiale  e non  del  jus  o dell’  obbligo , e si 
perchè  una  servitù  viene  ad  ogni  modo  prestata  in  forza  della 
sua  inerenza.  Una  ragione  d' acqua , competente  ad  un  fon- 
do , cade  nelle  cose  connesse  , le  quali , etiamsi  non  condi- 
canlur praestandae  suoi.  Taleèla  disposizione dellaleggc47, 
Dig#fe  conlrahenda  emptione.  Ivi  si  dice  formalmente  che 
jus  aquae  in  emptorem  transit  etiamsi  nihil  dictum  sit. 

La  sentenza  di  Pomponio  è conforme  alla  massiina 
generale  del  diritto  romano  di  non  riconoscere  come  servitù 
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titolate,  che  quelle  sole  le  quali  vengono  stabilite  con  atto 
espresso  consensuale.  Questa  massima  viene  compendiosa- 
mente espressa  e comprovala  da  Antonio  Fabro  nel  suo 
codice  colla  seguente  sentenza  nella  quale  concorre  anche  il 
Voet  ( i ).  « Non  aliter  praeslare  emptori  servitutem  ven- 
ditor  debet , quam  si  nominati»  tbomiserit,  quamvis  alio- 
quin  ad  fundum  accedere  emptor  non  possit  (a)  «.  In 
quest’  ultimo  caso , pagando  verrà  accordato  il  transito. 

Posta  questa  massima  , noi  troviamo  che  in  via  contrat- 
tuale , non  si  può  mai  far  valere  nel  diritto  romano  la  maniera 
canonizzata  dal  Codice  Napoleone  , di  stabilire  una  giuridica 
servitù  in  conseguenza  della  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia. 

Questa  dottrina  viene  anche  insegnata  dal  Pecchio  Questi 
forma  un  caso  che  può  accadere  spesso  in  pratica  ed  è il 
seguente.  Pietro  , che  aveva  una  ragion  d’acqua , sul  canale 
di  Giovanni  verso  il  proprio  fondo  della  Pergola  , acquista 
un  altro  fondo  contiguo , al  quale  non  competeva  questa 
ragione.  E quindi  lo  unisce  a quello  della  Pergola  , ed  im- 
ponendo a tutto  il  corpo  unito  lo  stesso  nome , partecipa 
anche  al  nuovo  fondo  il  beneficio  dell’  irrigazione.  Avviene 
dopo  che  egli  vende  a Paolo  il  nuovo  fondo , senza  parlare 
della  ragione  dell’  acqua. 

Si  domanda  se  Paolo  possa  pretendere  in  forza  della 
legge  47,  Dig.  de  contrahenda  empi.,  che  Pietro  gli  par- 
tecipi l’acqua  suddetta?  Ecco  la  legge  et  Si  aquaeductus 
a debeatur  praedio , et  jus  acjuae  transit  in  emptorem , 
« eliamsi  nih.il  dictum  sit } sicut  et  ipsae  Jìstulae  per  quas 
a aqua  ducitur  «. 

A questa  questione  si  può  rispondere  che  prima  di  do- 
mandare se  a Paolo  competa  la  ragione  di  partecipare  del- 
l’ acqua  , si  deve  vedere  se  al  nuovo  fondo  a lui  venduto 
competesse  o no  la  servitù  attiva  giuridica  dell'acqua  appar- 
tenente al  fondo  della  Pergola.  Affine  di  rispondere  a cresta 

(1)  Ad  Pandectas  Lib.  8,  Tit.  I,  N.°  6. 

(a)  In  Codice  Lib.  Ili,  Tit.  XXIV,  Definii,  a. 
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ricerca , conviene  richiamare  alla  mente  la  dottrina  riguar- 
dante 1’  inerenza  della  servitù  prediale.  L' inerenza  di  cui 
parliamo  qui  riguarda  propriamente  il  diritto.  Che  cosa  sia 
questa  inerenza  e per  quale  maniera  essa  venga  indotta  , noi 

10  abbiamo  di  giò  spiegato  nei  paragrafi  4 » fino  al  9 del 
capitolo  antecedente.  ,lvi  fu  detto  che  « la  destinazione 
« dell’acquirente  accettata  e concordata  dal  concedente, 
« forma  il  perno  massimo  sul  quale  si  aggirano  tutti  i modi 
cc  possibili  coi  quali  si  può  , e si  deve  stabilire  l’ inerenza 
« reale  o prediale  , sia  della  presa  o dispensa  delle  acque , 
a sia  della  condotta  delle  medesime  ».  Ma  questa  destina- 
zione che  cosa  comprende  dessa  ? Forsechè  ammettere  può 
un  fondo  indeterminato  sul  quale , o a prò  del  quale  venga 
stabilita  la  giuridica  servitù?  No  certamente.  11  fondo  è,  e 
deve  essere  determinato  almeno  con  una  designazione  nomi- 
nale (i).  Niente  in  uatura  esiste  in  istato  vago  e indefinito , 
ma  tutto  esiste  in  uno  stato  concreto  e limitato.  Ma  fissato 
un  dato  fondo,  si  acquista  un  servigio  reale  a prò  del  mede- 
simo e non  di  altri.  Dunque  in  linea  di  fatto  reale  c positivo, 

11  diritto  viene  acquistato  a prò  di  un  dato  fondo  individuale 
e non  di  un  altro.  Dunque  potrò  bensì  il  proprietario  del 
fondo  dominante  estendere  il  beneficio  dell’  acqua  conceduta 
anche  ad  altri  fondi,  ma  sarò  sempre  vero  che  il  suo  diritto 
e quindi  la  servitù  attiva  riguarda  solamente  il  fondo  dedotto 


(i)  Non  confondiamo  l’ indeterminato  generico  collo  spe- 
cifico. 11  primo  è fuori  di  ogni  considerazione  contrattuale;  il 
secondo  può  entrarvi.  Così  quando  tu  mi  concedi  che  io  con- 
duca l’ acqua  per  il  fondo  della  Rovere  senza  indicarne  il  luogo 
preciso  , ciò  involge  un  indeterminato  specifico,  perchè  rimane 
a concretare  la  parte  speciale  sulla  quale  fissare  il  transito. 
Questa  indeterminazione  non  osta  al  contratto  Se  per  Io  con- 
trario io  pretenda  e tu  mi  accordi  a benefìzio  del  mio  fondo 
della  Pergola  il  passaggio  di  un’acqua  attraverso  di  un  fondo 
qualunque,  fra  i molti  che  possiedi,  non  viene  nè  punto  nè 
poco  stabilita  servitù  sopra  nissuno , perche  non  tutti  dovendo 
servire , ma  solamente  un  tale  e non  altri , nè  essendone  de- 
terminato veruno , manca  1’  oggetto  della  convenzione.  Ecco 
l’ indeterminazione  generica. 


Digitized  by  Google 


CONDOTTA  DELLE  ACQUE  , 

in  contralto  , ed  esercitata  viene  a nome  soltanto  del  fondo 
contemplato  nello  stabilimento  della  servitù. 

Si  badi  bene  alla  precisione  , a nome  del  fondo  domi- 
nante. Con  ciò  si  vuole  indicare  due  idee  importantissime  e 
decisive  per  la  Giurisprudenza.  La  prima  si  è che  il  diritto 
attivo  di  esigere  il  servigio  prediale  non  può  essere  traspor- 
talo a beneplacito  del  padrone  del  fondo  dominante  ad  un 
altro  fondo  non  contemplato  nel  contratto , e nemmeno  essere 
esteso  all’  altro  , senza  un  apposito  consenso  del  padrone  del 
fondo  serviente.  Difatti  la  destinazione  concordata  verrebbe 
cangiata,  attesoché  la  persona  materiale  del  fondo  domi- 
nante non  sarebbe  più  quella  stessa  a favore  della  quale  fu 
stabilita  la  servitù.  Ma  dall’altra  parte  egli  è pur  vero  che 
il  padrone  del  fondo  dominante,  al  quale  fu  conceduta  l’ac- 
qua , può  senza  aggravare  la  condizione  del  fondo  serviente  , 
usare  a suo  beneplacito  dell’  acqua  conceduta.  Dunque  qui  si 
verifica  l’ altra  idea , sempre  sottintesa  nella  destinazione 
dell'  acqua  , vale  a dire  , che  il  concessionario  usare  ne  possa 
a suo  beneplacito  , salvo  ogni  aggravio  del  concedente. 

Questo  non  è ancor  tutto.  Considerando  il  fondo  domi- 
nante a guisa  di  persona  , e considerando  dall'altra  parte  il 
diritto  Quesito  come  cosa  per  se  incorporale  , noi  troviamo 
che  il  diritto  al  servigio  dell’  acqua  investe  solidalmente 
tutta  la  persona  del  fondo  dominante , di  modo  che  per  un 
concetto  astratto  c metafisico  dir  si  può , quello  che  gli  scola- 
stici dicevano  deli'  anima  umana  , che  essa  risiede  tutta  nel 
lutto  , e tutta  in  qualunque  parte  del  corpo.  Questo  concetto 
presso  i giureconsulti  riesce  dominante  e serve  di  guida  pdr 
determinare  il  trapasso  della  servitù  prediale  sia  attivamente 
sia  passivamente  (1).  Per  la  qual  cosa  , per  attribuire  ad  un 
dato  fondo  il  diritto  solidale  dell’  irrigazione , non  si  poneva 

fi)  Quaecumque  servitus  fondo  debetnr,  omnibus  ejus 
partibus  debetur.  Et  ideo  quamvis  partieulatim  venierit, 
omnes  partes  servitus  sequitur , ita  ut  singuli  recte  agant  jus 
sibi  esse  fundo.  Dice  Paolo  nella  leg.  Via  a3  § 3 , Dig.  De 
servii,  rustie.  Pracd. 

Qui  soggiunge  Gottofrbdo:  Indivisibilia  et  incorporalia 
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mente  al  fatto  materiale  della  diramazione  data  alle  acque, 
ma  bensì  alla  competenza , e al  diritto  che  si  considerava 
appartenere  in  solido  a tutto  il  fondo  preso  in  complesso 
Se  dunque  per  caso  fosse  rimasta  molta  parte  del  fondo  do- 
minante abitualmente  non  irrigata  dal  rispettivo  proprietario, 
questa  circostanza  non  detraeva  per  nulla  alla  pienezza  del 
di  lui  diritto,  e si  considerava  tuttavia  chela  facoltà dcll? ir- 
rigazione appartenesse  nè  più  uè  meno  a tutte  quante  le 
parti  del  fondo  stesso  dominante.  Qui  non  si  poteva  verifi- 
care che  col  non  uso  si  potesse  a brani  a brani  perdere  il 
diritto  dell’  attiva  servitù  , ma  per  lo  contrario  si  conside- 
rava rimanere  intiera  , e nel  suo  pieno  vigore. 

Ac/na  si  in  partem  aquagii  influxit , etiamsi  non  ad 
ultima  loca  pervenit , omnibus  lamen  partibus  usurpatur , 
dice  il  G.  C.  Javoleno(i).  Aiti  tota  amittitur  aut  tota  reti- 
netur  : Ecco  la  regola.  Tota  amittitur,  o alienando  tutto 
il  fondo  dominante  , o non  usando  in  niuua  parte  materiale 
per  tanti  anni  della  servitù.  Tota  retinetur  usandone  anche 
in  una  minima  parte. 

Da  questo  solidario  e reale  diritto , del  quale  vengono 
dotali  i fondi , nasce  l’ azion  solidale , la  quale  viene  attri- 
buita ai  possessori  dei  medesimi.  Quindi  disse  Ulpiaho,  si 


tota  in  toto  et  in  qualibet  parte  totius  sunt.  — A parlare  esat- 
tamente , convien  distinguere  l’ idea  del  diritto  dall’  idea  del 
servigio  materiale  formante  1’  oggetto  del  diritto.  La  prima , 
altro  non  presenta  che  una  facoltà  di  esigere,  o di -impedire 
qualche  cosa  in  una  guisa  per  legge  irrefragabile.  Essa  quindi 
presenta  il  concetto  d’ un  ente  morale,  incorporale  ed  indivi- 
sibile, tale  appunto  essendo  il  concetto  di  morale  facoltà  Per 
Io  contrario  il  servigio  materiale  è essenzialmente  cosa  divisi- 
bile e corporale  , perciò  stesso  che  egli  vien  praticato  su  cose 
divisibili  e corporali,  con  atti  distinti  e corporali.  Dunque  ne 
viene  che  il  servigio  è divisibile.  Ma  dividendo  il  servigio  si 
divide  il  godimento , e però  materialmente  pare  che  si  divida 
anche  il  diritto.  Realmente  però  altro  non  si  fa  che  attribuire 
a più  persone  sopra  le  singole  parti  quella  stessa  facoltà  che  un 
unico  padrone  aveva  sul  tutto. 

(i)  Leg.  9,  D.  si  servitus  vindicetur. 
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fttndus  cui  iter  debetur  plurium  sii , unicuique  in  solidum 
competk  actio  ....  Sed  et  si  duorum  fundus  sit  qui  servii, 
adversus  umunqueniquc  ita  agi  et  (ut  Pomponius  libro  eodem 
scripsit)  quisque  defendit , solidum  debet  restituere;  quia 
divisionem  kaec.  rcs  non  recipit  (1). 

Da  ciò  ne  viene  che  la  vittoria  o la  perdita  colpisce  tutti 
i compossessori  si  attivamente  che  passivamente , come  spiega 
la  della  legge , colla  quale  concordano  le  altre  tutte.  Fatta 
però  la  divisione  dei  tondi  dominanti  cessa  la  solidarietà , 
talché  uno  dei  padroni  può  perdere  il  suo  diritto  ; come  si 
spiegherà  a suo  luogo  (a).  Perchè  ciò?  Sempre  per  la  stessa 
regola  ( veggasi  la  nota  antecedente  ). 

Poste  queste  basi , si  rende  manifesta  tutta  la  teoria  della 
trasmissione  e del  passaggio  si  attivo  che  passivo  della  ser- 
vitù dell'  acquidotto.  Si  considerava  forse  che  il  fondo  domi- 
nante fosse  alienato  ? Allora  la  servitù  passava  attivamente 
al  successore , sia  particolare , sia  generale.  Allora  nulla 
concludeva  che  questo  fondo  dominante  formasse  parte  di 
un  più  vasto  podere,  il  quale  partecipasse  del  beneficio 
dell’  acquidotto.  Allora  anzi  il  foudo  alienato  trascinava  con 
se  tutto  il  beneficio  dell’acqua,  ed  il  rimanente  rimaneva 
privo  dal  partecipare  dei  vantaggi  che  ritraeva  dall’unione. 
Mancando  di  fatti  il  nome  del  fondo  dominante,  per  mezzo 
del  quale  solamente  gli  altri  fondi  venivano  beneficali , era 
tolto  ogni  adito  alla  continuazione  del  goduto  beneficio.  Per 
la  stessa  ragione  se  figuravasi  il  caso  inverso  che  fossero  stati 
alienati  gli  altri  fondi  uniti,  i quali  non  entrarono  nella  pri- 
mitiva destinazione  , questi  non  trascinavano  con  se  veruna 
ragione  a godere  il  beneficio  loro  compartito  prima  dell’alie- 
nazione , ma  passavano  spogliati  dal  medesimo  , attesoché  il 
detto  beneficio  non  era  che  puramente  imprestato.  ( 

Ecco  in  sostanza  tutta  la  teoria  che  regola , secondo  il 
diritto  romano , la  successione  e la  trasmissione  del  diritto 
di  servitù  attiva  , ed  ecco  pure  i principi  su‘  quali  questa 

(1)  I.eg.  4,  si  servi tus  vindicetur. 

(aj  Vedi  la  legge  6,  Dig.  qneinad.  servii,  amit. 
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teoria  riposava,  e dai  quali  essa  fu  dedotta  (i).  Ciò  posto 
venendo  alla  soluzione  del  caso  uostro,  dire  dovremo  , che 
siccome  ai  fondi  annessi  a quello  della  Pergola  non  fu  da 
principio  compartito  il  beneficio  dell’  acqua  , ma  fu  soltanto 
loro  imprestato  durante  la  loro  unione  con  quello  della  Per- 
gola , cosi  ne  viene , che  cessando  questa  unione , pel  cui 
solo  mezzo  partecipavano  del  ricordalo  beneficio  , essi  ces- 
sano di  aver  diritto  di  goderne.  Dunque  la  citata  legge  non 
potrebbesi  verificare  se  non  nel  caso , che  il  fondo  stesso 
della  Pergola  o qualunque  parte  del  medesimo  fosse  alienalo. 
Allora  si , che  il  diritto  anteriore  quesito  verreblie  trasmesso 
al  nuovo  possessore  del  medesimo  , altro  non  restando , in 
caso  di  parziale  alienazione , fuorché  lo  stabilire  la  quota 
proporzionale  di  acqua  che  gli  potesse  competere  (a). 

(i)  Le  pìccole  modificazioni  delle  quali  vegliamo  tracce 
nel  romano  diritto  non  alterano  questa  teoria.  Nel  capo  se- 
guente tratteremo  di  taluna  e specialmente  della  forza  della 
rappresentazione  ereditaria , allorché  taluno  succede  come  ere- 
de universale  a due  padroni  1’  uno  del  fondo  dominante , e 
l’ altro  del  serviente,  come  sarebbe  il  caso  della  Legge  y , Dig. 
Communio. praed.  Dirò  qui  brevemente,  che  vendendo  un’ere- 
dità si  vende  orane  jus  defuncti.  Altro  dunque  non  esprimen- 
dosi sono  compresi  tanto  i beneficj  quanto  i pesi  tali  e quali 
furono  lasciati  dal  defunto.  Dunque  se  esisteva  una  servitù  alla 
di  lui  morte,  vendendo  io  l’eredità, intendo  espressamente  che 
venga  prestata.  Qui  non  conchiude  che  il  venditore  sia  erede 
dell’antecessore  serviente  come  lo  fu  del  dominante.  La  que- 
stione che  si  tratta  qui  è di  fatto  contrattuale.  Si  domanda  di 
sapere , che  cosa  abbia  il  venditore  inteso  di  cedere  c il  com- 
pratore di  acquistare?  Considerata  la  cosa  sotto  di  quest’aspet- 
to, noi  non  incontriamo  ineoerenza  alcuna. 

(a)  Nel  digesto  troviamo  il  seguente  passo  di  Paolo  « Si 
partem  fundi  mei  certam  tibi  vendidero  aquaeductus  jus 
( etiamsi  alteri us  causa  plerumque  dncatur  ) te  quoque  seqne- 
tur.  Neque  ibi  aut  bonitatis  agri  aut  nstts  rjus  aquae  ratio 
habenda  est , ita  ut  eam  soluto  partem  fondi  quae  praetiosis- 
sima  sit , aut  maxime  usimi  aquae  desideret,  jus  ejus  ducendae 
sequa  tur;  sed  prò  modo  agri  detenti  et  alienati  fiat  ejus  aquae 
divisi»  ».  — Leg.  ab , Dig.  de  servii,  praed.  rustie. 

Da  questa  legge  si  rileva  che  la  divisione  dell’  acqua  dovuta 
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Questa  conclusione  c pienamente  riconosciuta  anche  dal 
Pecchio  il  quale  formalmente  pronunciò , che  la  destinazione 
dei  padre  di  famiglia  non  è nè  punto  nè  poco  operativa  per 
investire  il  nuovo  fondo  di  alcun  diritto  attivo  di  acquidotto. 
E però  che  la  regola , che  fundus  debi’t  tradì  qualis  reliclus 
est , non  si  verifica  se  non  che  nei  casi  dei  quali  sopra  abbia* 
mo  parlalo. 

, § ai.  Decisione  confermativa.  — Conclusione 

di  questo  capo. 

Per  ultima  conclusione  e per  confermare  , che  anche  dai 
tribunali  fu  adottata  la  teoria  del  romano  diritto  da  noi 
esposta  nel  § antecedente  , noi  addurremo  qui  una  definizione 
di  Antonio  Fabro  al  proposito  di  un  caso  deciso  nel  i.°  Di  ■ 
cembro  dell'  anno  1 5*)2  dal  Senato  di  Piemonte.  « Alcuni 
fratelli  avevano  fondi  comuni.  In  occasione  delle  divisioni 
convennero  che  i fondi  rispettivamente  a loro  toccati  scam- 
bievolmente si  prestassero  servigio  per  andare  , venire  , per 
passare  con  animali  e con  carri,  a meno  che  non  avessero 
per  confine  la  strada  pubblica  ». 

« Venendo  dappoi  dall’  uno  dei  condividenti  venduto  il 
proprio  fondo,  al  quale  pervenir  non  si  poteva  se  non  che 
attraversando  i fondi  degli  altri  fratelli,  il  diritto  suddetto 
di  servitù  convenuto  , segui  il  fondo  alienato  (i)  sebbene  la 
stipulazione  della  suddetta  servitù  sia  stata  concepita  sol- 
tanto riferendosi  alle  persone  dei  condividenti  (2).  Questa 

a titolo  di  servitù  ad  un  fondo  si  fa  , fra  il  venditore  e il  com- 
pratore in  ragione  delle  superficie  del  fondo  venduto , e del 
fondo  ritenuto,  senza  aver  riguardo  ne  alla  qualità  dei  fondi, 
nè  all’  uso  fattone  prima  della  vendita.  Tale  è pure  la  regola 
trattane  da  Bartolo  e da  Dionigi  Gottofrebo.  Questa  norma 
serve  pure  per  le  divisioni  ereditarie,  nelle  quali  si  tratta  di 
ripartire  i fondi.  Questa  regola  serve  per  ripartire  anche  pas- 
sivamente il  prezzo  dell’onere  della  servitù. 

fi)  Leg.  cum  fundo  36.  Digest,  de  servitut.  rust.  praed. 
facit.  lege  via  a3  § sic  fundus  et  § quaecumque  codoni  titulo. 

(2)  Dieta  legc  cum  fundo  vers.  nec  ad  rem  pertinet. 
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regola  deve  aver  luogo  a meno  che  evidentemente  non  appa- 
risca che  la  «tipulazione  delle  servitù  sia  fatta  perchè  sia 
dovuta  piuttosto  alle  persone  che  al  fondo , ( i ) locliè  in 
dubbio  non  deve  presumersi  giammai.  Questo  dubbio  poi 
soprattutto , vien  tolto  nel  caso  che  i frutti  di  quel  fondo  o 
a dir  meglio  il  di  lui  godimento , si  rendesse  frustraneo  senza 
l’ uso  della  suddetta  servitù  (a)  ». 

« Nè  nuocer  può  al  compratore  che  il  fondo  al  quale 
competeva  la  servitù  sia  stato  venduto  semplicemente,  o che 
pure , come  far  si  suole , sia  stato  venduto  ciati  ingressibus 
et  egressibus.  Imperocché  sebbene  sia  vero,  che  il  venditore 
non  debbe  altrimenti  prestare  al  compratore  una  servitù  se 
non  quando  espressamente  e nominatamente  l’abbia  pro- 
messa , fin  anche  nel  caso  che  il  venditore  non  avesse  accesso 
al  fondo  venduto  se  non  a traverso  di  quello  del  vendito- 
re (3) , ciò  non  ostante , se  la  servitù  era  dovuta  al  fondo., 
deve  ritenersi  che  desso  sia  stato  venduto  coi  diritti  a lui 
spettanti  ed  inerenti  tali  e quali  esistevano  presso  del  vendi- 
tore , e però  si  deve  ritenere  essere  stati  venduti  col  diritto 
di  servitù , ad  onta  che  nel  contratto  nulla  sia  stato  parlato 
della  stessa  servitù  » (4).  >*T  . - 

« Fingasi  pure  il  caso  che  il<  fratello  venditore  abbia  un 
fondo  rimanente  confinante  colla  strada  pubblica , e che  per 
mezzo  del  medesimo , accordando  il  passaggio  al  compra- 
tore , si  possa  sottrarre  il  fondo  degli  altri  dall’  essere  attra- 
ili Leg.  mela  14.  S oh-  Digest,  de  alim.  legat. 

(a)  Questa  sembra  la  sentenza  della  leg.  4 e leg.  penult. 
Digest,  de  servitut.  rustie,  praed. 

Leg.  penult.  Digest,  si  servitus  vindicetur. 

(3)  Vedi  la  detta  leg.  Via§  quaecumque.  Digest,  de  servit 

praed.  rustie.  j 

Leg.)  in  vendendo  66 , Digest,  de  contrahenda  emptione. 

Leg.  tenetur  6 $ si  tibi  et  sequent.  Digest,  de  actione  empii. 

Leg.  si  aqua  47  cum  duabus  sequentibus.  Digest,  de  con- 
trahenda emptione. 

(4)  Leg.  penult.  Digest,  de  evictione. 

Leg.  Si  partem  19.  § 1 D.  quemad.  servit.  amittat. 

Romagnosi  , Voi.  JV.  38 


\ 


Digitized  by  Googl 


5{)  f CONDOTTA  DELLE  ACQUE  , 

versato  dallo  stesso  compratore.  Questa  circostanza  non 
conclude  per  nulla  per  togliere  al  compratore  la  servitù 
acquistala , o a dir  meglio  per  trasportarla  sul  fondo  del 
venditore  a sollievo  dei  fondi  dei  fratelli.  Con  qual  diritto 
difalti  si  potrebbe  il  venditore  fratello  obbligare  a imporre 
ad  un  proprio  fondo  una  servitù , la  quale  egli  non  sarebbe 
tenuto  di  soffrire , se  1!  altro  fratello  avesse  venduto  la  sua 
porzione?  (1)  Più  ancora,  che  cosa  dir  si  dovrebbe  sé  volesse 
vendere  ad  altri  il  fondo  che  egli  stesso  comprò?  (a)  Forse 
che  per  questo  motivo  sarebbe  tenuto  di  prestare  il  transito 
per  il  fondo  suo  ereditario  pel  motivo  che  l'altro  possedendo 
le  due  porzioni  potrebbe  passare  e far  carreggi  per  i suoi  ? 
No  certamente.  Dunque  non  deve  essere  costretto , non  vo- 
lendo-, di  accordare  al  compratore  il  passaggio  pel  proprio 
fondo  , e ciò  nemmeno  se  fosse  provato  di  averlo  praticato 
per  parecchi  anni.  Mai  da  un  atto  praticalo  per  puru  arbitrio 
desumere  si  può  il  diritto  di  obbligarlo  a far  lo  stesso  iu 
futuro  (3).  Questo  principio  precipuamente  ha  luogo  nella 
materia  delle  servitù  , attesoché  niuno  può  imporre  ad  un 

! r . ■ < -b 

(1)  Ninno  può  essere  contro  sua  voglia  obbligato  ad  int- 
porre  sul  proprio  fondo  una  servitù.  Per  far  rio  richiedesi  il 
consenso  di  tutti  coloro  che  ne  possono  avere  interesse,  (Leg. 
in  conced.  8 cum  duabus  seq.  Digest,  de  aqua  et  aquae  pluv. 
arcend.)  ed  ai  quali  la  servitù  sarebbe  per  nuocere  (Leg.  Aqua 
4 Cod.  De  aqua  etc.).  Imperocché  la  costituzione  della  servitù 
si  può  riguardare  quasi  come  una  specie  di  alienazione  (Leg. 
ult.  cod.  de  rebus  alienis  non  alienand.). 

Niuno  poi  viene  costretto  a vendere  le  cose  proprie  ( Leg. 
uec  quasi  70.  Dig.  de  rei  vindicat.  Leg.  non  enim  9.  Dig.  re- 

rum  amot.).  ..... 

Facit  Lex  in  fundo  38  ad  fin.  Digest,  de  rei  vmdic.  ). 

(2)  Non  tanto  facilmente  si  potrebbe  trovare  un  compra- 
tore di  un  fondo  non  dotato  da  servitù.  — Arg.  leg.  penult. 
Dig.  de  evictione.  Ciò  specialmente  se  a quel  fondo  non  vi 
fosse  un  accesso.  Dieta  leg.  via  a3  § quamvis.  in  fin.  Dig.  rust. 
praed. 

(3)  Leg* si  certis  annis  a8  Cod.  de  pactis. 

Leg.  operis  3i.  Dig.  de  oper.  liberi. 
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proprio  bene  , fin  che  sla  in  suo  potere  , veruna  servitù  (i). 
Cosi  decise  il  Senato  in  favore  dei  fratelli  Chardon  contro  i 
fratelli  Ribitel  nel  i .°  Dicembre  1 5ga  (a)  ». 

1 principi  accennati  fin  qui  vengono  qui  posti  in  una 
veduta  complessa  ed  unita  senza  accennare  ulteriori  specifi- 
cazioni ed  applicazioni.  Apparterrà  alle  pratiche  questioni  il 
presentare  uno  sviluppainento  ed  una  applicazione  , la  quale 
serva  più  da  vicino  alle  pratiche  contingenze. 

Stimiamo  poi  inutile  di  allegare  altre  concordanze  colle 
legislazioni  vigenti , perocché  quelle  che  risultano  dalla  sem- 
plice lettura  materiale  vengono  fatte  spontaneamente  e senza 
fatica  dallo  studioso.  Nostro  ufficio  si  era  di  presentare  i 
punti  che  potevano  essere  per  massima  controversi  nell’  in- 
telligenza delle  leggi  rispettive , e non  di  ripetere  o riportare 
materialmente  il  senso  incontroverso  delle  medesime.  Noi  ci 
siamo  proposti  di  indicare  i modi  stabiliti  dalle  ultime  legi- 
slazioni onde  acquistare  la  ragione  dell’acquidotto.  La  ragione 
direttiva  t vale  a dire  i principi  fondamentali  di  questa  ma- 
teria dovevano  essere  presi  specialmente  in  mira.  Le  dispo- 
sizioni particolari  delle  leggi  non  sono  che  corollari  ed 
applicazioni  di  questi  principi.  Noi  avvertimmo  di  già  che 
tutto  si  riduce  alla  teoria  del  consenso.  Vero  è che  la  legge 
interviene  colla  sua  autorità.  Ma  abbiamo  veduto  come  il 
consenso  opera , si  in  via  principale  che  in  via  accessoria. 
La  teoria  del  consenso  consacrata  dalle  leggi , altro  non  è 
che  un  doveroso  tributo  alla  naturale  padronanza  dì  uomini 
conviventi  in  una  civile  società.  Tutte  le  modificazioni , tutte 
le  restrizioni  noti  sono  giustificabili  che  per  il  titolo  di  una 
inevitabile  necessità  della  sociale  convivenza  ed  a fronte  non 
solo  dei  compensi , ma  dei  grandiosi  e costanti  vantaggi 
risultanti  da  queste  modificazioni  ed  individuali  restrizioni. 

(1)  Leg.  utifrui  5.Dig  si  ususfruct.  petat  Leg.  in  re  coni.  *6 
digest,  urb.  praed.  , 

Leg.  cuin  essent  33  5 1 rustie,  praed.  »- 
Leg.  ut  pomura  8 D.  de  servii. 

(a)  Codex  Fabrianus  Lib.  3.»  tit.  24,  defin.  II.  vol.i  pag.  369 
Lugduni  sumptibus  Horatii  Cardon  1606. 
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Nulla  dunque  v’ha  d'  arbitrario  nei  modi  coi  quali  le  legi- 
slazioni umane  stabiliscono  che  acquistar  si  possa  la  ragione 
dcll’acquidotlo  come  qualunque  altro  civile  beneficio.  Prego 
i miei  lettori  a tener  fermo  questo  aspetto  onde  formarsi  una 
retta  giuridica  coscienza , per  la  quale  si  rigettano  da  una 
parte  lutti  i privati  capricci  di  una  padronanza  sfrenala  par- 
ticolare , e dall’ altra  tutti  i non  misurati  arbitrj  di  una 
mania  regolamentare , la  quale  formò  sempre  ? formerà  la 
peste  del  vivere  economico  delle  incivilite  nazioni. 

Noi  abbiamo  veduto  come  nel  diritto  attributivo  siasi 
fatto  valere  l’ intervento  della  legge  nel  temperare  l’esercizio 
dei  prediali  diritti.  Qui  questo  intervento  fu  contemplato 
nella  parte  direttiva , cioè  rispetto  ai  modi  coi  quali  possono 
essere  acquistate  e rispettivamente  contratte , e successiva- 
mente trasmesse  le  prediali  servitù  ad  oggetto  sempre  di 
determinare  i modi  particolari  alla  ragione  dell’  acquidotto? 
Tanto  la  proprietà , quanto  la  semplice  servitù  dovevano 
essere  comprese  nelle  nostre  considerazioni.  La  presa,  la 
divisione  , la  trasmissione  di  un'  acqua  formavano  da  se  stessi 
oggetti  di  assoluta  proprietà.  La  condotta  poi  presa  per  se 
sola  formava  oggetto  di  mero  servigio  ed  ufficio  prediale. 
L’  una  e l'altra  vengono  dirette  dagli  stessi  principj,  peroc- 
ché 1’  utilità  materiale  formò  sempre  l' unico  oggetto  del  do- 
minio alienato  e rispettivamente  acquistato,  modificato  e 
trasmesso.  E qui  lutto  ciò  che  riguarda  le  cause  proprie  delle 
contrattazioni  formava  necessariamente  la  teoria  fondamen- 
tale ed  originaria  di  tutta  questa  materia.  Ecco  quindi , che 
in  ordine  logico  la  teoria  dei  titoli  coi  quali  si  costituiscono 
le  servitù  formava  da  se  stessa  il  primo  ramo  di  questa 
ragione  direttiva  , il  secondo  ramo  veniva  formato  dalle  re- 
gole imposte  dalle  leggi  all’  azione  del  tempo  in  tutti  gli 
affari  civili. 

Si  dirà  che  la  nostra  trattazione  ha  proceduto  in  ordine 
inverso  al  naturale  , nel  quale  i fatti  contrattuali  precedono 
i fatti  puramente  legali  ossia  di  autorità  puramente  legisla- 
tiva , qual  è appunto  la  stretta  prescrizione.  Questa  osserva- 
zione è vera;  ma  affine  di  procedere  nella  maniera  la  più 
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compendiosa , io  doveva  trattare  addirittura  della  irrevoca- 
bilità dei  titoli  coi  quali  si  stabilisce  la  servitù  dell’ acqui- 
dotto,  lo  non  tesseva  un  trattato  generale  di  giurisprudenza, 
ma  uno  speciale  ad  un  ramo  della  medesima.  In  questa  po- 
sizione le  teorie  nude  contrattuali  debbono  essere  precono- 
sciute , e l’ attenzione  dei  lettori  deve  essere  trasportata  a 
quella  parte , la  quale  abbisogna  di  maggiore  spiegazione  e 
l’influenza  della  quale  agisce  in  tutti  i sensi.  Forsechè  l’a- 
zione del  tempo  non  interviene  per  render  irrevocabile  una 
acquisizione  definitiva  contrattuale?  Ecco  il  primario  oggetto 
del  quale  appunto  ci  occupammo.  L’  azione  perentoria  eser- 
citata per  necessità  politica  e che  copre  i vizj  dell’  acquisi- 
zione originaria  dovette  precedere  , perchè  più  semplice  , e 
perchè  ci  mostrava  allo  scoperto  l’ azione  del  tempo. 
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DELLA  RAGION  DIRETTIVA 

RIGUARDANTE  l’ F.FFEZIONF.  DELL*  ACQUIDOTTO. 

§ i.  Preludio. 

fecondo  il  prospetto  presentato  al  principio  di  questo  se* 
condo  libro  , l’ acquisizione  , l’ effez ione , la  conservazione 
e l’uso  dell' acquidotto  formar  dovevano  gli  argomenti,  e 
quindi  le  parti  diverse  della  dottrina  disegnata  col  titolo  di 
Ragion  direttiva  dell’ acquidotto.  Noi  abbiamo  esposto  le 
teorie  principali  riguardanti  i modi  di  acquisizione  nei  due 
capi  antecedenti.  Ora  ci  rimane  a trattare  dell’  affezione , 
della  conservazione  e dell’  uso  del  medesimo  Ecco  gli  oggetti 
coi  quali  noi  intendiamo  ora  di  compiere  la  dottrina  tutta 
teorica  di  questo  libro,  lo  qui  tratterò  della  e Sezione. 

Considerando  la  natura  ed  i rapporti  di  questi  oggetti  si 
trova  che  primo  in  intenzione  ed  ultimo  in  esecuzione  si  è 
1‘  oso.  Perchè  ciò  ? Perchè  coll'  uso  appunto  si  ottiene  il  fine 
proposto.  Questo  fine  , come  già  avvertimmo  , consiste  tanto 
nel  procacciare  ( mediante  una  data  direzione  delle  acque) 
un  utile  ed  un  bene , quanto  nell'  allontanare  un  danno  ed 
un  male.  Da  questa  considerazione  come  vennero  configurate 
le  diverse  specie  di  acquidotti , sì  lucrativi  che  difensivi , 
vengono  pure  eccitati  i diversi  interessi , e quindi  determi- 
nate le  diverse  obbligazioni , e regolati  i diversi  diritti  degli 
utenti  delle  acque. 

Quando  le  leggi  ed  i giureconsulti  vi  dicono  , che  conce- 
duto l’ acquidotto  come  qualunque  altra  servitù,  si  intendo- 
no concedute  tutte  le  tali  e le  tali  altre  cose  , che  cosa  in 
sostanza  vi  dicono  ? Essi  vi  dicono , che  posta  la  servitù  si 
pongono  perciò  stesso  tutti  gli  atti  per  procacciar  l’ uso , e 
tutti  i mezzi  per  i quali  quest’  uso  si  può  praticare  , conser- 
vare c difendere.  Quest’  idea  nella  mente  dei  contraenti  è la 
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prima  , la  predoni  inalile  e la  finale;  e però  vengono  a lei 
aiUicipatanicnle  subordinate  lutlc  le  condizioni  dell’accordo 
dell'  acquidotto.  Da  questa  anticipala  subordinazione  dei 
mezzi  al  line  ; dalla  necessità  di  effettuare  questi  mezzi  per 
ottenere  questo  fine  , nasce  appunto  la  domanda  e la  colise 
guenlc  concessione  loro.  Cosi  la  natura  stessa  delle  cose 
detta  le  clausole  del  contralto  , quand’  anche  esse  non  ve- 
nissero espressamente  dedotte  in  convenzione.  Ecco  quale 
sia  la  natura  ,.la  possanza  e l’ influenza  dell’  uso  dell'acqui- 
dotto  nell'acquisizione  del  medesimo.  In  questo  senso  egli 
abbraccia  virtualmente  tutta  la  ragion  direttiva.  In  questo 
senso  riceve  il  nome  eminente  di  uso  finale.  Esso  è com- 
preso sotto  il  nome  di  destinazione. 

L’uso  finale  o la  destinazione  dunque  forma  il  centro  dal 
quale  partono , ed  al  quale  ritornano  tutte  le  dottrine  si 
architettoniche  che  legali  dell'  acquidotto.  Esso  detta  le  re 
gole  ; esso  forma  1’  anima  esso  suggerisce  il  criterio  , onde 
ragionare,  disputare  e giudicare.  L’uso  dunque  finale,  preso 
nella  dovuta  estensione  e in  tutti  i suoi  rapporti , è tanto 
ampio  quanto  la  dottrina  dell'  acquidotto. 

Dico  l’ uso  finale,  per  distinguerlo  dal  materiale,  e 
particolarmente  da  quel  complesso  di  atti , i quali  possono, 
« o debbono  essere  agevolati  o impediti  , proietti , o vietati 
« dalle  buone  leggi , e dalla  buona  ragione  sociale  , nell  am- 
« ministrare  una  condotta  d'  acqua  ».  A questo  complesso 
di  alti , in  quanlo  interessano  lo  scambievole  commercio  , e 
formano  oggetto  della  civile  giustizia , viene  ristretto  l’argo- 
mento dell’  uso  , del  quale  intendiamo  di  ragionare  nel  quinto 
capo  di  questo  libro. 

Spedita  e lucida  riescir  potrebbe  la  trattazione  nostra  , 
se  le  dottrine  legali  fossero  stale  esposte  da  maestri  esperti 
nella  vera  logica  , ed  illuminali  dalla  filosofia  del  diritto. 
Noi  avremo  almeno  il  bene  di  vedere  sviluppali  i germi  di 
quella  romana  sapienza , la  di  cui  unità  è veramente  prodi- 
giosa , e sembra  perfino  sovrumana  ( i).  Ma  un  grosso,  e 

(l)  Io  debbo  compiangere  la  mancanza  di  senso  morale,  e 
civile  in  un  autore  per  altro  stimabile  qual  è il  signore  UrtoJJ 
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pigio  senso  comune  , soggiogato  dal  peso  «li  autorità  , che  di 
mano  in  mano  corrompevano  l' integro  senso  delle  leggi , ha 
presieduto  fino  ai  giorni  nostri  alla  trattazione  delle  materie 


senatore  dell’impero  Russo.  Egli  nella  sua  recente  storia  di 
Napoli,  dopo  aver  costantemente  rappresentati  i Romani  come 
altrettanti  cinghiali  sbucati  dalle  selve  per  devastare  il  mondo, 
e dopo  averli  posti  al  di  sotto  dei  Barbari  del  medio  evo,  pro- 
scrive le  loro  .leggi,  come  un  ammasso  di  sottigliezze,  e di 
contraddizioni.  Io  non  sono  per  fare  l’ apologia  delle  leggi 
romane.  Essa  è fatta  non  solo  dagli  scritti  di  tutti  gli  uomini , 
che  nascendo  non  perdettero  la  metà  dell’anima,  ma  eziandio 
della  attuale  civiltà  stessa  europea.  Invece  piacemi  al  giudizio 
del  signor  Ori.off,  di  contrapporre  i seguenti  passi  di  Lzi- 
hkitz.  « Ego  digestorum  opus  (dice  egli  scrivendo  a Kestnero) 
« vel  potius  auctomm  linde  exceqita  sunt  labores  admiror  ; 
« nec  quidquam  vidi  sive  rationum  acumen , sive  dicendi  ner- 
« vos  spectes,quod  magis  atTedat  ad  matliematicorum  tandem. 

• Mira  est  vis  consequentiaruin , certatque  ponderi  subtilitas  ». 

• Dixi  saepius  ( aggiunge  egli  in  un'altra  lettera  scritta 

• otto  anni  dopo  allo  stesso),  post  scripta  geometrarum  nihil 
r extare  qnod  vi  ac  subtilitate  cura  Romanorum  jurisconsul- 
« toruin  scriptis  comparari  possit;  tantum  nervi  inest,  tantum 
« profunditatis.  Et  quemadmodum  remotis  titulis,  caeterisque 
« operis  integri  indiciis  demonstrationem  Iemmatis  alicujus 
« geometrici  ex  Euclide,  aut  Archimede  aut  Apollonio  aegre 
« discernas  et  auctorem  suura  referas  adeo  omnium  idem  Stylus 
« videtur,  tamquam  recta  ratio  per  horum  virorum  ora , lo- 

• queretur;  ita  jurisconsulti  etiara  Romani  sibi  gemelli  sunt,  ut 
« sublatis  indiciis,  quibus  sententiae  aut  argumenta  distingu- 

< untur,  slylum  aut  ioquentem  discernere  vix  possis  ». 

« Nec  uspiam  juris  naturalis  praeclare  exculti  uberiora  ve- 
« stigia  deprehendas;  et  ubi  ab  eo  recessum  est,  sive  ob  for- 

• mularum  ductus,  sive  ex  majorum  traditis,  sive  ob  leges 
« novas,  ipsae  consequentiae  ex  nova  hypothesi  aeternis  rectae 

< rationis  dictaminibus  addita  mirabili  ingenio , nec  minori 

« firmi  tate  deducuntur  ».  ' 

La  testimonianza  di  Leibnitz  non  è propriamente  che  l’eco 
del  sentimento  concorde  di  Europa  tutta  e prima,  e dopo  la 
barbarie  che  la  ricoverse. 

Perì,  è vero,  l’impero  dell*  armi  Romane;  ma  sopravvisse, 
e rinacque  quello  della  sapienza  de’  suoi  giureconsulti.  Spari , 
è vero,  la  forza  della  conquista,  ma  in  suo  luogo  successe 
quella  della  ragione , e dell’  equità. 
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legali  ; e però  io  mi  trovo  costretto  a soffermarmi  ail  ogni 
passo  a spiegare  , e disputare  su  cose , le  quali  dovrebbero 
essere  della  più  grande  notorietà. 

Ad  ogni  modo  nell’ esporre  la  dottrina  teorica , io  mi 
restringo  a quelle  sole  vedute , le  quali  , sia  per  la  loro  in  • 
fluenza  , sia  per  Teli  in  cui  viviamo,  possono  riuscire  d'un 
uso  più  universale.  Nella  parte  pratica  che  succederà  a suo 
luogo  , mi  riserbo  di  entrare  in  molti  particolari  de’  quali  è 
necessario  aver  cognizione  specialmente  nelle  ultime  vicende 
della  civile  legislazione. 

Allorché  il  leggitore  sarà  giunto  alla  fine  di  questa  prima 
parte , lo  prego  di  una  grazia.  Questa  si  è di  ripigliarne  la 
lettura  da  capo  onde  beu  intendere  tutto  il  complesso.  Se- 
guendo io  l’ordine  materiale  degli  atti  umaui  riguardanti 
l’ acquidollo  , sono  stato  costretto  a seguire  una  serie  d’ idee, 
inversa  di  quella  della  legislazione  , e delle  arti  morali.  Con 
questa  seconda  lettura  pertanto , si  può  cogliere  la  forza  delle 
dottrine , le  quali  in  sostanza  costituiscono  una  teoria  di 
mezzi  subordinati  ad  un  dato  fine.  11  metodo  delle  scienze 
operative  sarà  sempre  inverso  di  quello  delle  scienze  in- 
ventive. 

§ a.  Che  cosa  si  richiedesse , secondo  V anteriore  stato  del 
diritto  romano,  onde  poter  effettuare  la  servitù  dell’ ac  - 
(pii dotto. 

Allorché  col  semplice  lume  del  buon  diritto  naturale, 
abbiamo  spiegato  in  che  consista  l’ inerenza  giuridica  di 
un’  attiva  servitù  sopra  di  un  dato  fondo  , noi  intendemmo 
che  col  solo  consenso  si  acquistasse  il  diritto  reale,  di  modo 
che  ( per  parlare  il  comune  linguaggio  ) la  servitù  si  impri- 
messe sul  fondo  a guisa  delle  ipoteche , senza  che  vi  fosse 
bisogno  di  altro  atto  intermedio.  In  breve,  intendemmo, 
che  si  acquistasse  l’ azione  alla  cosa , ossia  il  diritto  dell’uso 
della  servitù  , senza  abbisognare  nè  di  formale  tradizione , 
uè  di  veruna  altra  funzione  intermedia.  Da  ciò  ne  veniva  , 
che  V ff elione  della  servitù , si  risolveva  esattamente  in  una 
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mera  esecuzione  dell’accordo  prima  stabilito  fra  il  padrone 
del  fondo  dominante  e il  padrone  del  fondo  serviente.  Da 
ciò  ne  veniva  pure  la  conseguenza , che  il  padrone  del  fondo  , 
dominante  , poteva  addirittura  porre  le  mani  sopra  il  fondo 
serviente,  ad  oggetto  di  effettuare  la  pattuita  servitù , e, 
quindi  dar  mano  addirittura  a quelle  costruzioni , e a quelle 
opere  , mediante  le  quali  la  servitù  stessa  si  rende  effettiva- 
mente reale  , ed  operativa  del  bramato  servigio. 

Ciò  che  qui  osserviamo  circa  1 acquisizione  del  diritto 
definitivo  ed  esecutivo  della  via  dell’  acqua , si  deve  pure 
applicare  alia  definitiva  ed  esecutiva  acquisizione  della  presa 
dell’acqua,  sia  che  dessa  si  consideri  per  se  sola  e come 
inera  dispensa , sia  che  si  consideri  come  annessa  alla  con- 
dotta per  il  fondo  altrui , sia  finalmente , che  si  consideri 
affetta  al  servigio  di  un  dato  terreno.  In  breve,  il  modo  col 
quale  in  linea  di  ragione  naturale  e filosofica  fu  considerato 

10  stabilimento  della  servitù  o della  compra  dell'acqua,  era 
per  se  stesso  esecutiva , cioè  operante  l' esecuzione  dell’  ac- 
cordo , di  modo  che  egli  prestava  V azion  civile  di  appren-. 
dere  addirittura,  la  cosa  contemplata  nel  contratto,  senza 
obbligare  il  cedente  ad  un  atto  separalo  di  consegna  , prima 
del  quale  potesse  validamente  distrarre  la  cosa  ceduta  ver- 
balmente. 

Ma  questo  modo  semplice , spedito , e giuridico  era  forse 
quello  che  fu  stabilito  in  tutti  i periodi  del  romano  diritto? 
Veggiamolo.  Incominciamo  dalla  'tendila  stessa  d'  una  presa 
di  acqua.  Nella  legge  8.  del  Codice  al  titolo  de  actionibus 
empii  et  venditi  trovo  il  seguente  rescritto  degli  imperatori 
Valeri  ano  e Gallieno:  m Si  pater  tuus  venundedit  portio- 
a nem  suam  nec  induxit  in  vacuam  possessionèm  praedii  ; 
tc  jus  onine  penes  eum  se  retinuisse  certum  est  ». 

Qui , come  ognuno  vede  , col  contratto  di  vendita,  senza 
la  formale  tradizione  ed  immissione  in  possesso  del  compra- 
tore , ribn  viene  nè,  punto  nè  poco  a lui  trasferito  il  reale 
dominio,  di  modo  che  egli  possa  agire  o por  mano  o per  se 
o coll’  ajuto  dell’  autorità  giudiziaria  sul  fondo  venduto , ma 

11  diritto  reale  rimane  tuttavia  presso  del  venditore  medesimo. 
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Insomma  penes  se  eum  retinuisse  certum  est.  L’  azione  dun- 
que ad  ottener  la  consegna  del  fondo  comprato  si  produceva 
(al  tempo  degli  Irapp.  Valeriano  e Gallieno)  col  semplice 
accordo  , non  senza  che  si  trasferisse  la  proprietà.  Affinchè 
accadesse  questa  traslazione  rendeasi , secondo  la  romana 
giurisprudenza  , necessaria  V immissione  in  possesso , ossia 
la  effettiva  tradizione.  Con  questa  massima  dunque  la  tradi- 
zione non  era  consumazione  mera  del  contratto  , ma  mezzo 
necessario  a trasferire  definitivamente  il  reale  dominio  sulla 
cosa. 

Ma  se  il  venditore  prima  della  tradizione  omne  jus  penes 
se  retinuit,  qual  è la  conseguenza  che  ne  viene?  La  conse- 
guenza si  è che  s’ egli , nel  frattempo  del  contratto  puramente 
consensuale  e la  consegna  effettiva  avesse  alienato  in  altri  il 
fondo  già  prima  venduto , il  compratore  non  aveva  diritto  di 
vei  dicare  il  fondo  comprato  dalle  mani  del  secondo  acqui- 
rente , nè  per  altra  maniera  evincerlo  o esercitare  veruna 
azione  reale , ma  solamente  di  reclamare  i danui  ed  inte- 
ressi per  essere  stato  cosi  deluso  dal  venditore.  Questa  con- 
seguenza viene  formalmente  sanzionata  in  tutte  le  sue  parti 
da  un  espresso  rescritto  dell’  imperatore  Alessandro  inserito 
nella  Leg.  6 del  titolo  de  haereditate  vel  actione  vendita 
dello  stesso  Codice.  Eccone  le  parole  : et  Qui  libi  haeredi- 
« totem  vendi dit  antequam  res  hiereditarias  traderet , 
« dominus  earum  perseveravi!,  et  ideo  vendendo  eas  aliis , 
a dominium  transferre  potuit.  Sed  quoniam  contractus 
« Jìdem  fregit , ex  empto  actione  conventus  quanti  tua  in- 
cc  terest  praestare  cogetur  ».  Si  osservi  qui  la  causale  di 
questo  rescritto.  L’ imperatore  dichiara  che  prima  della  tra- 
dizione , malgrado  il  contratto  intervenuto , il  venditore 
rimase  tuttavia  padrone  delle  cose  vendute  dominus  earum 
perseveravit  ; la  qual  frase  appunto  esprime  l’ stessissima 
seutenza  dell’  altro  rescritto  sopra  riportato , il  quale  di- 
chiarò che  jus  omne  penes  se  retinuisse  certum  est.  Parimenti 
risulta , che  il  secondo  compratore  od  acquirente  riceve  il 
fondo  alienato  libero  da  ogni  vincolo  e molestia  rispetto  al 
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primo  compratore , talché  a questi  non  rimane  che  l’ azione 
di  danni  ed  interessi  per  essere  stato  deluso  dal  fatto  del 
venditore. 

Supponiamo  dunque  che  taluno  avesse  venduta  una  presa 
di  acqua  ed  anche  il  corpo  stesso  dell'  acqua  , e che  prima 
di  farne  la  consegna , avesse  alienato  questo  stesso  corpo  o 
questa  presa  venduta  ad  altri.  In  tal  caso  è certo  che  il  se-  I 
condo  compratore  non  avrebbe  potuto  nè  punto  uè  pòco 
essere  molestato  dal  primo;  ma  solamente  il  venditore  sa- 
rebbe stato  tenuto  a risarcire  i danni  ed  interessi  al  compra- 
tore primo  deluso , e nulla  più.  Tale  era  la  disposizione  del 
diritto  romano  anteriore , talché  il  diritto  vero  esecutivo  im- 
portante l’ azione  reale  su  la  cosa  venduta  o altrimenti  alie> 
nata  non  veniva  somministrato  che  dopo  la  fatta  tradizione. 
L' alienazione  dunque  consensuale  senza  la  tradizióne  o la 
quasi  tradizione  non  costituiva  nè  punto  nè  poco  il  Titolo 
vero  traslativo  del  dominio.  Questo  non  nasceva  che  mediante 
il  contratto  e la  tradizione.  Traditionibus  et  usucapionibtts 
dominia  rerum , non  nudis  pactis  transferuntur  , dicono  gli 
imperatori  nella  leg.  io  ( od.  de  pactis.  Dominium  est  jus 
de  re  corporali  perfecte  disponendi  nisi  lex  obstet  ; estque 
unicum  numero  et  substantia  (Leg.  i3  § a.  de  exceptione 
rei  judicalae')  dice  qui  il  Gottofredo. 

Ciò  che'  fu  detto  rapporto  all’  alienazióne  del  corpo  ma- 
teriale delle  cose , possiamo  noi  dirlo  parimenti  rispetto  alle 
servitisi'  A questa  domanda  risponde  Paolo  nella  Leg.  i36 
Dig.  de  verborum  obligati onibus , colle  seguenti  parole  « Si 
c<  quis  viam  ad  fundum  suum  dori  stipulatus  fuerit,  postea 
et  Jutuhun  partem  vel  e jus  ante  constitutam  servitutem  alie - 
« naverit , evanescit  sliptdatio  ».  Da  questo  testo  che  cosa 
rileviamo  noi  ? Noi  rileviamo , che  col  semplice  consenso 
non  si  costituiva  effettivamente  la  servitù  , ma  dessa  veniva 
imposta  sul  fondo , mediante  la  stipulazione  e la  tradizione. 
Questo  è cosi  vero , die  se  nel  tempo  intermedio  veniva 
alieuato  il  fondo  destinato  a servire , il  contratto  precedente 
si  annullava  o a meglio  dire  si  riduceva  a niun  effetto,  come 
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se  non  fosse  avvenuto.  Ciò  però  s‘  intende  rispetto  al  nuovo 
compratore  e rispetto  ad  un’azione  sia  di  rivendicazione, 
sia  di  evizione  e non  altrimenti. 

§ 3.  Della  riforma  di  Giustinianc.  Degli  statuti , 
e del  costituto  possessirio. 

' - l 

Che  cosa  fece  Giustiniano  ? Nel  4 delle  sue  insli- 
tuzioni  de  servitili,  praed.  dice  » Si  qtds  velit  vicino  ali- 
c«  qitod  jus  constituere  , pactionibus  atque  stipulationibus  id 
« effìcerè  debet.  » Fra  questi  midi  accenna  poi  anche  il 
testamento.  I dottori  pretenderasno  che  si  debba  sottinten- 
dere ( giusta  le  altre  leggi  s\  de  Digesto  che  del  Codice  ) 
che  la  servitù  sia  costituita  afgiungendo  la  tradizione  o 
quasi  tradizione.  Ciò  s’  intende(dicon  essi)  di  quelle  servitù 
prediali , le  quali  non  consiste*ano  in  servitù  di  divieto  o di 
altra  simile  natura,  ma  che  iqportavano  un  prediale  servigio 
fisico  ed  un  uso  apparente  ed  effettivo. 

Ma  questa  cornine  sentewa  è poi  vera?  Veggiamolo.  Se 
prendasi  il  testo  secondo  la  sia  nuda  espressione,  noi  veggia- 
mo  avere  Giustiniano  vola»  accennare  il  titolo  col  quale 
si  stabiliscono  le  servitù  prediali.  Ponete  mente  alla  frase 
legale  impiegala  ; ponderaiene  il  significato  e poi  giudicate. 
Si  quis  velit  vicino  ( cioèai  fondi  del  vicino  ) aliquod  mS 
constituere.  Colla  parola  constituere  che  cosa  si  vuol  signi- 
ficare ? Si  vuole  indicare  non  una  semplice  preparazione  o 
una  mera  iniziativa  di  diritto , ma  l’ imposizione  effettiva 
della  servitù  su  di  un  fondo.  Constituere  servilutem  ( dice  il 
Brissonio  non  est  simpliciter  cedere  sed  re  ipsa  imponerb  ( i )> 

Io  non  ignoro , che  le  servitù  di  già  imposte , se  vengono 
in  appresso  trasferite  oper  atto  fra  vivi  o di  ultima  volontà, 
appellami  costituite,  come  accenna  la  legge  io  Digest,  si 
servitus  vindicetur.  Ma  questo  non  è il  senso , nel  quale  Giu- 
stiniano adopera  qui  il  jus  constituere  ; perocché  è manifesto 


(i)  De  verborum  significat.  verb.  constituere.  Veggausi  le 
leggi  da  lui  citate.  . , 
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che  egli  parla  poi  della  imposizione  primitiva  ed  originaria , 
e non  della  derivativa  contemplala  dalla  detta  leg.  10  ti 

sei-vitus  vindictìtur.  Nell'ipotesi  contemplata  da  Giustiniano 
si  considera  , cIr  il  vicino  sia  libero  e che  si  tratti  d’imporre 
un  onere  ai  di  lui  fondi.  Si  quis  relit  vicino  aliquod  jns 
constituere , dice  qui  l’imperatore,  vale  a dire,  se  taluno 
vuole  imporre  un  onere  prediale  al  suo  vicino,  egli  far  lo 
deve  (tri effìcere  debel)  con  patti  e stipulazioni.  Colla  locu- 
zione id  effìcere  debet  è vero  o no  che  si  disegna  il  modo 
col  quale  ottenere  il  bramalo  intento?  Qual  era  questo  in- 
tento? Constituere  jus  vicino ; vale  a dire  costituire  una 
servitù.  E dunque  lo  stesso  che  dire , si  quis  velit  servi- 
tutem  rei  jus  servitutis  constituere  vicino , id  effìcere  debel 
pactionibus  oleine  stipulationibus.  Forse  si  vorrà  scrupo- 
leggiare sulla  differenza  verbale  fra  il  jus  constituere , et 
servilulem  constituere  ? Quanto  meschino  sarebbe  questo 
appiglio  1 Qual  è F oggetto  unico  del  quale  tratta  tutto  il 
titolo?  Fuorché  le  servitù  prediali?  Qual  è il  punto  di  vi- 
sta essenziale  contemplato  dalla  legge?  Fuorché  il  di- 
ritto stesso  e non  il  fatto  materiale.  Ciò  è provalo  colla  defi- 
nizione stessa  della  reale  servitù.  E dunque  per  se  manifesto 
che  il  jus  constituere  , è perfettamente  sinonimo  di  servitutem 
constituere.  Ma  in  lutto  il  linguaggio  romano,  il  genuino 
senso  della  frase  constituere  servitutem  accennato  dal  Bris- 
sonio  , non  est  simpliciter  cedere,  sed  reipsa  imponere.  Dun- 
que dovremo  dire  che  Giustiniano  nelle  sue  istituzioni  abbia 
tolto  di  mezzo  l’ inciampo  del  diritto  anteriore  , il  quale 
ammetteva  che  col  solo  giusto  contratto  non  si  intendesse 
indotto  il  diritto  reale  di  servitù,  e che  quindi  si  potesse  pri- 
ma della  tradizione  trasmettere  il  fondo  libero  ad  altri  in 
frode  del  primo  acquirente  della  servitù  medesima.  Per 
quanto  si  voglia  elaborare  gli  argomenti  non  si  troverà  giam- 
mai il  mezzo  di  unire  due  concetti  incompatibili  e che  vicen  • 
devolmente  si  escludono.  Col  jus  constituere  vicino  egli  è lo 
stesso  che  stabilire  un’ obbligazione  contrattuale;  egli  è lo 
stesso  che  privarlo  del  diritto  di  far  passare  come  libero  il 
fondo  sopra  il  quale  jus  constitutum  fuit.  Badate  bene  ; non 
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si  parla  di  un  Tondo  cui  jus  constiluendum  est,  come  accadeva 
nell'  anteriore  giurisprudenza  ; ma  bensì  cui  jus  constitulum 
fuit.  Nell"  anteriore  giurisprudenza  nullum  jus  nonslitueba- 
tur , perchè  intervenientibus  pactionibus  atque  stipulalioni- 
bus  omne  jus  penes  se  retinebat  ; et  domimts  praedii  ser\’entis 
perseverabat.  In  breve,  in  forza  di  questa  frase  di  Giustiniano 
concludere  si  dovrebbe  che  la  servitù  prediale  viene  perfet- 
tamente costituita  ed  imposta  sul  fondo  mediante  il  semplice 
contratto  senza  abbisognare  dell'  allo  consecutivo  della  tra- 
dizione o quasi  tradizione.  Nella  ipotesi  dei  dottori , Giusti- 
niano sarebbe  stalo  qui  troppo  balordo  ed  inconseguente. 
Difatti  se  col  solo  contratto  non  sì  costituiva  il  titolo  , come 
poteva  dir  Giustiniano  che  pactionibus  et  stipulationibus  jus 
constituitur . Ponderate  bene  la  forza  delle  parole.  La  stipu- 
lazione e i patti  non  inchiusero  mai  la  tradizione  c 1’  immis- 
sione del  possesso  inteso  dalla  vecchia  giurisprudenza  ; anzi 
la  esclusero  , come  consta  dai  testi  sopra  recali.  Eppure 
Giustiniano  attribuisce  loro  la  forza  e la  funzione  di  costi- 
tuire un  diritto  di  servitù  come  se  fosse  intervenuta  anche 
la  tradizione  , la  quale  non  si  può  qui  inchiudere.  Secondo 
questi  dottori , Giusliniauo  doveva  dire:  si  quis  velit  vicino 
aliquod  jus  constituere  pactionibus  atque  stipulationibus  et 
traditione  id  efficere  debet.  Ma  questa  giunta  non  esiste. 
Questa  giunta  fu  omessa.  Chi  autorizza  i dottori  ad  introdurla 
nel  testo?  Forse  si  ricorrerà  ad  un'omissione  dei  copisti? 
Ma  io  fo  osservare  che  la  stessa  stessissima  locuzione  si  legge 
nel  seguente  titolo  dell’ usufruito,  a Sine  testamento  (vero) 
« si  quis  velit  usumfructuum  aliis  constituere  pa  tionibus  et 
« stipulationibus  id  efficere  debet  ».  Come  verificare  l'ac- 
cidentale omissione  che  figurar  possouo  i dottori  ? 

Ma  s’  egli  è vero  che  il  jus  constituere  suppone  necessa- 
riamente il  titolo  ; se  qui  il  titolo  si  acquista  col  mero  con- 
tralto esclusa  la  tradizione  ; dunque  pare  che  in  forza  di 
questo  lesto  fu  tolta  la  necessità  della  tradizione  per  l’acquisto 
delle  servitù.  Come  Giusliuiano  riformò  1’  antico  diritto  in 
tanti  particolari , dir  pur  si  dovrebbe  averlo  riformato  anche 
in  questa  parte.  Nè  a ciò  ostare  potiebbc  che  egli  avesse 
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lasciale  sussistere  le  tracce  che  si  vedono  nella  compilazione 
dei  Digesti  e «lei  Codice,  imperocché  queste  reliquie  abrogate 
si  vedono  pure  in  molli  altri  argomenti,  come  è nolo  a lutti 
i Giurisperiti  nel  romano  diritto.  E qui  soggiungere  si  deve 
che  dalla  storia  della  compilazione  del  corpo  del  diritto 
romano  fatta  da  Giustiniano  risulta  che  le  instituzioni  furono 
posteriori  al  Codice  ed  al  Digesto,  (i)  talché  le  disposizioni 
delle  istituzioni  potevano  essere  derogatorie  a quelle  del 
Codice  , e del  Digesto.  A ciò  si  aggiuuge  , che  il  Codice  ed 
il  Digesto  contenendo  frammenti  delle  sentenze  altrui  ante- 
riori , non  esprimono , come  le  instituzioni , le  intenzioni 
purgale  , ed  ultime  del  legislatore. 

lo  potrei  corroborare  la  mia  opinione,  si  con  altri  lesti 
posteriori  ricavali  dal  titolo  de  usufructu  e da  altri  passi; 
ma  io  mi  astengo  dal  farlo,  perocché,  qualunque  sia  1' opi- 
nione che  piaccia  di  abbracciare  , diverrebbe  per  molti  e 
molti  paesi , una  quislioue  puramente  accademica.  Ognuno 
sa  quanto  l'equità  canonica  e gli  statuti  invalsi  posteriormen- 
te , e 1'  uso  stesso  dei  costituti  possessori  , apposti  in  tutti 
i contratti  prediali  (2)  abbiano  fatto  prevalere  la  massima 

(1)  Digesta  fuemnt  ante  institutiones  absoluta  (dice  Gra- 
vida) sed  continuata  et  edita  posterius.  Qui  però  osserva  il 
Mascovio  « Pandectas  tamen  et  institutiones  ex  eodeni  simnl 
■ die  tertio  scilicet  kal.  januarii  seu  29  decembris  valere  voluit. 

« Iinperator  § penult.  de  confimi.  Dig.  $ pen.  Cod.  de  confinn. 
« Dig.  ». 

( al  II  Pecchio  stesso  dopo  aver  detto  , secondo  la  comune 
degli  interpreti  » Per  exceptionem  servitutis  in  contrada  ven- 
ditionis  non  est  adhuc  servitus  ipsa  constituta,  sed  opus  est  ut 
in  traditone  fiat  mentio  et  imponatur  » soggiunge  « limitanda 
tamen  esset  haec  nostra  conclusio  ut  nihilominus  servitus  di- 
catur  constituta  in  ipso  contrada  venditionis  ktiah  non  in- 
tercedente traditione, quandoscilicet  in  instruroento adesset 
constitutum  per  quod  ne  dum  transfertur  possessio  sed  etiam 
dominiimi  >. 

Leg.  quod  rneo  18,  D.  de  adquirend.  possess.  Tiraquell. 
de  jure  constit.  possessor.  ampliai.  8,  n.°  1,  et  ampliat.  pri- 
ma n.°  1 et  sequent.  pad.  a. 
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di  procacciare  i reali  diritti  su  i fondi  mediante  il  solo 
contratto , senzacltè  per  far  passare  il  dominio  reale  si  cre- 
desse necessaria  la  materiale  tradizione,  o quasi.  Concliiudo 
dunque  , clic  secondo  il  diritto  ultimo  comune,  avvalorato 
dal  costituto  possessorio,  l'inerenza  della  servitù  dell'acque- 
dotto, e l’azione  reale,  a consegnar  l’acqua  si  contraeva 
certamente  col  solo  giusto  e valido  accordo  delle  parli. 
Dunque  per  passare  all’affezione  della  servitù  non  abbiso- 
gnava di  far  constare  essere  intervenuta  la  triuliiione  , oude 
non  ridurre  l’ etfezione  e il  successivo  possesso  ad  una  l'un- 
zione senza  titolo, e ad  una  serie  di  atti  viziosi,  bisognevoli 
\ d una  prescrizione  trentennaria. 

11  Pecchici  , il  quale  in  forza  delle  cose  da  lui  esposte  , 
doveva  vedere  non  essere  più  nei  tempi  moderni  applicabile 
la  teoria  del  diritto  romano , propone  nel  libro  I,  cap.  Ili  , 
questione  Xlll  , il  seguente  quesito:  « Qui  cmit  tres  uncins 
et  aqtuie  quas  nominili  assignaverat  fundo  ivi  bonis  suis  , 
a interim  vcntlidit  bona,  cum  juribus  aquarum.  An  in  ven- 
ti ditione  comprehcndantur  illae  tres  linciaci  » Che  cosa 
risponde  ? a Pro  cujus  resolulione  sciendnm  est  servitutem 
« aquaeductus  numquam  dici  posse  adquisitam  nifi  fuerit 
tt  assignata ,scilicet  per  rivi  constrnctionem  quo  aqua  ducen- 
ti da  est  ad  bona  irrigando  et  jus  reale  non  dicetur  adqui- 
a situm  fundo  dominanti  nisi  facto  aquacductu  »;  e qui 
cita  le  leggi  anteriori  a Giustiniano  sopra  riportale.  Quindi 
concliiude  dicendo  : « Conclusio  nostra  est  in  proposito  quar- 
ti slione  dictas  uncias  non  comprehendi  in  praefato  vendi - 

^ I • f f 

Mascard.  de  probationibus  conclusio  ian,  n.°  ai. 

Fontanell.  de  pactis  nup.  Clausul.  V. 

> Glos».  8,  part.  14,  n.°  33,  voi.  a,  ubi  ait  non  fitta  licei 
per  actum  fictum  ( Per  textum  in  leg.  sicut  § , supcrvaeuum 
Dig.  quibu.t  módis  pignus  vel  hipotheca  solvi  tur).  Sed  vere  et 
realiter  quia  constitutum  est  loco  verac  traditionis;  et  quod 
facit  traditio  realis  idem  operatur  traditio  per  constitutum , 
esto  sit  fi  età. 

Phcchio  de  aquaeducta  lib.  I,  cap.  IV,  quaest.  1,  nuiu.  a, 
9>  IO»  «»• 

Romacnosi  , V ol.  IP".  3g 
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rr  ((unii  contrada  ».  Fingiamo  che  oggi  sotto  le  leggi  ro- 
mane , insorga  lite  ron  un  acquirente  munito  colla  clausola 
«lei  costituto  possessorio , praticata  sempre , e poi  sempre  ? 
A che  si  ridurrebbe  la  decisione  generale  del  Pkcchio  ? 

Se  avesse  almeno  avuto  l’ avvertenza  di  pensare  in  che 
tempi , e in  qual  paese  viveva , avrebbe  risposto  dicendo  : 
noi  parliamo  d’  una  vendita  preceduta  dall’acquisto  delle 
tre  onde  fatta  col  costituto  possessorio,  o no.  Nel  primo 
caso  , le  tre  oncie  d’ acqua  restano  vendute  col  fondo.  Nel 
secondo  caso  restano  escluse,  semprechè  non  sia  intervenuto 
qualche  atto  equivalente  alla  quasi  tradizione  della  servitù 
e alla  tradizione  dell'acqua  considerata  come  merce,  o come 
un  bene  qualunque. 

Ma  qui  couvien  soggiungere  che  l’atto  della  tradizione 
o quasi  , non  era  sacramentale,  dimodoché  senza  di  esso 
non  si  acquistasse  il  dominio , quaud’  anche  1’  atto  non  con- 
tenesse la  clausola  del  costituto  possessorio.  Imperocché  ba- 
stava far  constare  che  il  cedente  dell’  acqua  o della  servitù, 
non  ignorò  gli  atti  esecutivi  e possessorj  dell’acquirente. 
Puntuale  è la  decisione  dell’imperatore  Alessandro  nella 
legge  2,  del  codice  al  Titolo  Communia  de  usucapioniius , 
colle  seguenti  parole  : « Licei  cnim  ìnstrumento  non  sit 
ti  comprehensum  quod  tibi  tradita  sii  possessio;  ipsa  tamen 
t<  rei  ventate  consecutus  es  , si  sciente  tenditore  in  posses- 
si sione  fuisti  (i)  ».  • 

Si  noti  bene , qui  il  possesso  compie  il  titolo  originario  : 
qui  non  si  tratta  di  un  possesso  bisognevole  di  essere  gua- 
rentito colla  prescrizione  perentoria  del  diritto  del  vero 
possibile  padrone  ; ma  si  tratta  della  scienza  del  cedente. 
Provata  la  vera  scienza  e non  la  presunta  dell’ alienante, 
non  occorre  ricorrere  al  corso  ilei  tempo  stabilito  all’ usuca- 
pione. Qui  si  tratta  di  un  surrogato  all’atto  della  tradizione, 

i)  Paria  sunt,  (dice  qui  il  Gottofredo  ) in  vacualo  poa- 
sessioneni  induci  et  sciente  venditore  diu  in  possessione  fuisse. 

L.  12,  Cod.  De  eontrah.  empt. 

L.  2,  Cod.  Sì  quii  alteri.  , 
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la  quale  procacciava  il  possesso.  Ma  se  questo  possesso  ve- 
niva praticato  o appreso  colla  scienza  del  cedente,  egli  di 
sua  natura  indicava  una  vera  tradizione  permessa  ed  appro- 
vata dallo  stesso  cedente. 

Il  diu  dunque  del  buon  Gottofredo  , è del  tutto  fuor  di 
luogo.  Non  si  tratta  qui  dei  rapporti  fra  il  possessore  ed  un 
terzo,  da  cui  non  ebbe  causa  che  può  essere  padrone  , come 
vuole  l’ usucapione  , ma  dei  rapporti  fra  il  concedente  ed  il 
concessionario,  e di  rapporti  costituenti  il  titolo  originario 
del  possesso. 

Da  tutto  questo  veggiamo  , che  anche  nel  diritto  romano 
anteriore,  in  mancanza  d’un  instrumento  munito  della  clau- 
sola del  costituto  possessorio  poteva  ogni  acquirente  provare 
la  pienezza  del  suo  titolo  ( ossia  della  sua  acquisizione , 
sia  della  presa  dell'acqua  , sia  della  servitù  di  condotta) 
facendo  constare  che  il  cedente  asserito  padrone  del  fondo 
serviente  conobbe  sia  la  presa  di  possesso , sia  l' uso  di  fatto 
della  servitù. 

§.  4-  ■d  chi  spetti  nel  silenzio  del  contratto  il  diritto  di 
eleggere  il  luogo,  e designare  la  via  dell’acqua.  Del  mi- 
nor danno  al  fondo  serviente.  Del  passaggio  obbligato. 

. #.*  ' , 

Allorché  nell’  accordo  concertato  dell’acquedotto  furono 
specificate  e ben  concretate  le  parti  diverse  dell’effezione 
sua , non  possono  occorrere  inspezioni  legali  sul  modo  onde 
effettuare  l’acquedotto  pattuito.  Tutto  riducesi  allora  ad 
una  mera  esecuzione , nella  quale , se  potesse  cadere  qual- 
che disputa , essa  verserebbe  solamente  sugli  eccessi  e gli 
arbitrj  del  padrone  dell’acquedotto.  Quando  noi  parliamo 
delle  particolarità  della  effezione  dell’  acquedotto , noi  non 
vogliamo  indicare  tutte  quelle  circostanze  le  quali  formano 
l’occupazione  e la  cura  degli  ingegneri  e dei  fabbricatori  in 
vista  della  personale  economia  di  un  cedente , o di  un  di- 
spensatore di  acque  ; ma  bensì  di  quelle  particolarità  , le 
quali  possono  alterare  il  giusto  interesse  delle  parti , sia  che 
si  assuma  come  norma  la  legge  contrattuale  , sia  che  si 
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consulti  il  naturale  e civile  diritto.  Io  convengo  che  queste 
particolarità  saranno  comprese  fra  le  costruzioni  materiali 
dell’acquedotto;  e che  quindi  per  la  loro  entità  materiale 
saranno  le  stesse  di  quelle  che  vengono  comprese  in  questa 
costruzione.  Io  convengo  eziandio  che  riguardando  queste 
opere  come  mezzi  necessarj  a procacciare  l'uso  dell’ acque- 
dotto , verranuo  virtualmente  sottointese , nè  potranno  mai 
essere  ragionevolmente  contrastate;  e però  l’autorità  pub- 
blica in  caso  di  opposizione  darà  mano , affinchè  un  acqui- 
rente sia  libem  ad  eseguirle  ; ma  nello  stesso  tempo  fo 
osservare  che  1’  aspetto  sotto  del  quale  le  parti  dell’  effe- 
zione  vengono  qui  sottoposte  alle  considerazioni  della  Giu- 
risprudenza, egli  è quello  nel  quale  possono  formare  oggetto 
di  questione , perchè  si  tratta  di  conciliare  i rapporti  scam- 
bievoli , sia  dei  contraenti , sia  dei  vicini , sia  della  cosa 
pubblica.  Per  la  qual  cosa  conciliando  l’utile  di  fatto  per- 
sonale al  conduttore  coi  dettami  della  ragion  comune  civile, 
noi  non  ci  occupiamo  della  convenienza  materiale  di  queste 
opere,  ma  ne  parliamo  in  quanto  sono  conformi  o difformi 
dalla  equità  e dalla  giustizia,  sia  contrattuale,  sia  naturale. 
Tutto  questo  viene  annoiato  qui  per  far  comprendere  quanto 
l effezionc  materiale  differisca  dalla  legale,  e quale  sia  il 
vero  punto  di  vista , sotto  del  quale  viene  trattato  questo 
argomento. 

-Ho  detto  che  quando  un  contratto  di  acquedotto  è stato 
ben  concepito  e specificato,  non  può  insorgere  questione 
veruna  sul  modo  della  sua  affezione.  A che  dunque  si  riduce 
l’uffizio  della  Giurisprudenza  in  proposito  dell’ effezione  '? 
Esso  principalmente  si  riduce  a supplire  alle  stesse  con- 
venzioni , giusta  i dettami  della  civile  giustizia.  Nell’ommis- 
sione  delle  clausole  pareggiare  fra  i privati  l’utilità,  me- 
diante l’inviolato  esercizio  della  comune  libertà,  ecco  l’uffi- 
zio principale  inteso  dalla  giurisprudenza. 

Posto  questo  scopo  io  osservo  die  la  prima  funzioue  che 
si  presenta  per  effettuare  un  acquedotto  consiste  nel  trac- 
ciare il  canale , ossia  il  rivo  che  deve  condur  l’ acqua  da 
un  dato  punto  ad  un  dato  altro.  Ora  possiamo  figurare 
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in  primo  luogo  essere  stato  bensì  disegnato  il  fondo  pel 
quale  si  debbe  passare,  ma  non  essere  stata  individuala 
la  parte  precisa , per  la  quale  si  deve  tracciare  il  rivo. 

In  questo  caso  si  considera  che  tutto  il  fondo  sia  affetto 
dalla  servitù  (1);  ma  dall’altra  parte  rimane  ancora  a con- 
cretare il  luogo  preciso  nel  quale  si  dovrà  scavare  il  rivo 
e la  linea  di  direzione  ch’egli  dovrà  tenere.  In  questa  ipo- 
tesi, quali  sono  i diritti  dell’acquirente  ossia  del  dominante, 
e quali  gli  obblighi  del  padrone  del  fondo  serviente  ? De- 
stinare il  luogo  e la  direzione  della  via  dell’  acqua  spetta  al 
padrone  del  fondo  dominante,  o al  padrone  del  fondo  ser- 
viente? Ecco  la  prima  questione  la  quale  nella  comune  giu- 
risprudenza viene  riferita  al  jus  electionis  o al  jns  eligendi 
il  luogo  della  condotta  dell'  acqua. 

Consultando  la  pura  ragione  naturale  pare  che  pronun- 
ciar si  dovrebbe  che  l'elezione  spetta  al  padrone  del  fondo  I 

serviente,  come  colui  il  quale  deve  conciliare  il  minor  suo 
danno  coll’  obbligo  da  lui  contratto.  In  caso  poi  di  discor- 
dia col  padrone  del  fondo  dominante  , la  elezione  dovrebbe 
l’arsi  col  ministero  del  giudice  e col  giudizio  dei  periti  del- 
l’ arte  , osservata  la  faccia  del  luogo  c la  convenienza  degli 
interessi  di  amendue  le  parti.  Ma  la  decisione  del  romano 
diritto  non  è cosi.  Secondo  questa  legislazione  l’ elezioue 
spelta  al  padrone  del  fondo  dominante,  temperata  per  altro 
con  i debiti  riguardi  all’  interesse  del  fondo  serviente  (2). 

Ma  la  decisione  del  romano  diritto  lascia  limiti  un  po’  larghi 
alle  facoltà  del  padrone  dominante,  e previene  piuttosto  pe- 
tulanti arbitrj , di  quello  che  restringere  la  facoltà  a certe 
condizioni  vigorose.  Se  tu  hai  diritto  di  condurre  un  rivo 
pel  fondo  del  tuo  vicino  senzadio  ne  sia  stata  disegnata  la 

(1)  Si  mihi  concessero  iter  aquae  per  fondura  tuum  kob 
destinata  PARTS  per  quam  aquam  ducerem  totus  fundus 
tuus  serviet  ».  Leg.  ai,  Dig.  De  servìt.  rustie,  praed. 

(a)  Cui  per  fundum  iter  aquae  debetur  quacumque  vult. 
in  eum  rivum  licei  faciat,  duin  uè  aquaeductum  iuterverteret, 
dice  Scevola  nella  leg.  8,  Dig.  de  aq.  cotid.  et  aestiva. 
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parte  particolare,  a te  spetta  di  eleggere  quella  parte  che 
credi  acconcia,  ben  inteso  che  tu  non  passi  atterrando  la 
miglior  parte  coltivata , distruggendo  opere  preziose , come 
di  orti,  di  vigne  ed  altre  simili  opere.  Questo  è lo  spirito 
delle  romane  leggi  in  punto  di  elezione  del  luogo , pel 
quale  si  deve  far  passare  un  rivo  sul  fondo  altrui  (i). 

Nella  varietà  infinita  dei  casi,  nella  impossibilità  di  com- 
prendere ad  un  sol  tratto  migliaia  di  posizioni  materali  di- 
verse, la  legge  non  poteva  provvedere  che  in  una  maniera 
vaga  e generale  alla  convenienza  dei  diritti  dei  due  padroni  ; 
e però  l’ultimo  risultato  che  ne  deriva  si  è,  che  il  padrone 
del  fondo  dominante  debba  effettuare  il  servigio  imposto  col 
minor  danno  possibile  del  padrone  del  fondo  serviente  . 
Questa  massima  è essenziale  anche  in  linea  di  presunzione 
contrattuale,  perocché  non  si  presume  giammai  che  un 
contraente  voglia  gratuitamente  gettare  il  suo,  o voglia  ob- 
bligarsi a favore  d’altrui  oltre  la  necessità  dell' oggetto 
dedotto  in  convenzione.  Ora  pensando  che  noi  versiamo 
appunto  nella  sfera  puramente  contrattuale,  siamo  obbligati 
a conchiudere  , che  l’elezione  a minor  danno  del  fondo  ser- 
viente sia  la  massima  voluta  da  tutto  lo  spirito  della  romana 
legislazione.  Se  dunque  ella  attribuì  la  facoltà  di  scegliere  al 
padrone  del  fondo  dominante , ciò  non  altera  il  principio 

(i)  « Si  cui  simpliciter  via  per  fundum  cujuspiam  ccdatur 
vel  relinquatur,  in  infinito  (videlicet  per  quainlibet  ejus  par- 
tem  j ire  agere  lirebit:  civilitf.r  modo.  Nani  quaedam  in  ser- 
mone tacite  excipiuntur  , non  enim  per  villana  ipsam  nec  per 
medias  vineas  ire  agere  sinendns  est,  cnm  id  aeque  commode 
per  alteram  partem  facere  possit  minore  servientis  fundi  de- 
trimento. Leg.  9.  Digest,  de  servitutibus. 

La  ragione  poi  fondamentale  del  diritto  di  elezione  com- 
petente all’acquirente  vien  dedotta  dal  principio  della  servitù 
che  affetta  tutto  il  fondo  assoggettato.  Ma  questa  soggezione 
esiste  solo  in  potenza  prima  della  scelta  e non  in  atto  ; peroc- 
ché fatta  la  scelta  le  altre  parti  si  considerano  libere.  Non  è 
questo  fuorché  un  modo  di  dire  per  far  intendere  al  lettore 
che  prima  della  scelta  si  ha  diritto  di  poggiare  la  servitù  dove 
conviene  ; ne  ti  può  eccettuare  parte  alcuna  del  fondo. 
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direltivo  c fondamentale , atteso  che  si  giunge  allo  stesso 
risultalo  cui  la  ragione  naturale  dimostrò  a primo  tratto 
doversi  ottenere  in  questo  argomento.  In  teoria  generale  è 
impossibile  poter  definire  le  cose  più  specificatamente.  Ap- 
parterrà alle  pratiche  quistioni  presentare  casi  diversi  nei 
quali  si  vegga  1'  applicazione  della  massima  ora  fissata, 

Tutto  il  fiu  qui  detto  riguarda  il  caso  nel  quale  non  si 
può  ottenere  il  transito  pel  fondo  altrui  senza  il  consenso 
del  suo  padrone.  Ma  se  vi  fossero  leggi  le  quali  obbligas- 
sero a prestare  il  transito  suddetto,  allora  dalla  mera  servitù 
convenzionale  , noi  passiamo  alla  servitù  legale  almeno 
conseguente  alla  volontà  particolare  del  fondatore  di  ini 
acquedotto.  Tale  appunto  è il  caso  dei  regolamenti  di  cui 
abbiamo  già  fatta  menzione  nel  principio  di  questo  trat- 
tato (i).  Si  può  dunque  domandare  in  qual  maniera  si 
possa  e si  debba  effettuare  il  transito  dell"  acqua  allorché  si 
pensi  di  prevalersi  della  facoltà  accordala  dai  detti  rego- 
lamenti. A ciò  risponde  esattamente  Tari.  F>3  della  legge 
•io  aprile  i8o4  =*=■  « tali  acquedotti  debbono  condursi  per 
« quella  parte  di  fondo,  per  cui  a giudizio  dei  periti  si  rechi 
« il  minor  pregiudizio  possibile  al  proprietario  o possessore, 
« salvo  sempre  la  comoda  derivazione  delle  acque  ».  Secon- 
do questa  dichiarazione  ognun  vede , che  la  massima  della 
elezione  è perfettamente  identica  a quella  della  ragion  natu- 
rale e del  diritto  romano  ; talché  colla  legge  suddetta  altro 
non  si  fa  su  di  questo  punto  fuorché  obbligare  taluno  a dare 
il  passaggio;  ma  nello  stesso  tempo  quanto  al  modo  si  adem- 
piano e si  rispettino  le  condizioni  stabilite  o sottintese  nei 
contratti  particolari. 

§.  5.  Della  distanza  da  tenersi  fra  il  canale  da  scavarsi 
ed  un  canale  altrui  preesistente.  ' 

Nel  tracciare  un  rivo  si  può  scegliere  un  luogo  il  quale 
sia  più  vicino  o più  lontano  da  un  cavo  o acquedotto  o fou- 

(i)  Vedi  Libro  i°.  cap.  I.  §.  16. 
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tanile  o canale  altrui.  Rispettare  o non  rispettare  una  (lata 
distanza  appartiene  appunto  al  primo  allo  della  eduzione 
dell'  acquedotto.  Si  domanda  se  sopra  di  questo  particolare 
esiste  provvidenza  alcuna  la  qùale  ingiunga  di  rispettare 
una  data  distanza  onde  non  diminuire  l'acqua , o nuocere  ai 
ripari  che  la  sostengono  ? Questa  questione  non  riguarda  più 
i rapporti  tra  il  dominante  e il  serviente  , ma  i rapporti  fra 
un  estraneo  virino  del  fondo  serviente  per  il  quale  tracciar 
si  deve  il  rivo.  Potrebbe  l’opera  stessa  sul  fondo  stesso  do- 
minante essere  pregiudicevole  a questo  terzo  o ad  altri  vicini, 
ma  sarebbe  sempre  vero  clic  qui  noi  contempliamo  sempre 
i rapporti  fra  il  conducente  dell’  acqua  ed  un  terzo  vicino 
totalmente  estraneo  al  contratto  e indipendente. 

Fissato  così  V oggetto  della  questione  eccola  risposta. 
Se  consultiamo  il  nudo  naturale  diritto  di  proprietà  indivi- 
duale competente  ai  padroni  di  due  fondi  vicini , noi  non 
troviamo  altro  principio  che  quello  della  eguaglianza,  e della 
scambievole  incolumità.  La  questione  dunque  è di  mero 
diritto  sociale  comune,  ossia  di  ordine  pubblico,  e cade 
sotto  la  sfera  dei  regolamenti  politico-civili.  Ritenuto  così 
P oggetto  preciso  e la  competenza  di  questa  questione  noi 
ne  troviamo  la  soluzione  nell’articolo  55  della  legge  20 
aprile  1804,  la  quale  veline  di  giù  riconosciuta  come  rego- 
lamento politico  anche  in  oggi  vigente  con  decisione  del 
Senato  Lombardo  Veneto  17  agosto  1820,  clic  viene  riportata 
alla  Gne  di  questo  volume  colle  antecedenti  di  prima  c di 
seconda  istanza. 

Leggendo  le  disposizioni  generali , noi  troviamo  negli 
articoli  5i,  5a,  53,  54»  e 55  essersi  disposto  e provveduto 
sul  modo  da  tenersi  nel  tracciare  e nello  scavare  condotti 
tanto  in  mira  dell’  interesse  delle  acque  pubbliche , quanto 
in  mira  dell’  interesse  delle  acque  private.  (1)  Fissando  poi 

( t)  Ogni  privato  è tenuto  a cedere  il  terreno  occorrente 
per  l’inalveazione , rettificazione,  diversione  ed  arginatura 
de’fiumi,  canali , scavi  pubblici,  ed  in  generale  per  tutte  le 
opere  relative  ai  lavori  d’acque,  che  abbiano  un  oggetto  di 
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1 attenzione  sull' uri.  55  noi  vegliamo  clic  il  divieto  di  sca- 
vare ed  aprire  sorgenti , leste  de'  lontanili , condotti , cavi 
ad  una  vicinanza  noccvolc  ad  altre  correnti  (li  già  esistenti, 
non  viene  nè  punto  nè  poco  limitalo  ai  fiumi  o canali  pub 
Ilici , ma  comprende  fiumi  e canali  di  qualunque  specie. 
Questo  riserbo  della  legge  non  è fatto  a caso , perocché 
nell’  art.  5 1 dove  si  tratta  dell’  obbligo  di  cedere  il  terreno 
occorrente  per  l’ inalveazione  , rettificazione  , diversione  ed 
arginatura  di  fiumi  e canali  e scoli,  accenna  e restringe  que- 
st’obbligo  ai  fiumi , e canali , e sonli  pubblici  , e soggiunge 
« iu  generale  per  tutte  le  opere  relative  ai  lavori  d' acqua 
“ che  abbiano  un  oggetto  di  pubblica  utilità".  » Ma  nel 
l'art.  55  il  divieto  di  scavare  in  una  data  vicinanza  non  si 

pubblica  utilità,  e viene  indennizzato , ove  occorra,  a termini 
di  ragione  ( art.  5i.). 

Chiunque  intende  derivare  acque  privatf.  o pubbliche  le- 
gittimamente possedute  per  oggetti  di  agricoltura  o per  atti- 
vazione di  macchine  ed  opificj  idraulici , può  condurle  pel 
fondo  altrui,  quando  il  valore  del  terreno  occupato  dall'acque- 
dotto in  ragione  di  stima  col  quarto  di  più,  ed  obbligandosi 
così  alla  manutenzione  dell’acquedotto,  sponde,  edificj  ec. 
come  ad  indennizzare  il  possessore  di  qualunque  danno  può 
derivare  al  fondo  istcsso  ( art.  5a  ). 

Tali  acquedotti  debbono  condursi  per  quella  parte  del 
fondo,  per  cui  a giudizio  dei  periti  si  rechi  il  minore  pregiu- 
dizio possibile  al  proprietario  o possessore,  salva  sempre  la 
comoda  derivazione  delle  acque  (articolo  53). 

I terreni  inferiori  non  possono  ricusare  di  dar  esito  alle 
acque  superiori.  Oltre  il  disposto  dagli  articoli  precedenti, 
spetta  ai  superiori  la  spesa  dell’escavazione  dello  scolo  da 
farsi , e la  difesa  dei  fondi  per  i quali  passa  ; come  pure  il  ri- 
facimento di  qualunque  danno  che  in  ogni  tempo  può  deri- 
vare ai  fondi  stessi.  Il  presente  articolo  non  toglie  l’ effetto 
delle  convenzioni,  dei  possessi,  e delle  servitù  legittimamente 
acquistate  ( art.  54  ). 

È vietato  l’escavare  ed  aprire  sorgenti  o teste  di  fontanili, 
condotti , cavi;  come  pure  1’  approfondare  ed  ampliare  «‘sca- 
vazioni o sorgenti  attualmente  esistenti  in  vicinanza  ai  fiumi 
o canali,  entro  la  distanza  nella  quale,  a giudizio  dei  periti, 
possono  nuocere  ai  fiumi  o canali  e loro  ripari  (art.  55  ). 
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trova  più  limitato  nè  riguardante  (lumi  o cattali  pubblici  o ai 
fiumi  ed  ai  canali  navigabili , ma  bensì  si  riferisce  sempli- 
cemente a fiumi  e canali  in  generale , e continua  sotto  il 
tema  espresso  di  chiunque  intenda  derivare  acque  private  e 
pubbliche , espresso  iteli'  articolo  5a.  la  vista  dunque  di 
questa  connessione  , e in  vista  eziandio  dell'avvertita  locu- 
zione colla  quale  non  si  restringe  alle  sole -acque  pubbliche, 
noi  dobbiamo  concludere  essersi  dall’  art.  55  contemplata 
ogni  sorta  di  correnti , e perciò  stesso  abbraccia  anche  i 
fiumi  e canali  privati. 

Questa  interpretazione  è assolutamente  testuale  e deve 
ritenersi  come  certa  si  per  la  regola  generale  che  ubi  lejc 
non  distinguit  nec  nos  distinguere  dcbenuis , si  perchè  la 
consuetudine  o a dir  meglio  la  legge  statutaria  precedente 
disponeva  nello  stesso  senso  e si  perchè  finalmente  la  ne- 
cessiti! di  provvedere  alla  sicurezza  di  anteriori  possessori 
di  acque  esigeva  assolutamente  una  provvidenza.  Chiunque 
conosce  un  poco  gli  affari  di  acque  private  sa  pur  troppo 
quanto  sia  pernicioso  lo  scavare  il  terreno  in  una  soverchia 
vicinanza  d’ un  canale  o fontanile  altrui , segnatamente  se 
lo  scavo  si  faccia  più  projondo  di  quello  del  vicino.  L’af- 
fare si  risolve  nel  rubare  effettivamente  l'acqua,  sia  che  si 
facilitila  naturale  filtrazione,  sia  che  si  facilitino  le  trafo- 
razioni  delle  quali  si  sogliono  poi  accagionare  le  talpe  (i). 


(i)  È avvenuto  alcuna  volta  ( dice  il  Mari  nella  sua  Idrau- 
lica pratica  T.  III.  pag.  aio)  che  un  nuovo  condotto  paralello 
a un  vecchio,  rubava  acqua  da  questo,  chp  tenevasi  di  pelo 
più  alto,  quantunque  la  distanza  tra  entrambi  fosse  qual  con- 
viene. Ciò  eravi  procurato  artificiosamente  forando  con  tri- 
velle l’argine  divisorio,  e attribuendo  la  colpa  de’ fori  alle 
gallerie  de’  topi,  da  noi  dette  topinare.  Io  feci  aprire  un  nuovo 
condotto  ben  rimoto  dall’altro , e fu  finito  il  giuoco.  Le  pre- 
tese topinare  furono  tosto  otturate  , perchè  l’acqua  del  fosso 
rubatore  perdevasi  nel  fosso.-  rimastovi , divenuto  più  basso 
del  pelo  dell’acqua  dell’altro.  Altra  volta  il  terreno  divisorio 
de’ due  condotti  lasciava  trapelare  naturalmente  l’acqua  , e. in 
tale  quantità  da  risentirsene  il  condotto  più  alto.  Consigliai 
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Per  la  (tessa  ragione  che  tutte  le  savie  legislazioni , alle 
quali  slava  a cuore  1’  incolumità  dei  possessi  e la  tranquilli- 
tà fra  i vicini , pensarono  a fissare  certe  distanze  tanto  nel- 
1’  edificare  , quanto  nel  piantare  ; per  la  stessa  ragione  , 
dico  , dovevano  pensare  , nei  paesi  beneficati  dalle  acque  , 
a fissare  certe  distanze  nei  lavori  e nelle  costruzioni  relative. 
Tutto  questo  tende  a dimostrare  quali  condotte  furono  com- 
prese dal  recato  articolo  55 , la  disposizioue  del  quale  se 
sgrazialanieule  mancasse , si  dovrebbe  ad  ogni  modo  sup- 
plire. 

Determinato  l’ oggetto  materiale , passiamo  alla  relativa 
provvidenza.  Si  domanda  dunque  a chi , in  forza  del  citato 

un  sostegno  nel  più  basso  , da  cui  tracimasse  l’ acqua  soste- 
nuta al  pelo  dèi  più  alto , portando  la  cadente  nel  canale. 
Tale  sostegno  però  frequentemente  era  levato,  e rotto,  segno 
evidente  che  pretendevasi  rubar  acqua  dal  virino.  Per  questi 
casi,  e per  altri  di  tagli  fatti  notte  tempo  negli  argini  divisori, 
non  è bene  por  due  condotti  di  diverso  pelo  vicini.  La  spe- 
ranza fa  vedere,  che  ne  nascono  continue  contestazioni , se 
non  cerchisi  di  tenere  le  due  acque  allo  stesso  livello. 

Ogni  lettore  bramerebbe  che  P autore  si  fosse  spiegato  un 
po’ più  chiaro,  e con  una  sintassi  un  po’ più  regolare.  Lascio 
però  ai  periti  dell’arte  il  ridurre  a figura  positiva  le  cose  dette 
qui  dall’autore. 

Il  Pecchio  che  scriveva  alla  metà  del  secolo  XVII,  nel  suo 
trattato  De  aquaeductu  Lib.  I,  Cap.  V,  Quest.  II,  n.°  3o,  3i  } 
lasciò  scritto  quanto  segue:  » Quo  vero  ad  Rugias  seti  Rivos 
faciendos  penes  alios  parva  datur  distantia , quae  regulatur 
secundum  rivi  magnitudinem , ut  detur  major  distantia , si 
major  est  rivus  , ne  quandoque  aqnarum  impetu,  stante  ag- 
geris  modicitate,  destruatur  ; et  detur  occasio  amittendi  aquas, 
et  praecipue  ne  ratione,  paucitatis  aggerum  detur  causa  delin- 
quendi , rcspectu  scilicet  scanaturae  ejusdem  aggeris,  ut  vulgo 
dicuntur,  scanoni  dell’argine,  ad  aquam  divertendam,  et 
latitatam  furantis  calliditatem  sub  mendicato  praetextu,  quia 
aggeres  sunt  parvi  et  faciliime  a talpis  perforantnr  ; hinc  ar- 
repta  occasione  quod  ab  animalibus  accidentaliter  factum  est, 
exinde  postea  hominum  astutia  sit  substantialiter  in  damnum 
domini  aquae,  proprium  rivum  ingressae.  Ideo  in  hoc  statur 
judicio  peritorum  circa  aggerum  magnitudinem  et  paucitatcm. 
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articolo  55  della  legge  20  aprile  1804,  spelli  la  determina- 
zione della  distanza  fra  un  cavo  ed  un  canale  ? Essa  vicn 
rimessa  al  giudizio  dei  periti. 

Ora  si  domanda  quali  siano,  almeno  pel  solito,  le  regole 
da  osservarsi  per  (issare  questa  distanza  da  un'  acqua  altrui. 
Si  notino  bene  i rapporti  che  vengono  presi  in  considerazio- 
ne. 1 .“  Si  suppone  che  non  esista  accordo  alcuno  fra  il  con- 
ducente T acqua  ed  il  vicino  estraneo  al  contratto  sulla 
distanza  da  tenersi.  a.°  Si  suppone  che  non  si  debbano  con- 
sultare che  i riguardi  dell’ immunità  dell'anteriore  proprietà 
e possesso  del  vicino  a fronte  dell’  impresa  facoltativa  del 
conducente  dell'  acqua  che  può  agire  , ma  rispettar  deve  il 
diritto  altrui. 

Per  rispondere  saviamente  a questa  domanda  è necessa- 
rio di  ben  determinare  1'  oggetto  materiale  sul  quale  cader 
può  la  disposizione  della  legge.  Si  richiami  qui  ciò  che  fu 
dello  nel  capo  antecedente  al  §.  i5  , sulle  posizioni  superfi- 
ciali , incombente , elevata  e sotterranea  del  rivo.  Quanto 
all’  elevata  ed  alla  sotterranea  pare  che  1’  articolo  della  di- 
stanza non  cada  in  una  principale  considerazione.  Allorché 
difalli  si  tratta  di  trasmettere  1’  acqua  per  via  di  solidi  edi- 
ficj , sostenuti  da  ponti , da  archi , da  muri  o in  altra  ma- 
niera , cessa  il  pericolo  delle  sotterranee  filtrazioni  o delle 
perforazioni  imputate  alle  talpe.  Lo  stesso  avviene  se  si 
tratti  d’ una  tromba  a sifone.  Nell’  uno  e nell'  altro  caso 
dunque  cessa  il  motivo  obbligante  a tener  le  distanze  intese 
dai  regolamenti.  Restano  dunque  i canali  solcati  sulla  su- 
perficie del  terreno , e gli  incombenti  sulla  medesima  ed  in- 
cassali fra  sponde  artificiali.  Tali  sono  i cosi  detti  cavi- 
levati. 

Quanto  agli  scavati , o scoperti  o coperti , ai  quali  si 
suol  attribuire  il  nome  semplice  di  cavi  e di  fiossi , il  Mari  , 
dice  in  generale , che  basta  fra  un  cavo  e l’ altro  la  distanza 
di  dodici  braccia  (1). 

(1)  « Molte  volte  è forza  costeggiar  qualche  fosso  di  scolo 
di  campagne , o altro  condotto  irrigatorio.  Due  riflessioni  si 
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Qui  per  altro  l’ autore  non  ispicga  se  ad  ogni  portata  di 
acqua  e ad  ogni  qualità  di  terreno  applicar  si  possa  questa 
misura.  Quanto  alla  portata  dell’  acqua , ognun  sa  che  in 
un  cavo  della  portata  di  100  once  (qualunque  sia  la  ten- 
denza laterale  dell’acqua  ad  espandersi)  lo  sforzo  a filtrare 
deve  essere  ( posto  lo  stesso  terreno  ) maggiore  che  in  un 
cavo  della  portala  di  sole  venti  once.  Quanto  poi  alla  quali- 
tà del  terreno , ognuno  pur  sa  che  un  terreno  cretoso  e 
compatto  rattiene  assai  più  che  un  terreno  leggero  e poroso. 

Dopo  tanti  secoli  che  esiste  una  diramazione  di  acque 
tanto  estesa , la  quale  deve  essere  regolata  si  nei  rapporti 
delle  acque  pubbliche,  clic  nei  rapporti  delle  acque  private, 
pare  che  presso  dei  periti  dovrebbe  esistere  una  norma  ap- 
prossimativa per  fissare  le  maggiori  o minori  distanze  dei 
canali  scavati , avuto  riguardo  alla  diversa  qualità  del  ter- 
reno medesimo  frapposto  fra  le  due  correnti.  Sotto  il  nome 
di  misura  approssimativa , io  non  intendo  di  dinotare  una 
data  linea  definita  di  distanza  cui  non  si  possa  o aumentare 
o diminuire  , ma  bensì  intendo  di  dinotare  due  massimi  li- 
miti , entro  i quali  si  possa  tracciare  un  cavo  rispetto  ad  un 
altro  , lasciando  al  discreto  arbitrio  , illuminato  dalle  circo- 
stanze , l’ approssimarsi  o l’ allontanarsi  all’  uno  o all’  altro 
limite. 

Sarebbe  certamente  opera  assai  utile  quella  che  fosse 
intrapresa  da  un  fisico  calcolatore  nella  quale  con  una  serie 

avranno.  La  prima  che  l’acqua  del  nuovo  condotto  non  di- 
sperdasi nei  fossi  di  campagna  vicini  ; la  seconda  che  non  dia.  ^ 
sperdasi  in  altro  condotto , o non  rubi  da  quello.  Perciò 
terrassi  il  condotto  lontano  dall’altro  ìa  braccia  da  ciglio  a 
ciglio  di  fosso.  L’ esperienza  dimostra  tale  distanza  essere 
sufficiente  per  impedire  i sensibili  disperdimenti.  Trovandosi 
qualche  tratto  di  terreno  intermedio  a’  due  fossi  di  natura 
marciósa , si  leverà  per  surrogarvene  un  migliore  , o si  farà 
nel  tempo  di  esso  alla  lunga  un  fosso  fin  sotto  al  fondo  dei 
condotti , che  riempiuto  di  creta  , o d’ altra  terra  buona  bea 
compatta  , oppongasi  al  passaggio  dell*  acqua.  » 

Idraulica  pratica  ragionata  tom;  III , pag.  aio.  Guastalla. 
1802. 
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di  ben  verificate  e ben  graduate  esperienze  si  venisse  a sta- 
bilire con  qual  legge  procedano  le  filtrazioni  colle  quali  si 
ruba  T acqua  lia  due  rivi  o fiumi  posti  ad  una  data  distanza, 
1’  uno  dall’  altro.  Queste  sperienze  dovrebbero  incominciare 
dalla  supposizione  che  una  corrente  trascorresse  Ira  sponde, 
e sopra  un  letto  incavato  nel  macigno.  A questo  corrispón- 
derebbe un  condotto  fatto  , come  dicesi , di  vivo  sasso  , o 
intonacato  di  cemento  signino , adoperato  dai  Romani  per 
contenere  le  scaturigini  nei  terreni  palustri  (i).  In  questa 
supposizione  , come  ognun  vede  , la  distanza  dall’  uno  al- 
l' altro  cavo,  non  potrebbe  più  essere  determinata  dalla 
necessità  di  rallenere  le  filtrazioni  , ma  unicamente  dalla 
necessità  di  sostenere  le  ripe  onde  non  cedano  allo  sforzo 
laterale  delle  rispettive  correnti , e di  munirle  dalle  corro- 
sioni nascoste  che  potrebbero  farle  crollare.  Qui  è appunto 
il  caso  di  applicare  la  regola  ateniese  , che  tanta  sia  la  di- 
stanza quanta  è la  profondità  del  cavo. 

Que'  dottori  che  hanno  applicala  questa  regola  ai  con- 
dotti di  acqua  , non  hanno  posta  mente  nè  alla  natura  delle' 
cose , nè  alla  mente  dei  legislatori.  Non  alla  natura  delle 
cose,  perocché  in  pratica  si  vede,  che  nella  comune  qualità 
dei  terreni  vegetali , la  composizione  dei  quali  è essenzial- 
mente mista  (a)  , questa  distanza  eguale  alla  profondità  , 
non  vale  a impedire  le  tracimazioni  ; e quindi  si  dà  luogo 
alle  indebite  sottrazioni  dell’acqua  altrui.  Non  alla  mente 
del  legislatore  ; perocché  era  manifesto  che  egli  non  si  pro- 
pose di  prevenire  le  sottrazioni  suddette  , ma  unicamente  di 
4 prevenire  le  cadute  e gl’  interrimenti  degli  edificj  stabili  fra 
i vicini. 

Questi  dottori  poi  non  pensarono  che  per  la  condotta 
privata  , che  generalmente  parlando  , non  adoperavansi 
fuorché  le  Jislole.  Questo  è cosi  vero  che  trattandosi  d’ inter- 


(i)  Vedi  il  capo  antecedente  §.  i5,  nota  quarta,  pag.  333. 
(a  Tutti  gli  agronomi  sanno  che  la  terra  vegetale  deve 
essere  un  composto  di  argilla  , di  calce , di  silice  e terriccio , 
combinati  fra  di  loro  in  una  certa  proporzione. 
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prelare  una  concessione  di  acquedotto,  ricorrendo  all'usanza 
comune , s"  intendeva  essere  stato  accordato  1"  uso  delle  fi- 
ttole e non  di  altri  mezzi  meno  usitati  (i}.  Posto  quest’uso 
generale  ognuho  intende  che  mancava  la  necessità  di  stabilir 
una  legge  la  quale  fra  l’ uno  e 1’  altro,  acquedotto  fissasse  la 
distanza  da  tenersi  affine  di  non  rubar  1’  acqua  del  vicino. 

Dalla  supposizione  d’ una  corrente  che  passa  in  un  cavo 
solido  si  dovrebbe  passare  alla  supposizione  delle  correnti 
che  passano  per  un  cavo  cretoso  o argilloso.  Da  questa  ad 
un  cavo  di  terreno  vegetale  ; e finalmente  ad  uno  di  terreno 
ghiajoso  o arenoso,  in  tutte  queste  supposizioni  posta  una 
tal  portata  d’  acqua,  e posto  un  dato  terreno  a basi  determi- 
nate , si  dovrebbe  dire  quanto  un  cavo  debba  distare  da  un 

(i ) « Recte  placuit  non  alias  per  lapidetn  aquani  duci  posse 
nisi  hoc  in  servitute  constituenda  comprehensum  sit  : non 
y.imt  coNstiKTumjus  est.  Ut  qui  aquam  habeat  per  lapiderò 
sfratimi  ducat:  illa  auteraquae  fere  in  consuetudine  esse  so- 
lent  ( ut  per  fistulas  aqua  ducatur  ) etianisi  nihil  sit  compre- 
liensuni  in  servitute  constituenda  fieri  possunt  ; ita  tameu  ut 
nullum  damnum  domino  fundi  ex  his  detur  » dice  Paolo  nella 
legge  17  De  aqua  et  aquae  pluviae  arcendae.  Il  caso  contem- 
plato da  questa  legge  qual  è?  Egli  è simile  al  seguente:  Io  ho 
comprato  una  data  cosa  per  tante  lire , senza  esprimere  la 
qualità  delle  lire  ; ognuno  decide,  che  se  io  non  avrò  espres- 
so lire  tornesi  o di  altro  paese , s’ intenderà  che  io  abbia  vo- 
luto parlare  delle  lire  correnti  di  Milano.  Ma  se  la  cosa  è 
cosi , qui  non  c'  entra  per  nulla  la  considerazione  della  mag- 
giore o minore  servitù  od  onere  imposto  ad  nn  fondo  , ma 
solamente  l’ applicazione  della  regola  generale  d’ interpretare  v 
i contratti  giusta  l’uso  corrente,  allorché  le  parti  non  siansi 
altrimenti  spiegate. 

Con  questa  avvertenza  ognuno  potrà  vedere  e giudicare 
del  valore  di  un  passo  del  commentatore  del  codice  Austriaco 
al  $ 497  (h  quale  avendo  saviamente  disposto  che  « la  misura 
da  non  eccedersi  nell’esecuzione  di  tali  opere  vien  determi- 
nata dal  bisogno  del  fondo  dominante  ) » insegna  che  senza 
una  particolare  convenzione  non  possono  consistere  che  in 
doccie  9 canne  , e non  in  un  canale  murato.  Io  bramerei  di 
conoscere  la  ragione  di  questa  generale  decisione  parlando 
del  bisogno. 
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altro;  c dirlo  in  una  maniera  clic  potesse  soddisfare  alla 
porlata  dei  cavi  rispettivi.  La  formolo  esprimerebbe  una  ra- 
gione composta  della  coibenza  del  terreno  e della  pressione 
filtrante  dell'  acqua. 

Potrebbe  recar  meraviglia , come  nel  primo  paese  del- 
1? Europa,  qual  è l'Italia  supcriore,  nel  quale  la  diramazione 
delle  acque  presenta  uno  spettacolo  cotanto  grandioso  e sen- 
za esempio , non  sia  stata  mai  divisala  da  alcun  fisico  c 
malematico  1'  opera  di  cui  parlo.  Ma  pensando  quanto  l’a- 
bitudine, l’ imitazione  c la  pigrizia  umana  valgano  a ritar- 
dare le  dottrine  «Iella  più  immediata  e della  più  solida 
utilità  (segnatamente  quando  occorra  d’ instituire  molle 
sperienze  per  fondare  un  calcolo  sicuro)  non  rimango  più 
sorpreso  dell’enorme  e fatale  lacuna  che  noi  abbiamo  su  di 
questo  argomento. 

Eccoci  quindi  costretti  a valerci  delle  poche  provvidenze 
lasciateci  da  secoli  ne'  quali , se  non  si  vantava  il  lusso  ma- 
tematico , ed  il  dogmatismo  economico  moderno , si  aveva 
almeno  più  a cuore  di  provvedere , come  si  sapeva , alle 
vere  occorrenze  dell'  agricoltura  , e delle  arti  di  necessità. 
Di  queste  provvidenze  parlerò  più  sotto. 

§.  6.  Se  nelle  leggi  romane  Si  trovi  disposizione  alcuna  ri- 
guardante la  distanza  da  tenersi  fra  fontanili  e fra 
condotti  di  diversi  padroni.  Esame  dell * opinione  di 
Pecchio. 

L’arcidiacono  Pecchio  agita  di  proposito  la  questione 
della  distanza  che  deve  tenersi  da  taluno  da  un  altro  fonta- 
nile , nello  scavare  un  così  detto  fontanile  ed  acquedotto. 
Egli  incomincia  a riportare  il  passo  del  giureconsulto  Paolo 
espresso  nella  leg . Sciendum  i3,  Dig.  t inumi  Rcgundoritm . 
In  questa  trasceglie  appunto  la  legge  che  dicesi  attribuita  a 
Solone  data  agli  Ateniesi , ma  che  in  sostanza  fu  ricavata 
dalle  leggi  delle  12  tavole.  Questa  legge  è la  seguente: 
« Si  <pds  sepem  ad  alienum  praedium  fixeril  infoderitquc 
« terminimi  ne  excedito  , si  maccriam  pedem  relinqnito 
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« si  vero  domani , pedes  duo  : si  sepidchmm  ani  scrobem 
« feceril , quantum  profunditatis  haiutrit , tantum  spatii 
ci  rclinquito  u ( i ).  Prima  di  tutto  conviene  annotare  la  fra- 
se qui  scrobem  feceril.  Sotto  il  nome  di  scrobis  o sa  obs  clic 
cosa  veramente  s‘ intende  di  dinotare?  Tutti  gl’  intelligenti 
della  lingua  latina  vi  diranno , che  sotto  di  questo  nome 
s' intende  solamente  tuia  buca  fatta  nel  terreno  simile  a 
quelle  che  si  fauuo  per  piantare  alberi , viti , per  disotter- 
rare  qualche  cosa  cc.  ec.  ; ma  che  non  intesero  mai  i ialini 
c multo  meno  i giureconsulti  di  dinotare  scavi  destinati  a 
contenere  o a trasmettere  acqua.  Quanto  alle  buche  desti- 
nate a contener  acqua  la  legge  adopera  il  nome  di  fossa. 
c«  Fossa  est  receptaculuni  aquae  rnautj aduni  « dice  la  leg- 
ge j , §.  5 , Dig.  ut  in  /limine  publico.  Quanto  poi  ai  canali 
essi  adoperarono  i nomi  de:  quali  abbiamo  di  già  spiegalo  il 
significalo  ucl  capo  antecedente.  A niuuo  fu  mai  applicato 
il  nome  di  scn  bis.  Per  giustificare  poi  che  il  nome  di  scrobis 
altro  non  significhi  fuorché  una  semplice  buca , astraziou 
falla  da  ogni  cosa  che  può  contenere , si  osservino  fra  gli 
altri  Plinio,  Coluinella  ec.  (x).  Tutto  questo  debbe  ammet- 
tersi anche  dal  Pecchio  il  quale  adopera  la  parola  fovea 
come  surrogato  di  scrobs  o scrobis.  Ma  se  la  cosa  è cosi  , 
domando  che  cosa  hanno  che  fare  le  distanze  delle  buche- 
secche  che  si  sogliono  fare  per  piautar  alberi , viti  o altri 
simili  lavori,  o per  seppellir  morti,  colle  distanze  fra  i vec- 
chi e i nuovi  fontanili  ? Eppure  la  logica  del  Pecchio  è la 

fi)  Da  duemila  quattrocento  e più  anni  fu  sentita  la  ne- 
ressità  di  fissare  ne’  paesi  agricoli  europei  tutte  queste  distan- 
ze. I popoli  che  non  ne  abbisognano  sono  i Nomadi  o anche 
quelli  che  non  tengono  le  terre  in  una  singolare  proprietà  e 
contiguità.  Queste  distanze  furono  adottate  e sanzionale  lad- 
dove si  volle  rispettare  anche  la  piccola  proprietà,  c laddove  i 
diritti  privati  non  erano  nomi  vuoti  di  senso.  Distruggere 
queste  norme  egli  è lo  stesso  che  volere  che  gli  uomini  o ven- 
gano mai  sempre  fra  loro  alle  mani , o che  rinunzino  alla 
stabile  proprietà. 

(a)  Plikio  Lib.  9 , cap.  5i.  — Coi.iimm.la  Lib.  4 , cap.  1 , 
4 , i5  e Lib.  5 , cap.  1 e io  et  de  arboribus  cap.  19. 

Romàgnosi  , V ol.  IV.  4° 


(ìlfi  condotta  delle  acque  , 

seguente  : Quo  ad  scrobem  seu  foveam  tanta  distantia  ab 

u ima  ad  alterai»  est  dimittenda  quanta  erit  profondila s 
••  prioris  faveae , et  sic  arguendo  pariter  A simili  idem  est 
a direndum  de  Fontanili  respectu  alter ius.  « 

Ma  di  grazia , chi  abilitò  il  Pccchio  ad  argomentare  a 
simili ? Scavar  un  fontanile,  dirà  taluno,  egli  c formare 
una  buca  ; ma  per  formar  una  buca  si  deve  tener  una  di- 
stanza eguale  alla  sua  profondità.  Dunque  per  iscavare  un 
fontanile  vicino  ad  un  altro  si  deve  tenere  tanta  distanza 
quanta  è la  profondità.  Questo  sillogismo  non  è nè  in  bar- 
bara nè  in  barocco.  Prima  di  tutto  la  legge  parlando  di  una 
buca  secca  o di  uu  sepolcro  non  ispiega  se  la  distanza  sia  da 
altra  buca  o da  altro  sepolcro  , ma  indica  soltanto  Y altrui 
Jondo  e nulla  più.  11  termine  di  paragone  è 1 ' alienum  prac- 
diiim.  Dunque  in  primo  luogo  1’ argomento  è sbagliato, 
perchè  il  soggetto  della  legge  è lo  stabile  altrui  e non  il 
fontanile  altrui.  In  secondo  luogo  poi  havvi  un  bruttissimo 
scambio  logico  di  due  idee  affatto  distinte.  Altro  è il  letto 
materiale  di  un  fontanile,  ed  altro  è tutto  il  suo  complesso. 
Più  ancora  altro  è il  complesso  suo  ed  altro  sono  gli  effetti 
nocivi  che  può  o inferire  o sofferire  in  conseguenza  della  sua 
prossimità  , sia  ad  un  fondo  sia  ad  un  fontanile  o ad  un  ca- 
nale altrui.  Qual  è l' intento  che  proposto  viene  dal  legisla- 
tore? Forse  d’ insegnare  l’architettura  campestre  o urbana? 
No  certamente.  Intento  suo  si  è di  prevenire  i danni  e quindi 
le  liti  le  quali  derivar  possono  da  costruzioni  mal  pensate  o 
dettate  da  un  sordo  ed  esclusivo  egoismo.  Ora  in  punto  di 
danni  derivanti  da  scavi  di  acque  si  può  mai  prescindere 
dalla  considerazione  di  recipienti  e conduttori  di  acque  ? 
Qual  è quella  bestia  di  legislatore  che  abbia  potuto  avvisarsi 
di  provvedere  a questi  danni  parlando  soltanto  delle  buche 
secche , e delle  sepolture  ? Coinè  duuque  si  può  argomentare 
a simili  senza  trattare  il  legislatore  da  stolido  ? 

Qual  era  dunque  la  riflessione  unica  clic  nascere  doveva 
leggendo  la  legge  suddetta  ? che  dessa  non  parla  di  scavi  di 
acqua  c che  a loro  nou  è uè  punto  nè  poco  applicabile. 

Consultando  la  natura  delle  cose  il  Peccbio  medesimo  si 
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accorse  che  volendola  trascinare  alla  costruzione  dei  fonta- 
nili riesce  improvvida.  Ma  imbevuto  dalla  sua  argomenta- 
zione a simili  prosegue  : « Hinc  statutum  Mediolani  voluti 
o hoc  reparare  inconveniens  constituendo  spatinm  brachio- 
a rum  trecentum  terrae  fore  dimittcndum  ab  uno  fontanili 
c«  ad  aliud  fontanile.  » 

Io  non  impugno  la  provvidenza  dello  statuto  di  Milano , 
ma  bensì  il  modo  di  ragionare  del  Pecchio.  Finché  detto 
avesse  che  nel  diritto  romano  non  esisteva  provvidenza  al- 
cuna circa  lo  scavare  un  lontanile  ad  una  data  distanza  da 
uu  altro , e die  anzi  era  permesso  ad  ognuno  nel  proprio 
fondo  di  scavarlo  a costo  di  tagliar  le  vene  dell’acqua  al- 
trui , e die  quindi  lo  statuto  di  Milano  volle  indurre  una 
legale  servitù , io  avrei  accordato  questo  fatto.  Ma  dire  che 
collo  statuto  di  Milano  fu  riparato  ad  un  tale  inconveniente, 
egli  è lo  stesso  che  dire  che  un  legislatore  ordinò  che  un’ac- 
qua naturalmente  defluente  da  un  fondo  superiore  ad  un 
inferiore , non  possa  essere  deviata  mai  dal  padrone  del 
fondo  superiore  in  proprio  vantaggio.  L’ inconveniente  ripa- 
rato dove  sta  qui  ? Nell’  uso  che  un  padrone  di  un  fondo  (a 
dell’acqua  propria  in  proprio  vantaggio?  Ma  usare  della 
cosa  propria  a proprio  vantaggio  è forse  un  inconveniente  '} 

Ma  ominettendn  per  ora  di  ragionare  sulla  pretesa  prov- 
videnza dello  statuto  milanese  , io  domaudo  al  Pecchio  sul 
punto  delia  distanza  suddetta , come  possa  stabilire  la  tesi 
che  '•  de  jure  comuni  mdla  adest  determinala  distantia 
« nisi  ex  dieta  lege  sciendum  ? » E vero  o no  che  quella 
legge  parla  di  tutt’  altre  distanze  ? È vero  o no  che  da  altre 
leggi  del  romano  diritto  addotte  dallo  stesso  Pecchio  risulta 
che  su  di  questo  punto  fu  lasciata  una  piena  libertà  ? « Si 
« in  meo  fondo  aqua  erumpat  quae  ex  tuo  fondo  veruts  ha- 
« bei  ; si  eas  venas  incideris  ,etob  id  desierit  ad  me  aqua 
« pervenire  , tu  non  videris  vim  Jecisse , si  nulla  servitus 

« mihi  eo  nomine  debita  fnerit  » dice  Javoleno  (i).  Qual 

11  ■ » , 

- $}*  ►.* . » • • ■ » . '1  * .» - 1 t ' ■ - •„ 

(1)  L.  21  D.  de  aqua  et  aquae  pluviae  are.  Nella  leg.  24, 
Jlig.  de  damilo  infecto,  Ulfiino  propone  il  seguente  caso.  In 
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c la  causale  di  questa  legge  ? clic  in  qualunque  parte  del 
mio  londo-  posso  scavare  una  fontana  quanti'  aiiclie  io  tronchi 
le  vene  ilei  vicino.  Ma  se  ciò  far  posso  nel  luogo  mio  supc- 
riore c producendo  questo  effetto  -,  egli  è per  se  stesso  assur- 
do 1:  immaginare  che  su  di  f/uesto  oggetto  il  diritto  romano 
abbia  provveduto  col  prescrivere  una  distanza  cui  non  lice 
oltrepassare.  Dico  su  di  quest’  oggetto,  perchè  un  fontanile, 
conte  semplice  buca  , non  è oggetto  proprio  di  provvidenza 
sulle  acque,  ma  di  provvidenza  rispetto  ai  lavori  fatti  ad  un 
fondo  limitrofo  altrui.  £ dunque  falso  quanto  asserisce  il 
Pecchie  che  in  forza  del  diritto  romano  sia  stala  fìssala  la 
distanza  da  tenersi  fra  un  fontanile  scavalo  sul  fondo  altrui 
e un  fontanile  da  scavarsi  sul  fondo  proprio  (t). 

Ciò  che  dicesi  dello  scavo  di  un  fontanile  si  deve  pur 
tener  riguardo  ai  canali  conduttori  ; perocché  coll’uso  co- 
mune delle  fistole  , come  fu  già  osservalo,  mancò  persino  il 
motivo  comune  di  far  leggi  prescriventi  le  distanze.  Invece 
troviamo  essersi  scrupolosamente  provveduto  dalle  leggi 
onde  prevenire  ogni  danno  col  vicino y e lutto  il  titolo  de 
damno  infecto  tende  a questa  prevenzione.  11  damnum  infe- 
ttimi non  è il  danno  inferito  ; ma  all’  opposto  è il  danno 
non  fatto  , come  spiega  la  legge  stessa  (a).  Vi  sono  danni 
imputabili  e danni  non  imputabili.  Quelli  che  derivano  da 
forza  maggiore , c da  casi  straordinarj  c che  non  si  possono 
prevedere  o prevenire  , non  danno  azione  alcuna.  Ma  quelli 
che  derivano  da  una  cattiva  costruzione  sono  imputabili  e 

domo  ruca  puteum  aperio:  quo  aperto  venae  putei  tiri  pracci- 
sae  sunti  an  tenear?  Ait  Trebatius  non  teneri  me  damni  in- 
fècti  : neque  cniin  existimari  operis  mei  vitio  damnum  tibi 
ilari  in  ea  re  in  qua  jure  meo  uscs  siisi.. 

i)  Si  potrebbe  agitare  la  questione  se  nel  dominio  di 
Milano  i padroni  di  fondi  ne’ quali  prima  delle  nuove  leggi 
esistevano  fontanili,  abbiano  acquistato  per  trecento  braccia 
intorno  la  servitù  di  divieto  statutaria,  dimodoché  si  possa 
dire  non  essere  stata  tolta  dalle  posteriori  legislazioni?  lo  in- 
dico qui  questa  questione  per  tenerne  conto  a suo  luogo. 

(a)  Damnum  infectum  est  damnum  nouduin  factuiu  quod 
futurum  verciuur.  L.  a , D.  de  damno  infecto. 
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danna  azione  o a far  corregger  J"  opera,  o a toglierla  del  tut- 
to. Di  ciò  si  dirà  più  sotto. 

§.7.  Con  quali  (la'i  si  possa  all’  indigrosso  fissare  la  di- 
stanza legale  fra  uno  scavo  nuovo  da  farsi  ed  un  canale 
• o fiume  altrui. 

Se  scavo  nel  mio  fondo  per  far  iscaturire  un"'  acqua  , e 
che  io  la  tolga  al  vicino , io  altro  non  fo  che  deviar  un’  ac- 
qua che  sotterra  scorreva  naturalmente  nel  fondo  inferiore. 
Qui  non  v’  è lesione  di  proprietà  altrui , come  non  v’  c al- 
lorquando io  mi  approfitto  di  un’  acqua  naturalmente  scor- 
rente sopra  terra.  Ma  quando  per  un  canale  manufatto  altrui 
scorre  un’  acqua  ; e che  io  voglia  sottrarla  o che  io  costrui- 
sca un’opera  per  la  quale,  trapelando  l'acqua  dal  mio  cavo, 
s’ innonda  e degrada  il  fondo  e l’ edificio  del  vicino,  doman- 
do io  se  si  possa  far  valere  la  stessa  ragione? 

Taluno  qui  mi  risponde  che  altra  c la  condizione  natu- 
rale delle  cose,  ed  altro  è lo  stato  procuralo  delle  medesi- 
me. Altri  sono  gli  effetti  non  imputabili  al  fatto  nostro , ed 
altri  gli  effetti  che  derivano  dall’opera  nostra.  L’acqua  da 
me  condotta  per  un  canale  da  me  scavato  è mia  , come  mìe 
sono  le  viti  piantate,  gli  animali  addomesticati,  e cosi  di? 
scorrendo.  Ma  se  mio  è il  canale  e mia  è l’ acqua  , noi  non 
siamo  più  nei  rapporti  d’ un  oggetto  compartito  immediata- 
mente dalla  natura , ma  siamo  nei  rapporti  di  un  oggetto 
affetto  dalla  mia  padronanza.  Noi  non  trattiamo  più  di  cosa 
occupabile  a nostro  arbitrio , ma  di  cosa  esclusivamente  ap- 
partenente all’  altrui  dominio.  In  breve  uoi  versiamo  sull’al- 
trui proprietà.  Ecco  appunto  il  caso  d’ un  canale  altrui 
preesistente  a fronte  del  quale  io  progetto  un’  opera.  Da 
questo  ragionamento  (prosegue  taluno  dicendo)  che  con 
questo  punto  di  vista  si  può  afferrare  la  differenza  di  diritto 
che  passa  fra  la  disposizione  abolita  delle  trecento  braccia 
per  iscavar  una  testa  di  foulanile  e la  disposizione  vigente 
dei  regolamenti  circa  la  disianza  da  tenersi  dai  fiumi  e ca- 
nali. Nello  scavar  il  fontanile  si  tratta  d’una  corrente  che 
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può  essere  «la  me  deviata  prima  che  giunga  al  l'ondo  altrui, 
perchè  prima  passa  , scbbcn  sotterra  , nel  fondo  mio  lil>cro 
da  servitù.  L'acqua  «livicn  propria  dell"  inferiore  sol  quando 
È giunta  a lui.  Per  togliere  la  mia  facoltà  occorre  una  ser- 
vitù di  divieto.  Se  l’ inferiore  possiede  1’  acqua  , non  possie- 
de le  prime  ed  occulte  sorgenti  esistenti  fuori  del  di  lui 
fondo,  come  non  possiede  le  palesi.  Padrone  del  suo  fondo, 
il  suo  dominio  spira  coi  confini  del  fondo  istesso.  Quando 
per  lo  contrario  io  scavo  sul  fondo  mio  in  una  maniera  di 
attrarre  1‘  acqua  altrui , io  sottraggo  1’  altrui  proprietà  ac- 
quistata. Se  poi  la  tramando  a lui  con  suodanuo,  assoggetto 
1’  altrui  proprietà  ad  un  danno  , o anche  ad  un  onere , dal 
quale  era  esente,  lochè  non  posso  fare  die  col  solo  consenso 
del  padrone  o per  comando  di  legge. 

Ma  questa  veduta  cosi  nuda  ed  isolata  può  forse:  bastare 
per  qualificare  il  precetto  positivo  della  distanza  come  det- 
tame del  privato  diritto  di  proprietà  ? Veggiamolo.  Sia  che 

10  conceda  , sia  che  io  sia  obbligato  ad  accordar  ad  altri  il 
passaggio  dell'acqua  sul  fondo  mio,  egli  è certo  che  oltre 

11  luogo  che  serve  all"  acquedotto  il  fondo  mio  è libero , e 
di  mia  proprietà.  Se  dunque  è libero  , io  sono  padrone  di 
fare  in  esso  ciò  che  trovo  utile  al  fondo  stesso.  Il  luogo  che 
serve  all'  acquedotto  non  è solamente  il  rivo , ma  uno  spa- 
zio di  qua  e di  là  bastante  per  la  purgazione , restaurazione 
ed  altri  necessarj  uffìcj  della  servitù.  Oltre  dunque  questo 
spazio  , se  mi  occorra  di  costruire  uu  canale  paralcllo , inu- 
no  potrà  impedirmelo  in  forza  della  ceduta  servitù.  Tu  mi 
dici  che  con  questa  vicinanza  corri  pericolo  che  la  tua  acqua 
sia  distratta  , o indeboliti  siano  i fianchi  del  tuo  cavo.  — Io 
dico  che  io  corro  lo  stesso  pericolo,  allorché  dovessi  costruire 
un  canale  più  alto  del  tuo.  Che  cosa  fare  dovrei  ? Munir  il 
mio  cavo  o di  vivo , o di  cemento  , e rinforzar  le  sponde  per 
non  soffrir  sottrazioni.  — Se  dunque  la  natura  dei  piani  che 
io  debbo  irrigare  esigesse  che  io  debba  fare  un  cavo  paralcllo 
al  tuo  , più  profondo  del  tuo  , tu  , se  vuoi  ripararti  dai  pe- 
ricoli temuti  , devi  pensare  a fare  nel  tuo  canale  ciò  clic  io 
avrei  fatto  nel  mio  , se  avessi  dovuto  costruirlo  piò  allo. 
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Tu  mi  dirai  clic  il  luo  cavo  preesiste  al  mio  : clic  io  con- 
traendo  la  servitù  , mi  sono  obbligato  ad  astenermi  da  ogni 
allo  dannoso  ad  altri  • molto  più  se  il  possa.  Ma  cosi  è die 
con  questa  vicina  costruzione , offendo  1‘  uso  della  tua  ac- 
qua. Dunque  io  non  posso  costruire  questo  cavo  mio  usur- 
patore. — Specioso  è l’argomento;  ma  ecco  la  mia  risposta. 
Tu  pretendi  in  sostanza  che  avendoti  io  accordato  il  passag- 
gio dell'acqua,  mi  sia  interdetto  di  usare  a mia  utilità 
anche  del  terreno  posto  al  di  là  della  misura  voluta  dalla 
legge  convenzionale.  Dunque  tu  vuoi  estendere  la  servitù 
oltre  i confini  convenzionali  e legali.  Ma  chi  ti  aggiudica 
questo  diritto  ? Ninno.  Qui  anzi  ritorcendo  l’ argomento 
contro  di  te  ragiono  nella  seguente  maniera.  E certo  che 
oltre  il  terreno  necessario  per  la  costruzione  , purgazione  ed 
altri  ufficj  necessari  del  rivo,  tu  non  hai  diritto  né  sopra  il 
terreno  , nè  la  facoltà  d' impedirmi  qualunque  opera  utile 
ai  fondi  miei.  Ma  cosi  è che  tu  colla  pretesa  oppostami  as- 
soggetti a servitù  una  misura  indeterminala  di  terra  oltre 
alla  convenuta  ed  assegnata  dalla  legge  convenzionale  . e 
vincoli  l’esercizio  della  mia  utile  proprietà  , oltre  i contem- 
plati confini.  Dunque  tu  pretendi  cose  eccedenti  il  convenu- 
to , e non  approvale  dalla  legge  convenzionale , e dalla 
pubblica  sanzione. 

Sia  pur  vero  che  da  ciò  nasca  un  conflitto  d'  interessi.  E 
che  perciò  ? Ciò  è un  effetto  dei  diritti  nostri  eguali  che 
vengono  in  concorso.  Che  cosa  dunque  rimane  ì Egli  rimane 
il  partito , che  tu  debba  munire  il  tuo  cavo  superiore  ossia 
più  alto , come  avrei  dovuto  far  io , se  avessi  dovuto  co- 
struirne un  simile. 

Ecco  la  necessaria  teoria  dedotta  dal  solo  principio  dei 
privati  diritti.  Se  dunque  i regolamenti  hanno  imposto  qual- 
che cosa  di  più  e di  diverso  , ciò  tutto  deriverà  dal  solo  di- 
ritto pubblico , ossia  politico  e puramente  amministrativo. 
Ecco  il  vero  punto  di  vista  della  disposizione  da  noi  ripor- 
tata ed  esaminata. 

Dar  danno  ad  altri  senza  diritto  : ecco  l’ oggetto  vero 
e proprio  cui  le  leggi  civili  vogliono  allontanare.  Dico  senza 
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diritto , poiché  vi  sono  danni  conseguenti  di  mero  fallo,  ai 
quali  la  legge  non  potrebbe  ostare  senza  violare  la  giustizia 
e l’equità.  Pietro  per  coltivare  il  suo  campo  volge  gli  scoli 
necessarj  sul  mio  fondo.  La  legge  pronuncia  die  io  sono 
tenuto  a sopportarli,  c a difendermi  come  posso  (i).  Perchè 
ciò?  Perchè  Pietro  usa  soltanto  del  suo  diritto  di  proprietà 
dentro  i limiti  della  necessità.  Teniamo  per  fermo,  che  ad 
ogni  tratto  nascono  queste  piccole  collisioni  d' interessi  ai 
quali  non  si  può  provvedere  se  non  rispettando  rcguagliun- 
za.  Ecco  lo  spirito  delle  leggi  romane  e di  qualunque  altra 
equa  legislazione,  in  fatto  di  danni  contingibili  dacostru- 
zioni  o da  lavori  falli  da  noi  rispetto  alle  altrui  proprietà. 

Premessi  questi  schiarimenti , ripiglio  il  tenore  dell'  ar- 
ticolo 5:>,  di  cui  riproduco  le  parole  : « E vietato  l’escavare 
re  cd  aprire  sorgenti  e teste  di  fontanili , condotti , cavi  , 
« come  pure  1‘ approfondare  ed  ampliare  le  escavazioni  o 
« sorgenti  attualmente  esistenti  in  vicinanza  ai  fiumi  o ca- 
re nali  entro  la  distanza  nella  quale  , a giudizio  dei  periti , 
« possono  nuocere  ai  fiumi  o canali  o loro  ripari  » . Ponde- 
rale questo  testo.  Qual  è l’ oggetto  cui  si  vuole  garantire  ? 
1 fiumi  o canali  esistenti  o preesistenti  ad  altri  scavi.  Qual 
è l’intento  clic  si  vuole  ottenere?  iVo/i  nuocere  ai  detti  fiumi 
o canali,  o ai  loro  ripari.  Quali  sono  le  opere  qui  contem- 
plate c che  vengono  assoggettale  ad  una  distanza  a giudizio 
dei  periti  in  quanto  possono  nuocere  a detti  fiumi  o canali , 
o loro  ripari?  Queste  opere  sono  l’apertura  di  sorgenti  o 
leste  di  fontanili  ; la  costruzione  di  condotti  e cavi  ; 1'  arn- 
pliazionc  delle  escavazioni  o delle  sorgenti  preesistenti. 

Ma  se  gli  oggetti  guarentiti  sono  i Gumi  o canali  e i loro 
ripari , egli  è per  se  evidente  , che  noi  versiamo  sopra  cose 
di  altrui  proprietà,  c siamo  fuori  della  sfera  statutaria  sopra 
contemplala.  Qui  i rapporti  sono  fra  fiumi  e canali  preesi- 
stenti , e non  fra  un  fontanile  preesistente  , ed  un  altro  che 
far  si  potrebbe  superiormente.  Sotto  il  nome  di  Jìtuni  o ca- 

* v **  v 

(*)  Vedi  la  legge  prima  , §.  f * 4 > 5,  e la  legge  8 , §.  a del 
digesto  de  aqua  et  aquae  pluviae  arccndae. 
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noli  io  non  posso  comprenderò  le  leste  dei  fontanili.  La  ga- 
ranzia dunque  riguarda  soliamo  i (lumi  ed  i canali  preesi- 
stenti ad  uno  scavo  che  si  volesse  fare  posteriormente.  Ciò. 
viene  imposto  in  via  soltanto  di  ordinazione  amministrativa 
o politica , la  quale  non  conviene  estendere  oltre  la  lettera 
della  legge.  m ;(%< 

Dico  che  non  conviene  estendere  oltre  la  lettera  della 
legge.  La  ragione  è per  se  manifesta.  Qui  non  si  tratta  di 
un  principio  di  ragion  naturale  privata , cui  si  possa  o per 
identità  di  ragione  o per  connessione  logica  far  valere  nel 
silenzio  del  lesto  ; ma  si  tratta  bensì  di  disposizione  mera - 
mente  positiva  , e tutta  volontaria  del  legislatore  , il  quale  , 
statuendo  su  motivi  di  pubblica  amministrazione  , non  è nè 
ristretto  alle  vedute  del  privato  diritto , nè  legato  alla  im- 
mutabilità dei  dettami  di  rigorosa  giustizia  privata,  la  quale 
non  ha  che  un  punto  inviolabile  qual  è la  parità.  Le  viste 
amministrative  per  lo  contrario  varie  , e molte  volte  di  cir- 
costanza, come  non  lasciano  al  giureconsulto  la  facoltà  di 
indovinare  la  mente  del  legislatore , cosi  pure  non  lasciano 
1*  arbitrio  di  supplire  o di  estendere  una  disposizione  , la 
quale  tendesse  a favorire  un  cittadino  a spese  dell’  altro. 
Questi  sagri  ficj  non  possono  essere  imposti  fuorché  dal  som- 
mo imperante.  Dunque  le  disposizioni  relative  non  si  posso- 
no pigliare  se  non  che  a rigor  di  lettera. 

La  legge  qui  si  rimette  al  giudizio  dei  periti.  Il  giudizio 
dei  periti  poi  è sottomesso  ai  rapporti  necessari  fìsici  delle 
cose  manifestate  da  una  comune  e confermata  esperienza. 
La  legge  , come  non  limila  il  giudizio  dei  periti , così  pure 
tacitamente  si  rimette  ai  risultati  di  questa  esperienza.  Ora 
domando , se  ili  via  di  esperienza  siavi  qualche  norma  auto- 
revole , la  quale  possa  capùvare  i suffragi  del  giureconsulto 
e del  magistrato  ? 

A questa  dimanda  pare  die  si  possa  in  parte  soddisfare. 
Dico  almeno  in  parte;  per  indicare  che  abbiamo  due  estre- 
mi massimi  adottati  dalle  nostre  consuetudini , e i quali 
presumere  si  debbono  stabiliti  da  sòlide  e confermate  espe- 
rienze. Incominciando  dai  più  antichi  a me  ora  noti , trovo 
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in  primo  luogo  lo  statuto  vecchio  milanese.  Egli  fra  un  fiume 
ed  un  nuovo  cavo  volle  interposta  la  distanza  di  quattro 
gittate  , le  quali  appunto  corrispondono  ad  otto  trabucchi  e 
non  a quattro  come  dice  il  Pcccliio. 

Qui , come  ognun  vede  , 1!  oggetto  materiale  dal  quale 
si  desume  la  distanza  è un  fiume.  Sotto  di  questo  nome  si 
comprende  la  portata  massima  di  acqua  che  scorre  dentro 
terra.  Questa  massa  si  presume  dotata  della  massima  forza 
espansiva  s'i  per  le  tracimazioni  dell'  acqua  , e si  per  atter- 
rare i fianchi  che  la  ratlengono.  Vero  è che  la  legge  non  ha 
specificala  la  qualità  del  terreno  frapposto  ; ma  da  questa 
ommissione  appunto  lice  congetturare  aver  voluto  compren- 
dere ogni  specie  di  terreni.  Dunque  dentro  la  distanza  di 
otto  trabucchi . corrispondenti  a braccia  trentacinque  , once 
una  e punti  quattro,  pare  che  versar  possano  tutte  le  disiati-  \ 

ze  contemplate  dal  detto  art.  55. 

« 11  nostro  trattato  di  Ostiglia  ( dice  il  Mari)  ha  fissala 
una  distanza  uguale  per  tutti  i canali  artefatti  e naturali. 

Entro  la  distanza  di  5o  pertiche  veronesi , non  consente  che 
derivinsi  sorgenti , stabilendo  che  in  questo  tratto  non  possa 
nascere  che  acqua  già  destinata  ad  altrui.  Noi  rispettiamo 
una  tal  legge.  Chi  avesse  però  a stabilirne  una  nuova  opere- 
rebbe con  maggiore  accertamento  , se  non  supponesse  della 
stessa  natura  i terreni  laterali , e de’  fiumi  e de'  condotti 
manufatti;  e nello  stesso  fiume  o condotto,  in  qualunque 
distanza  della  sorgente  o incile , e se  calcolasse  le  diverse 
altezze  del  pelo  delle  sorgenti  e dei  prossimi  condotti. 

« Una  legge  dunque  generale , se  è giusta  per  fini  poli- 
tici , non  è idrostaticamente  acconcia  all’  intento.  Lo  stesso 
fiume  e lo  stesso  condotto  nou  ha  nè  anche  terreni  laterali 
della  stessa  indole.  In  distanza  di  due  pertiche  possono  tro- 
varsi escluse  le  sorgive.  » 

« La  nostra  pratica  richiede  appunto  la  distanza  di  due 
pertiche  d’un  condotto  d’irrigazione  o di  restituzione  da  un 
altro.  E credesi  bastante,  ancorché  l’acqua  dell’  uno  tengasi 
più  alla  che  nel  suo  vicino  e siavi  pericolo  che  la  più  alla  , 
filtrando  per  argini , passi  ad  impinguar  la  bassa.  » 
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cc  Sulla  Bresciana  vi  ha  la  logge  di  star  distanti  co'  fossi 
dai  canali  maestri  j2  pertiche.  Trovansi  dunque  terreni  che 
oppongousi  al  passaggio  delle  sorgive  iu  poca  distanza.  Ciò 
stando  potrebbe  permettersi  l'escavar  sorgive  in  tali  terreni 
in  maggior  vicinanza  del  fiume  o canale  senza  pregiudizio 
di  questi  (i).  » 

Sopra  abbiamo  veduto , che  in  certe  località  lo  stesso 
autore  ha  creduto  bastante  la  distanza  di  braccia  12.  Cosi 
dalle  35  alle  12  abbiamo  due  estremi.  La  prima  misura  ri- 
guarda fiumi  e canali  appartenenti  al  pubblico.  La  seconda 
riguarda  coudotti  privati  ordinar].  La  misura  bresciana  for- 
ma un  altro  massimo.  Niuno  è obbligatorio. 

Niuno  però  si  sognò  mai  di  stabilire  che  il  canale  debba 
essere  tanto  distante  quanto  profondo , e meno  poi  che  la 
stabilita  distanza  debba  essere  irrefragabile.  Da  queste  pra- 
tiche per  altro  ogni  giureconsulto  e magistrato  può  agevol- 
mente raccogliere  certi  limili  fissi  entro  i quali  ognuno  si 
deve  contenere , di  modo  che  a proporzione  della  portata 
dell  acqua  si  può  avvicinare  all"  uno  o all’altro  estremo. 

Con  questi  ravvicinamenti  parmi  di  poter  soddisfare  alla 
indagine  proposta  non  con  dati  speculativi , ma  con  dati  ri- 
cavali da  pratiche  sperimentale  , le  quali  certamente  non 
sarebbero  invalse,  se  reiterate  sperienze  mostrate  le  avessero 
illusorie.  Confesso  per  altro  che  rimane  ancora  molto  di  ar- 
bitrario, e che  non  si  soddisfa  con  ciò  ad  una  più  religiosa 
convinzione.  Ma  nell’aspettativa  della  serie  delle  esperienze 
sopra  proposta , forza  ci  è di  contentarci  dei  limili  sopra  in- 
dicati. 

Taluno  potrebbe  osservare  che  io  ho  posto  in  mezzo 
statuti  e pratiche , ed  anche  usi , come  norme  da  potersi  o 
doversi  adottare  in  generale.  E però  che  in  linea  legale , la 
mia  proposizione  riesce  incompetente.  A questa  osservazione 
siami  permesso  di  rispondere,  che  la  norma  da  me  accen- 
nata , venne  assunta  non  come  cosa  di  autorità  legislativa  c 
locale,  ma  come  l’ espressione  di  una  legge  puramente  fìsica 

(i)  Idraulica  pratica  ragionata.  Tom.  Ili,  Sez.  XII,  n.»  II. 
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rilevala  dalla  esperienza.  Non  confondiamo  di  grazia  le  or- 
dinazioni legislative , che  possono  essere  abrogale  in  conse- 
guenza di  rapporti  puiamcnle  morali  , economici  e variabili, 
con  quelle  ordinazioni  le  quali  altro  non  sono  fuorché  la 
espressione  di  un  fatto  fìsico  costante.  Le  prime  cessano 
coll’  abolizione  della  legge  : le  seconde  rimangono  come 
reriltt  di  fatto  o almeno  come  mezzi  necessari  somministrati 
dalla  necessiti)  stessa  fisica  delle  cose. 

E per  giovarmi  di  un  esempio , fìngiamo  il  caso  che  la 
legge  dopo  un’  esperienza  costante  di  più  secoli  avesse  tro- 
valo che  per  guarentire  gli  edifìci  dai  guasti  della  grandine 
fosse  necessaria  una  data  costruzione  di  coperte  ; e che 
avesse  sanzionalo  con  una  legge  questa  costruzione.  Abroga- 
ta la  legge , cesserebbe  per  questo  quella  costruzione  dal- 
1’  essere  provvida  ? Cesserebbe  per  questo  la  verità  fisica 
dell’ effetto  che  ne  risulta  ? Proprietà  del  pane  sarà  sempre 
quella  di  nutrire  : proprietà  dell’arsenico  sarà  sempre  quel- 
la di  uccidere.  Fate  ed  abrogale  tutte  le  leggi  che  volete , 
questa  qualità  sarà  sempre  ingenita  alle  cose.  Se  dunque  si 
trovasse  che  un  dato  antidoto  toglie  l’effetto  dell'arsenico, 
e che  un  dato  statuto  lo  avesse  sanzionalo , si  smcntircbl>e 
per  questo  1’  attività  dell’  antidoto  , e cesserebbe  per  questo 
la  provvidenza  generale  che  ricavar  se  ne  potrebbe?  Ecco  il 
vero  punto  di  vista  sotto  del  quale  io  ho  riguardate  le  di- 
stanze sopra  riferite  ; ed  ecco  il  perchè  io  ho  tradotto  in 
regola  generale,  comunque  ancor  grossolana,  gli  estremi  da 
essa  ricavati. 

§.  8.  Conseguenze  immediate  della  scelta  del  luogo  del- 

V acquedotto.  Principi  legali  riguardanti  la  costruzio- 
ne dello  stesso. -, 

Scelto  il  luogo  e determinata  la  distanza  dell’  acque- 
dotto da  costruirsi , e supponendo  sempre  che  nulla  in  par- 
ticolare sia  stato  pattuito  sulla  materiale  costruzione  del 
medesimo , esaminiamo  che  cosa  dispongano  le  leggi  su  di 
questo  particolare.  Prima  di  tutto  osservo  che  se  prima  della 
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scelta  del  luogo  , tulio  il  fondo  rigunrdavasi  come  affetto 
alla  servitù  (come  sopra  fu  veduto)  dopo  la  scelta  l’onere 
vien  concentralo  nel  luogo  prescelto  , e le  altre  parli  del 
fondo  rimangono  libere.  « Si  iter  actusve  sine  oli. a deter- 
minatone legatili  est  : modo  determinatile , et  qua  primnm 
iter  determinatimi  est,  ea  servitus  constitit  : caeterae  par- 
tes  agri  liberae  siali.  Jgitur  arbiter  dandus  est  qui  utruque 
casa  viam  determinare  debet  •>  dice  Javoleno  nella  leg.  1 3, 
Dig.  de  seivit.  praed.  rustie. 

lo  secondo  luogo  osservo  cito  in  forza  di  questa  scelta  , 
la  posizione  ed  i limiti  dell’  onere  vengono  (issali  cosi  , e 
viceversa  la  libertà  delle  altre  parti  del  fondo  viene  cosi 
irrevocabilmente  assicurata , che  nulla  a danno  del  fondo 
serviente  può  essere  cangiato , fuorché  per  un  nuovo  con- 
tralto col  padrone  del  medesimo,  et  Ea  servitus  constitit  , 
dice  ipii  Javoleno  ■> . Ventai  constitit , dice  Celso,  ut  qua 
prinium  viam  direxisset  ea  demum  ire  agere  deberet  nec 
amplius  mutandae  ejus  polestatem  haberet  siculi  Sabino 
quoque  videbatur  , qui  argomento  rivi  utebatur  , qiiem  pri- 
mo qualibet  ducere  liruisset , postea  quam  ductus  essel , 
transferre  non  liccret  (Leg.  9,  Dig.  de.  servitiUibus  ). 

Queste  sono  le  prime  ed  immediate  conseguenze  della 
località  fissata  dell’ acquedotto , sia  clic  questa  venga  fatta 
dapprima  nel  contratto , sia  che  venga  determinata  dappoi. 

Posto  il  principio , clic  scelto  il  luogo  , il  dominante  noi 
possa  mutar  più  senza  il  consenso  del  serviente , ne  viene 
la  necessaria  conseguenza , che  senza  il  consenso  di  questi 
non  possa  più  imprestare  il  suo  cavo  ad  un  altro.  Tutte  le 
volte  che  l’ imprestilo  esige  che  il  fondo  serviente  venga 
aggravato  da  un  nuovo  onere,  e perse  manifesto  essere  per 
se  vietato.  Ma  cosi  è , che  col  prestar  ad  altri  s’ impone  un 
nuovo  onere , attesoché  è fisicamente  impossibile  di  usarne  f 
senza  cangiar  la  direzion  dell-  acqua,  e senza  assoggettare  il 
fondo  serviente  a questa  nuova  direzione.  Dunque  resta  che 
ci  non  possa  usar  dell’  acqua  che  giusta  la  direzion  conve- 
nuta ; e correlativamente  non  possa  prestar  ad  altri  il  con- 
dotto tracciato  sul  fondo  altrui.  Ecco  la  disposizione  e il 
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senso  della  legge  a 4 * Dig.  de  servii,  rustie,  praed.  che  ha 
posto  tanto  alla  tortura  gli  espositori  del  romano  diritto. 
Questo  senso  è il  solo  coerente  col  fatto  figurato,  e cogli  al- 
tri testi , e finalmente  colla  ragione. 

Ora  passando  all"  argomento  della  costruzione  , fo  riflet- 
tere ad  uii  principio  importante  e decisivo  per  tutta  la  ma- 
teria. Questo  principio  si  è,  che  le  regole  seguite  nella  ser- 
vitù forcata  d'acquedotto,  della  quale  abbiamo  fatto  cenno 
di  sopra  , sono  identiche  con  quelle  che  si  debbono  far  va- 
lere nel  silenzio  della  convenzione  sopra  di  questo  partico- 
lare. Difatti  esaminando  la  norma  sanzionata,  qual  è quella 
di  recare  il  minor  danno  possibile  al  fondo  serviente , com- 
patibilmente alleffezione  della  servitù,  e trovando  che 
questa  forma  anche  la  norma  della  legge  suppletoria  alle 
espresse  convenzioni , noi  siamo  autorizzati  a far  valere  le 
stesse  regole  in  entrambe  le  specie  di  servitù  di  acquedotto.  Di 
fatti , posta  in  disparte  1"  origine,  la  quale  in  un  caso  è con- 
venzionale, e nell"  altro  è obbligatoria , noi  dobbiamo  fer- 
mar lr  attenzione  sid  modo  di  esecuzione , il  quale  , quando 
non  venga  espresso  , riesce  identico  in  amendue  i casi. 

Qui  si  parla  sempre  del  modo  legale , vale  a dire  delle 
regole  conciliative  1:  interesse  delle  parti , giusta  i principi 
fondamentali  della  scambievole  eguaglianza.  In  ripeto  questa 
osservazione  affine  di  evitare  lo  scambio  fra  V oggetto  mate- 
riale della  costruzione  e l’ oggetto  legale  della  medesima. 
Quest’  oggetto  legale  è sempre  e poi  sempre  il  pareggia- 
mento delle  utilità  , mediante  1"  inviolato  esercizio  della  co- 
mune libertà. 

Preparato  così  1’  argomento  proprio  della  dottrina  , ri- 
pigliamo la  sopra  fatta  domanda , vale  a dire , quali  siano 
le  regole  legali  della  costruzione  dell’  acquedotto.  A questa 
domanda  io  rispondo.  O noi  parliamo  di  un  acquedotto  sca- 
vato nel  terreno,  o noi  parliamo  di  altre  costruzioni.  Nel 
primo  caso  , non  troviamo  altra  regola  , fuorché  quella  che 
il  cavo  sia  proporzionato  alla  portata  dell'acqua  pattuita  , 
e sia  fatto  in  modo  da  prevenire  i danni  del  fondo  serviente. 
Fra  questi  danni  si  contemplano  particolarmente  le  corro- 
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«ioni  e le  cadute  delle  ripe,  lo  straripare  dell’acqua  ed  altri 
simili  accideuli  clic  possono  accadere  in  un  cavo  terreno , 
salva  sempre  la  riforma  dei  vizj  permanenti.  A primo  tratto 
non  si  presentano  questi  vizj  permanenti;  ma  pure  si  posso- 
no manifestare  almeno  occasionalmente.  Ecco  un  caso.  Pie- 
tro concede  ad  altri  la  costruzione  di  un  cavo  terreno  ossia 
depresso  attraverso  alla  sua  campagna  coltivata.  Nelle  vi- 
cende necessarie  della  sua  agricoltura  gilt  prima  praticala  , 
o anche  per  una  utile  opportunità,  egli  costruisce  una  risaia 
nel  fondo  fronteggiato  dal  cavo  conceduto.  Che  cosa  acca- 
de? 11  piano  della  risaia  essendo  più  alto  del  cavo  permesso, 
ed  essendo  il  terreno  non  coibente  , 1’  acqua  trasmessa  alla 
risaia  scappa  di  sotto , di  modo  che  non  solamente  si  consu- 
ma il  doppio  di  acqua,  ma  questa  non  potendo  essere  ri- 
scaldata dai  raggi  solari  e spogliando  di  nutrimento  le  radici 
del  riso , rende  vana  ogni  cura  e reca  un  danno  emergente 
abituale.  Più  ancora  rende  per  sempre  impossibile  la  colti- 
vazione del  riso  e di  altri  prodotti  bisognosi  d’ irrigazione. 
In  questo  caso  si  potrà  dire  giammai  che  questa  specie  di 
danni  cada  nella  categoria  di  quelli  contemplati  nell’origi- 
naria convenzione  ? Questa  questione  verrà  discussa  a suo 
luogo.  La  costruzione  del  cavo  terreno  deve  essere  fatta  in 
modo  da  prevenire  tutti  questi  dauni , e però  l’esecuzione 
deve  essere  subordinata  alla  doppia  mira  di  trasmettere  l’a- 
cqua pattuita  e di  prevenire  questi  inconvenienti. 

La  cosa  esige  maggiori  cure,  allorché  si  tratti  di  una 
costruzione  sopra  il  terreno , sia  che  si  faccia  il  ietto  del  ca- 
nale incombente , sia  che  si  faccia  con  manufatto  elevato  a 
modo  di  archi  o di  altri  sostegni.  E per  parlare  dei  primi , 
conosciuti  volgarmente  sotto  il  nome  di  cavi-levati , è cosa 
da  osservarsi , che  se  essi  vengano  costruiti  con  ispalle  di 
pura  terra , la  qualità  loro  riesce  perniciosa  ai  fondi  per  i 
quali  passano  , attese  appunto  le  facili  nitrazioni  derivanti , 
sia  dalla  natura  del  terreno,  sia  dagli  animali  che  li  posso- 
no traforare  (i).  Qui  non  parlo  dei  danni  che  ne  può  risen- 
ti) Ecco  quanto  osserva  il  Mari  : Quando  è forza  (egli 
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tire  lo  stesso  padrone  «lei  cavo  , perche  questi  rapporti  non 
entrano  per  ora  nella  uoslra  considerazione. 

Supponiamo  dunque  il  caso  , che  nel  contralto  sìa  stato 
stipulalo  in  genere  il  passaggio  «li  un’acqua  sul  fondo  altrui, 
e clic  l'atto  lo  sperimento  si  trovi  di  non  poter  costruire  un 
cavo  depresso;  ma  essere  necessario  uu  cavo -levato.  Si  do- 
manda se  1' acquirente  della  servitù  possa  costruirlo  senza 
l’assenso  speciale  del  padrone  del  fondo  serviente?  In  caso 
che  il  possa  , «piali  sono  le  condizioni  che  osservare  si  dcl>- 
bono  a riguardo  del  fondo  clic  sopporta  la  servitù  ? Alla 
prima  questione  facile  è la  risposta.  Concessa  la  servitù  , si 
intende  coucesso  tutto  ciò  che  è necessario  per  poterla  effet- 
tuare (i).  Ma  cosi  è , che  questa  non  si  può  effettuare  senza 

«lice)  tener  l’acqna  in  rialzo  tra  convenienti  argini  non  può 
schivarsi  che  non  nascano  sorgive  nei  terreni  laterali  che  li 
guastino.  Se  l’ acqua  non  traversa  gli  argini,  trapela  sott’essi. 
Vcdcsi  infatti  una  quantità  di  terreni  guasti  da  condotti  alti 
che  li  traversano.  Nascono  quindi  dipoi  molti  reclami  e molte 
petizioni  d’ acqua  per  mettere  a risaia  quei  terreni  non  capaci 
d’altra  coltura.  Potrebbe  giovare  talvolta  un  redifosso  a piè 
degli  argini  che  scaricasse  i trapelamcnti.  Sarebbe  però  diffi- 
cile l’introdurli  nello  stesso  condotto,  ed  ecco  una  porzione 
di  acqua  perduta.  Per  queste  ragioni  non  permettasi  niun 
condotto  in  rialzo.  Rinunzìsi  al  vantaggio  della  linea  più 
breve  per  cercarne  un’altra,  in  cui  l’acqua  resti  fra  terra 
incassata.  Prima  di  concedere  irrigazioni , richieggasi  il  pro- 
— filo  del  condotto  e de’  terreni  clic  il  costeggiano.  Trovati  i 
terreni  alti , tra’  quali  escavare  il  condotto  , cerchisi  ancora  il 
minore  danno  «le’terreni  de’ proprietà rj  di  quelli.  Cerchisi  di 
. tagliarli  il  meno  che  si  può.  Ha  ben  diritto  I irrigante  di  ot- 
tenere il  passaggio,  ma  col  minor  danno  possibile  del  padro- 
ne del  fondo.  L’ irrigante  non  cerca  che  il  suo  risparmio  , c 
si  ostina  talvolta  di  ottenere  una  strada  assai  pregiudicievole 
agli  altri,  mentre  ve  n’avrebbe  altra  meno  dannosa.  Qualun- 
«jue  spesa  sia  per  costare  all’  irrigante , facciasegti  prender 
questa  e non  altra. 

Idraulica  pratica  ragionata.  Tomo  terzo  , pag.  ao8 , a 09. 
Guastalla  180  a. 

(1)  Diritto  Romano. 

Lcg.  Servitutcs  ao,  §.  1,  Dig.  de  servitutib.  praed.  urb. 
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la  costruzione  del  cavo-levato.  Dunque  il  padrone  del  l'ondo 
assoggettato  è obbligato  a concedere  la  costruzione  di  questo 
cavo.  Ma  dall' altra  parte  egli  è pur  vero , ebe  il  padrone 
del  fondo  dominante  deve  operare  col  minor  danno  del 
fondo  soggetto.  Dunque  deve  costruirlo  non  solamente  entro 
i limiti  della  portala  dell’  acqua  ed  occupare  il  minor  terre- 
no possibile  , ma  deve  costruirlo  eziandio  in  modo  die  le 
tracimazioni  vengano  prevenute  , nè  il  fondo  soggetto  solila 
deterioramento  dal  passaggio  dell' acqua.  Dunque  il  padrone 
«lei  fondo  soggetto  ha  diritto  di  esigere  o che  il  canale  venga 
costruito  in  modo  da  impedire  Je  filtrazioni  suddette  , o che 
ne  venga  inibita  1’  eiezione.  Accorda  egli  il  padrone  di  far 
l'opera  guarentita?  Allora  hanno  luogo  tutti  i mezzi  del- 
1'  arte  , purché  si  ottenga  l’ intento.  Provvede  egli  male  ? il 
padrone  del  fondo  soggetto  ha  diritto  d’ insistere  o per  una 
riforma  dell’opera  o per  1 abolizione  della  medesima.  Ecco 
la  condizione , o a dir  meglio  gli  effetti  della  condizione  di 
questo  contratto  bilaterale.  Questa  è la  condizione  fine  qua 
non  colla  quale  le  leggi  pronunziano  potersi  effettuare  la 
condotta  di  un’  acqua,  sia  che  il  passaggio  sia  stalo  concor- 

Mlk  .«•  - H 'f 

Leg.  item  sic.  3 , §.  3 , Dig.  de  servii,  praed.  rusl. 

Codice  Napoi.eowe. 

* ? ' --  — *«••  >-  • * *•  0 

Costituendosi  una  servitù , si  ritiene  accordato  tutto  ciò 
che  è necessario  per  usarne  , §.  696. 

• ■ ■ ■ • . _ ■ 

Codice  Austriaco. 

Quegli  che  ha  il  diritto  di  derivare  l’acqua  dal  fondo  al- 
trui nel  proprio , o di  Confarla  dal  proprio  nel  fondo  altrui , 
può  egli  pure  costruire  * '-  le  spese  i condotti , i canali  e le 
chiuse  necessarie  a qufc^o-ie.**.  La  misura  da  non  eccedersi 
nell’esecuzione  di  tali  ityer^vion  determinata  dal  bisogno  del 
fondo  dominante,  §.  4 9/-~  \ ' 

Se  per  derivare  le  cose  fluide  sono  necessarie  delle  fosse  e 
de’  canali , il  proprietario  del  fondo  dominante  è obbligato  a 
costruirli  ed  anche  a tenerli  ben  coperti  é purgali,  per  dimi- 
nuire cosi  il  peso  del  fondo  serviente.  §.  491. 

Romagnosi,  Voi.  IV.  4, 
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<1.1  Lo,  sia  che  questo  passaggio  sia  sialo  obbligalo.  « Kjc 
< < fi  limine  (cioè  da  una  corrente  qualunque)  aquam  placet 
ci  ducere  possimi  ita  tamkn  ut  vicinis  non  noccant  » dice 
Pomponio  uella  legge  3 , Dig.  de  aqua  cottid.  et  aestiva. 
L' ita  tamen  significa  o no  la  condizione  dalla  quale  dipen- 
de la  facoltà  di  condurre  l'acqua?  Ma  se  è condizione  per 
cui  si  può  condurla , egli  è per  se  chiaro  clic  posto  il  con- 
trario non  si  potrà  più  condurla  (i).  Con  questa  soggiunta  c 
latta  la  risposta  alla  seconda  questione. 

Contro  di  questa  risposta  taluno  potrà  opporre  non  poter 
essere  costretto  il  padrone  del  cavo-levato  ad  una  costru- 
zione cementata  o di  vivo  sasso  , ma  bastare  che  egli  risar- 
cisca il  danno  al  padrone  del  fondo  soggetto;  e ciò  tanto  più 
quando  nell'  islromcnlo  di  convenzione  fosse  stala  apposta 
la  clausola  di  risarcire  i danni  a stima  di  periti.  Contro  di 
questa  osservazione  io  debbo  far  osservare  che  altro  sono  i 
danni  passeggeri  c contingibili  per  1'  opera  e per  1’  uso  della 
seri  itù  stabilita  , ed  altro  i danni  abituali  ed  inerenti  alla 
costruzione  stessa  dell'opera.  1 primi  formano  appunto  1" og- 
getto delie  clausole  che  si  sogliono  apporre  negl’  istromeuti. 
1 secondi  poi  danno  azione  o a far  riformare  l’opera  mede- 
sima o a toglierla  di  mezzo.  Questa  distinzione  è somma- 
mente importante  e ciò  tanto  più  che  non  è bene  avvertita 
in  pratica.  Prima  di  tutto  la  ragione  naturale  vi  dice  , die  il 
minor  danno  voluto  dalle  leggi  e dai  regolamenti  importa 
di  sua  natura  che  tutti  i danni  derivanti  dalla  cattiva  costru- 
zione siano  prevenuti  , salvo  sempre  l'uso  della  servitù  sta- 
bilita. Che  cosa  inchiude  questo  concetto  V Esso  iuchiude  il 
supposto  di  un  contratto  condizionale  nel  quale  non  soddi- 
sfacendosi alla  condizione  , egli  s’intenda  di  niun  effetto.  E 
qui  conviene  distinguere  i danni  che  debbono  ad  ogni  modo 
essere  prevenuti  dai  ilauni  i quali  debbono  essere  risarciti. 
La  prevenzione  esclude  assolutamente  1'  avvenimento  ; il 

ì ) Ved.  l.eg.  3.,  De  aqua  quotid.  et  acstiva.  — l.cg.  Dig. 
quemadiu.  scrvitutès  aiuit.  — Leg.  i , §.  C.  — Leg.  a , $•  io. 
— Leg  1 1 , Dig.  de  aqua  et  aquae  pluviae. 
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risarcimento  per  lo  contrario  lo  suppone  accaduto  Ninno  si 
potrà  mai  presumere  volere  un  danno  abituale  cui  si  può 
togliere  con  una  buona  costruzione.  Quando  dutique  si  sti- 
pula il  risarcimento  di  danni , si  parla  di  que’  soli  che  sono 
transitori  e che  non  possono  essere  guarentiti  Con  una  sta- 
bile e ben  fatta  costruzione.  E vero  che  il  patto  di  risarci- 
mento suppone  un  danno  imputabile  ; ma  suppone  nello 
stesso  tempo  un  danno  transitorio.  Se  si  accorda  il  risarci- 
mento non  si  vuole  accordare  la  facoltà  di  recar  danno , ma 
solo  si  dichiara  che  se  per  mala  sorte  avvenisse , posta  la 
impotenza  di  prevenirlo,  si  vuole  per  lo  meno  aver  un  com- 
penso. , 

Pretendere  per  lo  contrario  di  sostenere  una  costruzione 
viziosa  col  pagarne  gli  effetti , egli  è lo  stesso  che  voler 
comprare  la  facoltà  di  far  male  ; locliè  viene  appunto  pro- 
scritto dalla  legge  in  modo  che  non  ne  concede  nemmeno 
l’ occasione.  A che  difatti  imporre  come  coedizione  1‘  inco- 
lumità del  feudo  soggetto  nell’  atto  che  si  pretendesse  che 
la  violazione  possa  essere  redenta  con  una  sempre  litigiosa 
compensazione  ? Il  risarcimento  preteso  non  abbisogna  che 
del  ministero  dei  tribunali , e non  di  un  divieto  espresso 
della  causa  fatto  dalle  leggi. 

Per  la  qual  cosa  nel  caso  di  danni  inereuti  alla  viziosa 
costruzion  dell’  acquedotto , fu  saviamente  giudicato  non  do- 
versi sopportare  la  servitù  accordala  dallo  statuto,  lochi  ha 
necessariamente  luogo  anche  nella  servitù,  pattuita  per  la  ra- 
gione sopra  allegata.  Questo  giudicato  venne  pronunziato 
dal  Senato  di  Milano  sotto  il  28  aprile  1S70  in  una  causa 
fra  i Certosini  da  una  parte  e P.  Simoue  Mantegazza  dal- 
l’ altra.  Ciò  vien  riferito  dal  Carpani  nel  suo  commentario 
al  capo  2/f?  del  libro  secondo  degli  statoti  di  Milano  n 0 4o. 
Ivi  dice  che  cessai  hoc  beneficium,  cioè  la  servitù  accordala, 
e che  cessare  debet  dispositio  hujus  statuti.  Ita  censuit  se- 
natus  ec.  = Dalle  quali  cose  conchiudo  che  se  il  danno  de- 
riva dal  vizio  di  uua  data  costruzione  e dall’  indole  propria 
di  questa  costruzione,  egli  perciò  stesso  forma  parte  delle 
opere  vietate  dalla  legge  e quindi  della  servitù  negala  dalla 
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medesima  legge.  Dunque  col  danno  derivante  al  fondo  sog- 
getto da  un  vizio  imputabile  ed  inerente  alla  costruzione 
dell’acquedotto  viene  violata  la  condizione  dominante  lutto 
il  contratto.  Dunque  in  buon  diritto  pronunciar  si'  deve  la 
di  lui  dissoluzione.  Ciò  s’intende  sempre  allorché  il  padrone 
del  cavo  ricusi  di  togliere  la  causa  danneggiarne,  talché 
questa  conclusione  jprocede  solamente  dopo  il  rifiuto  del 
padrone  medesimo  in  vista  del  certo  giudizio  del  difetto  ine- 
rente all’  opera  sua. 

La  dissoluzione  dunque  pronunciata  , non  è una  disso- 
luzione che  operi  ipso  j itre  , ma  solamente  dopo  la  cognizio- 
ne del  fatto , ossia  del  difetto  inerente  al  cavo  medesimo. 
Pronunciata  quindi  la  sentenza  di  fatto  sia  arbitramentale  , 
sia  giudiziaria, il  padrone  del  cavo  può  ancora  deliberare  se 
egli  persista  a mantenerlo  col  difetto  comprovato  o se  egli 
si  adatti  ad  una  riforma.  Nel  primo  caso  T opera  deve  es- 
sere tolta  assolutamente.  Nel  secondo  caso  poi  essa  deve 
essere  riformata  con  latte  le  precauzioni  efficaci  ad  impedire 
il  danno  rilevato  e proveniente  dalla  cattiva  costruzione  del 
medesimo.  • - • 

Le  cose  dette  fin  qui  riguardano  l'interesse  del  padrone 
»lcl  (ondo  assoggettato.  Ma  siccome  nella  condotta  delle  ac- 
que le  leggi  guarentiscono  anche  l’interesse  del  dominante , 
rosi  convien  conoscere  in  mancanza  di  espresse  stipulazioni, 
quali  sieno  i diritti  a lui  competenti  relativialla  costruzione 
dell’  acquedotto.  Prima  di  tutto  si  osserva  che  la  costruzione 
esscudo  subordinata  all’  uso  pieno ",  utile  e sicuro  , il  domi- 
nante ha  diritto  a tutte  quelle  opere  necessarie  a procac- 
ciargli quest’  uso  pieno , utile  e sicuro.  Dunque  assicurare 
il  canale  con  ripe  solide  e coibeuti , coprirlo  se  fa  d’ uopo  , 
munirlo  dKincastri  a chiave,  fare  in  somma  lutto  ciò  che  è 
necessario  per  agevolare  il  deflusso  dell’  acqua  e prevenirne 
le  indebite  sottrazioni,  ecco  ingenerale  la  somma  dei  diritti 
del  dominante  in  fallo  di  costruzione  dell’acquedotto.  Più 
ancora  ; se  fatta  l’ opera  si  ritrovi  che  la  costruzione  sia  no- 
civa all’  uso , sia  per  la  qualità  inopinata  del  terreno  che 
deve  condurre  e conservar  l'acqua,  sia  per  qualche  énore 
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del  fabbricatore  , sia  per  accidente  imprcvedulo  di  natura  , 
il  padrone  della  condotta  ha  diritto  di  variare  e riformare 
la  sua  costruzione  giusta  le  esigenze  dell'  uso  contemplato. 
L' effezione  dunque  legale  non  deve  considerarsi  ristretta 
alla  prima  materiale  costruzione , ma  estesa  alle  opere  tutte 
necessarie  ad  effettuare  e conservar  l’uso  dell'acqua.  In 
questo  senso  l' effezione  abbraccia  anche  la  refezione , e gli 
altri  mezzi  della  materiale  conservazione  dell  acquedotto, 
ben  diversa  dalla  legale  conservazione  del  diritto.  Per  la 
qual  cosa  tutti  i dettami  che  riguardano  la  refezione,  o la 
conservazione  materiale , sono  accomunati  all  effezione  o 
viceversa.  Dissero  i filosofi  che  la  conservazione  è una  con- 
tinua creazione.  Cosi  pure  dir  si  può  che  la  refezione  , e la 
conservazione  materiale  dell'  acquedotto  è una  continua  ej~ 
Jèzione. 

E per  convalidare  le  parti  tutte  di  questo  discorso  col- 
1"  autorità  delle  leggi , si  faccia  attenzione  ai  seguenti  casi 

Ho  detto  in  primo  luogo,  che  il  padrone  dell  acquedotto 
ha  diritto  di  correggere  i difetti  della  sua  prima  c'struzionc 
senza  soffrir  la  taccia  di  praticare  novità  illegali.  Nella  legge 
terza.  Digesto  derivis  §.  1,  Ulpiano  fra  gli  altri  contempla 
il  caso  di  un  conduttore  d'acqua  il  quale  abbia  fatto  un  ca- 
nale (detto  cavo')  prevalendosi  del  naturale  terreno  che  ri- 
trovò ; ma  1’  esperienza  avendogli  mostrato  clic  disperdeva 
l’acqua,  lo  costruisce  in  mattoni  o lo  cuopre  di  cemento 
atto  a rattenere  le  filtrazioni.  Credete  voi  che  il  padrone  del 
fondo  serviente , il  quale  si  approfittava  delle  acque  sfug- 
gite , possa  gridare  alla  novità  illegale  ? Ben  al  contrario  : 
la  legge  pronunzia  che  11  padrone  della  condotta  può  rifor- 
rpare  la  sua  opera  , e che  sarà  protetto  dalla  pubblica  auto- 
rità. . . 

« Servius  et  Labeo  scribunt,:  si  rivum  qui  ab  initio  ler- 
ci renus  fuerit  qui  aquam  non  continebat  cementitium  vflit 
« facere  audiendum esse  » . In  generate  poi  la-legge  repri- 
me ed  anzi  punisce  tutte  le  opposizioni  di  fatto , che  sotto  il 
pretesto  di  novità  si  sogliono  elevare  in  contrario.,  « Nani  sì 
« operis  aliquid  faciat  is  quo  magis  aquam  conservet  , vel 
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« contineat  non  impune  prohiberi  (Log.  Servius  3 , Dig. 
ile  rivis  ) ».  Badate  bene  alle  due  funzioni  di  conservare  e 
di  rattenere.  Ciò  riguarda  l’ incolumità  contro  qualsiasi  at- 
tentato tanto  dal  canto  delle  cose  , quanto  dal  canto  degli 
uomini.  Conservare  la  proprietà  dell’acqua  in  modo  clic 
non  venga  da  se  stessa  dispersa  o da  altri  sottratta  : ecco  ciò 
die  il  giureconsulto  ha  espresso  qui. 

Noi  abbiamo  accennato  il  caso  di  convertire  un  canale  di 
terra  in  cementizio.  La  legge  stessa  autorizza  la  conversione 
del  cementizio  in  terreo,  purché  il  padrone  lo  trovi  conve- 
niente. c«  Sai  et  si  rivum  qui  structilis  fuerat , postea  terre- 
« num  quis  faciat , aut  partem  rivi  , aeque  non  esse  probi - 
« bendarti  » . Ma  è inutile  moltiplicare  gli  esempj  , quando 
abbiamo  la  regola  sanzionala. 

Ilo  detto  in  secondo  luogo  clic  i dettami  della  refezione 
sono  comuni  all’ affezione  o viceversa.  Egli  è perciò  che  lo 
stesso  Ulpiano  nella  legge  prima  Dig.  derivis  disse:  « verbo 
o reficiendi  , tegere  , substruere  , sarcire  , aedifìe.are  , ad- 
« veliere , npportareque  ea  quae  ad  eam  rem  opus  sunt  con- 
ti tinentur  » . A tutte  queste  funzioni  il  condullor  dell’acqua 
ha  un  irrefragabile  diritto,  dimodoché  l' autorità  giudiciaria 
in  forza  di  legge  vi  presta  la  sua  assistenza.  « Si  quis  rum 
« adpnrtnre , advehereque  ea  quae  refectioni  necessaria 
a sunt  prohibeat , hoc  interdictum  ei  competere  OJìlius  pu- 
tì tat  : quod  rerum  est  » (dice  lo  stesso  Ulpiano  nella  leg- 
ge 3 , §.  uh.  Dig.  de  rivis ). 

Dna  sola  cosa  debbo  annoiare  riguardo  all’effezione  del 
canale  conduttore;  e questa  si  é che  sotto  il  nome  di  cessione 
del  terreno  necessario  per  la  condotta  non  s’ intende  quel 
solo  spazio  clic  viene  occupato  dall’  alveo  del  canale , ma 
comprendervi  si  deve  eziandio  un  tratto  di  terreno  di  qua  e 
di  là  onde  poter  passare  e ripassare  a canto  del  canale,  e 
gettarvi  gli  spurghi  necessarj  per  tener  sgombrato  il  corso 
delle  acque.  Nell’  effezione  dunque  dell’  acquedotto  devesi 
assegnare  anche  questo  terreno  proporzionale  al  passaggio  e 
allo  scarico  degli  spurghi  suddetti  Anche  qui  noi  abbiamo 
il  sulìYagio  della  legge  positiva.  « Si  per  tuum  fundum  jus 
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« mihi  est  aqnaui  rivo  ducere.  , tacite  haec  jura  srr/uunlrir  : 
« ut  refi ce  re  rivum  mihi  liceat  : ut  adire  quam  proxime 
« passim  ego,fabrique  mei  : itevi  ut  spatium  relinquat  mihi 
r«  Dominili  quo  dcxtra  et  sinistra  ad  rivum  eam  ; et  quo 
a terram  , limimi,  lapidem  , area  am  , calcetti  jacere  pos- 
te sim  » (dice  Pomponio  nella  legge  Refectionis  XI  , Dig. 
commuti,  praed.  ). 

E siccome  talvolta  sia  colla  cessione  di  un  vecchio  ca- 
nale , sia  per  la  facoltà  riservala  d' introdur  nuova  acqua  , 
sia  dalla  qualità  ceduta  di  cavo  sorgente  , sia  per  altra  mira 
utile  , occorre  di  alzare  o abbassare  i\  canale,  cosi  la  legge 
assicura  questo  diritto  all' acquirente.  « Sed  et  depressurum 
« rei  allevaturum  rivum  per  qtiem  aqiutm  pire  duci  , potes- 
ti talem  habes  ; nisi  ite  td  faceres  cantum  sit  » ( dice  la 
detta  leg.  1 1 , Dig.  commini,  praed.  ). 

Qui  noi  non  ci  restringiamo  se  non  che  alle  prime  vedute 
che  riguardano  la  costruzione  del  canale,  avuto  riguardo  alla 
finale  eiezione  della  servitù. 

Possiamo  per  altro  soggiungere,  che  avuto  riguardo  alla 
diversa  specie  della  condotta  stipulala  , possono  variare  le 
opere  e quindi  i diritti  del  padrone  dell'acquedotto  medesi- 
mo. Cosi  data  l’ ipotesi  che  sia  stalo  ceduto  un  cavo  s<>r 
gente  , sia  che  tale  venga  ceduto  , sia  che  lo  sia  per  sem- 
plice destinazione,  ognun  vede  che  il  padrone  in  conseguenza 
di  questa  qualità  avrà  altri  speciali  diritti  di  costruzione  ( e 
cosi  dicasi  di  manutenzione)  al  di  sopra  di  un  padrone  di 
un  cavo  meramente  conduttore.  Nei  cavi  sorgenti  di  fatti 
occorrono  bottini  ; nè  le  ripe  possono  essere  munite  in  modo 
da  impedire  l'immissione  dell’acqua  che  sgorgar  deve  dalle 
vene  nell'  asta  del  canale  medesimo.  Ciò  anzi  ripugnerehhe 
all'  indole  stessa  del  cavo  sorgente  , e però  il  padrone  del 
medesimo  non  potrebbe  senza  ingiuria  e senza  violenza  es- 
sere costretto  alle  opere  di  guarentigia  adatte  ai  puri  cavi 
conduttori.  Qui  dunque  le  regole  di  diritto  variano  necessa- 
riamente in  forza  della  natura  stessa  dell'oggetto  concor- 
dato. 

Per  la  qual  cosa  tener  si  deve  come  massima  generale  , 
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che»  principi  legali  riguardanti  la  costruzione  dell"  acque- 
dotto vengono  regolati  dalla  destinazione,  concordata  del- 
1'  acquedotto  stipulato.  In  conseguenza  di  ciò  le  azioni  su- 
balterne di  utili  e di  danni , debbono  essere  dedotte  dai 
rapporti  necessarj  di  questa  destinazione.  Dunque  le  leggi 
ed  i regolamenti , i quali  si  riferiscono  ad  un  tal  genere  di 
acquedotto,  non  si  possono  con  eguale  ragione  applicare 
all’  altro,  postochè  vi  sono  qualità  decisive  , le  quali  esclu- 
dono in  un  caso  ciò  che  viene  incluso  nell'altro.  Un  esempio 
appunto  lo,  abbiamo  in  questi  cavi-sorgenti  , ne’  quali  certi 
lavori  debbono  essere  necessariamente  accordati,  doveccliè 
nei  cavi  semplicemente  conduttori  dovrebbero  essere  negali. 

§.  c).  D<  II’ cffezionc  d’ una  presa  diaccpta  in  relazione  alla 

di  lei  quantità.  Prima  ispezione  su’  contratti  nei  quali 

Jh  ammessa  la  quantità  assoluta. 

Fu  detto  che  l’effczionc  della  servitù  di  acquedotto  è 
subordinata  all'uso  e destinata  all’ uso  del  medesimo.  Fin 
qui  però  abbiamo  parlato  della  sola  costruzione  del  Canale 
derivatore.  Ma  è troppo  noto  che  la  condotta  dell’  acqua 
come  esige  la  presa  della  medesima  , cosi  pure  esige  la  co- 
struzione del  capo  effettivo  dell’  acqua  medesima.  Che  cosa 
sia  questo  capo  effettivo,  e che  cosa  egli  comprenda,  e 
quindi  quali  siano  gli  clementi  che  assumere  si  debbono  per 
una  buona  ed  effettiva  costruzione,  uoi  l'abbiamo  di  già 
Spiegato  nella  Sezione  terza  del  Capo  primo  del  secondo 
Libro.  Ma  qui  è necessario  d’avvertire  che  la  formazione 
del  capo  effettivo  dell’  acqua  è subalterna  alla  presa  stessa 
dell"  acqua.  Volendo  noi  considerare  i rapporti  legali , dob- 
biamo limitare  le  nostre  considerazioni  a quegli  aspetti  i 
quali  possono  provocare  una  regola  in  mancanza  di  esplicite 
o ben  definite  convenzioni. 

Per  conoscere  le  massime  legali  riguardanti  il  capo  effet- 
tivo dell'acqua,  conviene  riguardare  l’opera  tanto  nei  rap- 
porti del  dominante  e del  serviente,  quanto  nei  rapporti  del 
venditore  e del  compratore  dell'  acqua,  E qui  debbo  preli- 
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miliarmente  annoiare , die  tre  persone  distinte  sogliono 
spesso  aver  interesse  nell'  effezione  del  capo  effettivo  del- 
l’acqua. La  prima  è il  venditore  dell' acqua  che  possiede  il 
canal  dispeusatore  : la  seconda  il  compratore  dell’  acqua  il 
quale  divicn  anche  padrone  del  canale  derivatore  : la  terza 
finalmente  il  padrone  del  fondo  assoggettato  al  transito 
dell’acqua  tutte  le  volte  elici  il  compratore  dell’  acqua  nou 
possegga  il  fondo  pel  quale  derivar  si  deve  1’  acqua  com- 
prala. Ma  se  egli  è vero  che  niun  diritto  si  può  acquistare 
senza  1’  assenso  delle  parti  interessate  (i)  , e se  anche  nella 
servitù  obbligata  si  ha  riguardo  ai  rispettivi  diritti  delle 
parti  interessale;  ne  viene  di  necessitò  che  converrà  cono- 
scere il  concorso  e il  temperamento  di  queste  tre  parli,  onde 
qualificare  la  costruzione  del  capo  dell’  acqua  come  legale. 

Incominciando  dal  considerare  la  dosa  nei  rapporti  col 
Padrone  del  fondo  assoggettato , trovo  circa  il  capo  effetti- 
vo dell’  acqua  la  seguente  sentenza  di  Pomponio  inserita 
nella  legge  3 , Dig.  de  aqua  quotid.  et  aestiva  : « Is  qui 
« aquac  quotidianae  jus  habet  ; vel  fistulam  in  rivo  ponere 
« vel  aliud  , quodlibet  facere  potest  ilummodo  nejundum 
« domino  ani  aquagium  rivalibus  deterius  fdr.iat  ».  — In 
questa  legge  qual  è il  principio  dominante  ? Fare  una  co- 
struzione innocua  al  vicino , al  confinante  ed  a qualunque 
altro  interessato. 

Passo  ora  alle  massime  direttive  riguardanti"!’  effezione 
del  capo  dell’  acqua  nei  rapporti  fra  il  venditore  ed  il  com- 
pratore dell’acqua.  Allorché  fu  stabilito  il  livello,  l’impel- 
lente e la  bocca  , allorché  particolarmente  fu  stabilita  la 
misura  assoluta  dell’ acqua  concessa  , non  possono  cadere 
questioni  le  quali  esigano  il  ministero  di  una  laboriosa  giu- 
risprudenza ; ma  quando  mancano  queste  cose , allora  tutta 
l' industria  legale  deve  spiegarsi  per  conciliare  gl’  interessi 
e i diritti  delle  pani. 

Incominciamo  dalla  dispensa  dell’acqua , in  quanto  deve 

(i)  Ved.  Leg.  8 , Digest,  de  aqua  et  aquae  pluviae  »re.  — 
I.eg.  4 » Cod.  de  servi»,  et  aqua. 
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essere  effettuata  giusta  la  virtuale  intenzione  dei  contraenti 
e secondo  le  regole  di  equità.  Nell' effettuare  la  presa  del 
l’acqua  o si  tratta  di  una  corrente  intiera  o di  uua  rimanen- 
za assoluta  ; o si  tratta  della  prestazione  soltanto  di  una 
data  parte  della  medesima.  Quanto  ai  primi  due  casi , non 
si  possono  in  generale  presentare  questioni  particolari , le 
quali  debbano  essere  discioltc  con  principj  diversi  dalle  ces- 
sioni di  qualunque  proprietà.  Ma  quando  si  tratta  della 
presa  di  una  determinata  c/uantità  di  acqua  , possono  sorgere 
questioni  assai  perplesse  in  conseguenza  di  una  mal  pensala 
convenzione.  Se  l’esperienza  del  passato  non  c’istruisce  con 
una  folla  di  esempj  (i  quali  pur  troppo  si  rinnovano  anco 
oggidì  in  tutti  que'  luoghi  nei  quali  non  si  conosce  il  buon 
metodo  della  dispensa  delle  acque)  non  potrebbe  parer  ve- 
rosimile che  si  dovessero  presentare  questioni  perplesse  c a 
prima  fronte  insolubili  in  punto  di  una  presa  di  un’  acqua. 
Ma  sapendo  noi  le  pratiche  vecchiamente  usate,  ancor  vigenti 
in  diversi  paesi , di  stipulare  erogazioni  senza  riferirsi  a 
misure  assolute,  noi  siamo  costretti  ad  arrestarci  qui  per 
segnare  almeno  in  generale  il  mezzo  termine  legale  , onde 
sciogliere  le  questioni  occorrenti.  E per  provare  prima  di 
lutto  il  fatto  di  queste  mal  pensate  pratiche , giovami  di  ri- 
cordare i paragrafi  terzo  e quarto  della  Sezione  prima  della 
Memoria  del  fu  C.av.  Vincenzo  Brunacci,  coronata  dalla 
Società  Italiana  li  29  novembre  i8i4(i).  Egli  parlando  dei 

. *•  a.*  , *%  \ * 

(1)  Egualmente  escludo  dall’esame  quelle  altre  pratiche, 
nelle  quali  si  vede  che  si  è fatta  qualche  considerazione  sulla 
quantità  delle  acque,  ma  che  per  mancanza  delle  più  elemen- 
tari cognizioni  dell'  Idraulica  e della  Meccanica  non  si  è sa- 
puto determinarle. 

Tali  sono  quelle , nelle  quali  non  tenendosi  conto  della 
velocità  colla  quale  l’ acqua  sgorga  da  un’  apertura  , stabili- 
scono eguali  quelle  quantità  di  acqua  che  escono  dalle  luri 
eguali , per  quanto  da  una  T acqua  scappar  possa  più  veloce 
ciie  dall’altra,  e che  in  generale  le  quantità  di  acqua  sono 
proporzionali  all’  ampiezza  delle  luci  (§.  3). 

Tali  sono  quelle,  nelle  quali  presa  per  unità  delle  quantità 
di  acqua , quel  tanto  di  acqua  che  è necessario  a mandare  un 
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melodi  nei  quali  non  si  ha  riguardo  ai  veri  elementi  della 
misurazione  delle  acque , li  riduce  a tre  classi.  11  primo  si  è 
quello  di  tener  conto  del  semplice  modello,  senza  tener  conto 
della  velocità  dell’  acqua  fluente.  11  secondo  c quello  di  ce- 
dere tante  ruote  di  acqua,  senza  riportarle  ad  una  data  mi- 
sura assoluta  , solida  o di  capacità.  11  terzo  è quello  di  ri- 
portarsi al  bisogno  di  un  dato  campo,  di  una  data  estensione 
senza  aver  riguardo  al  vario  bisogno  ed  alla  varia  natura  del 
terreno  medesimo.  Tutte  queste  pratiche  per  se  viziose,  non 
possono  partorire  fuorché  contratti  egualmente  vaghi,  vizio- 
si , sorgenti  di  liti  spesso  inestricabili , e quindi  cagioni  di 
disordini  e di  danni  incalcolabili. 

In  tutti  questi  casi , qual  è il  motivo  che  partorisce  la 
questione?  La  mancanza  della  vera  e naturale  misura  per  la 
quale  si  possa  determinare  l’oggetto  rispettivamente  alienato 
ed  acquistato.  Si  noti  bene  la  forza  di  questa  osservazione. 
Qualunque  contraente  non  può  nè  potrà  mai  colla  semplice 
sua  fantasia,  anche  comunicata  e concordata  con  altri,  fare 
che  ciò  che  per  se  rimane  indefinito  e vago,  riesca  finito  e 
fisso.  Qualunque  legislatore  del  mondo  poi  non  può  nè  potrà 
mai  in  fatto  di  misure  prestare  altro  officio  che  quello  che 
viene  imposto  dalla  natura  e dalla  verità  fisica  delle  cose. 
r ' * ' "•<  - « ter-  - 

mulino  o girare  una  ruota , e chiamata  questa  unità  macina 
di  acqua , ruota  di  acqua  , si  dispensa  la  quantità  di  acqua  a 
macine , e a ruote  e si  vendono  due , tre  ec.  macine  o ruote 
di  acqua , senza  che  mai  sia  stato  con  qualche  sperimento  sta- 
bilito quanta  appunto  esser  debba  ta'e  quantità  di  acqua  a 
tale  uso  necessaria  , e senza  che  neppure  siasi  parlato  delle 
qualità  del  mulino  che  debbe  aver  servito  di  misura  , e del 
modo  come  si  abbia  poi  a fare  in  caso  concreto  ad  estrarre 
due  o tre  macine  ec.  di  acque. 

Tali  sono  quelle,  nelle  quali  presa  per  unità  la  quantità 
di  acqua  necessaria  per  l’irrigazione  di  un  campo  di  certa 
ampiezza , si  dispensa  l’acqua  a campi , ma  nulla  si  dice  sulla 
qualità  della  coltura  e terreno  del  campo , e nulla  del  come 
poi  in  atto  concreto  si  possano  estrarre  le  diverse  quantità  di 
acqua , e quindi  l’ arbitrio  e la  scaltrezza  sono  inseparabili  da 
siffatte  pratiche , erronee  anco  in  se  medesime  (§. 
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Ciò  che  è impossìbile  all’  Idrometria  sarà  pure  sempre  im- 
possibile anche  ai  contraenti  ed  al  legislatore.  Ma  se  dal- 
1’  altra  parte  l' interesse  dei  contraenti  e di  qualunque  utente 
è necessariamente  dipendente  dalla  quantità  effettiva  di  un 
dato  corpo  di  acqua , ne  viene  la  irrefragabile  conseguenza 
che  prescindendo  dalla  vera  pratica  di  misurare  le  acque, 
si  violerà  sempre  o l’ interesse  del  concedente  o l’ interesse 
dell'  acquirente.  Ciò  fu  posto  in  evidenza  dalle  cose  annoiate 
ai  §§.  25  e 7.6  del  Capo  primo  di  questo  Libro.  Che  cosa 
dunque  rimane?  Altro  non  rimane  fuorché  riferirsi  alle  vere 
misure  possibili  delle  acque  onde  pareggiare  fra  i privati  la 
utilità  mediante  l’ inviolato  esercizio  della  comune  libertà. 

Tutto  ciò  die  vien  praticato  in  onta  di  questo  pareggia- 
mento , vien  praticato  contro  1’  intenzione  formale  dei  con- 
traenti , e contro  il  principio  fondamentale  fermamente  c 
perpetuamente  sanzionato  da  tutte  le  eque  legislazioni.  Se 
dunque  esiste  una  male  espressa  convenzione  , essa  deve  ri- 
dursi a quel  punto  nel  quale  siano  assicurati  i pari  interessi 
delle  parti.  Cosi  la  convenzione  viene  ridotta  ed  effettuata 
secondo  la  sua  iiUenzione  e secondo  il  dettame  della  legge 
stessa  che  le  protegge  ( 1 ).  Dunque  qualunque  pratica  per  la 
quale  violar  si  possa  questo  pareggiamento,  riguardar  si 
deve  come  un’ onnnissione  ricusata  dalle  stesse  parti  contra- 
enti , atteso  che  appunto  con  una  cattiva  indicazione  può 
essere  violato  1}  interesse  o dell'  una  o dell  altra  parte , e 
vien  cosi  contravvenuto  all’  intenzione  degli  stessi  contra- 

(ì)  I.  In  contrahendo  , quod  acitiir  prò  cauto  habendum 
est  ( dice  la  legge  5 , Dig.  de  reb.  credit.  ). 

II.  Ubi  est  verborum  ambiguitas , valet , quod  acti  est  ■=* 
Leg.  ai  , Dig.  de  reb.  dubiis. 

Qui  soggiunge  il  Polhier  « id  est  ea  interpretatio  sumenda 
est , 'quae  qnod  aduni  gestumque  est  aut  actum  gestumque 
fiiisse  vcrisimile  sit  conservet.  » 

III.  In  conventionibus  contrahcntium  voluntatem  potius 
quaui  verba  spectari  placuit.  — L.  219,  D.  de  verbor.  signif. 

IV.  In  eniptis  enim  venditis  potius  id  quod  actum,  quam 
quod  dictum  sit , sequendum  est.  — L.  6 , §.  1 , Dig.  de  con- 
trah.  empi. 
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enti.  Se  dunque  la  confusione  si  fosse  lasciata  sussistere  an- 
che per  mille  anni , si  può  e si  deve  anzi  sempre  toglierla 
di  mezzo  in  forza  del  titolo  stesso  del  contratto  stabilito.  E 
vero  o no  che  in  oggi  voi  agite  in  forza  di  questa  conven- 
zione ? È vero  o no  che  la  volontà  dei  contraenti  fu  ed  è 
di  pareggiare  la  scambievole  utilità  ? È vero  o‘no  che  l’og- 
getto voluto  si  era  ed  è una  data  quantità  e non  un’  altra  di 
acqua?  Se  ciò  è vero , e se  dall’altra  parte  l’indicazione 
impiegata  nel  contralto  non  vi  accerta  effettivamente  e pra- 
ticamente dell’  oggetto  dedotto  in  contratto  e attualmente 
goduto  , egli  è forza  di  concludere  , o che  il  vostro  contralto 
per  mancanza  di  oggetto  certo  non  è eseguibile  ; o che  vo- 
lendolo legalmente  effettuare  conviene  necessariamente  con- 
cretare la  misura  dell’  acqua  ceduta  colle  nonne  prescritte 
dalla  natura  stessa  delle  cose  , ossia  meglio  coi  metodi  indi- 
spensabili della  vera  Idrometria. 

E perchè  la  cosa  sia  portata  all’  ultima  evidenza , io  do- 
mando al  lettore  : è vero  o no  che  se  dentro  di  un  buco  io 
getto  dieci  palle  in  un  minuto  primo  e che  queste  sortano, 
e che  dopo  io  ne  getti  cinque  e queste  pure  sortano  entro  lo 
stesso  minuto  primo;  nel  primo  caso  avrò  un  numero  di 
palle  doppio  del  secondo?  Siano  pure  tutte  le  palle  uguali; 
sia  pure  il  foro  e la  canna  identica.  Ciò  che  deciderà  della 
raccolta  che  altri  ne  fa,  sarà  la  maggiore  o minor  celerilà 
colla  quale  si  succederanno  le  palle.  Ora  se  Pietro  ha  inte- 
resse di  raccogliere  queste  palle  , se  il  bisogno  di  usarne  lo 
ha  determinato  a comprarle  ; sarà  sempre  vero  che  nel  se- 
condo caso  egli  non  avrà  fuorché  la  metà  di  ciò  che  ebbe 
nel  primo. 

Ora  figuriamoci  che  per  conoscere  se  Pietro  abbia  la  sua 
giusta  competenza  sia  assolutamente  necessario  che  egli  co- 
nosca la  detta  successione  più  o meno  rapida  ; è vero  o no 
che  tolto  il  lume  del  tempo , ossia  il  dato  della  velocità , 
egli  non  avrà  più  il  mezzo  di  conoscere  la  voluta  e bisogne- 
vole competenza  ? Dunque  potrà  essere  impunemente  de- 
fraudato senza  potervi  apporre  rimedio  alcuno. 

Tale  è il  caso  di  quadrettar  1’  acqua  senza  tener  conto 
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della  velocità  della  corrente.  Qual  è quella  legge , qual  è 
quel  principio  che  possa  ragionevolmente  mantenere  questa 
assurda  e balorda  pratica  ? Dire  tanti  quadretti , non  è dire 
uua  misura  ; come  dire  altezza  e larghezza , non  è dir  cor- 
po. Fingiamo  dunque  il  caso  che  fosse  stato  stipulato  un 
contralto  di  tante  ruote  di  acqua  , o di  tante  ore  di  acqua 
mediante  un  determinato  modello  , o finalmente  di  tant'  ac- 
qua per  irrigare  tante  pertiche  di  terra  in  genere , e che  un 
utente  ovvero  anche  il  concedente  volesse  assicurarsi  della 
quantità  fissa.  Ora  fingiamo  che  domandi  clic  venga  ridotta 
misura  assoluta  quale  fu  adottala  dai  geometri.  Promove- 
rebbe forse  costui  uua  domanda  illegale?  Se  si  tratti  sola- 
mente di  determinare  la  quantità  assoluta  e che  però  l’affare 
non  sia  che  una  mera  verijicazione  di  fatto;  io  rispondo, 
che  questa  domauda  non  può  essere  ricusala.  Anzi  dico  e 
sostengo  essere  questo  il  solo  mezzo  ed  il  solo  partito  onde 
effettuare  c praticare  il  contratto  della  presa  dell’  acqua 
nella  maniera  intesa  dalle  buone  leggi  e dalla  stessa  con- 
venzione. La  dimostrazione  di  questa  proposizione  risulta 
abbastanza  dalle  cose  ora  esposte  (i).  Dall’altra  parte  poi 
si  può  presentare  il  seguente  argomento.  Perchè  la  vendita 
sia  perfetta  si  esige  che  1’  oggetto  dato  a quantità  finita  sia 
determinato  con  una  misura  , per  quanto  è possibile  , certa 
e determinala.  Ma  cosi  è , che  colla  semplice  cessione  sud- 

(l)  Simile  a questa  questione  sembrar  può  a taluno  quella 
agitata  dal  Peech io  , la  quale  da  avidi  dispensatori , si  suole 
spesso  eccitare.  Essi , per  guadagnare  su  molti , sogliono  ac- 
1 cordare  dispense  oltre  le  forze  della  loro  acqua.  Quindi  pres- 
sati dai  concorrenti,  pensano  di  molestare  gli  antecedenti 
concessionarj  , sotto  il  pretesto  che , sebbene  non  siano  state 
alterate  le  bocche  di  erogazione , ciò  non  ostante  per  non  es- 
sere state  costrutte  alla  perfezione  attirano  assai  più  acqua  di 
quel  che  dovrebbero  ; quindi  domandano  riforme  ( Pecchio 
lib.  4 i quest.  V ).  Ma  questa  questione  è del  tutto  diversa  si 
per  l 'oggetto  che  per  i\fine.  Per  l’oggetto,  perchè  non  si  trat- 
ta della  massima  della  misura.  Per  il  fine,  perchè  non  si  tratta 
di  semplicemente  verificare , coni’ io  sostengo,  ma  di  sottrar- 
le all’  uso. 
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«Iella  la  misura  possibile  resta  indeterminata.  Dunque  il 
contraente  La  uu  pieno  ed  assoluto  diritto  , tanto  in  forza  di 
legge  , quanto  in  forza  di  convenzione  di  tradurre  le  quan- 
tità suddette  nella  più  vera  e più  sicura  misura  idrometrica. 

Dico  in  primo  luogo  in  forza  di  legge.  Gajo  lasciò  scritto 
nella  legge  35  , Dig.  de  contrahenda  emptione , la  seguente 
regola:  « In  viis  tjuae.  pendere,  numero,  mensurave  Constant 
«<  modo  ea  servanlur  quae  in  caeteris , ut  siami  alqiw  de 
««  praetio  convellerti  videatur  perficcta  reiulitio  : modo  ut 
« edam  si  de  praetio  convellerti , non  tainen  al  iter  videatur 
« perjecta  vendtiio , quam  si  aumemsa  , adpensa  , adulime- 
li ratave  sint  » . . . . 

« Sabinus  et  Cassics  tane  perfìci  emptionem  existimmti 
«■  cum  adnumerata  , admensa  , adpensave  sint  : quia  tendi- 
ti tio  quasi  sub  hac  candidane  videtur  fieri.  « 

In  forza  di  questa  legge  ognun  vede  die  quando  una 
cosa  è ceduta  a quantità  determinala,  la  riduzione  a misura 
concreta  e certa  viene  considerata  come  condizione  insita  al 
contratto  medesimo , e dal  quale  ripeter  può  la  sua  legale 
effezione.  Se  dunque  il  contratto  stabilito  involge  essenzial- 
mente l’azione  a ridurlo  ad  effetto  , egli  ne  viene  la  neces- 
saria conseguenza,  essere  di  essenza  dcjlo  stesso  contralto 
attribuire  l’azione  di  ridiu-re  a misura  certa  il  corpo  dell'a- 
cqua venduto  a quantità  finita.  Dunque  il  petente  di  questa 
misura,  sia  pure  il  venditore,  sia  il  compratore,  deve  essere 
ascoltalo  , di  modo  che  in  caso  di  discordia  si  fa  luogo  al- 
l’ intervento  dell’ autorità  giudiziaria  ed  al  ministero  conse- 
guente dei  periti  dell'  arte. 

Qui  taluno  potrebbe  temere  che  il  contratto  possa  essere 
ritrattato  per  mancanza  appunto  d'indicazione  della  misura 
precisa  inserita  nel  lesto  dell'alto.  Ma  questo  timore  cessa 
in  vista  delle  altre  disposizioni  della  legge  romana , la  quale 
per  quest’oggetto  non  "dà  luogo  a pentimento,  ma  solamen- 
te all’  esecuzione  della  misura  per  far  concretare  la  quantità 
venduta  (i). 

(ij  De  caclero  conditionalis  vendilio  et  ea  qua  res  ventilili 
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La  ragione  «lessa  naturale  canonizza  la  sussistenza  del 
contrailo,  ed  esclude  la  ritrattazione.  Imperocché  la  cosa, 
il  consenso  ed  il  prezzo  si  veriGcarono,  e si  verificarono  con 
un’idea  comune  concordala.  La  misurazione  uon  è die  ref- 
lazione di  quanto  fu  inteso.  Nasce  discordia  ? L"  arbitro  o il 
giudice  decidono.  Ma  la  decisione  cade  non  sulla  costituzio- 
ne originaria  del  contratto  , ma  solamente  sulla  di  lui  ese- 
cuzione. Cosi  uel  caso  nostro  è certo  che  le  parti  convennero 
in  tante  ruote  d'acqua  , cioè  in  mia  corrente  capace  a fare 
andare  una  ruota  da  mulino.  So  che  varia  può  essere  la  mi- 
sura non  solo  in  ragione  della  massa  della  pietra  macinato- 
ria e della  resistenza  dei  congegni , ma  eziandio  in  ragione 
della  maggiore  o minore  caduta  della  corrente  , ma  so  del 
pari  che  i contraenti  riportandosi  nei  loro  concetti  agli  usi 
ricevuti , e clic  in  questa  varietà  non  si  eccedono  certi  limi- 
li , ne  viene  clic  i periti  dell’ arte  potranno  ricorrere  ad  uu 
adequato , e tradurre  ciò  che  era  relativo  e indeterminato  a 
misura  assoluta  c determinata.  Ogni  giudice  sanzionerà  cer- 
tamente questo  partito  (1). 

I principj  dei  quali  abbiamo  fatto  uso  per  lar  determi- 
nare la  misura  idrometrica  di  un’  acqua  la  quale  non  fosse 
stata  consegnata  dapprima  col  dovuto  esperimento , ci  det- 
tano anche  le  regole  di  far  riformare  al  dispensatore  il  suo 
canale  in  modo  onde  non  venga  scemala  agli  utenti  la  loro 

fungibiles  licet  perfecta  non  sit  nisi  ruin  conditio  extiterit , 
aut  tales  res  venditae  appensac  fuerint  vel  adinensae , ve!  ad- 
numeratae  ; medio  tamen  tempore  poenitcntiae  loeus  non  est. 

<■  Leg.  Si  in  empt.  34  , §.  Alia  causa  5 , Digest,  de  eontra- 
henda  emptione.  Arg.  leg.  Necessario  8 , Digest,  de  peric.  et 
com.  rei  venditae. 

Tiraqueli.us  de  retractu  gentilitio  §.  i , gloss.  II , n.°  17. 

Voet  ad  Paudectas  lil».  XVIII , tit.  1 , n.  a4. 

(1)  Semper  in  stipulatiouibus  etin  caetcris  contractibus 
id  sequimur  quod  actum  est.  Si  hoc  non  appareat , erit  con- 
sequens  quod  sequamur  quod  in  regione  in  qua  actum  est 
frequentatur.  Quod  si  ncque  mos  regionis  apparuit  quia  va- 
riusfuit,  ad  id  quod  minimum  est  redigettda  stimma  est , 
dice  Ulpiaso  nella  leg.  3i  , Dig.  de  reb.  dubiis. 
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competenza.  Può  avvenire,  come  dilani  e avvenuto,  clic 
mediante  una  cattiva  costruzione  originaria , la  testa  del 
canale  dispensatore  , col  tratto  successivo  del  tempo  , soffra 
rigurgito  f ,c  che  quindi  si  scemi  l'erogazione  di  molti,  c 
per  alcudt  sia  perduta.  Li  questo  caso  , da  una  parte  il  di- 
spensatore esigerebbe  o riterrebbe  indebitamente  il  prezzo 
di  un’ acqua  die  l’utente  non  ha;  e dall’altra  parte,  in 
forza  del  contralto , gli  utenti  hanno  azione  a costringere  il 
dispcnsalorc  a togliere  il  rigurgito,  e far  riformare  l'opera, 
e ad  essere  indennizzati  di  lutti  i danni  sofferti , malgrado 
che  il  dispensatole  provi  di  non  aver  fallo  mancar  1’  acqua 
maliziosamente.  Qui  la  mancanza  non  deriva  da  forza  mag- 
giore ; ma  dal  fatto  stesso,  comunque  non  malizioso,  del 
dispensalore.  Avvertilo  del  difetto , egli  è costituito  in  mala 
fede  , e se  noi  corregge  , è rispousabile  di  tuLti  i danni  ed 
interessi  verso  degli  utenti. 

§.  io.  Quid  juris  circa  una  presa  di  acqua  effettivamente 
consegnala  senza  misura  assoluta , alla  quale  si  aggiun- 
gano acque  avventizie.  1 ■ 

Tu  mi  provasti  il  diritto  di  far  ridur  l’acqua  alla  misura 
idrometrica  ; perchè  senza  di  essa  non  esiste  veramente  mi- 
sura alcuna  reale.  Colle  leggi  poi  mi  provasti  aver  le  parli 
il  diritto  prima  della  consegna  di  far  eseguire  questa  misu- 
ra. Ma  supponiamo  il  caso  che  senza  tradurre  a misura  as- 
soluta la  concessione  di  una  ruota  d’acqua,  il  concessionario 
avesse  ricevuta  una  data  quantità  non  verificata  di  acqua , 
supponendo  di  ricevere  la  pattuita  competenza.  Fingiamo 
pure  che  il  concedente  acconsentendo , e>l  anzi  consegnando 
questa  quantità , abbia  supposto  di  adempiere  il  contratto. 
Avviene  il  caso  che  1’  acqua  nel  canale  dispensatore  si  au- 
menta sia  per  fatto  di  natura  , sia  per  fatto  dell’ uomo.  Ri- 
cevilo quest’  aumento , il  padrone  del  canale  dispensalore 
si  pone  in  capo  di  sottrarne  uua  data  quantità  al  concessio- 
nario , seuzachè  però  prima  del  Ggurato  aumento , alcuno  i 
siasi  data  la  pena  di  far  tradurre  in  misura  assoluta  la  pre- 
Romagkosi  , V ol.  IP.  Sgx 
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lesa  Tuoi»  «1‘  acqua  prima  alienala  ed  cffellivameule  posse- 
duta dall'acquirènte.  Si  domanda  qual  sia  il  partito  legale 
che  si  può  prendere  in  questo  caso  ? Direte  voi  forse  che  nel 
caso  ora  figurato  si  possa  far  agire  la  disposizione  deUa  legge 
testé  citata  ? Egli  pare  di  no.  Imperciocché  in  deffa  legge  si 
suppone  che  la  misurazione  per  determinare  la  vera  quantità 
debba  precedere  la  consegna  della  cosa  venduta.  Ma  qui 
questa  consegna  si  suppone  fatta  senza  verificazione  di  mi- 
sura alcuna  e in  forza  soltanto  d’  una  fantastica  estimazione 
placilala  dalle  parti.  11  fatto  dunque  sta  che  il  compratore 
ita  ricevuto , ed  il  venditore  ha  consegnato  l’ acqua  tale 
come  sta  ; senzachè  consti  altro  die  le  parti  hanno  creduto 
bene  di  far  cosi , ed  hanno  coutiuuato  cosi.  Come  dunque 
potremmo  noi  applicare  la  legge  suddetta  o qualunque  altra 
simile  n questi  casi  reali  ? 

Qui  io  rispondo , prima  di  tutto  doversi  distinguere  le 
questioni  emergenti  da  questo  caso  , e determinare  ciò  che  é 
di  ragione  ; stanteché  qui  sono  cumulati  due  casi.  11  primo 
clic  1’  acqua  sia  stata  consegnata  a ruote,  a canali,  o secon- 
do un  dato  bisoguo , senza  far  precedere  la  misurazione  ad 
once  .computando  la  velocità.  11  secondo  caso  poi  si  c che 
ad  un’  acqua  consegnala  seuza  la  delta  misura  sia  stata  ag- 
giunta dappoi  altra  acqua.  Due  parli  adunque  deve  avere 
la  discussione  , e due  debbono  essere  le  regole  legali  che  ne 
emergono. — In  secondo  luogo  poi  io  fo  preliminarmente 
osservare  che  si  tratta  di  determinare  ciò  che  é di  ragione 
( quid  juris^)  prescindendo  dall'  indagare  se  si  possa  o non 
si  possa  tassativamente  applicare  la  detta  legge  o qualunque  ' 
altro  legale  principio.  Posto  questo  assunto,  conviene  prima 
di  tutto  ordinare  le  ispezioni  che  sorgono  in  quest’  affare. 

I.  Si  domanda  se  il  dispensatole  dell’  acqua  possa  dopo 
la  consegna  suddetta  pretender  più  di  verificar  la  misura 
adequata  alla  stipulata-,  e trovandola  eccedente,  pretendere 
la  detrazione  del  di  più  , o almeno  il  diritto  di  disporre  li- 
beramente di  questo  di  più. 

li.  Se  posia  l’inviolabilità  dell’acqua  realmente  conse- 
gnala, ricevuta  e posseduta  , possa  il  di (pensatore  prclcti- 
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dere-  di  detrarre  1 acqua  sia  naturalmente , sia  artificial 
mente  aggiunta  dopo , ritenuto  m latto  die  non  sia  stalo 
verificato  quanta  fosse  prima  T acqua  inviolabile. 

Incominciamo  ad  esaminare  la  prima  ispezione.  11  sup- 
posto di  fatto  qui  immaginato  qual  è?  Che  dopo  che  le  parti 
convennero  sulla  compra  e vendita,  per  esempio,  di  sei 
ruote  d’acqua  disponibili  di  un  dato  caualc , fu  al  compra- 
tore conceduto  il  possesso  e 1’  uso  dell’  acqua  tutta  , senza 
prendere  la  precauzione  di  fare  misurare  quanto  fosse  que- 
sto residuo.  Ma  quest’acqua  di  cui  s’  impossessò  il  compra- 
tore , qualunque  fosse  la  sua  misura  reale , formava  sempre 
oggetto  reale  consegnato  e rispettivamente  accettalo 
dagli  acquirenti.  Qui  non  si  poteva  disputare  qual  fosse  la 
sua  reale  quantità , e se  fosse  o no  conforme  alla  quantità 
contemplata  nel  contratto.  Essa  fu  riputata  da  ambe  le  parti 
essere  la  cosa  reale  venduta  e comprala,  e però  su  di  questo 
particolare  non  si  può  più  opporre  questione  nò  da  una  parte 
nè  dall’  altra,  lo  convenni  con  te  , può  dire  l’acquirente,  di 
accordarmi  sei  ruote  di  acqua  , le  quali  dicesti  essere  il  re- 
siduo  totip  disponibile  del  canale  urbano.  Tu  mi  concedesti 
1 acqua  tutta,  che  dopo  gli  usi  indicatimi,  fatti  con  modelli 
misurati , decorre  o che  decorreva  sotto  a quel  dato  tempo 
in  quel  dato  canale.  Tu  mi  concedesti  clic  io  facessi  una 
data  bocca  e che  derivassi  tutta  quest’acqua.  Tu  fosti  con- 
tento come  io  lo  fui.  Per  questa  maniera  da  ambe  le  parti  l'u 
fatto  uno  stabilimento  concorde  posteriore  alla  stipulala 
convenzione,  e però  vale  la  regola  legale  die  questa  concor- 
de operazione  si  debba  mantenere  come  legge  da  ambe  le 
parti  acconsentita.  Qualunque  pertanto  sia  questa  quantità, 
nè  io , uè  tu  non  abbiamo  nulla  a reclamare.  Dici  tu  che 
1 acqua  toccatami  fosse  eccessiva  per  te  ? lo  dico  che  poteva 
esseie  egualmente  diletti  va  per  me.  Ma  qui  non  si  tratta  del 
possibile,  ma  bensì  del  fatto  reale.  Sul  dato  corpo  di  ac- 
qua , fosse  pure  o eccessivo  o difettivo , noi  ci  accordammo. 
Tu  mi  concedesti,  ed  io  acquistai  il  possesso  e continuai  nel 
godimento  di  questo  corpo  qualunque  si  fosse.  Dunque  que- 
sto corpo  , qualunque  ne  sia  la  reale  misura  , forma  un  og- 
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getto  pei  tc  inviolabile  e per  conseguenza  tu  non  me  ne  puoi 
sottraile  giustamente  nemmeno  una  stilla.  Invano  tu  «cor- 
reresti alla  lettera  della  originaria  convenzione  : invano  tu 
provocheresti  un  adequato  approssimativo  pel  quale  fissare 
in  che  consista  una  ruota  di  acqua  riportata  alla  misura  as- 
soluta. Io  non  contraddico  a questa  misurazione  perla  mas- 
sima , ma  per  il  fine.  Io  non  mi  oppongo  che  tu  la  esiga 
come  mera  verificazione  di  fatto , e come  misura  conserva- 
toria , ma  mi  oppongo  alla  detrazione  conseguente  che  tu 
intendi  di  fare.  Distinguiamo  dunque  c spieghiamoci.  O tu 
pretendi  la  verificazione  dell’  acqua  che  io  posseggo  senza 
pretendere  di  togliermi  nulla,  o tu  la  pretendi  per  togliermi 
quella  quantità  che  eccedesse  quella  che  è specificata  nella 
scrittura  di  contralto.  Nel  primo  caso  io  non  mi  oppongo 
alla  tua  domanda  , ma  volentieri  vi  aderisco;  avvegnaché  si 
tu  che  io  abbiamo  diritto  di  saper  certamente  ciò  che  posse- 
diamo , si  per  prevenire  le  usurpazioni  e si  per  aver  una 
norma  di  contributo  nella  conservazione  dell’acquedotto. 
Nel  secondo  caso  poi  io  virilmente  mi  oppongo,  o a dir  me- 
glio mi  oppongo  alla  pretesa  detrazione  come  sovversiva  dei 
miei  diritti  quesiti  di  mutuo  consenso.  Chi  difatti  mi  conse- 
gnò P acqua  senza  misura  , fuorché  tu  ? Chi  annui  al  pos- 
sesso da  me  preso  ed  esercitato  , fuorché  tu  ? Tu  domandi 
la  misura  per  non  darmi  che  tanto.  Tutto  questo  tu  fare 
potevi  prima  della  consegna  , c prima  che  io  acquistassi  un 
acconsentito  possesso  sanzionato  , se  tu  vuoi , anche  dal 
lasso  del  tempo.  Tu  coll'  accordarmi  ed  io  col  contentarmi 
della  ponsegna  del  dato  corpo  di  acqua  , noi  abbiamo,  se  tu 
vuoi,  praticata  una  novazione,  ma  praticata  l’abbiamo  in  una 
maniera  legale,  perché  perfettamente  consensuale  da  ambe  le 
parti  (1).  Ignori  tu  forse  che  le  convenzioni  si  fanno  tanto 

(0  Chiunque  non  ignora  l 'ultimo  stato  del  diritto  comu- 
ne sa  che  una  novazione  non  solamente  veniva  prodotta  con 
una  maniera  espressa  e diretta,  ma  eziandio  con  maniere 
implicite  e indirette.  Più  ancora  veniva  prodotta  col  fatto  , e 
in  conseguenza  dell’  incompatibilità  del  fatto  posteriormente 
piacitato  e non  equivoco,  col  fatto  contemplato  nell’anteriora 
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colle  parole  , quanto  coi  fatti  l Che  importa  a me , clic  la 
lettera  dell  originaria  convenzione  si  selva  di  un’indicazione 
determinata  , se  posteriormente  ci  è piaciuto  di  praticare 
concordemente  un  fatto  che  per  avventura  non  concorda 
colla  lettera  dell’  originaria  scrittura?  Cessa  forse  questo  se* 
condo  stabilimento  di  aver  forza  di  vero  e reale  contratto  e 
di  partorire  per  me  un  irrevocabile  diritto  quesito  contro  di 
le?  Certo  è il  corpo  dell’acqua  di  cui  presi  possesso  (1). 
Qualunque  ne  sia  la  quantità,  tu  , volendola  scemare,  lenti 
di  sottrarre  una  parte  dell’  oggetto  realmente  alienato  e da 
me  accettato  e goduto.  Se  dunque  valer  deve  l’ultimo  sta- 
bilimento di  fatto  come  unica  legge  regolatrice  delle  scam- 
bievoli nostre  ragioni  , tu  non  puoi , senza  spoglio , detrar 
nulla  dell’  acqua  della  quale  mi  concedesti  il  possesso , se- 
condo lo  stato  delle  cose  passate  fra  di  noi.  Questo  stalo  a 
che  si  riduce  egli  ? Alla  cessione  dell’  acqua  residua  del  ca- 
nale urbano  qualunque  ella  si  fosse.  Ecco  il  vero  stato  della 
cosa.  E più  che  evidente  che  con  questa  cessione  si  esclude 
qualunque  particolare  limitazione.  Tutta  l’acqua  residua, 
e non  più  sei  ruote  , fummi  effettivamente , liberamente  e 
formalmente  ceduta  da  te.  Dunque  tu  non  puoi  più  invocare 
la  lettera  dell’ islromento  per  sottrarmi  parte  alcuna  dell’a- 
cqua da  me  posseduta.  Questa  lettera  fu  effettivamente  in 
questo  punto  di  comune  consenso  abrogata, 

Per  la  qual  cosa  iucomincio  dal  concludere  che  non  si 
deve  aver  riguardo  alla  lettera  della  scrittura , ma  al  fatto 
concordato  effettivamente  fra  di  noi,  e però  il  corpo  effetti- 
vo accordato  da  una  parte  e posseduto  dall’altra  forma 
l’oggetto  unico  legalmente  attendibile.  Se  dunque  fu  ceduto 
con  effetto  un  dato  corpo  di  acqua  in  conseguenza  di  un  dato 
contratto,  e che  ambe  le  parti  non  reclamarono  la  previa 

convenzione.  Veggasi  su  di  ciò  la  concorde  testimonianza  «lei 
giureconsulti  presso  il  Vokt  ad  Pandectas  Lib.  46,  Tit.  a, 
N.  3 in  fine. 

(1)  Incertam  partem  rei  / lossidere  neino  potest.  Lcg.  3 2 , 
L)ig.  de  usucap. 
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misura  loro  assolnia,  riguardar  si  deve  il  latto  della  cessio- 
ne  come  irrevocabile  e come  costituente  l' unica  legge  con- 
venzionale fra  i contraenti , senza  autorizzare  indagini  re- 
troattive desunte  dalla  misura  indicata  dall'  istromcnto 
originario.  Lo  statu  quo  del  possesso  accordato  , accettato  e 
continuato  senza  reclami , forma  1’  unico  criterio  e 1’  unico 
punto  d’ appoggio  nel  caso  presente. 

Dalle  quali  cose  risulta  che  convien  distinguere  il  diritto 
di  far  misurare  , dal  diritto  di  detrarre  dal  corpo  misurato 
una  data  quantità  o anche  di  far  aggiungete  alla  medesima. 
Fatto  il  contralto  e prima  della  consegna  le  parti  contraenti 
hanno  diritto  di  far  1’  uno  e l’altro.  Dopo  la  consegna  l'atta 
senza  misura  e senza  una  speciale  riserva  di  detrarre  odi 
far  compiere  , accompagnala  dall'uso  e da  un  possesso  non 
reclamato  , possono  bensì  le  parli  aver  diritto  di  verificar 
lo  stato  del  possesso , ma  non  hanno  più  azione  o a compi- 
mento o a detrazione. 

Figurandosi  in  generale  un  aumento  sopravvenuto  a quel 
corpo  qualunque  d’  acqua  cosi  posseduto  , può  forse  il  pa- 
drone del  canale  dispcnsatore  pretenderne  la  separazione  ? 
— Con  ciò  passiamo  alla  seconda  ispezione.  Prima  però  di 
darne  i risultati  si  tenga  sempre  fermo,  che  lo  stato  di  fatto 
dell’  acqua. posseduta,  e derivante  non  dalla  lettera  del  pri- 
mo contratto , ma  dal  fatto  praticato  d'  accordo , forma  una 
base  invariabile.  E però  l'acqua  tutta  residua  del  canale 
urbano  sopra  contemplata  è inviolabile. 

Ora  , passando  alla  seconda  ispezione  , qual  è il  fallo 
in  essa  immaginato  ? Si  suppone  che  1!  acqua  del  canale- 
urbano  sia  stala  posteriórmente  aumentata } sia  dalla  natura, 
sia  dal  fatto  del  padrone  del  canale , senza  però  far  prima 
misurare  l’acqua  inviolabile  suddetta;  c però  senza  protestar 
nulla  al  compratore  dell’acqua  residua  del  canale  urbano. 
In  questa  specie  di  fatto,  che  cosa  pronunziar  si  deve? 

A questa  quistione  o si  vuole  rispondere  in  via  pura- 
mente speculativa  c filosofica,  o si  vuole  rispondere  in  via 
legale  e pratica.  In  via  speculativa  si  può  figurare  avere 
a\uto  in  origine,  (il  padrone  del  canale)  il  diritto  di  di- 
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s porre  dell' acqua  aggiunta  a quella  che  dapprima  fu  conse- 
gnata , stante  die  questa  non  entrò  nè  puntò  nè  poco  nel 
contrailo  originario  nè  nel  contrailo  posteriore  clic  si  può 
figurare  eseguilo  col  fallo.  Ma  questa  risposta  riducesi  ad 
un’oziosa  speculazione  fino  a lanlo  che  non  si  faccia  constare 
della  misura  assoluta  di  quest1  acqua  aggiunta  ; c che  colla 
mistura  o procurata  o acconscnlita  o non  contraddetta  fu 
salvo  il  diritto  del  padrone  del  canale  urbano.  E di  fallo  che 
quest’acqua  aggiunta,  o fu  prodotta  dalla  natura  o procu- 
rata dall'arte,  e propriamente  dall’arte  del  padrone  del 
canale  dispensatore.  Sì  nell' uno  che  nell’altro  caso,  o il 
padrone  che  a vea  interesse,  permise  clic  senza  contraddi- 
zione 1’  acquirente  ne  usasse  o no.  Se  lo  permise  , dunque 
abbiamo  un  titolo  valido  di  possesso  e di  dominio  nell’acqui- 
rente del  rimauente  dell’acqua,  in  forza  del  quale  egli  non 
può  essere  spogliato  di  questo  aumento. 

Qui  si  uniscono  due  titoli,  il  primo  della  mistura  o fatta, 
o permessa  dal  padrone  superiore  del  canale  urbano,  accom- 
pagnata dall’accettazione  del  padrone  dell’acqua  residua  ; 
ed  il  secondo  la  concessione  accordala  col  fatto  ^diuturno , 
dell’aumento  dell’acqua,  qualunque  fosse  l’ utente  con 
titolo,  e benché  non  fosse  un  compadrone  o comproprietario 
dell’acqua.  Quanto  al  diritto  derivante  dalla  misturi}"  della 
vecchia  colla  nuova  acqua,  la  legge  dichiara  quanto  segue: 

« Voluntas  duorum  dominorum  miscentium  matcrias  com- 
munc  totum  corpus  cjficit.  Sed  et  si  casu  confusae  sinl  idem 
jtttis  est  (i)  ».  Qui  appunto  si  esprimono  amendue  i casi 
della  mescolanza,  sia  procurata,  sia  casuale.  Da  ciò  ne  nasce 
la  regola  « In  quibus  propria  qualitas  specturctur  , si  quid 
additum  erit , toto  cedit  (a)  ». 

lo  so  che  queste  regole  non  quadrano  appuntini)  elle 
nella  mistura  già  fatta.  Ma  in  quelle  che  si  fanno  ad  ogni 
momento  si  può  andare  al  capo  dell’acqua,  e determinar 
l’ aumento.  Ma  in  legge  sarà  sempre  vero,  che  al  passato 

(i)  L.  a fi,  D.  de  adquir.  rcr.  domin. 

(ay  L.  a fi,  §.  i,  D.  de  adquir.  rer  domin. 
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non  si  potrà  rimediar  più.  Clic  cosa  dir  si  dovrà  del  futuro? 
lo  dico  clic  pel  futuro  debbono  aver  luogo  tutte  le  teorie  del 
- ; possesso  ampiamente  esposte  nel  capo  antecedente.  Passò 

forse  il  tempo  congruo  per  far  presumere  che  il  padrone 
dell’  acqua  aumentata  abbia  acconsentito  che  venga  fatta 
propria  dei  compadroni  inferiori?  Allora  il  diritto  di  questi 
c irrevocabilmente  quesito.  Nè  qui  Ita  luogo  il  deflusso  fa- 
coltativo; perocché  si  tratta  dr un" acqua  principale  di  domi- 
nio comune  , la  quale  , per  consenso  venne  aumentala  dal 
superiore.  Il  corpo  principale  dell’  acqua  qui  non  passa 
all'inferiore  facoltativamente , ma  bensì  per  ragione  di  pro- 
prietà acquistata.  Qui  si  tratta  di  pura  accessione  placitata, 
se  si  vuole,  col  tacilo  consenso  del  padrone  del  canale  ur- 
bano ; e però  l’ inferiore  ritiene  l’ aumento  con  pieno  diritto. 

D’altronde  poi  viene,  se  fa  bisogno,  in  soccorso  la  in- 
veterata consuetudine,  la  quale  dispensa  da  qualunque  in- 
dagine. et  Si  manifeste  dnceri  possit  jus  aquae  ex  vele  re  more 
V « atipie  ohservatione.  per  certa  loca  proflnentis  utilitatein 

cc  certis  fimdis  irrigandi  causa  exhibere  ; procurator  no- 
ci ster  ne  qpid  cantra  vetcrem  Jbrmam  atipie  solemncm  mo- 
ie rem  innoventur  providebit  ».  Dicono  gl’  Impp.  nella  legge 
7,  Cod.  de  se>v.  et  aqua.  Ciò  è conforme  anche  alla  legge  se- 
conda citata  nel  capo  antecedente  in  fatto  di  prescrizione. 

Se  egli  è vero  essere  ufficio  di  un  provvido  governo  di 
riformare  tutte  le  cattive  consuetudini  introdotte  dall'igno- 
ranza dei  passati  secoli , dalle  quali  si  apre  il  varco  alle 
frodi,  alle  usurpazioni , ed  alle  liti;  se  egli  è vero  essere 
egli  in  dovere  di  difendere  , e di  proteggere  i diritti  e di 
assicurare  i mezzi  di  farli  valere  ; io  non  dubito  che  verrà 
riconosciuta  la  necessità  di  far  ridurre  a misura  assoluta 
tutte  le  vecchie  concessioni  di  acqua  stabilite  diversamente  ; 
e di  proibire  che  in  futuro  se  ne  accordino  delle  consimili 
sotto  pena  di  nullità  del  contratto.  Le  basi  idrometriche 
sono  già  canonizzate.  Altro  non  rimane  fuorché  la  legge 
esecutiva. 
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§.  1 1.  Continuazione  (iella  discussione.  F ero  punto  di  riatti 
della  (fusti One. 


La  soluzione  della  seconda  ispezione  proposta  , di  cui  Ci 
occupammo  fin  qui , quale  supposto  legale  realmente  invol- 
ge? Essa  involge  il  supposto,  che  il  padrone  del  canale 
dispensatole,  ritenga  un  separato  diritto  sull"  acqua  avven- 
tizia , malgrado  che  esso  abbia  ceduto  il  corpo  dell' acqua 
come  stava,  senza  curarsi  della  quantità  stipulata  nel  con- 
tratto. Ma  esaminando  bene  i rapporti  legali  della  cosa  , si 
può  forse  ammettere  il  detto  legale  supposto,  sul  quale  si 
aggirò  tutta  l’antecedente  discussione?  Veggiamolo. 

Ditemi  di  grazia , se  nel  contratto  fosse  stato  dello  : io 
cedo  a te  tutta  l'acqua  residua  del  canale  urbano,  vale  a 
dire  tutta  quella  che  avanzerà  dopo  l'uso  degli  acquirenti 
A,  B,  0,  quale  diritto  avrebbe  acquistato  il  compratore  di 
quest’acqua  residua?  E vero  o no,  che  tutti  li  accrescimenti 
a vventizj  fatti  all'acqua  del  canale  sarebbero  stati  necessa- 
riamente compresi  nell’ acqua  residua  comprata,  talché  il 
compratore  avrebbe  a buon  diritto  acquistato  il  dominio  an- 
che sull'acque  avventizie;  come  pure  per  lo  contrario  sa- 
rebbe stalo  esposto  al  danno  non  imputabile  della  diminu- 
zione? Ciò  è per  se  certo,  ed  irrefragabile  , secondo  tutte  le 
regole  del  diritto  ricevuto. 

Ma  in  questa  ipotesi  il  padrone  del  canale  urhano  non 
avrebbe  avuto  certamente  diritto  di  separare  queste  acque 
avventizie , e nemmeno  di  pretendere  la  facoltà  di  disporne, 
come  di  cosa  sopraggiunta  dopo  il  contratto.  Tutta  l’acqua 
residua  del  canale  quale  può  esistere , fu  ceduta , e però 
comprende  necessariamente  anche  l’alienazione  dell'acqua 
avventizia  successiva.  Se  difatli  l’ acqua  ceduta  per  un  caso 
incolpabile  al  venditore  venisse  a mancare,  sarebbe  egli 
forse  tenuto  a indennizzare  il  compratore  per  questo  caso 
incolpabile?  E certo  che  no,  e ciò  consta  dalle  cose  dimo- 
strate di  sopra.  Per  egual  ragione  dunque,  se  per  un  fatto 
. naturale  quest’acqua  si  aumenta,  essa  deve  andare  a prò- 
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fitto  anche  elei  compratori  del  residuo,  come  sopra  ceduto 
senza  clic  il  venditore  possa  pretendere  detrazione  veruna. 

Ciò  posto,  io  dico,  clic  il  caso  della  vendila  del  canale 
urbano.,  fatta  a tante  ruote  d’acqua  senza  la  previa  misura 
si  risolve  esattamente  nel  contratto  di  semplice  cessione 
dell  acqua  residua,  qualunque  ne  sia  la  quantità,  senza 
die  la  limitazione  del  contratto  precedente  divenga  più  ope- 
rativa. Questa  proposizione  fu  provala  fermamente,  c lumi- 
nosamente nell' antecedente  paragrafo,  nel  quale  tutto  esa- 
nimato si  ritrova  clic  colla  ominissionc  della  precedente 
misura  , fu  praticata  una  specie  d' innovazione , in  forza  della 
quale  venne  cassata  la  quantità  tassativa,  e ridotto  il  contrat- 
to alla  l'orma  semplice,  ed  assoluta  della  quale  parliamo  qui. 

Per  la  qual  cosa , prendendo  in  considerazione  il  vero 
stato  legale  di  questo  affare,  noi  troviamo  che  fino  dal  prin- 
cipio èssendosi  operata  questa  novazione,  si  preclude  l’adito 
ad  ogni  pretesa  del  venditore  sulle  acque  avventizie;  e per 
lo  contrario  pronunciare  si  deve , le  medesime  essere  dive- 
nute di  comune  ragione  dei  compratori  del  residuo  assoluto, 
come  sopra  contemplato.  Ciò  che  fu  detto  pertanto  nel  para- 
grafo antecedente,  si  deve  considerare  come  esposto  in  via 
sussidiaria , vale  a dire  solamente  nel  caso  che  si  potesse 
figurare  nel  Venditore  un  diritto  riserbato  sulle  acque  avven- 
tizie. Allora  soltanto  vengono  in  campo  i principj  sussidiai) 
di  diritto , tratti  dal  tacito  consenso  manifestato , ed  avva- 
lorato col  diuturno  possesso  dei  compratori  , i (piali  essendo 
indubitatamente  compadroni  dell’acqua  comprala,  acqui- 
stano almeno  col  sussidio  del  tempo  un  diritto  incommuta- 
bile a queste  acque  avventizie. 

Nell’ esporre  la  teorica  dottrina,  io  non  posso  attenermi 
fuorché  a questi  cenni  generali,  e fondamentali , i quali  per 
altro  possono  ricevere  mille  modificazioni  nei  casi  pratici  c 
concreti.  Sarà  dunque  mia  cura , allorché  tratteremo  di  que- 
sti casi  pratici , d’espòrne  qualcli’  uno  di  reale,  onde  porre 
in  maggiore  evidenza  queste  specie  di  metamorfosi  legali , 
le  quali  sogliono  accadere  quasi  all’insaputa  stessa  dei  con- 
traenti in  materia  di  dispensa  delle  acque.  Allora  tratteremo 
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anche  «Iella  cessione  «li  tant’ore  «l’acqua  per  una  data  lincea, 
senzadio  ne  sia  stata  tassata  la  «piantità  assoluta.  Allora 
tratteremo  pure  della  cessione  di  tant’a«x)ua  per  irrigare 
tauto  lerreuo,  o porre  sott’aapia  una  risaja  senza  concretare 
la  quantità  assoluta.  Ciò  solo  che  dir  possiamo  qui  di  questi 
due  casi , si  è avere  le  parti  contraenti  diritto  di  far  ridurre 
a misura  assoluta  l’acqua  cellula,  c ricevuta  senza  contro- 
versia e secondo  1’  ultimo  stato  del  rispettivo  possesso.,  scn- 
zacliè  l' alienante  possa  pretendere  sottrazioni  o 1" acquirente 
possa  pretendere  aumento.  Io  eccettuo  il  caso  di  tur  battone 
o di  spoglio  di  possesso , perocché  questo  è un  caso  pura- 
mente accidentale  al  quale  si  deve  sempre  rimediare.  . • 

La  questione  in  cui  si  tratta  di  sapere  se  una  presa  «li 
acqua  venduta  senza  usare  delle  tre  dimensioni  si  possa  in 
qualunque  tempo  render  certa  idrometricamente,  è una  qui- 
stione  che  riducesi  propriamente  a\V  effezione  della  servitù. 
Perocché  senza  tal  misura  non  si  possono  conoscere  i limili 
né  di  quello  che  fu  conceduto,  nòdi  quello  che  fu  acqui- 
stato. Sotto  altro  aspetto  è quistione  di  conservazione  del- 
l'oggetto dell’acquedotto.  Sotto  di  questo  aspetto.il  diritto 
«li  far  ridurre  a misura  legale  l’ acqua  dura  finacchi  dura 
il  diritto  dell’ uso.  La  ritrosia  a far  ciò  uon  può  derivare 
fuorché  o da  ignoranza  o da  mala  volontà  di  usurpare 
indebitamente  quello  d’altrui.  Ma  le  coperte  per  rubare 
non  vengono  tollerate  dalle  savie  leggi , ma  tolte  di  mezzo. 

§.  il.  Condizioni  legali  delle  bocche  di  erogazione. 

Quando  si  debbano  effettuare.  Della  loro  riforma.  -, 

Che  cosa  pretende  un  concedente,  e che  cosa>  pure  pre- 
tende l’acquirente  d’una  presa  di  Un’acqua?  L’  uuo  «li  non 
dare  più  del  dovere  e l'altro  di  ricevere  ciò  che  gli  è dovuto. 
Questa  chiamasi  competenza  dell’  erogazione.  Ma  la  conse- 
gna si  fa  con  un  deflusso  continuo  sia  perpetuo , sia  tem- 
poraneo. Dunque  ambe  le  parti  hanno  diritto  di  stabilire  un 
modo  col  quale  poter  esser  certi,  9ssia  far  constare  di  da) e, 
e di  ricevere  la  detta  competenza.  Questo  modo  consiste 
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appunto  nella  tocca  di  erogazione.  Quale  dunque  dir  si 
dovrà  Bocca  legale  di  erogazione  ? Quella  per  la  quale  si 
fa  constare  venire  somministrata  la  giusta  competenza  senza 
nuocere  a terzi. 

Ma  come  deve  essere  costrutta  onde  compiere  quest' ufi- 
zio  ? essa  deve  esser  costrutta  colle  regole  riconosciute  ed 
approvate  tanto  dal  privato  consenso , quanto  dalla  pub- 
blica autorità.  Queste  regole  furono  di  già  accennate  nei 
§§.  25,  2 6,  27  del  Capo  1 di  questo  secondo  libro. 

Qual  è il  tempo  proprio  per  piantare  le  bocche  di  ero- 
gazione? lo  non  parlo  del  caso  d’  una  semplice  divisione  di 
acque,  ma  bensì  d’ un'erogazione  tassata  a tante  oncie  sola- 
mente . — Questo  tempo  è quello  nel  quale  il  corso  del 
canale  o fiume  dispcnsatore  considerasi  il  più  certo  a sod- 
disfare ai  bisogni  dell'erogazione;  o a dir  meglio  al  fine  pel 
quale  l'erogazione  fu  concordala.  — Voi  mi  domanderete 
quando  generalmente  parlando  questo  tempo  si  verifichi? 
Per  me  Ulpiano  vi  risponde,  che  questo  tempo  certo  si 
verifica  nella  stagione  estiva  (la  quale,  come  si  è veduto,  si 
estende  dall’  equinozio  di  primavera  a quello  di  autunno  ). 
La  ragione  si  è « Quia  semper  certior  est  naturalis  flumi- 
luim  cursus  aestate  potius  (juam  hyeme  » (Leg.  1,  §.  i$  au- 
tem  8 , Dig.  ne  quid  in  flumin.  pub.  ). 

La  costruzione  delle  bocche  vie»  fatta  per  dare  la  sua 
competenza  ad  ognuno.  Qui  si  figura  una  competenza  per- 
petua. Dunque  couvien  cogliere  quel  tempo  e livello  della 
corrente,  col  quale  si  possa  assicurare  alla  meglio  l’adem- 
pimento di  questo  dovere.  Tale  è la  stagione  estiva.  Tale  è 
pure  la  pratica  vigente  nella  quale  si  scelgono  i mesi  di 
maggio  e giugno  per  la  misura  media  delle  acque  onde  fis- 
sare il  punto  normale  di  erogazione. 

La  denominazione  di  bocca  legale  di  erogazione,  è forse 
propria  d'un  dato  modello,  e di  una  data  specie  di  costru- 
zione? — No;  ma  è denominazion  generica  , la  quale  com- 
prende tutti  que' modelli  e tutte  quelle  costruzioni  le  quali 
possono  certificare  venir  somministrata  la  giusta  compe- 
tenza. Questa  varietà  è tanto  imperiosa  ed  irrefragabile 
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quanto  imperiosa  ed  irrefragabile  si  è la  diversa  elevazione 
dei  piani  terrestri , e quanto  sono  irrelormabili  le  leggi  na- 
turali delle  acque  correnti.  , . 

Cbe  cosa  dunque  dir  dovremo  della  adottata  denomi- 
nazione di  bocca,  magistrale  attribuita  alle  bocche  di  eroga 
zione  stabilite  su  i navigli  milanesi?  Se  sotto  questa  denomi 
nazione  s‘ intende  di  dinotare  le  bocche  vecchiamente  usitale 
dalla  camera  ducale  nella  dispensa  dell  acqua  dei  navigli  , 
altro  non  indichiamo  che  una  qualità  di  puro  fatto  ; e chia 
iniamo  magistrale  la  bocca  , come  chiamiamo  magistrale  la 
scranna  sulla  quale  il  magistrato  siede.  Ma  se  coll  epiteto 
di  magistrale  intendiamo  di  dinotare  una  qualità  normale 
( che  i Greci  direbbero  canonica)  vale  a dire  che  serva  come 
di  esempio,  e si  pretenda  di  erigerla  in  misura  autentica  sulla 
quale  si  debba  far  riposare  la  fede  e l' esecuzion  dei  diversi 
contralti  , e le  decisioni  giudiciali , io  rispondo  in  pruno 
luogo  che  io  non  conosco  veruna  legge  la  quale  abbia  elevate 
queste  bocche  a questo  grado  di  dignità,  come  lia  fatto  delle 
monete,  dei  pesi  e delle  altre  misure,  le  quali , per  questa 
sanzioue,  sono  divenute  autentiche , è come  autentiche  sono 
anche  decisive  nei  giudizj.  Saviamente  i legislatori  si  asten- 
nero dal  sanzionare  espressamente  cotali  bocche  ; e quindi 
altro  non  godono  fuorché  un  credito  di  opinione,  sul  quale  è 
sempre  libero  alle  parti  di  contrarre  a loro  piacimento. 

Rispondo  poi  in  secondo  luogo , che  anche  nell"  ipotesi 
che  alle  bocche  magistrali  si  volesse  attribuire  una  pretesa 
autenticità , ciononstanle  sempre  dir  dovremo  che  la  loro 
applicazione  non  è che  puramente  locale  e specialissima , 
nè  comparabile  al  boccale  bollato.  Tutte  le  altre  bocche 
adatte  ad  altre  località  sono  egualmente  legali;  talché  pro- 
priamente a ni  una  specie  si  può  appropriare  la  qualità  di 
magistrale  assoluta.  La  prova  sta  tanto  nella  ragione  quanto 
in  una  autorità  superiore  ad  ogui  eccezione.  Primo  nella  ra- 
gione. Ditemi  difalli:  credete  voi  clic  i piani  di  tutto  il 
mondo  debbano  esser  tutti  fatti  come  i piani  ai  quali  vidi 
tramandata  l’acqua  dei  vostri  navigli?  No,  voi  mi  rispon- 
dete. Or  bene.  Credete  voi  che  dovendo  condur  l'acqua 
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j<1  un  piano,  il  quale  pel  suo  livello  farebbe  rigurgitar 
I acqua  nel  vostro  modello  , non  sia  necessario  allora  di 
diminuii  1 altezza  della  luce,  e di  aumentare  la  larghezza  ? 
Se  non  ignorale  i primi  elementi  dell' architettura  delle 
acque , dovete  concedermelo.  Ma  se  la  cosa  è cosi  , a che 
vale  qui  la  vostra  pretesa  bocca  magistrale?  Essa  non  vai 
niente*,  e invece  valer  deve  un'  altra  bocca  , la  quale  fa  il 
suo  ufficio  qui;  come  la  vostra  magistrale  lo  fa  su  i vostri 
navigli.  Dunque,  tanto  l una,  quanto  l'altra,  sono  eguali 
mente  legali,  ossia  meglio,  ne  1 una  nè  l'altra  meritano 
il  nome  di  magistrale  in  senso  di  far  legge  generale , pe- 
rocché l'uffizio  loro  è puramente  relativo,  locale  e circo- 
scritto  ad  una  fiata  condizione  di  piani. 

Considerando,  poi  la  cosa  in  linea  di  giurisprudenza, 
ognuno  sente  che  a muna  forma  di  bocca  essendo  stata 
dalle  leggi  attribuito  il  carattere  di  autenticità  come  ai  pesi, 
alle  misure  ed  alle  monete  , ma  essendo  stato  solamente 
sanzionato  il  principio  della  misura  diretta  e propria  delle 
acque,  che  noi  appellammo  assoluta;  ne  segue  che  in  pra- 
tica resta  libero  alle  parli  di  adottar  quella  forma  che 
credono  più  espediente  ai  loro  interessi,  c elie  non  possono 
provocare  ad  alcuna  norma  speciale  sanzionata  ; ma  che  sem- 
pre fa  d uopo  nelle  particolari  contese  rimettersi  al  giu- 
dizio dei  Periti. 

Con  ciò  si  prevengono  i tentativi  degli  avidi  dispensatoci 
di  far  riformare  le  bocche  da  loro  prima  concordale , sotto 
il  pretesto  ,clie  1 acqua  erogala  riesce  maggiore  della  con- 
cordata, benché  Pulente  non  abbia  praticata  novità  veruua. 
Se  noi  fummo  coutenti  di  contrarre  con  ima  bilancia  ( il 
bilico  della  quale  soffriva  qualche  attrito)  e che  tu  mi 
consegnasti  qualche  oncia  di  più  di  quella  che  segnata  viene 
da  una  forbita  e sensibile.,  avrai  tu  forse  il  diritto  di  riven- 
dicare a titolo  d indebito  \c  poche  onde  che  asserisci  dover- 
mi consegnalo  di  più?  Saviamente  pertanto  i legislatori  si 
astennero  dal  sanzionare  qualunque  forma  particolare  di 
costruzione  delle  bocche  di  erogazione. 

Dico  in  secondo  luogo , che  niuna  bocca  in  particolare  si 
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può  assumere  come  norma  generale  , e ciò  lo  provo  con  un 
lesto  di  autorità  pubblica  superiore  ad  ogni  eccezione.  Tale 
è appunto  il  solenne  trattato  tra  le  monarchie  Austriaca  c 
la  repubblica  di  Venezia  del  io  novembre  1764,  del  quale 
abbiamo  riportato  gli  articoli  al  §.  37  del  capo  primo  di 
questo  secondo  libro.  Ivi  difatti  nell’  art.  5 delle  basi  con- 
cordale, dicesi  quanto  segue:  « Le  bocche  che  soffrono  ri- 
« gurgito  saranno  compensate  sottraendo  dalla  quantità  di 
« acqua,  che  dovrebbe  dare  la  bocca  se  liberamente  scor- 
ce resse  l’acqua,  la  quantità  d'acqua  rigurgitala,  e dilatando 
c«  la  bocca  secondo  la  larghezza  tanto  quanto  potrà  bastare, 
« talché  per  essa  passi  taut  acqua,  sebbene  rigurgitala, come 
c<  scoi  1 crebbe  da  una  bocca  libera  dal  rigurgito».  Egual- 

mente si  contempla  il  caso  della  soverchia  pendenza  del 
iosso  dove  si  versa  l’ acqua  della  bocca  per  condurla  agli 
usi.  Se  l'arte  riconosce  la  necessità  e il  modo  di  determi- 
nare la  quantità  e quindi  la  competenza  della  erogazione 
senza  1 uso  della  bocca  pretesa  magistrale,  ne  vengono  tre 
irrefragabili  conseguenze.  La  prima  , che  codeste  pretese 
bocche  magistrali  non  sono  adattabili  a tutte  le  esigenze 
della  dispensa  delle  acque , ma  la  necessità  stessa  delle 
cose  obbliga  ad  abbandonarle  per  appigliarsi  ad  altre  for- 
me. La  seconda  conseguenza  poi  si  è , che  se  queste  altre 
forme  sono  realmente  assicuratrici  della  dovuta  compe- 
tenza , esse  sono  egualmente  legali  e però  egualmente  ma- 
gistrali nella  rispettiva  sfera  e posizione  dei  dati  piani  . 
Dunque  sarebbe  il  colmo  della  stolidaggine  il  pensare , che 
luori  delle  cosi  dette  bocche  magistrali  non  vi  sia  salute , 
ossia  sicurezza  di  erogazione. 

La  terza  conseguenza  si  è che  1.  essendosi  adoperata  la 
piu  certa  misurazione  idrometrica  riconosciuta  come  indi- 
spensabile;, a.  essendosi  annunziati  ingenuamente  e piena- 
mente i d9tied  i risultati:  3.  essendosi  ««chiuso  il  con- 
tratto coi  requisiti  voluti  dalla  legge  , si  deye  riguardare  la 
costruzione  concordata  della  bocca  come  irrejbi inabile  senza 
il  consenso  delle  parti.  Ciò  s’ intende  sempre  quando  non 
sia  stato  convenuto , che  alterandosi  io  stata  del  canale 
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dispensatole  vengano  eziandio  riformale  anche  le  Ixiccbe  di 
erogazione.  In  questo  caso  però  si  deve  fare  constare  a tulli 
gli  'interessali  della  causa,  e riformare  col  loro  intervento, 
coinè  si  praticò  nello  stabilimento. 

Invano  conilo  questa  terza  conseguenza  potrebbe  1’  avi- 
dità insorgere  colle  scuse  dell" errore,  della  lesione  ec.  cc. 
Chi  vi  assicura  che  il  secondo  sperimento  sia  piu  verace  del 
primo?  E quand'  anche  l’ idraulica  ve  lo  attestasse  , chi  vi 
dice  che  l'accordo  primo  consensuale,  iion  formi  una  sen- 
tenza inappellabile  per  arabe  le  parli  ? L’  incertezza  o gli 
sbagli  innocenti  in  l'alto  di  acque,  se  siano  concordali, 
involgono  una  necessaria  transazione  , come  gli  acquisti 
involgono  una  necessaria  sorte  come  fu  dello. 

Non  si  debbono  confondere  le  false  misurazioni  , ossia 
meglio  le  dolose  relazioni  dei  Periti,  contemplate  e represse 
dalle  leggi , cogli  errori  di  valutazione  commessi  di  buona 
fede  nella  misura  delle  acque  sempre  approssimativa , e 
sempre  congetturale.  Le  prime  sono  vere  frodi , le  quali 
danno  alla  parte  lesa  il  diritto  di  rivendicare  ciò  che  da 
una  ingannevole  perizia  fu  aggiudicato.  Tale  è 1 oggetto  c 
tali  sono  le  provvidenze  anche  delle  leggi  riportate  nel 
titolo  del  Digesto  si  mcnsor  falsimi  modum  dixerit.  In  que- 
sto il  Perito  sa  d' ingannare,  perché  lo  esperimento  gli  som- 
ministra un  risultato  diverso  da  quello  da  lui  emesso  nella 
perizia  (in  modi  renuntiatione').  Ma  nel  caso  da  noi  figu- 
ralo , nel  quale  non  interveuue  mala  fede , e in  cui  le  parti 
si  concordarono,  non  hanno  luogo  le  disposizioni  suddette. 

Riassumendo  ora  il  tema  principale  , ognun  vede  che  la 
forma  delle  bocche  legali  di  erogazione  può  variare  a se- 
conda dei  casi.  Dunque  V ingegnere  deve  essere  abile  a 
variare  le  costruzioni,  ritenuta  sempre  la  misura  dell  acqua 
colle  tre  dimensioni.  Sarebbero  certamente  da  compiangersi 
come  meschini  e nulli  quegli  ingegneri  i quali  non  sapes- 
sero fuorché  eseguire  le  bocche  magistrali.  Essi  sarebbero 
colpiti  da  una  specie  d!  interdetto  per  lutti  quei  casi  ne’quali 
il  loro  modello  tion  riesce  applicabile.  11  sartore  che  taglia 
tutti  i vestili  sullo  stesso  modello  di  carta,  ed  il  prete,  coinè 
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dica  il  proverbio,  che  non  sa  leggere  che  nel  suo  messale, 
rassomiglierebbero  a questi  ingegneri.  • 

Ciò  interessa  per  le  contrattazioni  e per  i giudi/. j , si  è 
lo  sgombrare  la  falsa  opinione  (semai  fosse  invalsa)  non 
esservi  di  legalmente  riconosciuto  fuorché  le  dette  pretese 
bocche  magistrali.  Mai  le  buoue  leggi  nè  gli  illuminati  go- 
verni furono  affetti  da  questa  mania  paesana,  nella  quale  si 
considera  che  il  mondo  sia  finito  quando  si  esce  dal  guscio 
della  lumaca.  Essi  difatti , corno  abbiamo  di  sopra  provato  , . 
stabilirono  principi  i quali  sono  relativi  alla  diversa  neces- 
saria posiziono  delle  cose  ; o però  tanto  i contraenti  quanto 
i Giureconsulti  ed  i magistrali  , non  debbono  dar  retta  a 
pregiudizi  locali  ; e debbono  tranquillare  il  loro  spirito  e la 
loro  coscienza  allorché  fanno  capo  ad  ingegneri  veramente 
illuminati  e elio  posseggono  le  idrauliche  dottrine  nella 
dovuta  loro  ampiezza  (i). 

A cautela  però  dei  contraenti  i quali  si  riportano  a queste 
stesse  bocche  magistrali  , si  deve  avvenire , che  quando 
queste  bocche  vengono  ampliate  , secondo  anche  i più  stretti 
precetti  dell’  arte  , onde  somministrare  molte  once  di  acqua 
ad  un  sol  tratto  , e per  una  luce  6ola  , si  ha  l’ inconveniente 
che  1’  erogazione  riesce  iu  proporzione  dannosa  al  venditore, 
talché  volendo  dalla  stessa  luce  erogare  per  esempio  dodici 
once  d’  acqua  ad  un  sol  tratto  , il  venditore  risente  il  danno 
di  quasi  una  mezza  oncia  di  più , e quindi  in  un’acqua  per- 
petua e di  non  inlimo  valore  risente  il  danno  di  ottocento  , . 

(i)  Parlando  della  effezione  delle  bocche  legali  io  non 
credo  di  entrare  nelle  considerazioni  della  loro  collocazione , 
tanto  rispetto  al  livello  dell'acqua  che  ricevono,  quanto  ri- 
spetto a quella  che  trasmettono , e che  decorre  agli  usi.  In 
tutti  questi  particolari  si  incontrano  circostanze  le  quali  dan- 
no luogo  a controversie  e a giudizj  più  o meno  retti.  Sarebbe 
necessario  che  gli  avvocati  e i giudici  conoscessero  almeno 
per  autorità  alcuni  decisivi  dettami  dell’arte  , ed  alcune  ma- 
lizie sia  degli  utenti , sia  dei  dispensatori  per  assistere  alle 
visite  con  profitto.  Intanto  li  consiglio  a leggere  le  Lezioni 
18,  19,  10  del  Miri  Tom.  IV. 

Romagnosi  , Voi.  lTr. 
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novecento  e più  zecchini.  Questa  ossei  vazione  è latta  da  tulli 

i peliti  dell'  arie. 

Ma  se  la  cosa  è cosi , è per  se  manifesto  che  la  pretesa 
magistralità  non  vale  nemmeno  sempre  nei  piani  nei  quali 
possono  colali  bocche  convenire.  A che  dunque  si  riduce,  se 
vale  per  pochissime  once  ad  un  sol  tratto  ? La  cagione  ne 
fu  indicata  più  d’ un  secolo  fa  fino  anche  dallo  stesso  Barat- 
tieri. Per  la  qual  cosa  i cauti  ed  illuminati  venditori  non 
s’inducono,  nè  s’indurranno  giammai,  a somministrare 
dodici  once  d’  acqua  ad  un  sol  trailo  , e per  una  unica  bocca 
della  tromba  , cosi  delta  magistrale  , ma  sogliono  concederla 
con  bocche  separate,  onde  appunto  evitare  1’  enorme  danno 
sopra  figuralo  (1). 

In  forza  di  queste  considerazioni , noi  veggiamo  che  il 
legislatore  non  può  su  di  questo  punto  stabilire  fuorché  il 
canone  generale,  che  la  bocca  legale  sia  quella  realmente 
capace  ad  accertare  della  competenza  stabilita  c nulla  più. 
Nel  resto  poi  egli  è costretto  a rimettersi  al  giudizio  dei 
periti  dell’  arte  , avvertendo  soltanto  i giudici  ed  i magistrati 
a non  limitar  la  loro  confidenza  ad  una  data  forma  esclusiva  , 
ma  bensì  a pensare  die  l’ arie , Gglia  della  natura  e ministra 
della  natura  , deve  variare  quanto  la  stessa  natura  , senza  di 
che  violata  viene  la  giustizia  ed  oltraggiata  la  verità.  Pari- 
menti  eh’  egli  non  permette , nè  deve  permettere,  che  sotto 
il  pretesto  di  meno  esatte  e rigorose  costruzioni , venga  levala 

(i)  Il  Sig.  Antonio  Taiiini  nella  sua  opera  intitolata:  Del 
movimento  e della  misura  delle  acque  stampala  nel  1 8 16,  dopo 
avere  analizzato  le  particolarità  delle  pretese  bocche  magi- 
strali, e dopo  di  avere  presentato  il  calcolo  approssimativo 
delle  porlate  ili  acqua  del  canal  Grande  , della  IVIaitesana  , e 
della  Viuzza  e averla  espressa  in  n/t3o  metri  cubi  di  acqua 
in  ciascun  minuto  di  tempo  ( il  tutto  però  approssimativamente) 
soggiunge:  « Egli  è però  questo  uno  dei  non  piccoli  vanti 
„ dell’  Insubre  industria:  e ben  dal  fin  qui  detto  si  comprende 
che  furono  assai  più  saggi  e più  grandiosi  i Milanesi  nell’in- 
« traprendimento  di  vaste  derivazioni  ili  acque,  che  dotti  ed 
« esperti  i loro  architetti  nell’arte  di  distribuirle  «. 
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nemmeno  una  stilla  di  acqua  ai  legittimi  possessori , e toc- 
cale le  bocche. 

Sonovi  certamente  viziose  costruzioni  alle  quali  si  deve 
rimediare  ; e queste  sono  quelle  le  quali  si  veggono  defrau- 
dare gli  utenti  della  loro  competenza.  Noi  ne  leggiamo  un 
esempio  nella  pag.  60  della  Relazione  dell'  idraulico  P. 
Lecchi  nella  sua  relazione  dell’anno  1760  sul  canale  della 
Muzza.  Questa  riforma  necessaria  e di  assoluto  diritto  cade 
sul  canale  stesso  dispewsatore. 

§ i3.  Delle  spese  occorrenti  alla  effezione  dell’  acquidotlo , 
e delle  altre  indennità. 

11  Pccchio  nel  suo  libro  secondo  del  trottato  dell’ acqui - 
dotto,  nel  capo  IX  , questione  I , dopo  d’avere  accennato  , 
che  il  padrone  del  fondo  soggetto  deve  prestare  anche  la 
terra  necessaria  per  riparare  gli  argini , o le  spalle  dei  cana- 
li , promovc  la  questione,  se  questa  terra,  che  si  piglia  dal 
fondo  soggetto , debba  essere  pagata  dal  conducente  del- 
l’ acqua. 

Questo  caso  si  verifica  appunto  allorché  vengono  costrutti 
canali  sopra  terra  , e si  fa  camminare  l’ acqua  incassata  fra 
due  argini  paralelli.  Siffatta  specie  di  canali  vengono  dise- 
gnati col  nome  di  Cavi-Levata.  La  questione  dunque  con- 
siste nel  sapere , se  la  terra  necessaria  per  costruire , e ripa- 
rare un  Cavo-Levata  debba  essere  pagata  separatamente  dalla 
terra  necessaria  a costruire  un  cavo  depresso  ? 

Si  noti  che  molte  vohe  la  livellazione  obbliga  di  sosti- 
tuire il  Cavo-Levato  al  cavo  depresso;  e però  questa  costru- 
zione non  venne  contemplata  nella  scrittura  originaria  del 
contratto.  Posto  anche  questo  caso,  il  quale  entra  nella  tesi 
generale  esposta  dal  Pecchio,  veggiamo  a chi , egli  prouunzi , 
doversi  addossare  la  spesa  di  questa  costruzione  ; o piuttosto 
se  per  questa  costruzione  si  debba  o no  al  proprietario  ser- 
viente pagare  il  valore  , si  della  terra  di  costruzione  , che  di 
quella  di  riparazione? 

Egli  narra  , che  prima  egli  aveva  abbracciata  l’ afferma- 
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liva  ; ma  che  in  questo  capo  muta  d"  opiuione.  = Sic  eo  casti 
diximus  non  posse  capi  lerram  ex  fundo  serviente , nisi 
' solvatur  etiam  terrae  praetium  , qua  uti  voluerit  dnmintts 

praedii  dominanlis  ....  Aliler  ergo  discurrere  intendo 
plenius  liane  niateriam  in  sensu  diverso  , et  etiam  illis  , qttae 
ibi  diximus  contraria  : quia  re  medullitus  ponderata , et 
discussa  in  aliam  cogor  ire  sententiam.  Secondo  questa 
cnunziativa  del  Pecchio,  il  padrone  del  fondo  soggetto,  deve 
somministrare  gratuitamente  per  lo  meno  la  terra  necessaria 
alla  costruzione  di  un  cavo-levata  , ed  anche  soffrire  gratui- 
tamente perfino  la  deteriorazione  di  una  parte  del  suo  fondo, 
oltre  l’onere  del  canale  imposto  al  suo  podere  (1). 

Ma  a quali  prove  appoggia  egli  il  Pecchio  questa  sua 
sentenza?  Forse  alla  disposizione  delle  leggi , le  quali  sem- 
plicemente obbligano  il  padrone  del  fondo  soggetto , sia  a 
soffrire , sia  a prestare  qualche  cosa  ? Ma  qui  conviene  ben 
distinguere , che  altro  è imporre  un  officio  prediale  a van- 
taggio altrui , ed  altro  c esigerlo  gratuitamente.  Egli  è prin- 
cipio costante  , che  se  una  legge  impone  un  sacrificio  alla 
proprietà  altrui,  fosse  pur  anche  per  pubblica  necessità, 
essa  lo  impone  colla  condizione  della  previa  indennizzazione 
plenaria  al  padrone  del  fondo  sottratto,  ed  impiegato  a 
pubblica  utilità.  Mai  veruna  legge  equa  si  avvisò  d’ imporre 
sacrifici  gratuiti  in  onta  della  volontà  dei  rispettivi  proprie- 
tari. Tutte  le  eque  e civili  legislazioni  sono  d’ accordo  su 
di  questo  punto.  Con  quanta  maggior  ragione  adunque  fra 
privalo  e privato  si  dovranno  escludere  questi  gratuiti 
sacrifici  ? Qual  c il  principio  regolatore  di  tutti  gli  atti  fra 
cittadino  e cittadino  ? L’  eguaglianza.  Questa  appunto  dà 
il  nome  di  equità  a tutte  le  regole  legali  direttive  dei  rap- 
porti scambievoli  fra  cittadino  e cittadino. 

Orsù  adunque , dove  può  trovare  il  Pecchio  la  dimostra- 
zione della  detta  asserzione  ? Essa  non  può  essere  tratta  , se 

(1)  Avverto  che  sotto  l’impero  delle  posteriori  leggi  e dei 
regolamenti  vigenti  non  si  potrebbe  propor  più  questa  qui- 
stione.  Ciò  consta  dalle  cose  di  già  esposte  e da  ciò  che  ne 
diremo. 
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non  da  due  sorgenti , la  prima  la  volontà  o espressa  , o pre- 
sunta dei  contraenti , la  seconda  la  volontà  o espressa , o 
presunta  della  legge.  Qui  non  v’è  mezzo.  Ricorre  egli  il 
Pecchio  alla  volontà  espressa  dei  contraenti  ? Allora  dovrà 
esistere  una  ben  chiara  locuzione  colla  quale  il  padrone  del 
fondo  soggetto  dichiari  di  cedere  gratuitamente  tutto  il  biso- 
gnevole per  la  costruzione  dell’  acquidotto.  Ma  questa  di- 
chiarazione deve  escludere  qualunque  dubbietà  a fronte 
della  contraria  presunzione  anche  legale  che  nemo  praesumi - 
tur  velie  suum  jactare. 

Ricorre  forse  ad  una  tacita  presunzione  di  volontà  ? Al- 
lora egli  è formalmente  e solennemente  smentito  da  tutte  le 
tritissime  regole , che  niuno  si  presume  voler  donare , e 
gettare  il  suo , e però  che  qualunque  sacrificio  sul  quale  le 
parti  non  abbiano  espressamente  stipulato,  deve  essere  in- 
dennizzato con  un  corrispettivo  adequato  al  valore  del  sacri- 
ficio sofferto.  Questa  massima  è di  una  notorietà  tale , che 
non  può  soffrire  controversia  veruna.  Ora  la  questione  pro- 
posta cade  appunto  sul  caso , nel  quale  essendo  stata  stipulata 
in  genere  la  servitù  dell’  acquidotto , non  sia  stato  dichiarato 
in  ispecie  l’articolo  riguardante  l’indennità  per  le  opere 
accessorie,  le  quali  potrebbero  aggravare  il  fondo  soggetto. 
Fissata  la  questione  a questo  caso  , prima  di  tutto  osservo  , 
che  il  Pecchio  non  è stato  da  tanto  da  poter  ritrovare  in 
alcun  principio  di  tacita  volontà  dei  contraenti  il  fondamento 
della  sua  opinione. 

\Che  cosa  dunque  rimane?  rimane  a vedere  se  per  volontà 
della  legge  si  possa  sostenere  l’assunto  da  lui  propostoci. 
Qui  appunto  egli  concentra  tutte  le  sue  cure,  talché  l’ ultima 
sentenza  che  ne  risulterebbe , sarebbe  avere  le  leggi  romane 
dichiaralo , che  la  terra  che  il  fabbricatore  dell’  acquidotto 
piglia  dal  fondo  soggetto,  come  pure  altri  sacrifici  neces- 
sari , prestare  si  debban  gratuitamente.  Ma  è poi  vero  che  le 
leggi  romane  pronuncino  questa  strana  sentenza  ? Per  quanto 
si  esaminino  i testi  allegati,  si  trova  bensì  aver  esse  dichia- 
rato, che  il  padrone  del  fondo  soggetto  debba  soffrire  la 
tale  , o tal  altra  cosa  , ma  niuua  di  esse  ha  pronunciato  mai 
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che  debba  soffrire  senza  un  correspeltivo  di  prezzo  , come 
pare  voler  dire  il  Pecchio.  Basta  un  po’  di  senso  comune  per 
sentire , che  la  legge  la  quale  nulla  pronunciò  nei  recali 
passi  sulla  dovuta  indennizzazione  , stimò  inutile  d’  accen- 
nare questo  dovere  del  dominante , si  perchè  dove  la  legge 
non  eccepisce , valer  debbono  i principj  generali  altrove 
proclamati , e si  perche  nei  frammenti  staccati  dei  citati 
giureconsulti  si  debbono  far  valere  le  altre  regole  alle  quali 
non  viene  derogato  colla  loro  sentenza.  Niuno  ignora  che 
incivile  est  judicare  nisi  tota  le  gè  perspecta.  Tutta  la  legge 
non  consiste  nel  dato  isolalo  frammento,  ma  nel  complesso 
totale  ed  armonico  delle  sue  disposizioni. 

Alle  corte,  consta  che  nelle  leggi  citale  non  s’impone  nè 
punto , nè  poco  vcrun  sacrifìcio  gratuito  al  padrone  del  fondo 
soggetto.  Ma  dall’  altra  parte  consta,  che  la  legge  sussidiaria 
alla  tacita  volontà  delle  parli,  e dispensalrice  degli  obbli- 
ghi e dei  diritti  a norma  della  eguaglianza  , respinge  costan- 
temente questi  gratuiti  sacrifìci , dunque  1'  opinione  del  Pèc- 
chio  presa  nella  sua  prima  enunzialiva , non  solamente 
risulta  senza  fondamento  , ma  risulta  espressamente  ripu- 
gnante alle  massime  proclamale  dalla  romana  legislazione  , 
ed  ai  principj  stessi  fondamentali  della  ragione  naturale 
civile. 

A dir  vero  il  Pecchio  ha  sentila  almeno  all’ indigrosso  la 
forza  di  questi  principj  , e quindi  ricorre  al  mezzo  tonnine 
di  presumere  contemplata  l’ indennità  suddetta  nel  prezzo 
convenuto  col  padrone  del  fondo  soggetto. 

Qui  osservar  si  debbono  due  cose.  La  prima , che  questa 
presunzione  non  potrebbe  aver  luogo  se  non  allorquando  le 
parti  avessero  contemplato  espressamente  nn  cavo  depresso  , 
ma  solamente  quando  avessero  stipulato  un  cavo  in  genere. 
Ma  posto  questo  caso , la  regola  legale  vi  dice , che  nel 
dubbio  si  dovrebbe  sempre  interpretare  essersi  intesa  l’opera 
la  meno  dispendiosa , e la  meno  aggravante  per  amendue. 
Il  caso  poi  della  costruzione  inopinata  del  Cavo-Levata  , 
indotta  dal  non  espcrimentato  livello , non  potrebbe  essere 
compreso  nella  tesi  del  Pecchio , perchè  il  fatto  storico 
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escluderebbe  la  possibilità  stessa  della  sua  presunzione.  Per 
la  qual  cosa,  tanto  nell'uno  quanto  nell’altro  caso  non 
potrebbe  giuncare  la  presunzione  figurata  dal  Peccliio. 

La  seconda  osservazione  poi  si  è , che  col  dire  che  il 
prezzo  della  terra  del  Cavo-Levata  intanto  non  si  deve  pa 
gare,  perchè  si  deve  presumere  già  compreso  nel  prezzo 
della  convenzione  , non  si  tratta  più  la  tesi  proposta  , ma  si 
scambia  con  un’  altra.  Allora  il  Pecchio  non  deve  più  dire 
che  la  terra  si  può  pigliare  senza  prezzo,  ma  bensì  dire  die 
si  può  pigliare , perchè  il  prezzo  fu  già  inchiuso  nello  stabi- 
limento della  servitù.  Ma  col  dir  ciò  , si  afferma  appunto  , 
che  non  si  può  pigliare  senza  prezzo.  Più  ancora  col  dire  ciò 
si  scarta  la  quistione  di  legge,  per  sostituire  una  quistiono 
di  volontà.  Allora  il  Pecchio  doveva  porre  l’ inspezione  « se 
« concordato  il  prezzo  della  servitù  dell’acquidotto  si  debba 
« intendere  compreso  anche  il  prezzo  della  terra’,  e di  qua- 
« lunque  altrp  onere  ordinario  per  l’effezione  della  servitù  ». 
Posta  cosi  la  quistione , egli  avrebbe  trovato  non  potersi 
stabilire  una  soluzione  universale  ; ma  che  noi  siamo  gettati 
nella  teoria  della  interpretazione  della  volontà  dei  contra- 
enti ; c quindi  siamo  obbligati  a ricorrere  alle  regole  della 
critica  legale  ordinaria  riguardante  gli  atti  convenzionali. 

Qui  al  proposito  nostro  mi  basta  di  far  sentire  I.  che 
tutte  le  spese  necessarie  alla  costruzione  dell’  acquidotto 
( altro  non  risultando)  debbono  essere  compiute  dal  petente 
della  servitù  (1). 

ConicK  Napoleone. 

. J 

(i)  « Colui  al  quale  è dovuta  una  servitù  può  fare  tutte  le 
« opere  necessarie  per  usarne  e conservarla.  — Tali  opere 
« debbono  farsi  a sue  spese  e non  dal  proprietario  del  fondo 
« serviente;  purché  il  titolo  di  costituzione  della  servitù  non 
« istabilisca  il  contrario  » (cod.  Napoleone  art.  697,  698). 

Dibitto  ROMANO. 

% 

In  omnibus  servitutibus  refeetio  ad.cum  pertinet  qui  sibi 
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II.  Che  lutti  gli  oneri  c danni  accessorj  che  il  padrone 
del  fondo  soggetto  fosse  per  soffrire , debbono  essere  pagali , 
oltre  al  terreno  occupato  per  la  costruzione  dell’  acquidotto 
medesimo. 

Prima  di  finire  questo  paragrafo  io  dirigo  agli  antichi 
padroni  di  fondi  servienti  un  quesito.  Voi  cedeste  una  parte 
di  terreno  a stima  per  fare  un  canale.  Voi  poi  pattuiste  il 
risarcimento  di  danni  eventuali  futuri.  Credete  voi  di  poter 
più  pretender  nulla  a titolo  di  danni , col  prezzo  esatto 
nello  stabilimento  primo  della  servitù?  — Fammi  indovino, 
mi  rispondono,  che  mi  terrò  risarcito.  Chi  ha  detto  a voi  (essi 
soggiungono)  che  noi  abbiamo  stimato  o ritratto  il  prezzo  di 
questi  danni  ? appunto  perchè , nè  prevedere  nè  valutare 
anticipatamente  li  potevamo,  abbiamo  dedotto  in  patto  gene- 
rale il  risarcimento  loro.  Se  noi  li  potessimo  prevedere  in 
ispecialilà  ; se  noi  li  potessimo  anticipatamente  valutare 
tutti , noi  forse  o non  avremmo  accordata  la  servitù  o non  ci 
avremmo  riportali  al  futuro  cd  eventuale  giudizio  di  periti 
stimatori.  Eppure  il  Peccbio  vi  fa  tutti  indovini,  e soddi- 

servitutem  asserit  non  ad  eum  cujus  res  serviL  Leg.  6 § a Dig. 
si  servitus  vindicetur.  Più  chiaramente  risulta  questo  principio 
dalla  mera  pazienza  nella  quale  il  padrone  del  fondo  soggetto 
nè  deve  far  opera  veruna  nè  soffrir  nulla  oltre  il  convenuto 
senza  indennità. 

Codice  Austriaco. 

( Qui  cadono  gli  articoli  491 , e 497  riportati  di  sopra  in 
nota  al  $ 8 di  questo  capo). 

«* 

Legge  ao  aprile  1 804. 

Riguardo  alle  bonificazioni,  ai  cavi,  scoli,  botti,  ed  altri 
manufatti  che  hanno  per  oggetto  il  vantaggio  di  più  possi- 
denti , i lavori  e le  spese  a tal  uopo  occorrenti  stanno  a carico 
degl'  interessati  ne’  rispettivi  circondarj  e territorj,  e si  osser- 
vano a tal  riguardo  le  convenzioni  e le  consuetudini  vigenti 
salva  la  rettificazione- portata  dalla  presente  legge  (articolo  17). 
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sfalli , e tali  vi  fa  in  forza  dello  statuto  di  Milano.  Egli  si 
figura  che  i danni  eventuali  de'  quali  parla  lo  statuto  siano 
danni  preveduti , valutati , c che  formano  parte  del  prezzo 
originario  (i). 

Ma  chi  ha  detto  al  Pecchio  che  gli  autori  dello  statuto 
abbiano  dei  contraenti  fatti  altrettanti  Profeti  onniveggenti , 
per  farne  poi  altrettanti  contribuenti  senz’altro  compenso? 
Io  non  proseguo  ulteriormente  in  questa  discussione  nella 
quale  i conlrosensi  logici  e morali  fanno  della  legislazione 
un’opera  di  stoltezza  e di  spoglio.  Coll’ addomesticare  i cul- 
tori della  giurisprudenza  a questo  modo  di  ragionare,  non 
solamente  si  spegne  ogni  lume , ma  quel  che . è peggio  si 
ammorza  quel  divino  poter  della  coscienza  che  supplisce  a 
lutto. 

§ i4.  Dell’  effezione  della  condotta  delle  acque 
considerate  relativamente  allo  scarico. 

Quali  sono  gli  estremi  o a dir  meglio  le  parti  integranti 
ed  essenziali  d’ ogni  condotta  di  acque?  La  presa  dell’acqua, 
1’  uso , e lo  scarico.  Nel  prendere  un’  acqua  è cosi  necessa- 
rio pensare  allo  scarico,  che  senza  di  esso  è fisicamente 


(1)  Facta  extimatione  universornm  ad  formam  constitntio- 
num  , et  soluto  praetio  ut  supra  , illico  eniptor  habet  fundatam 
intentionem  et  in  jure  et  in  constitutionibus  se  omisi*  sdì, visse 
quae  fuerunt  conventa  ut  possit  aquaeductus  scrvitutem  facere. 
Constitutiones  enim  gencraliter  loquuntnr  vel  saìtein  indefinite 
de  damnis.  Ergo  aptae  sunt  prout  revera  existunt  ; comprehen- 
dere  omnia  damna  quae  occasione  servitutis  fundo  servienti 
poterunt  inferri.  = Prosegue  il  Pecchio  a ragionare  in  modo 
da  fare  degenerare  il  contratto  di  acquidotto  in  un  dissoluto 
contratto  di  sorte  propriamente  tale.  Se  la  buona  giurispru- 
denza insegna  che  nelle  quistioni  di  volontà  la  espressione 
generale  della  legge  non  è che  ipotetica,  ne  segue  che  il  Pecchio 
la  fa  positiva.  Lo  statuto  dice  che  si  pagheranno  tutti  i danni 
emergenti  dalla  servitù.  Voi  avete  stabilito  il  prezzo  della 
concessione.  Dunque  voi  avete  compreso  anche  l’importo  di 
tutti  i danni.  Ecco  1’  argomento  del  Pecchio. 
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impossìbile  l’ effettuare  condotta  alcuna.  Pigli  tu  acqua  per 
irrigare  un  prato  , per  cuoprire  una  risaja  , per  dissetare  uii 
campo,  un  orto?  Conviene  che  tu  pensi  dove  tu  debba  smal- 
tire quella  che  sopravanza  all'  irrigazione.  Pigli  tu  acqua 
per  animare  opificj  ? Tu  devi  pensare  come  la  corrente  possa 
proseguire  c scaricarsi  per  continuare  la  forza  viva  di  quella 
che  sopravviene.  Guidi  tu  una  corrente  per  altri  usi  econo- 
mici , e domestici?  Tu  devi  pensare  sempre , come , e dove 
devi  scaricare  la  corrente  medesima. 

Se  per  mala  sorte  ne7  tuoi  fondi  tu  dovessi  ritenere  anche 
una  parte  delle  acque  morte , oltre  la  perdita  del  terreno 
necessario  a raccogliere  gli  scoli , tu  infesteresti  la  terra  e 
P aria  con  tutti  i flagelli  delle  acque  stagnanti , talché  sa- 
rebbe meglio  non  aver  tentata  condotta  alcuna.  Tutto  questo 
è talmente  notorio  che  uon  abbisogna  di  altre  prove.  Qual  è 
■dunque  la  necessaria  osservazione  che  ne  segue?  che  nel 
progettar  una  condotta  di  acqua  è cosi  necessario  il  prov- 
vedere allo  scarico  che  non  può  esistere  , ne  si  può  effettuare 
condotta  alcuna  senza  di  avere  stabilito  lo  scarico  suddetto. 
Fino  dal  principio  di  questo  trattato  ho  fatto  avvertire  a 
questa  circostanza  come  ne  fa  fede  la  sezion  seconda  del 
Capo  1.  libro  1. 

Questo  scarico  operare  non  si  può  che  per  due  manieie. 
La  prima,  passando  solamente  sui  fondi  proprj  i quali 
mettano  capo  ad  un  (lume  , ad  un  lago , o a qualche  altro 
scaricatore  comune.  La  seconda  , passando  per  i fondi  di  un 
altro  proprietario.  Quanto  alla  prima  maniera  essa  non  può 
somministrare  argomenti  di  molte  quistioui  di  Giuripruden- 
za  , contenziosa  fra  i privati.  Quanto  poi  alla  seconda  ma- 
niera entrano  necessariamente  tutti  i -principi  ordinari  della 
servitù  di  acquidotto.  Imperocché  egli  è certo  e dimostrato 
dalle  cose  sopra  esposte  , che  tranne  il  caso  di  un’  acqua 
naturalmente  scorrente  da  un  fondo  superiore  ad  un  infe- 
riore , il  padrone  del  fondo  inferiore  non  può  essere  astretto 
suo  malgrado  a ricevere  le  acque  procurate  dal  fondo  supe- 
riore per  qualunque  uso  che  al  padrone  piaccia  di  fame. 
Egli  imporrebbe  una  vera  servitù  di  scarico  e di  transito 
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senza  il  consenso  del  padrone  del  fondo  che  tollerar  la  do- 
vrebbe, locliò  ripugna  a tutti  i principi  della  parith  dei  diritti 
e della  scambievole  indipendenza  dei  due  proprietari. 

Posto  questo  principio,  e consultando  solamente  i rap- 
porti del  privato  diritto  , e l’autorità  personale  dei  due  pro- 
prietari , ne  viene  la  necessaria  conseguenza  , essere  legal- 
mente impossibile  di  effettuare  la  condotta  di  un’  acqua  sul 
fondo  o per  mezzo  del  fondo  altrui , senza  prima  avere 
riportato  1’  assenso  del  padrone  del  fondo  sul  quale  l’ acqua 
si  vuole  scaricare.  Fingendo  dunque  il  caso  che  Pietro  acqui- 
sti una  presa  di  acqua  , o che  voglia  farla  scaturire  nel  suo 
stesso  fondo,  egli  dovrh  necessariamente  convenire  con  Gio- 
vanni, padrone  del  fondo  inferiore,  1’  obbligo  di  ricevere  lo 
scarico  suddetto  , altrimenti  niun  giudice  , niun  tribunale  e 
niuna  altra  magistratura  potrebbe  dargli  protezione  per  effet- 
tuare questo  scarico.  Io  non  abbisogno  di  provare  questa 
massima  legale  dopo  le  cose  di  già  esposte  in  questo  trattato. 

Quando  sarà  dunque  che  un  compratore  d' una  presa 
d'  un’  acqua  potrà  lusingarsi  di  poterla  scaricare  senza  che 
sia  necessario  di  ottenere  il  consenso  dei  padroni  dei  fondi 
inferiori  ? Ciò  solo  avverrà  quando  esista  una  legge , la  quale 
imponga  per  massima  generale  questa  obbligazione.  Allora 
la  servitù  dello  scarico,  o altrimenti  dello  scolo,  diventa 
servitù  indotta  per  fatto  della  legge;  ed  allora  per  conse- 
guenza ella  esce  dalla  sfera  delle  servitù  puramente  contrat- 
tuali , delle  quali  particolarmente  si  occupò  il  Romano 
diritto.  E qui  si  domanderà  quale  sia  lo  stato  della  nostra 
legislazione  su  di  questo  particolare?  Facile  c prevedere  la 
risposta  anche  senza  aver  veduto  la  disposizione  positiva.  È 
certo  che  i nostri  politici  regolamenti  introdussero  la  servitù 
legale  della  condotta  delle  acque  , come  fu  veduto  in  questo 
stesso  capo.  Ma  se  lo  scarico  forma  parte  essenziale  della 
stessa  condotta,  egli  è per  se  manifesto  che  il  diritto  dello 
scolo , dovette  per  un’assoluta  necessità  essere  compreso  nel 
diritto  del  transito  per  il  fondo  altrui.  Questa  illazione  di- 
viene di  fatto  positivo,  se  leggiamo  il  testo  dell' art.  54 
della  legge  20  aprile  1804  riportala  tanto  nel  5 >6.  del 
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capo  i.  libro  i.t  quanto  nel  § 4-  di  questo  stesso  capo  in 
nota.  « I terreni  inferiori  non  possono  ricusare  di  dar  esito 
« alle  acque  superiori  (dice  il  detto  articolo).  Oltre  il  di- 
« sposto  dagli  articoli  precedenti , spetta  ai  superiori  la  spesa 
« dell’  escavazioue  dello  scolo  da  farsi  e la  difesa  dei  fondi 
« per  i quali  passa  ; come  pure  il  rifacimento  di  qualunque 
c<  danno  che  in  ogni  tempo  può  derivare  ai  fondi  stassi.  11 
« presente  articolo  non  toglie  l’ effetto  della  convenzione, 
« dei  possessi  e delle  servitù  legittimamente  acquistate  >3. 

Io  non  abbisogno  di  ricordare  di  nuovo  che  questo  arti- 
colo parla  esattamente  di  acque  private , come  si  può  vedere 
dal  contesto  tutto  e dalle  riflessioni  su  gli  articoli  esaminali 
fatte  più  sopra. 

Qual  è la  conseguenza  generale  che  risulta  dal  complesso 
della  legge  suddetta  ao  aprile  j8o4?  Che  per  l’oggetto  di 
soccorrere  all’  agricoltura , ed  all’  industria , essa  assoggettò 
a servitù  legale  tanto  i fondi  che  debbono  condurre  l’ acqua 
agli  usi , quanto  i fondi  che  debbono  scaricarla.  Molte  que- 
stioni si  presentano  per  la  esecuzione  di  questa  legge  tutta 
politica.  Se  Paolo  deve  ricevere  l' acqua  scaricata  da  Pietro , 
e se  il  fondo  del  primo  che  riceve  lo  scarico  non  può  tra- 
smetterla ad  un  comune  scaricatore  , (come  sarebbe  un  fiume , 
un  lago  o qualche  altro  simile  recipiente)  ne  verrò  la  neces- 
saria conseguenza , che  si  dovranno  sottoporre  alla  stessa 
servitù  tutti  i fondi  intermedi  fino  a che , o si  giunga  ad  una 
di  questi  comuni  scaricatori  , o a qualche  possessore  di  fondi 
che  volentieri  accolga  gli  scoli  suddetti  per  approfittarsene 
a proprio  vantaggio.  In  questo  stalo  di  cose  , quali  sono  i 
principi  legal*  chc  dovrebbero  regolare  la  condotta  dello 
scarico?  Pronta  è la  risposta.  Questi  principi  sono  esatta- 
mente gli  stessi  di  quelli  che  reggono  la  condotta  per  l’ uso 
o il  godimento  dell’  acqua , allorché  si  tratti  di  farla  passare 
per  i fondi  altrui.  Questo  non  è il  luogo  di  trattare  questo 
argomento  , il  quale  d’ altronde  è stato  esaurito  dalle  teorie 
da  noi  sopra  esposte. 
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§ i5.  Osservazione  generale  sulla  ejfezionedi  una  condotta 
d’  acqua  obbligata  a restituzione. 

Affine  di  uon  discoslarci  dallo  stretto  argomento  della 
effezione  dell’  acquedotto , mi  conviene  far  osservare , che  lo 
scarico  può  essere  stipulato  col  dispensalore  dell’  acqua  in 
due  maniere  : la  prima  con  dispensa  libera  : la  seconda  con 
dispensa  obbligata  a restituzione.  Nella  prima  maniera , 
conceduta  l’ acqua  , il  concessionario  ne  può  disporre  a suo 
beneplacito , ed  alienare , vendere  e distribuire  gli  scoli 
corne  a lui  piace.  Nella  seconda  maniera  poi,  egli  è cosi 
vincolato , che  dopo  il  fissato  godimento  dell’  acqua  , egli 
trovasi  obbligato  a restituirla  al  canale  dispensatore.  In  que- 
sto secondo  caso,  il  canale  scaricatore , acquista  necessaria- 
mente la  qualità  di  canale  di  restituzione , e sotto  di  questa 
denominazione  viene  disegnato  nella  pratica.  Ma  allora  la 
direzione  degli  scoli  si  trova  si  legalmente  che  fisicamente 
vincolata.  Legalmente  sotto  due  rapporti  : il  primo  è quello 
di  non  eccedere  nell’  uso  e nel  godimento  dell’  acqua  : il  se- 
condo di  doverla  restituire  intiera  dedotto  l’ uso  necessario. 
Fisicamente  poi  si  trova  obbligata  , perchè  convien  costruire 
e dirigere  gli  scoli,  di  modo  che  l’acqua  ritorni  al  canal 
dispensatore  colla  minor  perdita  di  quantità  e di  tempo  pos- 
sibile , salve  nel  resto  le  guarentigie  contro  le  altre  distra- 
zioni. Poste  queste  condizioni , ognuno  prevede  di  leggieri 
che  una  più  che  1’  altra  direzione , fa  sorgere  contestazioni 
sul  punto  tanto  della  dispersione  dell’acqua,  quanto  del 
tempo  del  suo  (ingresso  nel  canale  dispensatore. 

Chiunque  anche  in  via  speculativa  riflette  per  un  sol 
momento  alla  dispensa  obbligata  a ritorno , vede  sorgere 
una  moltitudine  di  vincoli , di  quislioni , di  frodi , di  inqui- 
sizioni, e di  imbrogli , i quali , tranne  una  durissima  neces- 
sità , debbono  far  proscrivere  le  dispense  con  ritorno  come 
la  peste  dell’  uso  civile  delle  acque.  Se  poi  noi  domandiamo 
esempi  di  fatto  dell’  uso  pratico  di  questo  sistema  , noi  non 
abbiamo  che  ad  aprire  i libri  di  quelli  che  scrissero  su  di 
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questa  materia.  Un  solo  basterà  per  tulli,  malgrado  che  il 
dispensatore  tosse  il  fìsco  , e gli  utenti  fossero  semplici  pri- 
vati , spogliati  da  qualsiasi  privilegio.  Questo  esempio  leg- 
gesi  nelle  erogazioni  soggette  a ritorno  delle  acque  del  Mincio 
e delle  annesse  a questo  (lume.  11  professore  Mari,  il  quale 
si  può  dire  in  sostanza  avere  dato  la  idraulica  del  Mantova- 
no, piuttosto  che  la  generale  , ne  somministra  un  luminosis- 
simo esempio  nel  tomo  terzo  delle  sue  lezioni.  Questo  sistema 
delle  dispense  soggette  a ritorno  diventa  appunto  complicato , 
contenzioso,  arduo  c in  molti  tratti  illusorio  , e sopra  lutto 
dispendioso  e vessatorio , quando  sonovi  molti  che  concor- 
rano a dimandare  prese  di  acque  c tutti  siano  assoggettati  al 
debito  della  restituzione  dopo  1’  uso  impetralo.  La  cosa  non 
è cosi  allorché  si  avesse  a fare  con  un  solo  o pochissimi , 
perocché  allora  il  consumo  parte  non  preveduto  , parte  acci- 
dentale , parte  fraudolento  dell’  acqua  , c tutti  i ritardi  nocivi 
non  sogliono  apportare  grave  discapito  al  dispensatore.  In 
caso  contrario  1J  ispezione  sola  di  tutti  i guardiani , di  lutti 
gl’  Ispettori , di  tulli  i periti  forma  per  se  solo  un  cumulo  di 
spese  , e arreca  una  folla  di  cure  gravosissime  per  il  dispen- 
satore , talché  lutto  bilanciato  , può  trovare  poco  vantaggio 
a fronte  della  dispensa  libera.  Guai  poi  se  questo  dispensa- 
tore fosse  uu  semplice  privato,  non  assistito  dall’opinione  e 
dalla  forza  istantanea  della  pubblica  autorith!  Se  tali  e tante 
sono  le  cure,  le  spese,  e le  provvidenze  necessarie  per 
soddisfare  ai  reclami  degli  utenti , se  tali  e tante  sono  le 
precauzioni  , le  indagini , e le  discipline  alle  quali  conviene 
assoggettare  i concessionarj  ; se  tali  e tante  sono  le  vicende 
necessarie  delle  stagioni  e le  altre  circostanze  fìsiche  ; se  tali 
c tante  sono  le  frodi , le  astuzie  , e le  licenze  degli  utenti  ; 
egli  é pure  troppo  manifesto  che  il  sistema  della  dispensa 
obbligata  a ritorno  di  una  grandiosa  massa  di  acque  , diven- 
terebbe impraticabile  o certamente  rovinosa  a qualsiasi  pri- 
valo possessore  dell’acqua  medesima. 

Ciò  serva  di  avvertimento  a lutti  i possessori  di  acqua  , 
onde  non  lasciarsi  sedurre  dalla  prospettiva  dell'apparente 
guadagno  di  ricuperategli  scoli , obbligando  e assoggettando 
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gli  utenti  a condizioni  vincolanti  il  libero  godimento  delle 
acque  medesime.  Facile  sarebbe  il  rispondere  a qualunque 
questione  in  via  legale , ina  diffìcile  nello  stesso  tempo  ad 
eseguire  i ritorni  giusta  certe  discipline  stabilite.  Ad  ogni  mo- 
do però,  per  quel  che  riguarda  le  dispense  fra  più  utenti  non 
obbligali  a ritorno,  sarà  necessario  sotto  la  rubrica  dell’uso 
delle  acque  d’  esporre  si  le  pratiche  , che  le  legali  questioni, 
le  quali  più  frequentemente  possono  accadere.  1 principi 
della  libera  dispensa  , servono  pure  alla  dispensa  obbligala, 
e però  coi  dettami  della  prima  si  può  rispondere  ai  casi  della 
seconda. 

§ 16.  Se  inforza  della  facoltà  accordata  dai  politici  rego- 
lamenti , si  possa  effettuare  a piacere  ogni  specie  di 
scarico  delle  acque. 

Trattando  noi  qui  dell’argomento  dell'effezione  y faremo 
riflettere  solamente  ad  una  circostanza  ; e questa  si  è , che 
nel  caso  che  gli  scoli  siano  obbligati  a ritorno , i canali  di 
restituzione  debbono  essere  conformati  giusta  di  questo  fine. 
■Allora  conviene  assoggettare  molte  volte  certi  fondi  alla 
servitù  del  transito  dello  scolo  , i quali  non  sarebbero  stati 
sottoposti  a questo  servigio  , se  1’  acqua  fosse  stata  diretta 
allo  scaricatore  comune  presentato  dalla  natura , o destinato 
dalle  leggi.  Posto  questo  caso , il  quale  accader  non  può 
fuorché  sotto  il  sistema  obbligalo  sanzionato  dai  politici  rego- 
lamenti , sorge  la  seguente  questione  legale  : « se  ottenuta 
« da  taluno  una  dispensa  di  acque,  possa  il  conduttore 
« dell’acqua  medesima  assoggettare  piuttosto  i fondi  dei 
« tali  possessori , che  dei  tali  altri , alla  servitù  degli  scoli 
« medesimi  ».  Si  badi  bene  all’  indole  di  questa  questione. 
Lo  stipulare  una  presa  <li  acqua  piuttosto  con  uno  scolo 
libero,  che  con  uno  scolo  obbligato  a ritorno,  è cosa  pura- 
mente arbitraria  al  compratore  dell’acqua.  Ma  è certo  dal- 
l'altra parte  che  coll' una  di  queste  maniere  si  aggravano 
solamente  i dati  fondi  per  i quali  condurre  l’acqua  ad  un 
primo  scaricatore  comune  ; coll’  altra  maniera  poi  si  aggra- 
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vano  quc’  fondi  clic  debbono  ricondurla  al  canale  dispensa- 
tore. Dobbiamo  noi  forse  pensare  che  l’ articolo  54  della 
legge  20  aprile  i8o4,  abbia  autorizzata  questa  liberta?  11 
fine  di  soccorrere  all'  agricoltura  , ed  all'  industria  , non  dà 
certamente  lume  per  decidere  la  questione.  Imperocché  l’ a- 
gricoliura  e l' industria  ottengono  il  loro  intento  coll’  uso 
immediato  dell'acqua  medesima,  e quindi,  se  si  vuole, 
colla  derivazione  e condotta  nel  luogo  destinato.  Ma  quanto 
allo  scarico  che  succede  dopo  l’uso  fatto  sia  a pio  dell’agri- 
coltura  che  dell'  industria  , io  non  veggo  come  questo  fine 
possa  determinare  piuttosto  un  modo  che  1’  altro  dello  sca- 
rico medesimo. 

Si  dirà  forse  che  il  dispensatore  ricuperando  gli  scoli , 
può  dispensarli  ad  altri  utenti?  Ma  io  qui  rispondo,  che 
anche  collo  scarico  liliero  veggo  altri  utenti  inferiori  che  ben 
volentieri  si  approfittano  degli  scoli,  i quali  sogliono  essere 
.d’ordinario  più  ricercati  delle  acque  vive  originariamente 
derivate  , attesoché  portano  seco  le  materie  fertilizzanti  dei 
piani  concimali  per  i quali  passarono. 

Oltracciò  io  veggo  che  la  compra  immediata  degli  scoli 
dell’  utente  dell’  acqua  , deve  costare  assai  di  meno  , per 
tutti  i molivi , della  compra  d’ una  presa  d’  acqua  dal  pa- 
drone del  canale  dispensatore. 

Se  uella  pubblica  economia  noi  prendiamo  in  considera- 
zione il  godimento  dei  più , sarà  assai  difficile  per  poter 
dimostrare  che  colle  acque  assoggettate  a ritorno , la  popo- 
lazione ne  tragga  maggior  vantaggio  che  colle  acque  libere. 
Che  cosa  dunque  rimane?  Fuorché  1 ’ individuale  guadagno 
del  dispensatore  e nulla  più.  Dovremo  forse  dire  che  questo 
possa  essere  un  oggetto  decisivo  della  legge  generale  che 
viene  in  soccorso  dell’  agricoltura  , e dell’  industria  per  un 
motivo  interamente  sociale  ? Quando  le  circostanze  di  fatto 
siano  come  io  le  esposi , niuno  dirà  certamente  che  il  lucro 
maggiore  del  dispensatore  dell’  acqua  possa  aver  obbligato 
il  legislatore  ad  autorizzare  i contraenti  a sottoporre , come 
loro  piace  , i fondi  dei  tali  e tali  proprietarj , piuttosto  che 
quelli  dei  tali  altri.  / 
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L unica  ragione  che  indur  poteva  qualunque  uomo  ragio- 
nevole ad  obbligare  i fondi  inferiori  a dar  passo  alle  acque 
derivate,  si  era  quella  della  necessiti  assoluta  dello  scarico 
in  qualche  conduttore  comune,  onde  non  rendere  impossibile 
il  corso  necessario  delle  acque  suddette.  Ma  fissato  quest’  u- 
nico  fine,  noi  troviamo  tracciata  la  via  dello  scolo  ossia 
dello  scarico  suddetto;  c^piesta  si  è la  pane  la  meno  gra- 
vosa , e la  più  immediata  onde  condurre  le  acque  ad  un 
comune  scaricatore.  Se  per  via  trovansi  proprietari  i quali 
amino  di  approGtlarsi  degli  scoli  suddetti,  ciò  si  considera 
come  mero  accidente  e come  cosa  del  tutto  volontària  ed 
estranea  alla  veduta  finale  del  legislatore.  Egli  lu  obbligato 
soltanto  dopo  di  avere  imposta  la  servitù  di  derivazione  di 
imporre  la  servitù  annessa  dello  scarico,  ed  in. ciò  di  rimet- 
tersi alle  circostanze  fisiche  e necessarie  delle  cose , onde 
far  giungere  1’  acqua  derivata  ad  un  comune  scaricatore. 
Pare  dunque  che  consultando  il  tenore  del  detto  articolo  non 
possa  un  acquirente  di  un'acqua  obbligarla  al  ritorno  nel 
cauale  dispensatorc  senza  il  consenso  dei  proprietari  dei 
fondi , per  i quali  effettuar  si  dovesse  la  restituzione  ; ni.t 
che  debba  dirigerla  verso  uno  scaricatore  comune  il  più  viri- 
no , semprechè  sia  praticabile  lo  scarico. 

Si  dirà  che  molte  volle  questo  scaricatore  corauup  può 
essere  identico  col  canal  dispcusatorc.  Tale  sarebbe  un  fiume 
o Iago  non  navigabile  , il  quale  si  potesse  considerare  di 
esclusiva  proprietà  di  un  privato.  Qui  conviene  prima  di  tutto 
riflettere  che  un  fiume  non  navigabile,  giusta  la  ragion  civile 
(diversa  dalla  feudale),  non  può  per  originario  diritto  ap- 
partenere mai  ad  un  dato  privato  , ma  è di  uso  legale  dei 
frontisti.  In  secondo  luogo , se  per  natura  egli  trasmette  c 
scarica  le  sue  acque,  sia  immediatamente,  sia  mediatameme 
in  mare , egli  c scaricatore  assoggettato  per  una  passiva  sei 
vilù  , e non  per  un  richiamo  imperativo  delle  acque  erogate. 
In  terzo  luogo  poi , che  la  qualità  di  dispensatorc  per  titolo 
di  proprietà  è puramente  accidentale,  c quindi  la  restitu- 
zione come  cosa  convenzionale,  riesce  pure  accidentale  e non 
di  diritto  assoluto,  lu  breve,  per  poter  sostenere  la  tesi  che 
Romagnosi  , Voi.  IV.  4 J 
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un  acquirente  e derivatore  di  un  acqua  abbia  diritto  di  tarla 
scaricare  attraversando  i fondi  da  scegliersi  a suo  capriccio, 
conviene  far  astrazione  da  questi  casi  singolari.  Per  lo  con- 
trario posto  il  principio  che  i fiumi  e canali  tracciali  dalla 
natura,  o destinati  dalla  pubblica  autorità,  si  debbano  con- 
siderare come  luoghi  contemplali  per  lo  scarico  delle  acque, 
ne  viene  la  necessaria  conseguenza  , che  lo  scarico  dovrà 
essere  diretto  verso  questi  luoghi  solamente.  Dunque  non  si 
potrà  , per  regola  legale  , stabilire  che  il  derivatore  dell’ac- 
qua abbia  divino  di  scaricare  l'acqua  rimanente  in  onta  dei 
proprietari  dei  fondi  su'quali  la  volesse  altrimenti  far  deviare. 

L‘  e Sezione  dunque  della  condotta  in  questo  caso  dovreb- 
be uecessariamcnle  dipendere  dall’  assenso  dei  proprietari , 
e però  la  costruzione  e direzione  del  canale  di  restituzione 
dovrebbe  essere  alleggiala  giusta  i termini  delle  concordate 
condizioni  coi  possessori  dei  fondi  medesimi.  Quanto  poi  alle 
altre  condizioni,  tutto  potrebbe  essere  comune  coll’ effezione 
dei  canali  di  derivazione. 

^ ,y.  Quid  juris;  se  una  legge  politica  avesse  imposta  la 

servitù  di  restituire  gli  scoli  ? Esempio  d’ un  eccesso^ 

Se  dunque  i dati  fondi  fossero  stati  anche  per  mille  anni 
assoggettati  per  legge  politica  a tollerare  la  deviazione  suA- 
della  , gli  utenti  non  avrebbero  mai  acquistato  verun  diritto 
irrevocabilmente  quesito.  Con  una  legge  posteriore  si  potreb- 
be , senza  ingiuria,  privarli  della  praticata  direzione , ed 
assoggettarli  allo  scarico  naturale  , indicato  dalla  posizione 
fisica.  Tutte  le  leggi  politiche  , come  ognun  sa  , sono  di  lor 
natura  rivocabili  ed  operative  di  un  altro  effetto  senza  vizio 
di  retroazione. 

Qui  taluno  può  insorgere  opponendo  almeno  i danni , 
clic  soffrirebbe  il  dispensatore  coll'essere  spogliato  del  ritor- 
no degli  scoli  al  fiume  dispensatore.  Ma  domando  io,  se  egli 
abbia  diritto  al  risarcimento?  Chi  a lui  diede  la  facoltà  di 
sottoporre  a servitù  forzata  i fondi  non  naturalmente  sog- 
getti alloscarico,  fuorché  una  forza  predominante  pubblica  ? 
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Risoluto  jure  datorìs , resolvitur  jus  successori!.  Un  feuda- 
tario per  dominio  pubblico  partecipato , fa  suo  un  fiume  non 
navigabile.  Egli  con  eguale  podestà  assoggetta  tutti  i fondi 
alla  speculazion  commerciale  della  restituzione  degli  scoli. 
Qual  è V auctoritas  juris  che  stabilisce  e sostiene  questo 
commercio?  Fuorché  la  podestà  prevalente  di  cui  si  trova 
investito  ? Ora  , se  in  una  nuova  riforma  civile  egli  venga 
spogliato  di  questa  prevalente  autorità , ne  verrà  forse  , che 
cader  non  ne  debbano  gli  effetti  propri , o che  egli  debba 
essere  indennizzato? 

Gran  che  I ammessi  i vincoli  successori  dei  fcdecommessi , 
delle  reversioni  feudali , dei  retratti  gentilizi  ; ammessi  ido- 
minj  parteggiati  dei  livelli  perpetui  e di  altri  simili  stabili- 
menti , si  impone  per  massima , che  in  caso  di  reversione  e 
di  consolidazione  in  favore  d’ una  famiglia  privilegiata,  ces- 
sar debbano  tutte  le  servitù  qualunque  ne  fosse  il  numero  e 
la  durata;  (i)  e noi  dovremo  aver  ribrezzo  di  ammettere, 
che  restituendo  i fondi  alla  loro  legittima  posizione  ; e 
riconducendo  i demani  feudali  o fiscali  alla  condizione  giusta 
civile , dovremo , dico , aver  ribrezzo  di  applicare  lo  stesso 
principio  ? 

Tu  mi  dirai  che  per  lo  stesso  mezzo  cadono  anche  le 
concessioni  accordate.  Esse  cadono  come  quelle  dei  beni 
feudali  dei  fedecommissari , e dei  livellari  soggetti  a rever- 
sione. E che  perciò?  Forsechè  l’utile  di  pochi  utenti  dovrà 
arrestare  la  reintegrazione  dei  diritti  civili  di  tutta  una  so- 
cietà ? A buon  conto  tutti  i frontisti  hanno  sopra  un  fiume 
naturale  non  navigabile  i diritti  accordati  dalla  legge  ci- 
vile (a).  Ecco  dunque  che  lutti  questi  non  vengono  spogliati 
dei  loro  diritti.  Quanto  agli  altri  più  rimoti , molli  si  trove- 
ranno assai  più  contenti  di  pattuire  immediatamente  gli  scoli 
dai  primi  utenti , di  quello  che  sottostare  al  gravosissimo 
regime  del  passato  dispensatore  unico  dell’  acqua.  Comunque 
poi  sia  la  cosa  , niuu  diritto  irrevocabilmente  quesito  si 

1 * \ _ 

(1)  Vedi  questo  nostro  trattato  Lib.  I Capo  III  Sezione  II. 

fa)  Vedi  il  Libro  I.  capo  I.  Sezione  I.  di  questo  trattato. 
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potrebbe  qui  opporre  alla  legge  riformatrice , colla  quale  si 
riconducono  le  cose  allo  stato  vero  della  civile  proprietà. 
Cessa  dunque  ogni  azione  noti  solamente  di  resistere  alla 
riforma  , ma  eziandio  di  ripetere  qualsiasi  indennizzaziouc 
da  qualsiasi  parte. 

E vero  elio  i nostri  regolamenti  rispettano  le  convenzioni 
c le  consuetudini  anteriori  ; ma  esse  parlano  delle  legittime, 
cioè  di  quelle  che  la  vigente  legge  civile  riguarda  come  in- 
violabili; e non  delle  altre  da  lei  annullate.  Se  ammettere 
si  dovesse  la  conferma  delle  cose  passate  senza  di  questa 
destinazione  , uoi  dovremmo  pure  ammettere  in  massima  , 
che  la  legge  politica  debba  fare  ai  pugni  colla  civile;  e quel 
che  c più , che  debba  fare  ai  pugni  in  materia  civile , e nel- 
]'  atto  stesso  che  si  rimette  al  regime  civile.  Più  ancora  noi 
dovremmo  ammettere  l’altro  assurdo  , che  la  poslerior  legge 
riformatrice  degli  abusi,  e degli  spogli  praticati  in  tempi 
infelici  debba  canonizzarli , mantenerli  e perpetuarli. 

E per  procedere  con  un  esempio  nella  materia  delle 
acque  , fingiamo  il  caso  che  un  avido  e prepotente  feudatario 
avesse  decretalo  non  solamente  che  l’acqua  d’un  dato  fiume 
privato  si  debba  riguardare  come  di  esclusiva  sua  proprietà  ; 
ma  che  sua  ed  inviolabile  debba  riguardarsi  anche  quella 
che  sorgesse  nei  terreni  privati  a 4»  o fio  braccia  distante 
dal  fiume  ; e però  avesse  inibito  a chiunque  o di  scavare 
senza  permesso,  o scavando  con  permesso  di  pagargli  l’ac- 
qua ritrovata,  o di  ricondurla  dopo  l’ uso,  al  suo  fiume.  Che 
cosa  rilevereste  voi  in  questo  decreto  ? Quanto  all’ asserita 
proprietà  del  fiume  non  ho  bisogno  di  far  risposta  alcuna 
dopo  le  cose  già  dette  nel  capo  1.  libro  1.  Ma  quanto  alle 
sorgenti  poste  nei  foudi  privati , ecco  le  osservazioni  che 
occorrono.  Prescindendo  dal  divieto  di  fare  lavori  nocivi  alla 
incolumità  del  fiume  , quale  fu  anche  guarentita  colla  legge 
ao  aprile  i8o4.  e facendo  punto  sul  preteso  titolo  di  pro- 
prietà che  si  vuol  far  valere  sopra  le  scaturigini  nei  terreni 
adiacenti  ad  una  data  corrente  , io  dico,  che  niun  titolo  di 
ragione  assiste  questa  pretesa. 

Supponiamo  anche  per  una  mera  ipotesi  che  tali  scaturigini 
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si  potessero  attribuire  ad  un'acqua  che  per  vene  sotter- 
ranee deriva  dal  fiume  ; (locliè  legalmente  si  dovrebbe  sem- 
pre far  constare),  e che  perciò?  Questa  è acqua  che  tu  o 
non  puoi  o non  vuoi  ritenere  nell’alveo  del  fiume  Questa  è 
acqua  somministrata  dalla  stessa  natura  ai  fondi  adiacemi. 
Questa  è acqua  sulla  quale  niun  uomo  e niun  equo  signore 
potrò  armare  maggior  diritto  che  su  di  quella  clic  cada  dal 
cielo.  O vuoi  tu  agire  per  pubblica  autorità  , o per  privata. 
Se  per  pubblica  ; soddisfatto  all'  uso  pubblico,  finisce  ogni 
tuo  diritto.  Se  per  privata  ; fuori  del  tuo  fiume  e delle  spon- 
de adiacenti , tu  non  hai  padronanza  veruna. 

Se  la  supposta  procedenza  materiale  dovesse  valere  come 
titolo  di  proprietà , i padroni  delle  sorgenti  che  trovatisi  nei 
monti  si  potrebbero  erigere  in  consorzi , e vietare  a quei 
della  pianura  di  usare  delle  acque  tutte  o assoggettarli  a 
pagar  tutta  l’ acqua  che  ricevono.  Strana  sarebbe  questa 
pretesa.  Eppure  io  l’ho  veduta  porre  in  campo  fin  anche 
in  senso  inverso  , vale  a dire  , ho  veduto  e sentito  da  un  con- 
sorzio di  utenti  di  un  tronco  inferiore  d'  un  fiume  non  navi- 
gabile , pretendere  di  andare  fino  alle  sorgenti  di  tulli  i rivi 
tributari , e praticare  violenze  di  fatto  contro  molti  poveri 
mugnai  ed  utenti  della  montagna  che  si  prevalevano  dell'ac- 
qua. Quando  si  sorpassa  la  linea  di  confine  del  buon  diritto, 
non  havvi  più  punto  al  quale  arrestarsi.  Quando  poi  gli  ar- 
bitrj  vengono  praticati  colle  divise  della  potenza  , la  cosa 
giunge  all’  eccesso.  Il  falso  zelo  dei  subalterni , i quali  non 
sanno , che  con  atti  vessatori  non  servono , ma  offendono 
superiori  illuminati  ed  umani , oltre  di  far  ingiuria  al  privalo, 
suscita  lo  scandalo,  e provoca  la  pubblica  indignazione. 

Un  esempio  clamoroso  di  questo  zelo  nou  illuminalo  dei 
Periti  ci  viene  offerto  dal  Mari  nella  sua  Idraulica  pratica 
al  proposito  appunto  della  sotterranea  presunta  procedenza 
di  acque.  Eccolo  colle  stesse  sue  parole.  « Fu  già  una  con- 
te troversia  grande  decisasi  solamente  nell'  anno  addietro (i) 

(i)  Non  so  a qual  anno  si  riferisca.  Io  trovo  soltanto  (he 
il  tomo  III  in  cui  è inserito  il  passo  porta  la  data  del  1 8oa 
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« per  alcune  acque,  die  il  dottissimo,  e valorosissimo  sig. 
« Dottor  Fisico  Bartolomeo  Gonzalli  usava  ad  irrigare  sul 
« Castellaresc  una  sua  piccola  Risarà.  Pretendevasi  dai  no- 
ce stri  Ingegneri , e dai  Veneti  d' allora , che  traessero  origine 
cc  dalla  Molinclla  o dalla  Geriola  Pozzo  , e clic  quindi  come 
« devolute  alla  Molinclla  a norma  dei  trattali  non  fossero  a 
tc  disposizione,  c ad  uso  di  niuno,  ma  si  dovessero  intatte 
« ricondurre  alla  Molinclla  stessa.  Venne  quindi  sospesa  su 
« questa  ipotesi  la  Risarà  Gonzatti  da  due  governi.  Sopra  un 
« ricorso  di  sua  Altezza  il  sig.  Principe  di  Trento  (i)  a fa- 
ci vore  di  questa  Risarà  , fui  destinato  dal  Tribunale  a visi* 
« tare  , e a riferire.  Scelsi  il  tempo  in  cui  eran  tolte  le  acque 
« alla  Molinclla  , e quindi  alla  Geriola  Pozzo.  Osservai  che 
« la  Risarà  attualmente  irrigavasi , e con  molla  facilità  , e 
cc  che  la  distanza  di  fossi  ove  nascevan  1'  acque  contese  c 
« della  Molinella , e della  Geriola  Pozzo , era  quadruplo 
« della  prescritta.  Osservai  che  i detti  fossi  tramandava!! 
t«  acqua  abbondante , mentre  la  Molinclla  da  molli  giorni 
« ir  era  destituta.  Osservai  la  natura  de' fossi  ch’era  ghia- 
ie rosa , e propria  alle  sorgive , e clic  1’  acqua  di  esse  non 
« comunicava  con  niun  altro  fosso , che  eran  molti  giorni 
« che  non  cadevan  pioggic  per  non  confonder  le  sorgenti 
« colle  piovane.  Quali  prove  maggiori  orati  da  desiderarsi , 
cc  che  quelle  acque  non  dipendevau  punto  dalla  Moliuclla , nè 
cc  dalla  Geriola  Pozzo?  Oltre  a ciò  volli  assicurarmene  colla 
« livellazione,  ricavando  quanto  il  pelo  dell’acqua  sulla 
« risarà  era  più  alto  dell’acqua  pochissima  che  trovavasi  in 
cc  Molinella , e nella  Geriola.  lo  lo  trovai  più  allo  di  a3 
cc  oncie  dell’  acqua  attuale  della  Molinella , e di  due  oncie 
cc  più  alto  ancora  dell’  altezza  dell’  acqua  ordinaria  della 
cc  stessa,  e l’acqua  nella  Geriola  Pozzo  era  19  oncie  più 

anno  nel  quale  il  Mantovano  formava  parte  della  Repubblica 
italiana. 

(1)  Il  principe  di  Trento  prò  tempore,  era  in  allora  Signore 
di  Castellani,  e annesso  al  titolo  di  Principe  di  Trento  portava 
il  titolo  di  Marchese  di  Castellani. 
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» bassa  che  sulla  risarà.  Da  questi  dati  e dall'esposta  maniera 
« di  prenderli  constava  ad  evidenza  che  Tacque  Gonzaiti 
« non  erano  obbligale  alla  Molinella , ma  al  tutto  Ubere. 
« Infatti  l’anno  scorso  deputatisi  nuovamente  da’due  gover- 
« ni  ad  esaminare  il  fatto , e il  nostro , e T ingegnere  Veneto , 
« che  erano  succeduti  nel  carico  a’  loro  antecessori , conob- 
<c  bero  con  molto  maggior  criterio  di  quelli  la  verità , ed  in 
« seguito  delle  loro  osservazioni , la  risata  è stala  rimessa 
« ne’  suoi  diritti  per  pubblica  autorità.  Ho  voluto  espor  que- 
st sto  caso  per  indicar  la  maniera  con  cui  reggersi  in  simili 
a incontri  (i)  ». 

5 1 fi.  Osservazioni  sull’ esempio  sovra  esposto.  Della  cessa- 
zi  arie  dei  trattati  riguardanti  le  acque  dei  territori  riu- 
niti sotto  lo  stesso  dominio. 

Più  cose  si  affacciano  alla  mente  considerando  questo 
racconto , ma  io  mi  arresterò  su  di  due  sole.  Dobbiam  forse 
supporre  che  i due  governi  passarono  a sopprimere  la  risaia 
Gonzaiti  prima  di  aver  verificato  una  cosa  cotanto  palmare , 
visibile  e facile  a provarsi  quale  era  quella  , se  lo  scavo  Gon  • 
zatli  era  stato  aperto  dentro  la  materiale  distanza  di  5o 
braccia  dalle  correnti  contemplate  nel  trattato  ? Possiam  noi 
supporre  un  si  enorme  abuso  , trattandosi  specialmente  d’una 
risaia  posta  nel  marchesato  di  Castellare,  che  non  era  di 
loro  assoluto  dominio?  Ciò  non  è nè  punto  nè  poco  presumi- 
bile. In  un  affare  di  proprietà  , nel  quale  , qualunque  siano 
le  persone  interessate , 1©  spoglio  senza  difesa  non  è mai  per- 
messo , toccava  sempre  a chi  asseriva  la  violazione  di  pro- 
varla , facendo  constare  che  l’ acqua  fu  scavata  entro  la  di  - 
stanza  riservata  dal  trattato  di  Ostiglia.  Ma  se  dall’altra  parte 
era  vero  , che  lo  scavo  era  distante  quattro  volte  di  più , 
talché  il  Gonzaiti  ricuperò  il  libero  dominio  della  sua  acqua 

(i)  Idraulica  Pratica  ragionata  Toni.  Ili,  Lezione  XI, 
num.  IV. 
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e della  sua  risala  , egli  è forza  di  congetturare  che  i due  Go- 
verni sieno  stati  ingannati  dalle  relazioni  dei  primi  loro  periti. 

Ma  quest’  inganno  derivar  non  poteva  che  da  somma  im- 
perizia , o da  mala  fede  ; perocché  la  differenza  da  5o  a 200 
braccia  è troppo  enorme  per  poter  rendere  un  errore  scusa- 
bile. Da  quest"  inganno , che  provocò  la  soppressione  tempo- 
ranea di  detta  risaia,  il  Gonzatti  risentir  ne  dovette  certamente 
grave  danno.  Ne  fu  egli  risarcito  ? Io  l’ ignoro.  Ma  ignorar 
non  posso  che  l’ imperizia  o il  falso  zelo  di  questi  periti  ha 
somministrato  ai  legislatori , ai  consulenti , ai  magistrali  ed 
al  Pubblico  una  prova  della  necessitò  di  sentire  anche  quelli 
della  parte  contraria , e dopo  questo  ancora  di  non  mai  le- 
gare 1"  inlima  conviuzion  degli  amministratori  della  giustizia. 

Quale  sarebbe  in  oggi  lo  stato  legale  di  un  simile  affare? 
Essendo  stati  posteriormente  riuniti  sotto  lo  stesso  dominio  i 
due  paesi  per  i quali  fu  celebrato  il  trattato  di  Ostilia , egli 
cessò  perciò  stesso  di  aver  più  alcun  vigore.  Per  lo  contrario 
i due  territori , essendo  stati  assoggettati  alle  stesse  leggi , 
caddero  sotto  l'impero  del  Codice  Napoleone , e della  legge 
20  aprile  i8o4,  e 20  maggio  1806,  ed  in  oggi  sotto  quello 
delle  dette  leggi , e del  Codice  Universale  Austriaco.  Lo 
stesso  dir  si  deve  quanto  agli  altri  trattali  riguardanti  le  acque 
del  Cremasco , Bresciano  e Veronese,  comunicanti  colla 
Lombardia.  Res  sua  nettùni  servii.  Dopo  la  unione  , furono 
aboliti  non  solo  i trattali  suddetti,  ma  gli  statuti,  i regola- 
menti e le  consuetudini  anteriori  per  non  dar  luogo  fuorché 
ad  una  legislazione  equa , ed  uniforme.  Ciò  clic  rimase  intatto, 
sono  i diritti  contrattuali  privati  conformi  al  buon  diritto  c 
alla  vera  equità  , e però  tutte  le  vincolanti  e lesive  costu- 
manze cessarono  ad  un  tratto.  Forse  ci  resta  ancora  un  voto 
a fare  , e questo  si  è , che  i possessori  ed  i patrocinatori  co- 
noscano ad  apprezzino  come  si  deve  i benefìzi  loro  compartiti 
dalle  leggi , sotto  le  quali  essi  vivono. 

Altre  cose  potrei  dire  sopra  l’ cffezionc  dell'  acquidotto 
considerato  ne’ suoi  rapporti  della  derivazione  , dell’  uso,  e 
dello  scarico;  ma  l’economia  di  una  dottrina  teorica,  non 
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mi  permette  di  estendermi  a specificazioni  le  quali  competo- 
no soltanto  a più  particolari  punti  di  vista.  Credo  invece  di 
soggiungere  una  classica  decisione  la  quale  dichiara  ancor 
sussistente  una  parte  importante  della  legislazione  in  fatto 
di  acquidotlo;  c più  propriamente  sul  punto  dell'  eflezione 
del  medesimo.  Piacesse  al  cielo  che  le  legislazioni  pensassero 
a regolare  gli  scoli  di  irrigazione  , come  pensarono  alle  altre 
parti  dell'economia  delle  acque,  lo  non  pretendo  cou  questo 
che  esse  debbano  sottoporre  a vincoli  soverchiami  la  padro- 
nanza privala  ; ma  solamente  assegnare  certe  norme  onde 
prevenire  c decidere  molte  controversie  di  non  facile,  o 
almeno  di  non  autorizzata  soluzione. 

§ 19.  Dell’  impero  attuale  della  Legge  20  aprile  i8o4  , 
e del  regolamento  io  maggio  1 806. 

N.°  4883  Sentenza 

« Nella  causa  tra  Giuseppe  Antonio  e Luigi  fratelli  Sor- 
mani  attori  patrocinali  dall' Avvocalo  Felice  Berretta,  ed  il 
sig.  Marchese  Cav.  Architetto  D.  Luigi  Cagnola  reo  conve- 
nuto , difeso  dall’  Avvocato  Bussi  in  pnuto  che-  abbia  a giu- 
dicarsi competere  agli  attori  il  diritto  di  condurre  le  loro 
acque  derivanti  dalla  testa. di  fontana  csislcutc  nei  loro  beni . 
di  Cemusco  Asinario  Distretto  IX,  proviucia  di  Milano, 
sotto  ai  numeri  di  mappa  391,  393,  394,  di  peri.  $9,  tav.  16, 
censiti  scudi  192.  4-  8.  per  il  fondo  posseduto  dal  reo  con-  • 
venuto  in  territorio  di.Pioltello  Distretto  X , provincia  di 
Milano , su  quella  tratta  di  esso  fondo  che  resta  intermedia 
tra  li  summenzionati  fondi  degli  attori  ai  riportali  num.  392, 
393  e 394  sul  territorio  di  Cernusco  , c gli  altri  succcnnati 
fondi  degli  attori  suddetti  esistenti  nel  territorio  di  Piollcllo 
ai  numeri  124,  i58,  3i2,  192,  198,  116  e 164,  ed  essere 
per  conseguenza  obbligalo  il  reo  convenuto  di  lasciare  aprire 
in  tutti  i di  lui  fondi  il  relativo  cavo  di  condotta  di  tutte  le 
acque , e sulla  linea  marcala  in  giallo  nel  tipo  unito  alla 
Petizione  sotto  la  lettera  A c cadente  sui  pezzi  di  terra  marcati 
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coi  numeri  di  mappa  io,  48,  55,  70,  68,  ed  in  quell'  altra 
linea  clie  verri  (issata  dai  periti  giudiziali  come  meno  prc- 
giudicevole  ai  fondi  del  ridetto  convenuto , compatibilmente 
colla  comoda  derivazione  di  delle  acque,  e con  lutti  i riguardi 
di  perizia  e di  pratica  , essendosi  gli  attori  offerti  di  pagare 
al  reo  convenuto  il  valor  del  terreno  da  occuparsi  dal  men- 
tovato acquedotto  in  ragione  di  stima  da  farsi  dai  periti  col 
4-°  di  più  , ritenuto  in  essi  l'obbligo  della  manutenzione  del 
cavo , sponde  ed  edifìzj , d’ indennizzare  il  reo  convenuto  di 
qualunque  danno  che  potesse  derivare  ai  detti  di  lui  fondi , 
coll1  offerta  pure  di  sottostare  a qualunque  spesa  di  perizia 
od  altro  , e di  eseguire  tutto  quanto  dai  suddetti  periti  potrà 
essere  ordinato  a termine  di  legge  e di  pratica  , pronti  offren- 
dosi anche  gli  esponenti  medesimi  di  depositare , qualora  il 
reo  lo  esiga  , la  somma  verosimile  del  valore  suddetto , ov- 
vero di  dargli  una  fideiussione  solidale , salvo  la  rifusione 
dei  danni  in  caso  di  opposizione  ». 

« lrruotolali  gli  atti  il  giorno  19  settembre  1819  >3. 

L’imp.  Regio  Tribunale  di  Prima  Istanza  civile  in  Mila- 
no, ha  giudicato  e giudica  competere  agli  attori  il  diritto  di 
condurre  le  loro  acque  derivanti  dalle  tesi  e di  fontana  esi- 
stente nei  loro  beni  di  Cemusco  Asinario  Distretto  IX  pro- 
vincia di  Milano,  segnati  coi  numeri  di  mappa  392,  3g3  e 
3g4  di  pertiche  59,  tav.  16,  sul  fondo  del  convenuto  nel 
territorio  di  Piollello  Distretto  X della  provincia  suddetta , 
ed  in  quel  tratto  di  esso  podere  che  resta  intermedio  tra  li 
summenzionati  fondi  di  essi  attori  ai  riportati  numeri  di 
mappa  392,  3q3  e 3g4,  sul  territorio  di  Cernusco  e gli  altri 
succcnnati  fondi  degli  attori  medesimi  posseduti  nel  territorio 
di  Pioltello  sotto  li  numeri  124,  J 58,  212,  197,  198,  1 16  e 
164 , ed  in  conseguenza  essere  obbligato  il  reo  convenuto  di 
lasciar  aprile  in  delti  di  lui  fondi  il  relativo  cavo  di  condotta 
delle  acque  e sulla  linea  marcala  in  giallo  nel  tipo  unito  alla 
Petizione  sotto  la  lettera  A segnato  dalf  Ingegnere  Brioschi , 
o sulla  linea  marcata  in  rosso  sul  tipo  prodotto  in  risposta  al 
n.°  3,  segnato  dall’Ingegnere  Stagnoli  a norma  di  quanto 
verrà  dai  periti  giudiziali  dichiarato  per  meno  pregiudicevole 
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ai  fondi  del  convenuto,  ed  alla  sorgente  di  ragione  del  me- 
desimo marcata  nel  tipo  num.  3 colla  lettera  B compatibil- 
mente colla  comoda  derivazione  delle  acque  suddette  , con 
tutti  li  riguardi  di  perizia  e di  pratica  , ritenuto  negli  attori 
l’ obbligo  di  pagare  al  reo  il  valor  del  terreno  da  occuparsi 
col  mentovato  cavo  in  ragione  di  stima  da  farsi  dai  periti 
medesimi  oltre  il  4.0  di  più  ai  termini  deir  art.  52  della  leg- 
ge 20  aprile  i8o4  , e ritenuto  pure  nei  predetti  attori  l’ob- 
bligo della  perpetua  manutenzione  del  cavo,  sponde,  edilìzi 
e della  rifazione  di  qualunque  danno  che  potesse  derivare 
alti  detti  suoi  fondi  e di  sottostare  alle  spese  di  perizia , e 
di  eseguire  tutto  quanto  verrà  ingiunto  dai  periti  giudiziali 
da  nominarsi  come  sopra  ad  istanza  delle  parti , ai  termini 
di  legge  e pratica  ». 

« Salvo  nel  resto  alle  parti  medesime  ogni  altra  ragione 
se  , e come  sarà  di  diritto.  Condannato  il  convenuto  al  paga- 
mento delle  spese  giudiziali  che  si  moderano  in  lire  cinquanta, 
non  che  al  pagamento  dell’  onorario  della  presente  sentenza 
da  eseguirsi  nel  termine  di  giorni  quattordici  ». 

« Milano  dall’lmp.  Regio  Tribunale  Civile  di  prima 
Istanza  li  11  giugno  1819.  ». 

Firm.  Valsecchi  Presidente. 

1 

N.°  4883  Motivi 

Della  sentenza  proferita  dall’  Imp  Regio  Tribunale  di 
Prima  Istanza  Civile  di  Milano  il  giorno  11  giugno  18 19 
nella  causa  tra  li  fratelli  Sormani  attori , e l’ Architetto  D* 
Luigi  Cagnola  reo  convenuto. 

« Ritenuto  che  la  domanda  degli  attori  consiste  propria- 
mente nel  punto  che  abbia  a giudicarsi  essere  ad  essi  facol- 
tativo di  condurre  le  acque  nascenti  dal  fontanile  esistente 
nei  loro  fondi  in  territorio  di  Cernusco  sopra  gli  altri  loro 
fondi  situaLi  nel  territorio  di  Pioliello,  attraversando  con 
cavo  quelli  di  ragione  del  convenuto,  e ciò  in  forza  della 
facoltà  ed  ai  termini  della  legge  20  aprile  1804,  e 20  mag- 
gio 1806,  salvo  di  far  precisare  la  linea  dell' acquidolto  da 
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l'arsi  dai  periti , onde  abbia  a scegliersi  il  luogo  meno  dan- 
noso all’interesse  del  convenuto  medesimo,  a cui  venne 
offerta  la  rifusione  di  tutti  li  danni , spese  ed  altro , ai  termini 

di  legge  e di  pratica  »>. 

« Ritenuto  che  a tale  domanda  ha  il  convenuto  preli- 
minarmente opposto  l’abrogazione  delle  invocate  leggi  20 
aprile  1804  e 20  maggio  1806.  Secondariamente  e per  il 
caso  che  avessero  a ritenersi  tuttora  in  vigore  tali  leggi  , la 
mancanza  negli  attori  della  prova  di  essere  i legittimi  pro- 
priclarj  dei  fondi  dei  quali  e pei  quali  intenderanno  di  con- 
durre le  acque  di  cui  si  trattava  nella  loro  domanda , e 
finalmente  nella  via  subordinata  che  non  avrebbe  potuto 
accordarsi  agli  attori  di  aprire  il  cavo  marcato  nella  linea 
segnata  in  giallo  nel  tipo  dimesso  A,  delineata  dall'Inge- 
gnere Brioschi,  ma  bensì  che  avrebbe  dovuto  in  ogni  ipotesi 
eseguirsi  nel  luogo  indicalo  dall’  Ingegnere  Stagnoli , come 
nel  tipo  dimesso  in  risposta  sotto  al  n.°  3,  o nel  modo  che 
dai  periti  d’  ufficio  sarebbe  stato  indicato  come  meno  pre- 
giudicevole  ai  fondi,  alle  ragioni  ed  in  ispecie  alla  conser- 
vazione ed  uso  del  fontanile  esistente  sui  detti  di  lui  fondi 
clic  nel  tipo  del  nominalo  Ingegnere  Stagnoli  trovasi  segnato 
colla  lettera  N ». 

« Ritenuto  in  linea  di  fatto,  che  gli  attori  nella  replica, 
in  quanto  riguardava  l’eccezione  sul  luogo  e sul  modo  di 
aprire  il  cavo  del  quale  si  tratta  onde  avesse  ad  essere  meno 
pregiudicevole  ai  diritti  cd  agli  interessi  di  esso  reo  ebbero 
al  § la  terza  non  esige  — a formalmente  dichiarare  che  non 
poteva  esservi  contesa  sulla  liuea  da  seguirsi  per  la  forma- 
zione dell"  acquedotto  suddetto,  giacché  essi  erano  disposti 
a riportarsi  a quella  che  sarebbe  stata  indicata  all’  atto  dcl- 
1*  esecuzione  dai  Periti  giudiziali  ». 

« In  merito  osservato  che  il  Codice  Universale  Austriaco, 
contemplando  quelle  leggi  civili  che  hanno  unicamente  di 
mira  l’esercizio  dei  privati  diritti  dei  cittadini , non  può  di 
conseguenza  ritenersi  che  colla  pubblicazione  dello  stesso, 
il  Legislatore  abbia  voluto  ed  inteso  di  abrogare  indistiiua- 
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mente  tutte  le  altre  leggi  che  da  prima  erano  state  ema- 
nale per  il  ben  essere  e per  1’  ordine  economico  dello  stato 
in  rapporto  ai  diritti  ed  alle  ragioni  dei  privati , giacché  tali 
sanzioni  costituiscono  una  parte  distinta  di  legislazione  , 
comunque  possa  spettare  alla  magistratura  giudiziaria  di  co- 
noscere anche  dell’applicazione  di  queste  ai  singoli  casi 
particolari  ». 

» Osservato  che  le  leggi  to  aprile  1804  , e io  maggio 
1806,  come  tendenti  a regolare  i diritti  dei  privati  in  rela- 
zione all’  interesse  dello  stato  ed  alla  pubblica  utilità , do- 
vendosi pel  surriferito  riflesso,  in  mancanza  di  una  espressa 
abrogazione,  considerare  pienamente  in  vigore  , appoggiano 
esse  negli  attori  il  riclamato  diritto  di  condurre  le  acque 
nascenti  nel  loro  fondo  sul  fondo  del  terzo  possessore , non 
ostante  il  di  lui  dissenso , osservate  però  quelle  cautele  e 
prestate  quelle  indennizzazioni  che  sono  di  diritto  e del 
caso  ». 

« Osservato  che  all’esercibilità  del  controverso  diritto 
concorre  altresì  nel  caso  a favore  degli  attori  l’ estremo  di 
essere  essi  medesimi  li  proprietarj  dei  fondi  e delle  acque 
che  dagli  stessi  scaturiscono,  come  risulta  dai  documenti 
prodotti  negli  atti  ». 

« Osservato  che  la  disputa  elevata  nella  risposta  relati- 
vamente al  luogo  in  cui  abbia  a potersi  praticare  il  ridetto 
acquedotto  rimane  tolta , come  si  è osservato  dalle  dichiara- 
zioni degli  attori  emesse  negli  atti , essendosi  essi  mostrati 
indifferenti  a seguire  pel  minor  danno  del  reo  fra  le  linee 
marcate  nei  Tipi  prodotti  in  cauta , quella  che  dai  Periti 
verrà  giudicata  più  conveniente  e regolare , colla  protesta 
altresì  d’ essere  disposti  a sottostare  a tutte  quelle  prescri- 
zioni di  legge  e di  pratica  che  dai  Periti  potranno  indicarsi , 
anche  per  impedire  che  un  tale  cavo  abbia  a portare  un 
emungimento  delle  acque  del  fontanile  marcato  colla  lettera 
N nel  Tipo  Stagnoli  ». 

«Osservato  che  l'altra  eccezione  promossa  dal  Convenuto 
all’appoggio  delle  precitate  leggi , che  non  possa  cioè  aprirsi 
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l’acquedotto  in  discorso  nel  luogo  dagli  attori  indicato'pcr 
essere  il  fontanile,  del  quale  vorrebbero  estraersi  le  acque, 
alimentato  dal  naviglio  detto  della  Mariesana,  riesce  nella 
concreta  tesi  del  lutto  inattendibile,  poiché  non  essendo 
menomamente  provato  che  nelle  acque  di  tale  naviglio  vi 
abbia  una  ragione  qualunque  il  Convenuto,  si  risolve  quindi 
una  simile  difesa  nell'azione  del  terzo,  che  in  ogni  caso  non 
potrebbe  competere  che  agli  utenti  del  medesimo  od  alla 
pubblica  rappresentanza,  ove  ne  fosse  interessata  ». 

c<  Ritenuto  finalmente  in  linea  di  ordine , che  la  perizia 
indicata  negli  atti  non  fu  provocata  in  via  di  prova  da  espe- 
rirsi interlocutoriamente  a compimento  della  processura  , ma 
1 unicamente  come  modo  di  esecuzione  del  giudicato  da  ema- 
narsi ». 

« Perciò  il  Tribunale  è passato  a giudicare  come  nella 
sentenza  , condannando  il  soccombente  al  pagamento  delle 
spese  di  conformità  al  §.  5 1 5 del  regolamento  generale  ». 

N.  a65ao.  Sentenza. 

#■.  * * • * * r • , . , ' 

Jo  Dal  Tribunale  di  Prima  Istanza  ». 

« L’eccelso  I.  R.  Tribunale  d’  Appello  Generale  ha  ab- 
bassalo a questo  1.  R.  Tribunale  di  Prima  Istanza  in  data 
3 novembre  Cor.  anno  N.  376  la  seguente  sentenza  ». 

» Nella  causa  vertente  tra  Giuseppe  Antonio  e Luigi 
fratelli  Sormani  attori  ed  il  Marchese  Cav.  Architetto  D.  Lui- 
gi Cagnola  reo  convenuto  in  punto  che  sia  giudicato  com- 
petere agli  attori  il  diritto  di  condurre  le  loro  acque  deri- 
vanti dalia  testa  di  fontanile  esistente  nei  loro  beni  di 
Cernusco  Asinario  distretto  IX,  Provincia  di  Milano  sotto 
ai  N.  di  Mappa  3gx,  3g3,  3g4,  di  peri.  5g,  tav.  16,  censiti 
scudi  192,  4,  6,  pel  fondo  posseduto  dal  convenuto  uel 
territorio  di  Piollello  distretto  X,  Provincia  di  Milano,  in 
quella  tratta  di  esso  fondo,  che  resta  intermedia  tra  i sum- 
menzionati fondi  degli  attori  ai  riportati  N.  3ga,  3g3,  e 
394 , sul  territorio  di  Cernusco;  e gli  altri  succennati  fondi 
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degli  allori  esistenti  nel  territorio  di  Pioltello  alli  N i?4> 
i58,  ai?,2i3,  197,  198,  116,  e 164,  ed  essere  per  conse- 
guenza obbligato  il  reo  Convenuto  di  lasciai-e  aprire  in 
delti  di  lui  fondi  il  relativo  cavo  di  condotta  di  dette  acque, 
o sulla  linea  marcala  giallo  nel  tipo  unito  alla  petizione 
sotto  la  lettera  A , e cadente  sui  pezzi  di  terra  marcati  coi 
N.  di  Mappa  5g,  10,  55,  70,  68,  ed  in  quell’ altra 

linea  che  verrh  fìssala  dai  Periti  giudiziali  come  meno  pre- 
giudicevole  ai  fondi  del  ridetto  Convenuto  compatibilmente 
colla  comoda  derivazione  di  dette  acque  e con  lutti  i riguar- 
di di  perizia  e pratica  : essendosi  gli  attori  offerti  di  pagare 
al  reo  il  valore  del  terreno  da  occuparsi  col  mentovato 
acquedotto  in  ragione  di  stima  da  farsi  dai  Periti  col  quarto 
di  più , ritenuto  in  essi  l’obbligo  della  manutazione  del 
cavo , sponde  , edificj  e d’ indennizzare  al  reo  convelluto 
qualunque  danno  che  potesse  derivare  ai  detti  di  lui  fondi , 
coll' offerta  pure  di  sottostare  a qualunque  spesa  di  perizia 
od  altro,  e di  eseguire  tutto  quanto  dai  suddetti  Periti  potrà 
essere  ordinalo  a termini  di  legge  e di  pratica , pronti  offe- 
rendosi anche  gli  esponenti  medesimi  di  depositare  .^qualora 
il  reo  lo  esiga , la  somma  verosimile  di  detto  valore  , ovvero 
di  dargli  una  fìdejussione  solidale,  salva  la  rifusione  dei 
danni  in  caso  di  opposizione.  Essendosi  tanto  dagli  attori 
quanto  dal  reo  convenuto  interposta  'l'appellazione  contro 
la  sentenza  proferita  dall’lmp.  R.  Tribunale  di  Prima  Istanza 
di  Milano  nel  giorno  11  Giugno  1819,  cioè  dagli  attori 
in  quella  parte  soltanto,  con  cui  fu  obbligato  il  reo  conve- 
nuto Cagnola  di  lasciar  aprire  nei  di  lui  fondi  il  relativo 
cavo  di  condotta  delle  acque  di  cui  ivi  si  parla  sulla  linea 
marcala  in  rosso  nel  Tipo  prodotto  in  risposta  al  N.  3,  se- 
gnato dall’ing.  Stagnoli  e dal  reo  convenuto  Marchese  Ca- 
guola  lng.  » 

« L’Imperiale  Regio  Tribunale  d'Appello  generale  rifor- 
mando la  sentenza  sud.  1 1 Giugno  1819,  nelle  parli  dal  reo 
convenuto  riclamale,  ha  giudicato  doversi  assolvere,  come 
assolve  lo  stesso  reo  convenuto  dalla  domanda  degli  allori 
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Sorniani  diretta  a far  dichiarare  la  competenza  ad  essi  del 
diritto  di  condurre  le  proprie  acque  mediante  cavo  per 
mezzo  alli  fondi  in  territorio  di  Pioltcllo  di  spettanza  del 
detto  reo  convenuto , ed  obbligarlo  in  conseguenza  a cedere 
loro  a tale  effetto  la  quantità  bisognevole  di  terreno  contro 
il  pagamento  del  suo  valore  e del  quarto  di  più , e con  gli 
altri  riguardi  e cautele  da  prescriversi  dai  Periti , e come  in 
petizione,  compensate  fra  le  parli  le  spese  del  presente  giu- 
dizio e pagato  da  cadauna  delle  medesime  per  metà  il  sala- 
rio di  questa  sentenza  ». 

« Di  ciò  si  rende  inteso  il  suddetto  Tribunale  di  Prima 
Istanza  per  l’ intimazione  da  farsi  alle  parti , e si  racchiu- 
dono gli  atti  con  li  motivi  del  giudicato  ». 

« Questo  1.  R.  Tribunale  di  Prima  Istanza  Civile  fa  in- 
timare la  stessa  sentenza  alle  parti  suddette , ordiuando  che 
siano  rimessi  gli  atti  della  causa  alle  lasse  , indi  alla  regi- 
stratura ».  ' 

« Milano  dall’  1.  R.  Tribunale  di  Prima  istanza  Civile 
li  u novembre  1819». 

Firmato  = Valsecchi  Presidente. 

Sott.  — Stampa  Segretario.  - ■ V 

Motivi. 

• * ‘ .*  • 

« Essendo  appoggiata  la  domanda  degli  attori  fratelli 
Sorniani  al  disposto  coll’  articolo  5a , della  legge  20  aprile 
1804  richiamata  colla  successiva  del  20  maggio  1806  , e 
riducendosi  perciò  tutta  la  questione  a vedere  se  tali  leggi 
fossero  aucora  in  vigore  dopo  l'attivazione  nel  Regno  Lom- 
bardo-Veneto del  Codice  Universale  Austriaco , e all  epoca 
della  domanda  suddetta  spiegata  in  petizione  22  maggio 
1818,  il  Tribunale  di  Appello  prese  a considerare  ». 

« 1.  Che  la  sovrana  patente  i8i5  posta  in  fronte  al 
suddetto  Codice,  riferendosi  all’altra  del  1 di  giuguo  181 1, 
dichiara  doversi  il  codice  medesimo , incominciando  dal  1 di 
gennaio  1816  , servire  di  sola  ed  unica  norma  per  tutte  le 
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Provincie  spettanti  al  Governo  di  Milano  in  luogo  di  qualsi- 
voglia altra  legge  e consuetudine  relativa  agli  oggetti  del 
diritto  comune  ». 

a i.  Che  nel  § io  di  detto  codice  è sancito  non  potersi 
aver  riguardo  a consuetudini  se  non  nei  casi , nei  quali  la 
legge  ad  esse  si  riporta  a. 

a 3.  Che  egualmente  nel  §.  1 1 vedesi  sanzionato  clic 
avranno  forza  di  legge  que’  soli  statuti  di  singole  Provincie 
e de’ singoli  distretti  che  dopo  la  promulgazione  del  detto 
codice  saranno  stati  dal  legislatore  espressamente  confer- 
mati . 

« 4.  Che  in  virtù  della  sovracitata  Patente  Sovrana 
1 giugno  1811,  à cui  si  ha  relazione  coll’altra  28  settembre 
i8i5,  si  mantennero  bensì  in  vigore  le  leggi  per  lo  stalo 
militare  e per  le  persone  appartenenti  ; le  leggi  mercantili 
e cambiarie  e le  gik  promulgate  in  materie  politiche.  Came- 
rali e di  Finanza;  ma  non  i regolamenti  Agiati,  nè  concer- 
nenti acque  e strade,  nel  cui  novero  tutto  al  più  metter  si 
potrebbero  le  suddette  leggi  20  aprile  i8o4  e 20  maggio 
1806  ». 

» 5.  Che  però  tali  leggi  non  sonò  qualificabili  per  poli- 
tiche in  vero  e giusto  senso,  poiché  precisamente  e partico- 
larmente concernono  l’ interesse  privato  e individuale  dei 
cittadini , nè  possono  ravvisarsi  politiche  per  la  sola  circo- 
stanza che  indirettamente  riguardino  anche  il  ben  pubblico , 
altrimenti  non  vi  sarebbe  legge  che  politica  non  si  avesse  a 
chiamare,  avvegnaché  tutte  le  leggi  hanno  in  astratto  di 
mira  il  pubblico  vantaggio,  e tendono  alla  prosperi tà  ge- 
nerale ». 

« Onde  nel  complesso  delle  suddette  osservazioni  ha 
credutoli  Tribunale  di  Appello  abbastanza  fondato  il  rite- 
nere che  con  la  pubblicazione  ed  osservanza  del  Codice 
Universale  Austriaco  abbiano  cessato  di  essere  operative  le 
dette  leggi  20  aprile  1804  e 20  maggio  1806,  anche  senza 
una  apposita  deroga  alle  medesime  et  ex  eo  soltanto  che 
non  venissero  dal  Sovrano  espressamente  confermale  dietro 
la  pubblicazione  del  codice  nuovo  ». 

Romagjìosi  , Voi.  IV.  45 
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« Si  è riflettuto  inoltre  che  non  sarebbe  consentaneo  al 
§.  354  «lei  rammentato  vegliante  Codice  l'obbligare  un  pro- 
prietario a spogliarsi  della  sua  proprietli , sebbene  innocua- 
mente, nè  la  dizione  di  regola  che  s’incontra  nel  §.  362  è per- 
se bastante  a ridurre  l’obbligo  suddetto  nei  casi  di  limitazione 
ed  eccezione  del  codice  stesso,  non  espressamente  contem- 
plati, come  è quello  in  discorso;  altronde  col  voler  trarre 
una  servitù  legale  per  solo  comodo  ed  utilità  privala  , come 
si  farebbe  col  sottoporre  un  padrone  a dover  cedere  il  pro- 
prio fondo  ad  un  terzo  per  la  derivazione  e condotta  delle 
sue  acqnc,  si  urterebbe  ancora  di  più  nel  disposto  del  § 48° » 
che  non  ammette  se  non  se  la  servitù  stabilita  o per  con- 
tratto , o per  testamento , o per  sentenza  od  in  forza  della 
prescrizione  ». 

11  In  fine  si  ebbe  pure  sott’  occhio , che  se  è vero  , come 
è verissimo.il  teorema  che  exceptiofirmnt  regulam  incon- 
trarium  , si  può  dedurre  dalla  disposizione  del  §.  365  del 
detto  codice  un  argomento  chiarissimo  per  escludere  il  di- 
ritto dagli  attori  preteso  , mentre  iti  detto  paragrafo  si  fissa 
il  dovere  nei  singoli  sudditi  di  cedere  la  loro  piena  proprietà 
quando  1’  utile  pubblico  lo  esige.  Dunque  allorché  trattasi 
di  solo  vantaggio  particolare  , come  in  concreto,  sta  la  mas- 
sima desunta  dal  §.  364,  che  nessuno  possa  essere  astretto 
a privarsi  della  cosa  sua  ». 

<<  Conseguentemente  a tali  riflessioni  il  Tribunale  è pas- 
salo a decidere  come  nella  relativa  sentenza  », 

» Conforme  all’  originale  ». 

Sott.  f.f.  di  Direttore  della  spedizione. 

Per  copia  conforme  —Sott.  Galeazzi  Seg.°  N.°  21 1 43. 

« L’Eccelso  lmp.  Regio  Tribunale  d’appello  Generale, 
ha  abbassato  a questo  I.  R.  Tribunale  di  Prima  Istanza  Civile 
in  data  dei  3o  spirato  agosto  al  num.  ^53a , il  seguente 
Aulico  » 
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Decreto 

» • f • ' * . • 

« Nella  causa  vertente  fra  Giuseppe , Antonio  e Luigi 
fratelli  Sorniani  attori , ed  il  Marchese  Cav.  Architetto  D. 
Luigi  Cagnola  reo  convenuto  in  punto  di  competenza  negli 
attori  di  condurre  le  loro  acque  nei  fondi  del  reo  conve- 
nuto per  irrigare  i propri  beai  nel  territorio  di  Ceruusco  Asi- 
nario ». 

« Avendo  gli  attori  interposta  la  revisione  contro  la 
sentenza  appellatoria  3 novembre  1819,  riformatoria  «iella 
parte  riclamata  di  quella  del  Tribunale  Civile  di  Prima 
Istanza  in  Milano  1 1 giugno  1819  uum-  4&83  ». 

» Visti  ed  esaminati  gli  atti  » 

« Sua  Maestà  con  Aulico  decreto  17  cori-,  agosto  num. 
1 799»  ha  confermala  la  sentenza  11  giugno  1819  del  Tri- 
bunale Civile  di  Prima  Istanza  di  Milano,  compensate  fra 
le  parti  le  spese  dei  tre  giudizi  ». 

« Di  ciò  si  rende  inteso  codesto  Tribunale  per  l’ inti- 
mazione da  farsi  alle  parti.  Si  acchiudono  gli  atti , e si 
unisce  in  copia  la  specifica  delle  relative  tasse  per  l’esazione, 
e rimessa  la  somma  all’ufficio  Tasse  di  questo  appel lo  ». 

« Questo  Imp.  Regio  Tribunale,  eseguendo  quanto  viene 
superiormente  prescritto  fa  intimare  lo  stesso  decreto  alle 
parti  suddette,  ordinando  che  siano  rimessi  gli  atti  all’ufficio 
delle  Tasse  per  gli  incombenti  in  esso  decreto  ingiunti,  indi 
alla  Registratura  per  tutti  gli  effetti  di  ordine  ». 

et  Milano  dall’Imp.  Regio  Tribunale  di  Prima  Istanza 
Civile  li  5 settembre  1820  ». 

Firmai.  Valsecchi  Presidente. 

Osservazioni.  . . 

. . ' . ' • ' • ». 

Qual  è l’ osservazione  prima  che  risulta  dal  testo  defini- 
tivo di  queste  decisioni?  Che  la  legge  20  aprile  1804,  ed  il 
regolamento  20  maggio  1806,  si  debbono  ritenere  in  attuale 
vigore  in  oggi  come  nei  cessato  Regno  d’ Italia.  Siccome  poi 
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abbiamo  di  già  osservato  che  il  codice  Civile  Universale 

adottò  la  distinzione  delle  acque  pubbliche  dalle  private  nel 

modo  istesso  che  fu  stabilito  dal  codice  Napoleone , così  ne 

viene  la  conseguenza  che  la  legislazione  civile  ed  economica 

in  punto  di  acque,  continua  tuttora  come  fu  anteriormente 

introdotta. 

La  seconda  osservazione  poi  si  è che  1*  ultima  suprema 
decisione  avendo  confermata  la  sentenza  di  Prima  Istanza 
app°ggiata  ai  surriferiti  motivi,  concorda  perfettamente  colle 
massime  da  noi  esposte  al  principio  di  questo  volume.  Spe- 
cialmente poi  canonizza  il  criterio  legale  onde  distinguere  la 
legge  puramente  civile  ossia  di  privato  diritto,  dal  politico 
regolamento  detto  altrimenti  amministrativo.  E qui  non 
posso  a meno  di  far  osservare  che  ben  considerando  i motivi 
del  Tribunale  d' Appello  , esso  aveva  appunto  sott’ occhio 
questo  criterio  che  poteva  servire  di  mezzo  termine  per  con- 
fermare la  sentenza  di  Prima  Istanza.  Egli  osservò  non  essere 
consentaneo  ai  principi  della  privata  padronanza  l 'obbligare 
un  proprietario  a spogliarsi  della  sua  proprietà  sebbene, 
innocuamente.  L’osservazione  era  giustissima:  ma  appunto 
in  forza  di  questa  osservazione  ne  veniva  la  necessaria  con- 
seguenza , che  se  la  legge  io  aprile  1804,  e il  regolamento 

10  maggio  1806,  andarono  contro  questa  massima,  essi  ri- 
guardar non  si  potevano  come  semplici  leggi  civili  o rego- 
lamenti disciplinari  relativi , ma  come  vere  politiche  ammi- 
nistrative provvidenze.  Io  lo  ripetif , tutto  ciò  che  non  nasce 
dai  rapporti  della  individuale  scambievole  eguaglianza  e 
indipendenza  di  diritto , ma  che  trae  la  sua  autorità’  ed  il 
suo  motivo  dalle  viste  di  comune  e sociale  convivenza  porla 
l’impronta  decisiva  e caratteristica  di  politico  regolamento, 
ossia  di  legge  amministrativa.  Si  noti  bene.  Qui  non  si  ac- 
cenna semplicemente  un  motivo  generale  e finale  , ma  si 
accenna  la  fonte  di  autorità  dalla  quale  emana  la  disposi- 
zione medesima.  L’ auctoritas  juris  forma  il  primo  criterio. 
L’intento  finale  , cioè  l’utile  comune  può  bensì  essere  appro- 
priato anche  ai  civili  dettami , ma  questo  non  somministra 

11  criterio  onde  distinguere  P mia  specie  di  legge  dall’altra. 
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Come  avvi  uu  auctaritas  juris  privati,  ossia  una  padronanza 
di  diritto , la  quale  forma  la  sorgente  degli  altri  tutti,  cosi 
pure  avvi  un"  aucloritas  juris  publici , ossia  una  padronanza 
complessiva  sociale  che  non  si  potrebbe  ritrovare  in  alcun 
privato  individuo,  e per  la  quale  nascono  e s’impongono 
doveri  che  sarebbe  impossibile  di  autorizzare  coi  rapporti 
soli  della  privata  eguaglianza  ed  indipendenza. 

11  caso,  ossia  il  ramo  sul  quale  versarono  le  ora  riportate 
sentenze , sebbene  sia  particolare , ciò  non  ostante  per  la 
sua  massima  e per  la  sua  applicazione  diviene  generale,  e 
può  coll’autorità  delle  cose  giudicate  riconfermare  il  criterio 
filosofico  da  noi  esposto  nel  principio  di  questo  volume , e 
da  uoi  ripetuto  iu  queste  osservazioni. 

La  chiave  maestra  si  in  queste  quistioni  che  in  quelle  di 
diritto  transitorio  ( nelle  quali  si  tratta  di  non  faie  retroa- 
gire le  leggi),  consiste  nel  distinguere  i diritti  nativi  dai 
dativi  , vale  a dire  quelli  che  l’ uomo  individuo  porta  con 
se,  da  quelli  che  egli  riceve  della  associazione.  Ciò  che 
(licesi  dei  diritti  , dir  pur  si  deve  dei  doveri. 


Fine  della  prima  parte. 


' \ ' 
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